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PARTE I. 

MEMORIA 

DEL SIG. MARCHESE DI BREZE 

.* i *i •• • . • ■} 

Intorno alla confervagiene de' Grani y in rifpojìaal Programma t 
prefentato alia R. Accad. delle Se. di Torino. 


L Programma prefentato alla R. Accademia ri- 
guardo ai grani verfa fu quelli due punti. 

•I,° Se poffa effer utile il diffeccare nella 
ftufa i grani -che fi vogliano confettare . 

z.° Nel cafo che evidente ne ila il van- 
taggio , qual lìa il modo di ciò fare il più 
femplice, il più fpediente, e nel tempo ifteffo 
il men difpendiofo. • ■ . • 

Si potrebbe rifondere in due parole alla prima quiftione , e 
tenere l’affermativa , fe folle permeilo di non appoggiare che ai 

A 2 
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4 DI BREZE 

fatti il proprio fentimento , o di limitarli a citare degli efempj . 

Ma un illuminato Minidro, allorché fi tratta di operazioni 
quant > delicate, altrettanto importanti, quale fi è quella della 
confervazione di una derrata, che fu Tempre l’oggetto principale 
di uno Stato, non può appagarfi di fempiici fatti qua e là rac- 
colti j ma fa d’uopo aver in pronto delle prove evidenti appog- 
giate a fperienze decifive. I fatti tutro al più non pedono addurli 
che in conferma di ciò, che gli efatti efperimenti avranno dirno- 
ftrato edere non folo podibile, ma anche utile. E a vero dire, quanti 
efempj citati con ficurezza , quanti fatti attedati da migliaia di 
perfone, efammati poi da vicino non fi fono tglino trovati all’ec- 
cedo efagerati, e talora anche pienamente falli ? Cominciamo adun- 
que a vedere, fe per mezzo ai fperimenri chiari, efatti, ed alla 
portata di chicchedia, podismo dabilire l’utilità di dideccare nella 
fiufa i grani: quindi citeremo degli efempj e de’ farti, che più 
non potranno eder fofpetti, allorché una buona fifica ci avrà pro- 
vato eder edi d’accordo colle leggi della natura. 

PARTE I. 

* » s - • - 

N On intendiamo qui parlare che de’ grani già raccolti, bat- 
tuti, e già difpodi ad eder rinchiudi ne’ granai, o magaz- 
zini per confettarli . 

E’ egli utile, mi fi chiede, il dideccare nella dufa i grani, 
quando vuolfi confervarli f Gli fperimenti che fiam per addurre 
rifponderanno per me, e mi iufingo che non lafcieranno verun 
dubbio fui partito a cui ci dobbiamo appigliare. 

Cominciamo ad efaminare quali fiano le cagioni naturali o 
accidentali che podòno deteriorare, o anche guadare interamente 
i grani . Sappiamo che quede fono gli infetti , la germinazione , 
e la corruzione. 

Quali fono i mezzi che fi debbono impiegare per riparare a 
quedi inconvenienti ? Saranno quelli al certo , che .nel medefimo 
tempo tenderanno a didfliggere gli infetti, ed a impedire la ger- 
minazione, c la corruzione. Si vedrà in feguito che rimediando 
ai due ultimi inconvenienti, fi riparerà ancora al primo. 

Ad impedire adunque la germinazione, e la corruzione deb- 
bono tendere tutte le nodre cure. 

Non v’ha fifico si poco idruito , che ignori non potervi ef- 
fere né germinazione , né corruzione fenza il concorfo di tre 
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agenti naturali conofciuti Tetto il nome di aria, di fuoco olila 
calore, e d'umidità odia di acqua. 

Ora egl* è incontraftabile che Te polliamo ottenere la Torna- 
zione di uno di quelli tre agenti, ogni germinazione , e corru- 
zione farà interamente impedita. Vediamo adedò , di quale di 
quelli tre agenti, fia più in balla dell’ uomo il rcnderfi padrone. 

E' l’acqua lenza dubbio, come elemento per cosi dire più 
corporeo che gli altri due ; e la prova fi è , che ci è ben più 
facile di difcacciar l’ acqua , e di tenerla lontana da un corpo qua- 
lunque, che il calore e l’aria. Ognun vede che io intendo qui 
parlare dell’acqua aderente ai corpi, e non di quella che fa parte 
collitutiva di certe follanze , poiché nel cafo prefente converrebbe 
affatto diltruggere i grani per difcacciarne totalmente quell’ acqua 
che vi ha luogo come parte collitutiva. 

L’agente il più proprio, e nel tempo ideilo il più pronto 
per difcacciare Tumido, ovvero l’acqua aderente ad un eorpo 
qualunque, è Tenia dubbio il fuoco, perchè egli ha la facoltà di 
far follevar l’acqua in vapori cosi fottili , che diventando fpe- 
«ificamente più leggieri dell’ aria atmosferica fono collretti ad 
afeender fin a tanto che trovando una region più fredda, di nuo- 
vo fi ricondenfino . 

Ma il fuoco è un agente si potente , che quando non fi fa 
il modo di renderfene padrone, per regolarlo a piacimento, può 
dillruggere colla fua voracità in breve tempo ogni effere orgamz- 
zato. Cosi, ficcome noi lo feerremo qui per difcacciare l’umidità 
dai nollri grani, alfine di metterli in i flato di confervarfi; ci fa 
«T uopo conofcere fino a qual grado polliamo portarlo fenza ri- 
fchio di danneggiarli. Mr. [Salmoni de Bomare nel fuo Dizionario 
di Storia Naturale ( art. Blé ) propone fulf efempio di Mr. Dubamel 
di feccare alla llufa le biade che voglionfi confervare, e (labilifce 
il grado di calore che vi fi deve applicare dai 50 ai do gradi R. 
Ma nel tempo ifieffo ci avverte che quello grado di calore, ba- 
llando per far perdere tutta l’umidità al grano ed uccider le ti- 
gnuole, non è ballante però a dillruggere i punteruoli . In tal 
eafo non fi rimedierebbe che in parte agli inconvenienti che fi 
oppongono alla perfetta confervazione delle biade . 

I feguenti fperimenti che ciafcheduno può ripetere ci potran- 
no fervir di norma fu quello punto. 

Sper. I. Ho comperato del grano fui mercato, con l’atten- 
zione però di fcegliere il più bello ed il più netto che ho potuto 
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6 DI BREZE 1 

trovare, e foprattutto affatto purgato da altre granella. Ho at- 
tentamente efaminato quello grano con una lente di | di pollice 
di fuoco, e non vi ho fcoperto nè principio di germinazione , 
nè infetti, nè tarlo, nè uova, nè crifalidi di alcuna fpecie . Il 
fuo pefo era di 36 libbre, 3 grofli, 24 grani, pefo di marco, 
la mina. 

Sper. II. Ho prefa una libbra , pefo di marco , di quello 
grano, e affine di afficurarmi che non vt rimanea polve la quale 
avrebbe potuto cagionare qualche inefattezza nelle mie efperienze, 
l’ho fatto palfare in uno Itaccio fìniffimo, da cui non cadde che 
un poco di polve del pefo di 4 grani , e quelli 4 grani fono (lati 
rimpiazzati da altrettanto frumento. 

Ho meda quella libbra di grano in un bacino d’argento che 
collocai fopra un bagno di arena, e lo rifcaldai col mezzo di va- 
rie picciole lucerne a olio fornite di lucignoli di varie groffezze, 
c portai il calore fino a 70. 0 Per cinque ore flette il grano a tal 
calore. Io lo rimellolava di tempo in tempo, e continuamente 

10 guardava colla lente per vedere fe il caldo lo alterava : e pollo 
accertare che non ha punto fofferto, poiché non ha mai cambiato 
colore, e non s’è trovato un fol grano fcrepolato , nè in parte 

alcuna abbrunato. . . j 

Si vedrà in feguito che fi può efporlo ad un più forte ca- 
lore fenza il menomo rifchio , nè di guallarlo , nè di deteriorarlo . 

Avendo ritirato dal fuoco il mio grano, l’ho lafciato raffreddare 
per un quarto d’ora, agitandolo di tempo in tempo, pofcia l’ho 
pefato eflendo ancora un po’ caldo. Avea perduto in punto un’on- 
cia e un grano, cioè un poco più di un fedicefimo del fuo pefo, 
di modo che quella libbra di grano non pefava più che 15 once 
meno un grano . Quella diminuzione di pefo doveafi • dunque al 
caldo il quale aveane cacciata via l’acqua aderente. Convien al- 
tresì olfervare ancora , che , quantunque il pefo del grano fiali 
diminuito di il fuo 'volume non .mi è fembrato elferfi fce- 
mato fe non di incirca. 

Sper. III. Curiofo di fapere fe quello grano cfpollo all* aria 
avrebbe riprefo tutto l’umido che avea perduto, Io polì fu di un 
larghilfimo piatto d’argento, e lo collocai fopra una finellra ove 1 

11 lafciai dalie io ore della fera fino alle 9 della mattina dell’in- 
domani. Quello fu dai 9 ai io di Novembre. V’era della neb- 
bia, che durò tutta la notte, e non cominciò a dilfiparfi che a 2 
ore dopo mezzo giorno. Il barometro era a poli. 27 j , Il ter- 
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mometro di Reaumur a 4 * S*° £• N mio igrometro indicava un 
tempo utnidiffimo.. Avendo perciò pefato il mio grano Cubito dopo 
di averlo ritirato, non fi era aumentato che di cento fei grani, 
ciò che non arriva alla quinta parte dell' umidita che avea per- 
duta . Efponendo quello primo grano all* umido dell’ aria, vi avea 
meffa pure un’ altra libbra dell* irte ffo grano, ma che non era flato 
dififeccato. Copra un piatto dell’ ifteffa larghezza, e che preCentava 
un’eguale fuperficie all’aria, per mettere quanto mi era pcflibile 
i due grani in pari circollanze ; ma quell’ ultimo grano non accreb- 
be il Cuo pefo che di 8z grani. Ha egli forCe, attratta una mi- 
nor dofè d’umidità, perchè era già Caturo d’acqua? ovvero men- 
tre era eCpollo all’ aria è egli Copraggiunto del vento che lo ha. 
maggiormente afciugato? Non Caprei deciderlo. Può darfi ancora, 
che malgrado la mia attenzione a porre i due grani in pari cir- 
collanze, il primo prefentaffe una più elleCa Cuperficie all’aria che 
l’altro. Certo è che il primo grano, cioè quello ch’era flato aCciugato 
col fuoco, efpoflo di nuovo all’aria per io ore, invece di con- 
trarre nuova umidità, e perciò erefcer di pefo, diminuii di due 
grani e mezzo . Egli è vero però , che il cielo fi era rafferenato , 
e che l’aria era più afciutta. 

• Sper. IV. Siccome mi ricordava di aver letto, nelle ©ner- 
vazioni fui grani germogliati fatte in Francia per ordine del Go- 
verno dalla Commiflione che prefiede alla panizzazione , che i 
grani diffeccati alla flufa danno maggior farina di quelli , che non 

10 fono flati , era importante pel noflro oggetto di provare la 
verità del fatto cogli {perimenti. Prefi adunque una mezza libbra 
di grano, che avea diffeccato, ed un’altra mezza libbra deil’iflefTo 
grano non diffeccato, e li feci macinare da un picciol molino 
fatto efpreffamente, preffo a poco limile al noflri ruolini da caffè, 
ma che macinava alquanto piu graffo : i due prodotti di quelli 
grani dopo effere flati feparatamente raccolti , fino all’ ultimo ato- 
mo , furono {tacciati a parte collo fleffo flaccio , per 5 minuti . 
Dopo aver raccolto quelli due prodotti con la maggior diligenza , 

11 pofi fulle tazze d’una bilancia, e trovai che il grano diffeccato 
avea refe 4 grani ed un quarto meno di farina, che 1* altro , il 
che mi forprefe per un momento, ma avendo torto riflettuto che 
ciò non poteva provenire che dalla quantità dell’ umido che do- 
veva contenere la farina del grano non feccato , per verificare il 
fatto, efpofi le due farine per lo fpazio di 11 ore a un calore di 
20 gradi. Allora quella del grano non feccato perdette gr. 68 4 
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del fuo pefo , e Y altra un grano folo . Se avelli di più accre- 
fciitro il calore , la farina del primo grano avrebbe perduto an- 
cor di più . 

Sper. V. Siccome il mio grano non era flato punto danneg- 
giato nel fecondo fperimento, a cui lo avea fottopoflo per uno 
fpazio di tempo affai lungo al calore di 70. 0 : era cofa per me 
intereffante il fapere, fe era fufcetiibile di refiftere a un calor più 
forte fenz’efferne in verun modo alterato. Mi polì adunque a ri-f 
fcaidare nuovamente la mezza libbra di grano che mi rimaneva , 
e eh’ era dianzi flato efpofto al fuoco. Accrebbi il calore lino a 
far falire il termometro a 82.* Più oltre non portai il calore , 
effendo ben certo che non v’ha nè infetti, nè uova d’infetti che 
poffano effer efpofti a quello grado fenza perire. Ritirai quello? 
grano dal bagno d’arena, attentamente l’efaminai con la lente, ma 
nè io, nè alcuno di quelli che meco afliilevano a quello Speri- 
mento, non potemmo feoprirvi il menomo fegno di deteriora- 
mento . . 

Un granello pollo fotto i denti fi fpezzava fcricciolando , e 
presentava la più Della farina che bramar fi poteffe. 

Mi cadde allora in penfiero di pefar di nuovo quello grano , 

S er vedere fe effendo flato efpollo a 12 gradi di calore più che 
ianzi avea perduto ancora dell’ umido. A tal oggetto follituii 
altrettanti granelli quanto ne avea levati via pel Suddetto fperi- 
mento, e lo pefai. Si ricorderà il Lettore che quello frumento < 
era flato efpollo all’aria, e che una libbra aveva acquiftato la 
prima volta il pefo di 10 6 gr. , e la feconda aveva perduti gr. 2. 
Quelli mezza libbra adunque doveva contenere almeno gr. 52. £ 
di umidità. Eppure quello calore accrefciuto di gr. 12 non gli 
fece perdere che gr. 4^. £ del fuo pefo. 

Convien offervare ancora che quello grano era rellato tre 
giorni in un piatto di porcellana , ea in una flanza , la cui tem- 
peratura era di -f- 9 a io gradi di Rraumur . Pare adunque 
che avrebbe dovuto piuttofto acquillare dell’ umidità che perder- 
ne. Io fon pertanto d’opinione, che il grano, quando fia flato 
efpollo una volta al fuoco come conviene, fia che il calore lo 
coftipi , e riltringa i fuoi pori, fia che fe n’induri la Scorza, di- 
vien men atto ad afforbire l’umidità dell’aria. Vedi fper. 3. 0 

Ora fe vogliamo riflettere con attenzione Sugli Sperimenti fin 
qui efpofti, più non rimari à verun dubbio, a quel ch’io credo, 
full’ utilità di diffcccarc col fuoco il grano che vuoili confervarc. 
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l. # Perchè è evidentemente provato che il concorfo dell’ ac- 
qua, dell’ aria, e del calore fanno fermentare, ed imputridire tutti 
i corpi organizzati . 

a. 0 Che il grano contiene ordinariamente a preflò a poco un 
fedicefimo del fuo pefo d’acqua che gli è aderente , e cui fa 
d’uopo affolutamente efpellere, fe fi vuole confervar in buon flato. 

g.” Che quando il grano abbia fentito un difcreto calore, 
perde non foio tutta l’acqua che gli era aderente, ma o fia che, 
coftipandofi, gli fi chiudano i pori, o fia che la fua fcorza s’in- 
duri, egli è certo che non ha più rifletta attitudine ad attrarre 
l’umido, come il 3. 0 e’1 5.* fperimento lo provano. 

4.* Che il calore che fi fa fentire al grano quando fi di (lec- 
ca, deve non fidamente efler portato a un grado capace di fargli 
perder l’acqua che gli è aderente, ma in certe circoflanze deve 
effer forte abbaftanza per far perire gl’infetti , e le loro uova j 
fopratrutro i punteruoli che fono si difficili a diflruggerfi , e che 
fecondo Bomare refiflono ad un calore di 6 o.°' t e che fi può, 
fenza timore di nuocere al frumento , portar il calore , fe credefi 
neceflario , fino al grado dell’acqua bollente (*} , come l’abbiamo 
provato nel 5. 0 fperimento. 

5. 0 Che ben lungi daH’eflervi della perdita a diffeccar i grani 
alla ftufa, v’è del vantaggio, poiché non folo afficurano gli Ac- 
cademici ch’ebbero in Francia la Commiflione fulla Panizzazione, 
che i grani difleccati alla ftufa danno più farina, ma lo fper. IV. 
pur lo dimoftra ancora, e la cofa è molto naturale , poiché la 
crufca eflendo ben fecca ritiene minor quantità di farina , che 
quando è umida. Un altro vantaggio reale, fcoperto da’ mento- 
vati Accademici, fi è, che quella farina fomminilìra maggior quan- 
tità di pane, perchè affòrbe più acqua la quale s’identifica colla 
palla , ai modo che il calore del forno non può levargliela: van- 
taggio che non ha la farina de’ grani umidi o germogliati. 

Reda adunque evidentemente dimoftrato, che non v’è mezzo 
migliore per alftcurarfi di confervare a lungo i grani, che quello 


(*) lo non vorrei che qualcheduno penfaffe eh’ io creda fempre necef- 
farìo un si forre g rado di calore per dideccare i grani che voglionli confer- 
vare . Quello fperimento non i fatto che per provare che il grano pub rap- 
portarlo fenza guadarli, ne deteriorarli , ed affine di fapere come contenerli 
in cafo che i punteruoli fe ne fodero impadroniti. Altronde io fon petfuafo 
che un calore di gradi incirca h (ufficiente per difcacciar l’acqua ade- 
rente ai gtam , e mctteili in ìflato di edere a lungo confervati . 

Tomo XI. B 
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di difleccarli alla ftufa, dando loro quel grado di calore che le 
circoftanze efipono. Quando non fi tratta che di levargli l’umido, 
un calore di 50 a 60 gradi è più che (ufficiente . Ma fé vi fi 
fcoprono degli infetti, o dell* uova, e foprattutto fe vi regnano 
i punteruoli, allora fa d’uopo accrtfcere il calore per afficurarci 
della lc.ro diluzione. 

Non fidamente è utile il far pattare alla fiufa i grani che fi 
vogliono confervare, ma ancora lo fletto dee farli colle farine (*) 
come pure con ogn’ altra forta di biade qualor fi pretenda confer- 
marle a lungo. Sembra che non dovrebbe più eflcre un problema 
per noi il fapere fe fi debban pattare o no alla flufa i grani che 
vogliamo confervare , poiché vediamo che i fruiti anche i più 
acquofi non fi ponno confervare che difleccandoli . Tali fono ie 
uve i fichi, ie prugne, i pomi, ed altri frutti che giornalmente 
fi portano alle noftre tavole . La carne iflefla s) facile a cor- 
romper fi , puofli confervare per anni col difleccarla perfettamen- 
te. Si fa che i Turchi hanno l’ufo da lungo tempo di dare alle 
loro truppe della carne ridotta in polvere . Fanno difleccare al 
forno quantità di buoi, che poi efattamente pedano, e difinbui- 
fcono quella polvere in piccole porzioni ai loro Soldati, quando 
manca loro la carne frefca. 

Siccome il primo oggetto del programma dato all Accademia 
fi reflringe a fapere: fe è utile o no il difleccare alla flufa i grani 
che fi vogliono confervare , io credo di aver fu quello punto 
foddisfatto ali’ attutito prefomi. Patterò adunque fotto filenzio cen- 
to altri mezzi che fono flati proporti a tal foggetto, benché ve ne 
porta edere qualcheduno di utile fecondo le circortanze ed il tempo 
più o men lungo che uno fi prefigge di confervare i grani . Ma 
certamente non ve n’ ha alcuno di più ficuro ed in confeguenza 
pieferibile a quello di difleccarli alla ftufa. 


(*) Il celebre Dubamel che ha fatto uno Audio particolare fu tal fog- 
getto, ha mandato a S. Domingo dentro a barili de’ grani, e delle farine 
di (leccate alla flufa, polle al confronto con delle altre che non io erano, 
ed ha verificato , che le prime fi fono molto meglio conservate , che le al- 
tre , perchb dopo di aver fatto una lunga dimora a S. Domingo, una patte 
é ritornata in Europa in ottimo flato. V. A.ozitf Jqutìì. de Pbyf* X. 1 . 


I 

1 
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PARTE II. 

S I domanda nella feconda parte del Programma Qual è la 
maniera la più femplice, la più fpediente, e nel tempo ideilo 
la men difpendiofa di aifìeccare i grani alla ftufa . 

Siccome non ho fperimento alcuno da produrre a quello fog- 
getto, mi veggo ridotto a riferire ciò che ho veduto o Ietto ne- 
gli Autori che hanno fcritto fu tal materia ; fe non che aggiu- 
gnerovvi alcune mie rifleffioni . Ma prevengo di nuovo che folo 
parlo Alile altrui alferzioni , e che quando riferifeo quel che ho 
veduto, non fono nemmeno abbaflanza certo di aver veduto be- 
ne. Quanto alle mie riflelTioni ciafcheduno ne giudicherà, allorché 
le avrà lette. 

Se vogliamo rapportarci a Mr. dì Bomare , la fpefa per dif- 
feccar alla ftufa i grani farà delle più mediocri . Ecco le fue pa- 
role. ,, Un Fittajuolo, die* egli, che non avelfe che mille piedi 
,, cubici di frumento a confervare, può coftruire con poca fpefa 
9 , una picciola ftufa di cinque a fei piedi in quadrato con gratic- 
,, ci, e ribaldarla col mezzo di un gran fornello di latta in cui 
„ vi porrà del carbone . Non fi fpenderebbe che da 20 a 30 foldi 
,, in legne per diffeccar alla bufa due cento piedi cubici di fru- 
,, mento (1) u . Colla ftelfa proporzione, per dilfeccare alla ftufa 
mille piedi cubici di frumento , non farebbe d’uopo fecondo que- 
llo Autore che una fpefa al più di lire 7. io. 

Ora mille piedi cubici di frumento , calcolati efatramente , 
fanno 1454 delle noftre mine , perchè un piede cubico di fru- 
mento contiene in punto una mina, tre coppelle, diciannove cuc- 
chiajate (»), e ficcome la fpefa per dilfeccare alla ftufa tutto que- 
llo grano non afeende tutto al più che a lire 7. io , ciò non 
monta che a danari 6 . ~ al facco, trafeurando alcune frazioni di 
danaro . Dunque 200,000 de’ noftri facchi di grano non celieran- 
no per dilfeccarli alla ftufa che lire 5208. 6 . 8. Quella è al certo 
una ben picciola fpefa attefo l’avvantaggio che ne rifulta di con- 
fervare i grani per lo fpazio di tempo che fi defidera . 

A Ginevra ove fi è coftruito un belliflimo edifizio per fer- 
virt di magazzino ai grani , e ove la quantità ordinaria che quella 


(1) Bom. DìS. d' Hifl. Nat. art. Blé. 

(3) 24 Cucihiajate formano la toppt/J*. 
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il 

repubblica conferva per i cafi urgenti è di 80,000 Tacca , due 
fole ftufe badano per diffeccarli. Non fo precifamenre a che accen- 
da la fpefa, ma fono dato aflicurato che è affai tenue. 

Ho pur veduto in Francia, in Germania, ed in Italia dei 
particolari mettere infieme al tempo deflo il loro frumento e le 
altre biade come fegale, ceci, lenticchie ec. nel forno dopo di 
averne cavato il pane . Quedo metodo è buoniflimo , ma non 
pub fervire tutto al più che per la provvifione de’ grani necef- 
iarj al mantenimento di qualcne famiglia. Ciò mi ha fatto nafeer , 
l’idea che fi potrebbe mettere a profitto una quantità immenfa di 
calere che fi diffìpa inutilmente , voglio diie quella di tutti i 
forni di una vada città, e fopra tutto di quelli in cui fi cuoce 
il pane di munizione per la truppa che fono vadiffimi. Baderebbe 
a tal oggetto aver de’ tavolati al di fopra di quedi forni , e approfit- 
tare di quel calore che fi diffìpa inutilmente, per difleccarvi le 
biade. Non vi farebbero allora a preflo a poco altre fpefe da 
fàrfi che quelle delle perfone neceffarie a riinedolare di quarto in 
quarto d’ora il grano con delle pale, o raffrelli per facilitarne la 
Vaporazione. Giova qui avvertire che non conviene ammucchiare 
i grani nè porli ne’ Tacchi fin a tanto che non fiano raffreddati . 

Mi pare altresì che fi potrebbero fabbricare con poca fpefa 
ad ufo di grofii magazzini, quattro forni ben folidi che potettero 
fottenere un fottuto, per efempio, di io, o 30 piedi quadrati, 
i quali potrebbonfi chiudere e coprire con tavole ben connette, 
e allora fi difieccherebbero facilmente i grani alla dufa fenza molta 
fpefa. Spetta poi all’architetto che io fuppongo effere buon Tifico, 
e che perciò, conofcendo le leggi del calore, faprà dare al Tuo 
edifizio la più convenevol forma, acciocché il calore circoli, e 
fe ne perda il meno poffìbile. Perchè, quantunque fa ammetto 
in Fifica che il calore, come tutti gli altri fiuidi, tenda Tempre 
a metterfi in equilibrio , è certo però che tende Tempre a follc- 
varfi. Si fa che vi Tono degli Tperimenti in prova di tal verità (*). 


(*) Sono perfuafo altronde che nei noflri paefi meridionali dell’ Europa 
I potrebber molto bene rifparmiare le ftufe ed i forni per diseccare i gra- 
ni T Converrebbe foltanto aver l’ attenzione di non comperare che de’ grani 
ben Cani ; e di farli ben mondare, e nettare col mezzo del crivello, indi 
efporli in una corte ben laftricara di mattoni neri ai raggi ardenti de! Sole 
ne’ mefi di luglio, e d’agofto. I! calore che proverebbero in quella Cagio- 
ne , e che fa lalire d’ordinario il termometro di Reaumur a 40 , o 50 gradi , 
farebbe pi* che fufficiente per toglier al grano tutto l’umido aderente, e fi 
metterebbero con ciò in iftato di effere a lungo cenfervati . 


CONSERVAZIONE DE* GRANI 




RIFLESSIONI. 

M I fia permeffo di aggiunger qui alcune rifleffioni che forfè 
non faranno affatto inutili al foggetto de’ grani. 

Non farebbe egli a propofito di non affidate che a pcrfone 
alquanto iftruite 1* impiego di direttore de' grani ? lo non vedo , 
come poffiamo lufmgarci , che perfone , altronde onefte , ma che 
ignoran fino il nome di Fifica , pollano effere in ifiato di aver 
de’ grani quella cura che conviene. Come poffon effi fapere che 
l’aria fi ritrova fpeffe fiate in due ben differenti fiati; cioè ora 
troppo carica di umidità , coficchè non può a meno di non de- 
porne una quantità fu tutti i corpi ad effa efpofii ; ed ora in uno 
fiato di sì gran liceità, che toglie con una certa avidità quel- 
l’umidità ifieffa a tutti i corpi fu* quali feorre, benché lievemen- 
te vi paffi ? Qual nozione poffon effi mai avere di tre fpecie di 
fermentazione? Sì : andate a parlar loro della fermentazione fpiri- 
tofa, della fermentazion acida, della fermentazìon putrida, come 
pure del breve fpazio di tempo che la natura fempre collante 
nelle fue leggi, impiega a feorrere quelli tre periodi, allorché non 
vien forzata, per cosi dire, a fofpenderle: farà per loro un parlar 
greco. Convien però accordare che quelle nozioni fono indifpen- 
fabili ad ogni perfona incaricata di vegliare alla confervazion dei 
grani ; e foftengo che farà un accidente fortunato di circoftanze 
favorevoli , fe i grani fi conferveranno fra le mani di perfone 
che non abbiano tali cognizioni. 

Partendo da quelli principi , due fìromenti di fifica diven- 
gono indifpenfabili per dirigere ogni perfona che venga prepofia 
alla confervazione de’ grani. Uno di quelli fìromenti è d’igro- 
metro, è l’altro il termometro. Il primo gli farà conofcere fe l’aria 
è umida, o fecca, il fecondo gl* indicherà il grado di calore che 
domina nel fuo magazzino. Cosi allorché il fuo igrometro gli 
indicherà un’ aria molto fecca : dirà , ora è tempo di aprir le 
finefire del mio magazzino, e di far movere il mio grano, per- 
chè fe vi fi trova dell’umidità aderente, l’aria fecca fe ne cari- 
cherà, e la leverà al mio grano ( per l’anzidetta ragione ); e 
quando il fuo ftromento gl’ indicherà che l’aria è carica di umi- 
dità, allora, per la ragion contraria, farà chiudere fino il pii 
picciol buco, che potrebbe introdurre l’aria umida nel fuo ma- 
gazzino . 
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Nell’ifteffa guifa offervando attentamente il fuo termometro, 
farà in iftato di conofcere in qual rapporto il calor interiore del 
fuo magazzino è col calore efterno; e ficcome importa affai per 
la confervazìon de’ grani di mantenere quanto fi pub i magazzini 
Tempre all’ ifteffa temperatura, fe fi accorge che il fuo magazzino 
fia troppo caldo, ciò che fovente accade principalmente ne’ grandi 
calori dell’ eftate, allora fi regolerà come tutti quelli che volendo go- 
dere di un poco di frefco nell’ eftate, fan chiudere le fineftre de’ loro 
appartamenti nell’ ore più calde del giorno. Cosi il direttore dei 
grani farà lo fteffo a riguardo del fuo magazzino , e non aprirà 
le fineftre che nell’ore più frefche del giorno, e fopra tutto al- 
lorché l’aria farà perfettamente afciutta. 

Tutte quelle attenzioni fono neceffarie per la confervazione 
de’ grani , e divengono indifpenfabili fopra tutto quando non fi 
fon diffeccati col fuoco i grani che fi vogliono confervare .' 

Il direttore deve pure efaminare attentamente di tempo in 
tempo i fuoi grani per afficurarfi fe fi confervano in buon effere, 
per efempio, fe non prendono un principio di germinazione, fe 
gl’ infetti non gli intaccano , fe il tarlo non vi fa progredì , e nel 
cafo che fi accorga di qualche accidente , ne debbe tofto avver- 
tire i fuoi fuperiori, affinchè fi pollano prendere i neceffarj efpe- 
dienti per arreftare il male nel luo principio. 

Egli deve pur fapere che oltre gl’infetti che intaccano i gra- 
ni , gli uccelli , i forci , i topi ne diftruggono in quantità , per- 
chè ne fono ghiottiffimi , e fa d’uopo pure, che li tenga lontani 
dal fuo magazzino; ma che badi bene di non introdurvi de’ gatti; 
perchè due o tre di quelli animali fono capaci d’infettare coi loro 
efcrementi tutti i grani di un grandiffimo magazzino per l’abitu- 
dine che hanno di coprirli, di modo che malgrado il molino ed 
il forno, il pane fatto di quelli grani cosi infetti, conferva Tem- 
pre un gufto ed un odore dilguftofiffimo. 


Digitized by Google 


LETTERA 

DEL SIG. CONTE FRAYLINO DI BUTTIGLIERA 
AL SIG. AB. AMORETTI 

Sulla maniera di rifcaldare economicamente le Serre degli Anana fli. 

Buttigliera j Gennaio 1788. 


M I fo un piacere di aderire alle fue inchiefle lignifi- 
candole il metodo , che le circoftanze del mio 
giardino m’hanno fatto immaginare per avere degli 
ananaffi, ove aver non poffo tanno o valloni a , 
cioè quella rafchiatura de’cuoj,i quali fono Rati per qualche tempo 
coperti di fegatura di legno di quercia, o d’altra foflanza analoga 
dotara di proprietà afiringenti. La diftanza di Buttigliera e dalla 
capitale, e da ogni manifattura di cuoj m’ ha fatto feriamente 
penfare alle foftanze , e ai mezzi , che poteffi foftituire alla val- 
lonfa . Non ignorava il metodo di Bajiard (1) il quale fa ve- 
getare e maturare gli ananaffi nell’ acqua ; ma oltreché ho ragion 
ai dubitare che fiano que’ frutti in tal modo formatifi per avere 
la perfezione di quelli che si nutrirono e vegetano nella terra , 
veggo inevitabile una grande umidità nella ferra la quale non può 
che nuocere. Il metodo di Trance fco Brocbteri giardiniere di S. 
E. il Sig. Conte dì Perron (i) efige molta abilità ed attenzione 


(1) Opufc. Scelr. Tom. II. pag. 240. 

(a) Crediamo far piacere agli amatori di piante efotiche inferendo 
qui il mentovato metodo di Brocchieri . „ Dopo ben molte fpenenze, die’ e- 
„ gli , mi i rtufcito di ritrovare un’ altra materia , che lenza paragone 
„ conviene di pih , voglio dire pezzi di legno battagliati ( detti da noi 
„ bnfcéglie ) che fi poffono trovare in tutte le botteghe dei legnaiuoli . Si 
„ mefcolano infieme 1 pezzi grofTì coi piccoli, purché non Geno troppo groffi 
„ del tutto, ni troppo piccoli ; ogni urna di legno i buono; il forte perb 
„ conferva il calore per pih lungo tempo. “ 

„ Vi fi pub ancora mefcolare infieme fcorza d’ alberi , nutrirne di quella 
„ di rovetc , fminuzzandol» bene . Provveduto che fi farà il giardiniera 
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perchè i ritagli de* legni mirti a foglie di quercia producano il 
calore neceflario alla vegetazione degli ananarti . lo ho fatro te- 
nere per qualche anno quefto metodo al mio giardiniere, ed ho 
veduto che conveniva fupplire colla cura aftidua alla poca ener- 
gia di quel letto; e quefto appunto m’ha fatto penfare al mezzo 
che fon per defcriverle. 

Alla vallonfa foftituifco quella femplice rafchiatura di legno, 
che rifulta dalla fegatura, e che ovunque fi trova in abbondanza. 
Se poflo avere rafchiatura di legno forte la preferifco a quella di 
.legno dolce. E perchè il legno porta fermentare v’unifco del con- 
cime frefchiflimo di cavallo; onde fo in certo modo quella com- 
binazione di materia animale, e di materia vegetale, che trovali 
nel tanno, orti a nella vallonfa. Le proporzioni ch’io tengo nel- 
l’ unire le due foftanze fono di due terzi di rafchiatura di legno, 
e un terzo di letame. Mifchio il tutto, lo colloco nella folla de- 
rtinsta a ricevere i vali degli anana'fli, e lo pefto acciò avendo 
'in fe meno aria fermenti lentamente, e produca un calore mo- 
derato e durevole. 


„ della necelTaria quantità di quelli- pezzi , ne empierà la fua buca fino 
„ all’ altezza per lo meno dei primi vetri della facciata ; indi farà gettare 
„ fu quelli una volta al giorno per lo fpazio di due , o tre giorni almene 
„ venti lecchie d’acqua. E dopo il primo adacquamento avrà attenzione di 
„ chiuder bene le invetriate, e di lafciarvi battere il Sole quanto fi potrà. 
„ Se per forte le notti foflero frefche , converrà , che cuopra i vetri a! di 
„ fopra colle coperte. Hi cui fi ferVirà per l’Inverno, come dirò in appref- 
„ fo . Adoperando quelle precauzioni le bufcaglie non tarderanno molto più 
a ribaldarli, che fei giorni nejìa State, e ic nell’ Autunno . “ 

„ Un letto così fatto coaferverà il fuo calore , fenza che faccia 

„ bifogno di più toccarlo, nella State due meli, e tre nell’Inverno. Non 
„ fe poi cofa di follanza , che il confervi un po’ più , o un po’ meno: l’ef- 
„ fenziale fi fe, che ogni qualvolta s’avvedrà il giardiniere , che il letto lì 
„ farà raffreddato, egli abbia cura di ritirare le piante, e porle, fe la lla- 
„ gione fe buona, in qualunque camera ei vorrà, fe nell' inverno, in una 
„ buona camera ben riparata dal gelo . Ciò fatto , bifogna che immediata* 
„ mente volga fottofopra il letto , e togliendo via la terra, che le bufcaglie 
,, nel marcire avranno formato , ne rimetta a fuo luogo altre ( di cui Dre- 
„ fuppongo, che ne abbia tutt’ ora buona provvifione ), che le frammifchi 
„ bene colle vecchie , ed indi rifaccia il letto colle medefime regole , che 
„ qui fopra accennato abbiamo , colla differenza però , che ficcome per la 
„ maggior parte le bufcaglie fono di già Hate adacquare , nel cafo prefc-nte 
„ ballerà d’ innaffiarle blamente una volta con num. q o io fecchie d’ac- 
„ qua . A mifura che fi riformeranno i letti , le bufcaglie primiere andranno 
„ fempre diminuendo, e la quantità delle nuove crefcendo . Sarà perciò ne- 
„ cellario , che in apprclTo il giardimcro regoli l’ aoacquacncnto in prò* 
„ porzione. “ Gli Ed. 
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Niun’ altra attenzione efige quello letto caldo , fe non di 
fmoverlo dopo tre meli, aggiungendovi della nuova milìura, a 
mifura che la vecchia s ’ è diminuita. Non fi rinnova mai per 
intero, ma vedendo che diminuifce il calore, fen leva circa due 
terzi del vecchio, e principalmente la parte divenuta terra per la 
feompofizione del letame; e altrettanto di nuovo vi fen ripone. 
Il vecchio che vi fi lafcia facilita ed ajuta la fermentazione del 
nuovo. 

Non folo veggo continuamente il buon effetto di quello mi- 
fcuglio ne’ groffi e faporiti frutti che colgo; ma ne no voluto 
più volte mifurare il calore col termometro, e ne ho avuti i fe- 
guenti rifultati, valendomi d’un termometro reaumuriano , colla 
palla a nudo all’ ufo de’ bagni . Ne’ primi quattro o cinque giorni , 
fe la fiagione è temperata , il termometro s’ alza a -f* 5 , o 6 
gradi; quindi fi porta gradatamente in altrettanto tempo dai -+* 
ai 20 : dopo quindici o venti giorni s'alza a -f~ e fino 40. 
Quindi diicende fra i 30 e i aj , nel qual grado a un di predo 
confcrvafi per tre mefi ; dopo i quali fi ri delia la fermentazione 
o coll’ aggiugnervi della nuova mifiura, o ben anche col folo 
rimefcolare il letto di cima in fondo, c fpargervi un po’ d’acque 
fe vedefi che fia troppo afeiutto. 



Tomo XI. C 
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NOTIZIE SUL MANMOUTH 

TRATTE DALLE NOTE DEL DOTT. JEFFERSON 

SULLA VlRCINIA 
Columbi an Ma gag. Aprii 1787. 


P Retendono alcuni Scrittori, e fra quelli nominatamente Pomi 
e*l Conte di Buffon, che gli animali d’America fimo ge- 
neralmente più piccoli, che quei del vecchio Continente. 
Il Colo Manmouth balla a provare il contrario, quando di- 
tnollrar fi poffa che abbia viffuto nell’ America , e che a lui ap- 
partengano le enormi offa follili ivi trovate, e riputare general- 
mente offa elefantine. Gli abitatori dell’ America fcttenr rionale 
non folo penfano che tal animale carnivoro abbia eGllito, ma 
credono che elida tuttavia verfo il Nord del loro Continente. 
F.fTcndo una volta venuta una deputazione di guerrieri abitanti fui 
Delaware per Trattare col Governatore della Virginia d’ affari 
d’importanza per le prefenti vertenze, dopo che fu difcuffo e Af- 
fato quello che er3 F oggetto della loro millione, fi legò conver- 
fazione e’1 Governatore fece loro varie inchiede relative al loro 
paefe ; e fra le altre cofe lor domandò fe avean mai intefo par- 
lare di quegli animali de’quali si gran copia d’ ossa trovavafi al 
Saldi h predo il fiume Ohio — - Il loro oratore fi mife in attitudine 
d’uom cne parlar deve fu importante foggetto, ed efpofe qual era 
fu di ciò la tradizione tramandata da’ loro antenati. Diffe pertan- 
to „ che ne’ vetudi tempi un numerofo armento di quedi tre- 
„ mendi animali vennero a Big-bone ( grandi offa ) Liht , e in 
„ breve derminaroao gli orfi , i cervi , i daini , i buffali e gli 
,, altri animali che erano dati creati pel bene degli Indiani; che 
,, il Grand' Uomo di fopra guardando giù , e ciò vedendo ne 
„ prefe tanta collera, che impugnò il fuo fulmine, difccfe fulla 
„ terra, s’aflife fu una montagna vicina, e fu uno fcoglio in cui 
,, vedefi tutta via F impronta del fuo federe e de’ fuoi piedi , 
„ fcaghò fu di loro i fuoi dardi finché furono tutti ederminati. 
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,, eccetto il big- bull ( groffo-toro), il quale prefentando alle frecce 
„ la fronre impenetrabile faceale cadere a terra lenza alcun Tuo 
„ danno. Ma alla fine una gli sfuggi e andò a ferirlo in un fianco; 
,, per lo che fi diede a falnre , e ad aggirarfi fopra il fiume 
„ Ohio, fui Wabache, gli Illinefi, e finalmente fui gran laghi, 
5 , ove vive tuttavia. “ 

Si fa che predo l’Ohio, e in molte parti dell’ America 
più fettentrionale trovanfi zanne, mandibole, e fcheletri d’ una 
grandezza enorme, e in grandiffima copia, or alla fuperficie , or 
un po’ fotterra . 

Il Sig. Stanley fatto prigioniere dagli Indiani predo le foci 
del TanilTee, narra che dopo edere dato tradotto fra varie tribù 
da una all’altra, fu alla fine condotto fulle montagne occidentali 
del Midòuri, fiume che corre a ponente; che ivi abbondano tali 
offa; e che gli abitatori di que’ paefi gli deferiffero l’animale, 
a cui effe appartennero , come tuttavia efidenre nelle parti fet- 
tentrionaji dei loro paefe; dalla qual deferizione egli argomentò, 
che quell* animale foffe un elefante . 

Simili offa furon pur trovate ultimamente alla profondità 
d’ alcuni piedi nelle faline aperte a Nord-Holdon, eh’ è un ramo 
del Taniffee a gr. 36 £ di lat. boreale; e dai ragguagli che ne 
fono dati pubblicati appare effer quelle offa fimili alle offa feo- 
perte in Siberia. Vero è che alcuni hanno fcritto efferfi trovate 
fimili offa anche nelle parti meridionali d’ ameni te gli emisferi, 
ma , oltrecchè fon si pochi pezzi che potrebbono effervi dati 
portati come curiofità naturali , le definizioni che ne fono date 
date fon sì incomplete e inefatte, che non abbiamo badante argo- 
mento per claffificarle inficine alle fummentovate de’ paefi fetten- 
trionali: onde non abbiamo ficuri vedigi dell’ efidenza di sì grande 
animale a una latitudine minore di gr. . 

E' qui da offervarfi che i Naturalidi hanno attribuite le zanne 
e gli fcheletri follili agli elefanti , e i denti o mandibole follili 
trovate negli defli luoghi all’ Ippopotamo . Certo è però che le 
zanne e gli fcheletri fon molto maggiori che fimili parti degli ele- 
fanti a noi conofciuti , e i denti ben più grandi che quei dell’ Ip- 

S op^tamo. Altronde in que’ luoghi niuno fcheletro fi trova nè 
eli’ un nè deli’ a ! tro di quedi animali. Direm noi che gli Ippo- 
potami, e gli elefanti andavano a depofitare nell’ ideilo luogo uno 
le zanne, e l’altro i denti? e che avveniva poi del redo delle loro 
•Ha.'- Se fono offa di Ippopotami, come vi fono le zanne, che 
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tali animali non hanno? Se le zanne fon d’elefante, come mai 
i denti e le mandibole ne fon si diverfe ? 

Io non m’appoggerò all’ autorità di Hunter (*) il quale dime (Irò 
la differenza che parta fra le offa di cui fi tratta, e le elefantine; 
poiché fo che un altro chiaro anatomico e naturatila il Sig. Dau- 
benton è d’opinione contraria' ma ne efaminer?» con imparzialità 
le ragioni. i.° Lo fcheletro del manmouth (che cosi chiamafi il 
grand’ animale feonofeiuto ) appartenni ad un animale, che aveva 
cinque o fei volte il volume cubico dell’ elefante ; del che ne con- 
viene il Sig. Conte di Buffon medefimo. a.” Le mandibole fono 
il quintuplo delle elefantine , ed hanno quattro o cinque ordini di 
punte fmuffate, laddove quelle dell’elefante, oltre l’cffer più pic- 
cole fon larghe, e Diane alla fuperficie. 3.® Non fo che fiali tro- 
vata una vera mandibola di elefante in America. 4. 0 La cortitu- 
zione e’1 temperamento dell’elefante fon tali, che non può mai 
aver viffuto nel clima in cui trovanfi i redi del manmouth. Dif- 
fatti egli abita la zona torrida o vicino ad erta ; e fe pur vive 
ne’ temperati climi d’Europa v’abbifogna molta cura e attenzione 
per tenerlo caldo; vi vive per breve tempo, e non vi s’è mai 
moltiplicato. 

Per l’oppofto le offa del manmouth non fi fono mai trovate 
a una latitudine boreale minore di 3 6. y ma bensì affai vicine al 

Ì jolo artico . Se pertanto voleffimo fortenere , che il manmouth e 
'elefante foffero lo rteffo animale, converrebbe dire: 1.® che l’e- 
lefante può anche vivere fono la zona glaciale ; ovvero z.° che 
il paefe circcnpolare era rifcaldato da un fuoco interno, che ora 
s’è diminuito, del che non abbiara finora che equivoci argomenti; 
oppure 3.® che l’obbliquità dell’ ecclittica , quando quegli elefanti 
viveano, era tale da includer fra i tropici tutti i paefi ne’ quali 
le offa del manmouth fi trovano. Or anche calcolato l’annuo can- 
giamento delfobbliquità dell’ ecclittica fecondo quelli che lo fanno 
maggiore, cioè di un minuto al fecolo, per rrafportare il tropico 
boreale al circolo artico v’abbifognavano 250,000 anni; tempo a 
cui non portiamo certamente portare la durata delle offa fotterra , e 
mero ancora delle offa efpofte all’aria, com’ effe il fono fovente . E' 
dimortrato altronde , che la variazione delfobbliquità dell’ ecclittica 
dipende da un moto ruttarono per cui or s’avvicina all’ equatore or 
fe n’allontana, ma quella variazione non eccede mai i nove gradi; 
il che non balla a trafportar fono i tropici le offa di cui fi tratta. 


(•) V. Stolta d'Ofufe. Tom, I. pag. p4 in 4. 
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Lafcundo dunque da parte quelle ipotefi inamifltbili , o non 
certamente ben fondate, io trovo più ragie fievole il dire che ab- 
bia altrevolte efifiito un animale, che averte fimili aH’elcfante le 
zanne, ma che fofle altronde e per giandrzza, e per indole af- 
fatto differente. Par che la Natura gli averte fiflata per fuo fog- 

S iorno quella porzion di terra che è al di là dei gradi diftanre 
all’ equatore si al nord, che al fud, mentre 30 gradi si auftrali 
che boreali, partendo dall’equatore medefimo, fembrano detonati 
per l’elefante, poiché fol ivi vive a fe medefimo e fi propaga. 
Par quindi che vi forte un vano di circa 6 gradi per ogni parte, 
in cui non potea vivere pel troppo freddo l’elefante, e pel fo- 
verchio caldo il manmoutn; e che il centro d’abitazione, direni 
«osi , di quello forte il polo , come lo è l’equatore quel dell’ elefante . 

Che che fia però del maomouth è fempre certo , che un 
animale di fmifurata grandezza ha virtuto nell’ America; e ciò 
balla per rifpondere all’imputazione, che i mentovati Scrittori 
hanno data al Nuovo Continente, dicendo che la Natura i ivi 
meno attiva e meno energica, che nell’altra parte del Globo. 

A. 
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LETTERA 

DEL SIG. BRUCE 
AL SIG. GIUSEPPE BANKS 
Sull a qualità fenfitrv* del ? Averrhoa Carambola. 


L 'Avttrho a carambola di Linneo , che in Bengala è una pianta 
diilinta col nome di camruc o camrunga , ha la proprietà 
di quelle mimofe che fi chiamano piante fenfitive: toccate 
le di lei foglie, fi movono (ènfibilmente. 

Nella mimofa la facoltà motrice fi ellende ai rami ; il che 
■on fi oflerva nella camrunga a cagione della folidità del legno. 
Le foglie fono pinnate difpari ; la loro pofizione più comune in 
tempo di giorno è orizzontale, oppure parallela al ramo, dal quale 
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fpuntano. Effendo toccate, effe fi movono in declive, e molte 
volte in un grado tale , che )e due foglie oppoffe fi tocca- 
no quali tra di loro colla parte inferiore , e le piu giovani o ven- 
gono qualche volta in mutuo contatto o an.be paffano una fopra 
dell’ altra. 

Tutte le foglie di una pinna fi muovono al percuotere dei 
ramo coll’ unghia di un dito o con altra dura foftanza ; e cia- 
fcuna fogl a puh effere moda fola facendo una tale impresone 
che non fi ellenda oltre di efla. In quella maniera le foglie di 
un lato della pinna fi ponno far movere una dopo l’altra, men- 
tre le oppofte rimarranno nello ftato in cui erano: ovvero voi 
potete farle movere alternativamente, e per dir breve in qualun- 
que modo vi piaccia toccando deliramente la foglia che dcfiderate 
mettere in moto. Ma fe l’impreflione, abbenchè fatta in una loia 
foglia, fotte forte, allora tutte le foglie di quella pinna, c qual- 
che volta quelle vicine fi alterano. 

Cofa veramente forprendenre mi parve da prima , che non 
off ante quella apparente fenfibilità della foglia , io potetti fare m 
effa una larga incifìone con taglienti forbici fenza produrre il mi- 
pimo movimento; anzi, quand’anche fi tagliafle preffo che inte- 
ramente, la porzione rimaffa indietro continua ancora a rimanere 
immobile; e toccando allora la foglia ferita col dito o colla punta 
delle forbici, fi vedrebbe a movere come fe non foffe fiata per 
alcun modo offefa. Ma profeguendo nella difamina ho trovato, 
che quantunque la foglia foffe la pane che apparentemente fi mo- 
veffe, infatti però ella era palli va e che la facoltà si del fenfo 
che deli’ azione ritiedeva nel picciuolo : perchè quantunque la 
foglia venifle tagliata in pezzi , oppure forttmente compreffa, 
purché non foffe cangiata la fua direzione , non fi produceva al- 
cun moto: ma fe l’impreflione l'ulla foglia era fatta in guifa d’al- 
terare il picciuolo, allora il moto avea luogo. Qualora adunque 
foffe mia intenzione di limitare il moto foltanto ad una foglia , 
io o la toccava in guifa d’alterare foltanto il fuo proprio pic- 
ciuolo o fenza impacciarmi coffa foglia, toccava il picciuolo con 
un piccioi corpo acuto, come larebbe con una fpilla o temperino. 

Col comprimere l’ intiero picciuolo vicino al luogo dove 
fpunta una fola foglia, quella fi move in pochi fecondi nell’iftefla 
maniera come fe voi avelie toccato il paretai picciuolo. 

Di qualun |ue natura fia l’ impreflione , per puntura percuf- 
fione o compreflione , il moto non fegue mane J latamente: gene- 
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talmente fcorrono diverfi fecondi , ed allora fi compie non per 
balzo ma gradatamente e regolarmente. In feguito quando le fo- 
glie ritornano nella loro primiera fituazione , il che fuccede co- 
munemente in meno di un quarto d’ora, ciò fi fa in una ma- 
niera così lenta da elTere predo che impercettibile. 

Conficcando una fpilla nell’ or gine del picciuolo univerfale, 
la foglia che vi è più vicina e che fi trova fcrnpre nella parte 
edema, è la prima a moverfi; pofcia la prima foglia nel lato 
eppofto; in feguito la feconda foglia nell’ ederiore e così via via. 
Ma queda regolare progreffione di rado continua in ogni fua par- 
te : perchè le foglie nella parte ederiore della pinna fembra che 
fi alterino ambedue più predo e con più energia che quelle dcl- 
1* interna, coficchè la quarta foglia nella parte ederiore frequen- 
temente fi move tanto predo quanto la terza dell’ interna ; e qual- 
che volta una foglia fegnatamente nella parte interna non fi mo- 
ve in verun conto; mentre quelle che danno fopra o fotto di 
effa fono affette ne’loro tempi dovuti. Talvolta le foglie all’edre- 
mità del picciuolo fi moveano più predo che diverfe altre le quali 
erano più vicine al luogo in cui fu introdotta la fpilla. 

Se fi fa una compreffione con un pajo di mollette nel pic- 
ciuolo univerfale fra due foglie, quelle attorno alla parte compreda 
o che fono più vicine all* edremità del picciuolo fi muovono più 
predo delle altre che fono fotto di elio, o più vicino alla Tua 
origine: e frequentemente il moto fi edenderà all’ insù verfo l’ul- 
tima foglia, mentre al di fotto forfè non fi dilaterà più oltre de*l 
pajo più vicino. 

Se accade che le foglie fiano agitate dal vento una contro 
l’altra, o contro i rami, foventi effe fono mede in moto: ma 

2 uando un ramo è modo leggermente o colla mano, o per via 
’un venticello, fenza urtare contro qualche cofa, allora il moto 
non s’offerva in veruna foglia. 

Qiiando fi abbandonano a fe deffe in tempo di giorno, di- 
fefe dal fole, dal vento, dalla pioggia, e da qualunque altra cagio- 
ne di didurbo, lo dato delle foglie è differente da quello ideile 
altre piante pinnate. Suffiiìe nelle ultime una grande uniformità 
nella pofizione rifpettiva delle foglie filila pinna: ma quivi alcune 
fi vedranno in piano orizzontale, alcune s’innalzeranno fopra di 
effo, altre cadrannovi fotto; e in un’ ora a un di predo, fenza alcun 
ordine o regolarità , come potei offervare, tutte quede foglie avea- 
no cangiata la loro rifpettiva pofuioae. Ho veduto uaa foglia che 


* 4 BRUCE 

era eretta» cader giù: ciò fuccefTe sì pretto come fe fi fotte fatta 
fopra di etta una forte impresone quantunque non vi fotte cagio- 
ne che faltafle agli occhi . 

Tagliando la corteccia del ramo lungo il legno» ed anche 
feparandola all’ incirca per lo fpazio di mezzo pollice tute’ attorno 
in guifa d’impedire ogni comunicazione ne’ vali della corteccia; 
pel primo giorno non fi alterano le foglie nè in quanto alla loro 
po fi /.ione , nè in quanto alla loro inclinazione pel moto. 

Tagliai un ramo con tale artifizio che «manette appefo alla 
corteccia per un loi filo: le foglie nel giorno fufleguente non s’al- 
zarono come le altre: tuttavia erano ette verdi e frefche, fi mo- 
veano toccandole, ma molto meno di prima. 

Al tramontare del fole le foglie s’addormentano, piegandoli 
da prima all’ ingiù in guifa che una coll’altra fi toccano nella fua 
parte inferiore: ette perciò fanno più moto d’eftenfione da per fe 
medefime in tempo di notte di quello che pofla accadere di gior- 
no colle etterne imprettìoni. Con una lente convetta ho raccolto 
i raggi del fole in una foglia per cui s’abbruciò e fi fece un foro 
nella medefima fenza produrvi il menomo moto. Ma qualora l’e- 
fperimento li ripeteva fui picciuolo il moto era $1 celere coinè fe 
fotte fiato fortemente percoflb , quantunque allora i raggi non fof- 
fero cosi concentrati da indurre dolore, direni col medciitno gra- 
do fui dorfo della mano: nè la teflitura del picciuolo era fiata in 
alcun modo cangiata per quefto: mentre nel giorno vegnente non 
fi diftingueva nè pel fuo fiato, nè per la facoltà motrice da quelli, 
fui quali non erafi ifiituito alcun efperimento. 

Le foglie fi movono con preftezza tormentate colla fcintill» 
elettrica abbenchè fia leggiera: ma lo fiato dell’atmosfera era sì 
improprio per efperimenti di quella natura, ch’io non potei pro- 
feguirli come avrei defiderato. 

Vi fono due altre piante accennate da Linneo come fpecie di 
quefto genere. La prima è l ’ averi boa bilimbi , che finora non 
ebbi occafione di vedere. L’altra è V avere boa acida , che non 
fembra appartenere «infletta clatte, nè le di lei foglie pofteggono 
la proprietà di moverfi come la carambola. La generica aeferiziune 
dell ' averi boa di Linneo non è troppo efatta, ciò che accade con 
mole’ altre piante di quello paefe , che il dotto Autore non ebbe 
occafione di vedere frefche. I petali fono connetti colla parte in- 
feriore delle lamine , e in quella maniera cadono mentre le punte 
( uttguej ) fono diftintifiime . Gli Itami fono al numero di cinque 
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•aja collocati negli angoli del germe. Di ciafcun pajo uno dame 
loltanto è fertile o corredato di un* antera. I filamenti fono cur- 
vi, modellati fulla forma del germe. Etti ponno eflere gentilmente 
piegati in giù in guifa da rimanervi, ma quando fi follevano un 

S oco all* insù s' inalzano con molta elafiicità. I fertili fono altresì 
el doppio più lunghi degli altri cui mancano le antere . 


TRANSUNTO 

Delle Confederazioni fullo (lato attuale delC Aferonomia 

DEL SIG. DE LA LANDE. 
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L E grandi epoche dell* Agronomia fono Rate quelle d 'Hip- 
parco 1 60 anni avanti Gesù Crifto , di Copernico nel 
1545, delle offervazioni di Tycbo-Brabé alla fine dello 
fieffo fecolo che produflero bentofto la fcoperta delle leggi 
di Keplero , mentre quella del cannocchiale apriva a Galileo un 
nuovo campo d’ offervazioni. 

Lo fiabilimento dell’Accademia delle Scienze di Parigi nel 
1 666 ci procurò la cognizione della grandezza della Terra, del 
raccorciamento del pendolo, del micrometro, dell’applicazione 
de’ cannocchiali al quadrante, della difianza del fole e dei pia- 
neti , e delle rifrazioni ec. Infine la fcoperta dell’ attrazione uni- 
verfale pubblicata da Newton nel 1687 diede all* agronomia una 
nuova faccia, e la portò ad un grado di perfezione che giammai 
non fi avrebbe ofato fperare. 

Il fecolo prefente non è fiato Aerile pel progreffo dell’ aftro- 
nomia. Nel 1705 Halley prediffe per la prima volta il ritorno 
d’una Cometa, che vedemmo comparire nel 1759: nel 17x8 
BraJley fece la fcoperta forprendente dell’ abberrazione delle ftel- 
le; nel ijió i viaggi intraprefi per la mifura ‘della terra confer- 
marono la fua compresone ai poli; infine i viaggi fatti pei paf- 
faggi di Venere nel 17^1 , e 17^9 ci fecero conofcere colla più 
grande efattezza le diftanze e le grandezze di tutti i pianeti. 

Tante cofe curiofe fembravano Lfciare poca fperanza agli 
Tomo XI. D 
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agronomi de* noflri dì per fare nuove Scoperte: tuttavia noi ve- 
demmo da quarantanni aprirfi un nuovo cielo per noi, e ne fil- 
mo debitori a diverfi aftronomi . 11 Sig. Herjcbel Annoverefe nato 
nel 1738 , trafportato in Inghilterra come foldato, quindi maellro 
di mufica in fondo d’una Provincia, lavorava al tempo fttffo dei 
vetri de’ cannocchiali, che per la fua pazienza ed efattezza gli 
acquistarono certo credito. Fece un telescopio, che ingrandiva 
aooo volte gli oggetti , cioè quattro volte più che i migliori 
telefcopj di Short. Nello (correre avidamente il cielo con quello 
nuovo illromento, ha veduto l’univerfo ingrandirli per lui e pre- 
sentare uno Spettacolo nuovo: 44,000 llelle eh’ elfo ha dillinto in 
uno fpazio di alcuni gradi Sembrano indicarne a proporzione 75 
milioni in tutto il cielo, e per confeguenza danno luogo ancora 
di Supporre tutto ciò che l’immaginazione degli uomini può com- 
prendere nell’ immenfirà dell’ uni verfo. 

Ai 13 d’aprile 1781 vide ne’ piedi de’ Gemini un piccol 
allro che non fomigliava agli altri, e perciò attraile la fua at- 
tenzione: all’indomani vide con forprefa, che avea cangiata luna- 
zione Ne avvisò gli Aftronomi, che determinarono le circoftan- 
ze del fuo moto, ne diedero le tavole (*), e le oftervazioni s’ac- 
cordano perfettamente co’ calcoli. Quello pianeta da alcuni chia- 
mato Herjcbel , da altri Giorgio ( nome del Re d’Inghilterra), 
vien dai più denominato Urano. E poiché prima d 'Herjcbel of- 
fcrvato l’aveano Flamfteed ai a} dicembre 1790 nel Toro, e 
Mayer ai 15 fettembre ty $6 ne’Pefci, riputandolo una ftella di 
fella grandezza, s’è quindi argomentato, che la fua rivoluzione 
fi fa in 83 anni, e che la fua disianza è 9 volte quella del Sole 
dalla Terra, offia djo milioni di leghe: appena u diftingue ad 
occhio nudo. 

Fece quindi il Sig. Herjcbel un telefcopio che ingrandiva 
dooo, e vide cofe non vifibili co’ nollri , che appena ingrandi- 
feon da 3 in 400 volte. Da un Secolo in qua cranfi vedute 103 
nebulofe, le quali olfervate da Her febei col fuo telefcopio di ao 
piedi non fono che ammafft di piccole llelle. Egli ne ha poi ve- 
duto 1250 non vifibili co’ noftn cannocchiali, e fra quelle al- 
cune che prefentano un difeo d’una luce uniforme e pallida come 
i pianeti, e che perciò chiama planetarie. Se perfeziona il telefco- 


(*) E fra gli altri io ciò fi diftinfe il R. Aftron. di Milano Sig. Ab. 
frisai . 
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pio di 40 piedi, a cui lavora , s’aprirà un nuovo campo d’offer- 
vazioni nel cielo ftellato . Egli ha pur veduti due volcani nella- 
Luna, confermando cosi le offervazioni di Ulloa , e di Beccaria (1). 

Anche le lenti acromatiche, immaginate da Eulero , e da 
Dollond verfo il 1738 fi perfezionano; e molto ha fcritto a que- 
llo oggetto il cel. Bofcovtcb ( 2 ). 

La perfezione degli ftromenti per le divifioni fa fimilmente 
de’ progredì. Il Sig. Ramjden in Inghilterra, il Sig. Meignie a 
Parigi fecero delle macchine per le divifioni , nelle quali non fi 
commette un errore di di linea. Il quadrante di 8 piedi. di 


(1) Ved. Opufe. Scelti ec. Tom. III. p. 166 e T. X. pagg. 71, e 2pr. 

(2) Queft* illuftre Matematico cefsò di vivere in Milano fui principio 
dell’ anno feorfo . Sen pub vedere l’elogio nel Giornale di Modena : noi ci 
contenteremo di qui riportare l’ ìfcrizione fattagli dall’ illuftre fuo amico e 
collega il Sjg. Ab. Guido Ferrari . 

D. O. M. 

Jof. Rugerius Bofcovichius 
A Regiis Scientiarum Academiis 
Londini Pari fiis Berolini Petropoleoc 
Et Pierifque Reliquis 
Adfcitus Ultro Socius 
Optices Facultati Praefeftus in Galliis 
Ad Ufus Maritimos 
Eaque De Re Munifice 
Penfione Donatus 
A Ludovico XVI. Rege 
Praeftantiflìmi Vi Ingenii 
Et Operutn Fama 
■ Adeptus Admirationem Europae 
Tamen Per Favorem Et Gratiam Ubique 
Magnatum Principum Regum 
Perque Peragrationem Latimmam 
Italiae Galliae Belgii Britanmae 
Et Byzantinam Thraciam Sarmaticam Germanica!» 

Ufpiam Nunquain Immemor 
Qui Eflet Fuiffetque 

Religionem Et Ineontaminatam Virrutem 
Qua Imbuerat Animum In Soc. Jefu 
Eidem Superftes 
Integer Conftans Dum Vixit 
Praetuht Praeftitit 

Epidauri Natus In Adriatico Mari IV. Id. Majas MDCCXI 
Denatus Eft Mcdiolam Id. Febr. NDCCLXXXVII. 

„ Merentilfimum Er Amiciflìmura Guido Ferrarli» 

„ lnfcnptione Donavit . 
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raggio, nel quale il Sig. Me/gnie lavora prefentemente per Pof- 
fervatorio reale, farà gittato in un fol pezzo. 

Le tavole aftronomiche che ci fervono a calcolare e a pre- 
dire le fituazioni de* pianeti, fono il rifulrato di tutti i lavori 
degli Adronomi. L’errore delle nodre tavole al più è di un 
mezzo minuto pel Sole, di un minuto per la Luna , per Mercurio 
e per Venere, ni due minuti per Marte, di quattro per Giove, e 
di dodici per Saturno . Polliamo farci un’ idea del valore di quelle 
quantità, rapportandole alla grandezza apparente del Sole e della 
Luna, che 6 di circa 30 minuti ad occhio nudo. L’ineguaglianza 
di Saturno procede in parte dall’ ineguaglianza che vi cagiona l’at- 
trazione di Giove: ma trent’anni fa io ho feorta nel fuo moto 
una fenfibile ineguaglianza, la di cui cagione m’è ancora ignota. 

La teoria dell’ attrazione impiegata dal cel. Eulero , e pofeia 
da Clairaut e A' Alembert ci procurò la cognizione delle piccole 
ineguaglianze della Luna e dei Pianeti , che le olTervazioni non 
ci avrebbero fatto comprendere, foprattutto dell’ineguaglianza nel 
moto della Terra, del quale indifpenfabil mente fi deve tener conto 
ne’ noftri calcoli. 

L’aftronomia de’ fatelliti dì Giove che il Sig. Wargentin e 
Mar al di aveano coltivata per 40 anni con tanto coraggio e non 
minor fucceflfo, efige ancora delle regolari olTervazioni. II primo 
non ha guari che mori ; il fecondo fi ritirò a Perinaldo , ove la 
fua età non ci permette più di far conto fopra le fue olTervazioni . 
Le ineguaglianze del terzo fatellite fono ancora mal conofciute, e 
gli errori delle nodre tavole vanno fino a 4 , o f minuti di tem- 
po. Quelle ineguaglianze provengono dalle attrazioni del primo, 
del fecondo e del quarto fatellite: ma la teoria dell’attrazione, e 
le olTervazioni {lene non ballarono peranco a diciferare quelle 
equazioni, e fepararne il valore. 

Il catalogo generale delle (ielle è una cofa delle più eflen- 
2iali all’allronomia. Quello di Flamfìeed fatto quali 100 anni fa 
contiene circa 5000 delle; ma è troppo antico per poterfene al 
giorno d’oggi fervire con lìcurezza. Quelli di de la Caille e Ma~ 
yer che fono moderni, contengono foltanro le delle audrali. e le 
delle zodiacali. Redano da ofTervj-rfi le delle boreali, ed il Sig. 
j Dagelet l’ha intraprelo nella fcuola militare con un coraggio , 
' ed una afliduità incredibile. Avea di già olTervato 4000 delle 

J mando un gran viaggio , di cui parlerò ben todo , lo didorfe 
uo malgrado da queda importante im prefa . 
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Le variazioni di porzione nelle flelle offrono ancora un cam- 
po vado d’offervazioni e di (coperte a farli. E' provato che Ar- 
turo quella bella della che è per così dire all’cdrcmità del’a coda 
della grand’ orfa, cangia di 4 minuti per fecolo: cosi effa cangia 
di luogo per lo meno di Sctoo leghe per anno. Si foro di già 
rimarcati fiffatti (portamenti in molte nelle , ma per conofcerli 
tutti converrebbe aver offervato ciafcuna di tutte le delle più 
volte in grandi intervalli di tempo , dal che noi damo ancora 
ben lontani . 

• I cangiamenti di luce, che fuccedono nelle delle, fono un 
oggetto d’offervazioni molto più a portata degli Amatori. Se vi 
fodero p. e. ne* Chiodri delle perfone si curiofe quanto lo era il 
F. Anteimo Certofino di Digione al principio del fecolo , ben 
todo fi conoscerebbe un gran numero ai quede delle cangianti. 
Un Cavaliere d’York chiamato Sig. Goodrihe che è fordo e mu- 
to , ne ha di già offervate diverfe : p. e. la della chiamata Algol 
o tejìa di medufa va Scemando ogni tre giorni a Segno che in 
luogo d’edere della Seconda grandezza, appena è della quarta. 

Il Sig. Goodnke ha offervato limili cangiamenti nella della 
di Ceffea. Quali forprendenti rivoluzioni non nchieggonfi nella 
■atura affinchè globi di fuoco, che verifimilmente hanno un mi- 
lione di leghe di circonferenza, perdano in tal modo la loro luce 
per ricuperarla in alcune ore . Ciò è ugualmente inconcepibile 
offia che fi Supponga effervi un moto di rotazione ed un lato 
meno IuminoSo dell’ altro , offia che fi ammetta un gran piane- 
ta che giri attorno della della c ne nasconda una parte a’ nodri 
•echi . 

La ripetute offervazioni Sulle macchie del Sole m’hanno fat- 
to riconoscere che quede fi formano in certi punti determinati 
del globo Solare: di maniera che dopo edere feomparfe Sovente 
per anni interi, fi riproducono di nuovo nell’ iddìo luogo: le 
Schiume di quella immenfa fornace che ha un milione di leghe 
di circonferenza , fono qualche volta molto più grandi della Terra j 
forfè faranno effe arredate all’incontro di alcune eminenze o mon- 
tagne del nocciolo Solido del Sole, ciò che le fa comparire So- 
venti m certi luoghi della Sua (uperficie. Offervazioni più nume- 
rofe potranno confermare o didruggere la mia ipotefi . 

Ma quedo moto di rotazione del Sole, dei quale mi fono 
occupato lungo tempo , mi fece nafeere un’ idea , o piuttodo mi 
fece riconoscere un fatto , che potrà divenire ben importante 
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Belli Cofmologia. Il Sole non può avere un moto dì rotazione 
fenza avere anche un moto di traslazione, imperciocché non havvi 
cagione fifica capace di produrre un moto lenza dell’ altro: cosi il 
Sole accompagnato dalla Terra, da tutti i Pianeti, e da tutte le 
Comete che giran intorno di lui , s’avanza nell’ immenfità degli 
fpazj celelli, fenza che noi polliamo ancora fapere, verfo qual 
parte Ma un giorno quando noi concepiremo ingrandirli a’ noflri 
occhi le diflanze tra le Stelle in una parte del Cielo, e riftrin- 
gerfi nella parte oppolta: fapremo allora in qual parte noi ci avan- 
ziamo. Il Sig. Herfcbel nelle Tranfazioni Anglicane pubblicò un 
ampio commentario della mia idea: egli crede d’aver riconofciuto 
che ci avanziamo verfo la coftellazione d’Èrcole ; ma mi lufmgo 
d’elfere fondato fu ballanti ragioni per dubitarne. Il Sole gira in 
un piano che non difierifee che di lette gradi dall’ecclittica , e la 
coflellazion d’Èrcole ne è molto più lontana. 

Le comete fono la parte del fifttma folare che meno cono- 
feiame. Dal 1751 in qua il Sig. Mejfier s’occupò in olTerv azioni 
agronomiche • e la fua affiduità nello feorrere fovente il cielo col 
cannocchiale, gli fece feoprire diverfe comete, le quali fenza di 
lui ci farebbero sfuggite . Il Sig. Mecbain fegue la ftefla carriera , 
e ne feopr) di già quattro, comprefavi quella del mefe d’aprile 
dell’anno feorfo; è quella la 74 fra le comete che fi fiano oflervate 
c calcolate in modo di poterle riconofcere allorché ricompariranno. 

Le comete offriranno mai Tempre un nuovo oggetto di ri- 
cerche agli Aflronomi . Newton dimoierò con certezza che effe 
girano attorno del Sole: e quella del i 68 z che abbiamo veduto 
a comparire di nuovo nel *759 portò l’ultimo grado d’evidenza 
a quella teoria. Ma quella fieffa cometa ci diede una prova del- 
1’ eccepiva ineguaglianza alla quale fono efpolli quelli altri , im- 
perocché il fuo ritorno fu ritardato di diciotro mefi per l’attra- 
zione di Giove e di Saturno. Si vide in feguito la cometa del 
1770, il cui moto era flato sì difordinato, che la fua orbita raf- 
fomigliava a quella d’un pianeta che folle meno lontano da noi 
che Giove e che facelfe il fuo giro in cinque anni. Rifulta da ciò 
che le apparizioni della fteffa cometa potranno elfere differentif- 
Ame, e che le predizioni che A faranno fui loro ritorno faranno 
Tempre molto equivoche. 

Una delle più grandi opere che fi fiano compolle per l’Aflro- 
nomia, è il trattato delle comete che il Sig. Pingrè pubblicò in 
l’anno feorfo in 4. ove A trova tutto quello che fi è fatto fin qui 
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»on meno per la teoria che per le offervazioni deile comete: vi 
fitrovano (urti i pa (Tappi deeli Autori, il luogo in cui fé ne par- 
la, e tutte le orbite che è flato poflibile di calcolare. 

Intanto che per le varie parti d’Europa fi efamina il Cielo 
dagli offervatorj aftronomici , varj Aftronomi fanno delle pere- 
grinazioni, e fra quelle è memorabile il viaggio intraprelo in 

S uedi ultimi tempi a fpefe del Re di Francia. Si fono imbarcati 
ue Agronomi, due Filici, due Naturalifli , e due Pittori: fi fono 
premuniti di tutti gli flromenti che effi potevano defiderare . Io 
ffeffo procurai al Sig. Dagelet un pendolo invariabile , che il 
Sig. de la Condamine aveva portato in America , il Sig. de la 
Cailìe in Africa, il Sig. M allei nella Lappoma, ed il Sig. Dagelet 
medefimo nelle terre Auflrali. Quando quello pendolo avrà fatto 
il giro del Mondo, noi avremo per tutte le parti del Globo il 
pefo reale che deve indicare e lo fchiacciamenro della Terra ai 
poli e la fua eterogeneità, come pure l’eguaglianza o ineguaglian- 
za de’ fuoi due emisferi. 

Nuovi flabiJimenti aflronomici fi formano in varj luoghi ; e 
fra gli altri uno fe n’ è eretto a Malta. Non avevamo ancora un 
offervatorio in un clima così meridionale e fotto un cielo così 
bello, e ne fono di già rifultate de'Ie offervazioni d’una nuova 
cometa che non era fiata conofciuta nelle noflre regioni fetten- 
«rionali . 

Quantunque flavi in Europa un numero grande d’Offcrva- 
torj , non vi fono che otto luoghi in cui trovanfi Aflronomi af- 
fidui che ci fomminiflrano continue e non interrotte offervazioni: 
a Parigi il Sig .Cajfìni direttore dell’ Offervatorio: il Sig. le Mon- 
nìer , il Sig. Mecbain , ed il Sig. Dagelet. Il Sig. Mafckelìne a 
Grcenwich vicino a Londra . Il Sig. Darquier a Tolofa . Il P. 
Fixlmillner , Benedettino a Crems-Munfler in Auflria. Il Sig. Stop 
a Pifa. I Sigg. de Cefarit> Reggio , e Ottani a Milano. Il Sig. 
Weiss Tyrna in Ongheria. Il Sig. Bugge a Copenaghen. 

A. 
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DEL CRONOMETRO OSSIA ORIUOLO 

DI S. E. IL SIG. CONTE DI BRUHL 

Minifìro Plenipotenziario delP Elettore di Sajfonia 
preffo la Corte Britannica ec. ec. 

DEL SIG. AB. D. BARNABA ORIANI R. ASTRONOMO 


Fpitm. Àjìrott. ad Meriti. Mtdiolam. fuppta. An. 178 f. 

C ^Hiamafi latinamente con greco nome cronometro ( mi fura - 
tempo) il piccol orinolo di tafea. Tali macchinette gene- 
.> Talmente non fegnano che le ore e i minuti, il che bada 
per gli ufi della vita civile , ed hanno per regolarne il 
mòto lo fcappamento ( frane, éebappement ) , il quale, comunque 
ingegnofo, non bada a dar l'accuratezza de' minuti fecondi. Ma 
dopo che il cel. Graham regolò il moto degli oriuoli con un ci» 
linaro cavo che urrà nella ruota più veloce , fi poteron pur in 
edi legnare i minuti fecondi ; e diedi alla macchina una perfezion 
maggiore, quando per mezzo di laminette che ftringer podeno 
più o meno lo fpiraglio, fi* potè ovviare agli effetti del caldo e 
del freddo. E per ultimo, affin di fminuire l’effetto degli sfrega- 
menti, fi fon formati di pietre dure come grifoliti , faffiri ec. il 
cilindro cavo, e 1 fori, ne' quali movonfi gli adì delle ruote. . 

Ciò non odante fi turba il moto di quedi oriuoli , quando 
fi diflecca, o divien denfo l’olio, con cui s'ungono i denti della 
ruota più veloce: allora nel contatto de' denti col cilindro forma- 
fi un glutine, da cui rifulta uno sfregamento non leggiero, che 
s’oppone alla facilità, e all’uniformità del moto. Inoltre, redando 
i denti della ruota più veloce fempre in contatto col cilindro ca- , 
vo, bada ogni piccolidima ineguaglianza o nella forza motrice, 
o nelle ruote a rendere ineguale l’ ofcillazione dell* alfe della bi- 
lancia, e a turbare l’ifocronifmo. 

Il Sig. Mudge ingegnofidimo orologiaio inglefe abirante a 
Plymouth immaginò trent'anni fa un altro Jcappamento , che whia- 
mafi libero , e di cui più fotto daremo qualche idea. Adattò egli 
con efito felici (fimo quedo fcappamento a varj fuoi oriuoli , e fra 
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gli altri ad uno cVegli lavorò con fomma diligenza, desinato ad 
ufo di lunga navigazione in lontani paefi . Qu e A’ orologio , che 
gl’Inglefi chiamano guarda-tempo ( time-keeper ) fu portato nel 
1784 nell’ Ifola di Terra-nuova; e dalle oflervazioni fatte colà dal 
Sig. Ammiraglio Campbell , e paragonate con quelle che .il Sig. 
Conte di Bruii ha fatte a Londra e prima e dono il vi ggio, 
rifultonne che la longitudine di S. Giovanni in Terra-nuova fe- 
gnata dall’oriuolo differiva foltanto di 13” di tempo dalla longi- 
tudine vera. Per ben conofcere l’uguaglianza di moto di que- 
ll’ orologio anche ne* viaggi di terra fu affidato al Sig. de Zaci 
Agronomo di S. A. S. il Duca di Saxe-Gotha, che parti l’anno 
fcorfo da Londra per la Germania . Trovandomi pur io cafual- 
mente a Bruffelles, mentr’egli colà era, vidi per la prima volta 
quell’ egregio lavoro; e lo rividi poi nuovamente nello fcorfo aprile 
(1787) in occafione che fu a Milano col mentovato AAronomo 
il lodato Sereniflimo Duca di Saxe-Gotha , patrocinatore dell’ a- 
Aronomia, delle matematiche, e delle belle arti; e potei allora 
meglio efaminarlo , e ammirarne la perfezione. Paragonando il 
tempo di quell’orologio col tempo dei noAro offcrvatorio, riful- 
tonne, che la differenza in longitudine fra Greenwich e M-lano, 
dall’oriuolo indicata, era appena di 7 diverfa da quella che fi è 
fidata fu moltiplici oflervazioni. 

Il medeflmo artefice, commendevole non meno per l’inge- 
gno , che per la modeflia, diede al Sig. Co. di Bruii ( coltiva- 
tore d’ ogni utile Audio, e promotore fpeciale dell’ Aftronomia , al 
quale molto io debbo e per le cortefi accoglienze ufatemi a Londra , 
e per molte beneficenze da lui avute dopo il mio ritorno in pa- 
tria ) un modello, offia un efemplare dello fcappamento libero da 
lui immaginato, ed applicato a’ fuoi oriuoli . Ed eflendo fra gli 
altri orologiaj di Londra pregevole per la diligenza , e l’accura- 
tezza il Sig. Giofia Emery , a lui il Sig Co. di Bruii comunicò 
il fuddetto efemplare dello fcappamento libero , commettendogli 
tm oriuolo che fornito ne fofle. Sul finire del 1781 l’oriuolo fu 

} )crfezionato, e fui principio del 1783 il mentovato Mini Aro ne 
perimentò il moto colle cotidiane oflervazioni delle Aelle fifle , 
e del fole. 

L’uniformità di movimento in una macchinetta di si piccola 
mole fu fuperioie ad ogni afpettazione ; e difficilmente troveraflì 
negli oflervatorj aflronomici d’Europa un pendolo a correzione che 
abbia un moro più uguale di queflo , come appare dall’ opufcolo 
T omo XI, E 
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pubblicato due anni fa dal fummentovato Sir. Conte di Brubl (*) 

Per far vie più conofcere un’ opera tanto vantaggiofa all’ a- 
flronomia , ho penfato d’inferire nelle nortre Effemeridi le tavole 
comoendiate del movimtnto di quell’ orologio , non folo degl» an- 
ni 1784 e 1784 pubb icate già nell’ opufcolo fummentovato; ma 
e/iandio deeli anni 1785 e 1786, comunicatemi con Comma cor- 
teHa dal medefimo , unitamente alla deferizione dello fcappamento 
libero che lltmo opportuno di premettere alle tavole. 

Quattro ladre d’ottone AB, DE, FG ( Tav. 1 . fig. 1. ) con- 
tengono tutto il congegno di cui fi tratta. KC è falle delia ruota 
più veloce, detta ruota di fcappamento ( frane, rotte d'écbappcment ), 
il cui piano HCI vedeft alla fig. 3. La forza motrice di tutto 
l’oriuolo, che confifle nella molla d’acciajo rotolata, agifee nel 
tamburo dentato concenti ico a quella ruota HI pollo in qualche 
luogo dell’ alTe KC. Nel nollro modello v’è la corda Q_X Y, che 
circonda la rotella PQ_, e fcorretido filila carucola X, folliene 
il pefo olfia la forza motrice Y. Il movimento della ruota HI 
vien regolato dalle braccia dell* ancora LR, LS ( fig. 1. e 2. ) 
aderenti, come fe ne folfer due raggi, al fecondo alTe OL (fig. 1 ). 
Le braccia, e la ruota HI fono per la forma uguali a quelli che 
•comunemente s’adoperano nelle ancore , e nelle ruote più veloci 
desinate a regolare il moto de’ pendoli . L’arte di mezzo OL ha 
un altro raggio comporto di tre parti. Una è la verghetta d’ ac- 
ciaio Zw angolofa . La fua forma vedefi meglio nelle figg. 5. 6 . 
ov’è difegnata più in grande e indicata colle ftelfe lettere. Que- 
lla, per mezzo della vite , è attaccata al raggio LZ ( fig. I. 

2. 3. ) e la fua ellremità Z entra nel piccolo pertugio t ( fig. 

5. 6 . 7. ) fatto nel cilindro d’ottone b g ( fig. 5. 6 . 7. ) che cir- 
conda immobilmente il terzo arte TV. Quello pertugio è sì lar- 
go, e sì poco profondo, che l’ertremità Z della verghetta Z« 
apoena ne tocca i lati, quando l’arte TV gira. La feconda parte 
del raggio LZ vien indicata colla lettera r ( fig. 1. ) e la terza 
parte colla lettera r 1 (fig. 2.). Amendue quelle parti veggonfi 
feparatamente e più in grande nella fig. 8. 

Il terzo arte TV (fig. 1.) folliene la bilancia MN ( frane. 
Yaxe du balancier ). La fig. 4. fa vedere il piano della bilancia, 
e ivi fon pur difeguate la rotella P Q_ circondata dalla corda Q.X, 
e la carucola X. Nel medefimo arte TV, oltre il cilindro d’ ot- 


(*) Thrtc regi fieri of a pteket Cbrtnometer &c. by C wnt de BruhI . 


ORIUOLO DEL CO. DI BRUHL 35 

ione bg ( fig. 5. 6 . 7. ) in cui è i! pertugio t vi fono due ale 
m, n, uha pretto l’altra , delle quali ognuna prefenta la figura 
d’un lettore. Nelle fig. 5., e 6 . vedonfi diftintamente feparate le 
due ale m , c n . Nella fig. 7. vedonfi amendue di profpetto re- 
gnate colle {tette lettere m,«; e ’1 loro piano vedefi polcia dile- 
guato nella fig. 9. 

L’afle fecondo LO, che ha tre raggi LS, LR, LZ ( fig. 1. ) 
forma la parte principale dello fcappamento libero. I due raggi , 
ottìa le braccia dell’ancora LS, LR ricevono il moto ofcillatorio 
dalla ruota più veloce HI ; e ad ogni ofcillazione le parti r, r* 
del terzo raggio LZ battono alternatamente nelle ale, oflia nei 
fettori m,«; i quali, ettendo immobilmente attaccati all’ atte TV 
che fottiene la bilancia MN , gli comunicano tutte le ofcillazioni. 
Negli altri oriuoli conofciuti la ruota più veloce HI è Tempre in 
contatto immediato coll’ alfe della bilancia; e perciò ogni inegua- 
glianza nella forza motrice infiuifee fulla vibrazione della bilancia 
fletta . Nel nollro cafo però la ruota più veloce H I è bensì Tem- 
pre in contatto or con l’uno, or con l’altro de’ raggi LR , LS; 

ma il terzo raggio LZ non tocca fatte della bilancia TV fe non 

per j di tutta l’ ofcillazione . Imperciocché i braccetti r, r 1 ( fig. 
1. e 2. ) agifeono nelle ale, odia ne* fettori ( fig. 5. 6 . 7. ) 

foltanto per un arco di 45 gradi incirca ( detto da’ francefi are 

de levée), mentre tutta l’ ofcillazione de* fettori, e dello lìdio 
atte della bilancia tra l’andare e’1 venire è uguale a 3Ò0 gradi e 
più ancora (*). Pertanto fatte della bilancia è libero affatto dal 
contatto del raggio LZ per un arco di 315. 0 e più, e non ha 
allora alcuna comunicazione colle altre parti dell’ oriuolo . Quindi 
è che le ineguaglianze ancorché non leggiere della forza motrice 
e delle ruote non polfono produrre nelle ofcillazioni fe non un 


(*) Nel noflro modello la velocità angolare dell’ arte della bilancia non 
tale che nel tempo d’un’ ofcillazione fi deferivano ?6o gradi ; ma negli 
fcappameoti degli orinoli s* applica alla bilancia un fil d'acciaio elamico , cioè 
lo I pi faglio , il quale fvolgendofi genera nell’aire medefimo una velocità 
maggmre . Nel noflro modello fa le veci in certo modo del mentovato fil 
d’ acciaio il b flonemo angolare d’ acciaio Zw, e l’angolo ad ogni ofe 1 Na- 
zione nell’andare e ’l tornare non oltrep.ifla proflìmamente i po gradi. Per- 
tanto l’alTe medefimo ù libero dal conratto del raggio LZ foltanto per la 
metà di tutta l’ufciiiazione . Ciò non oflanre, nemmeno in queflo mode!:o 
le ineguaglianze della fotza motrice perturbano fenfibilmente I’ ifocroni fino 
delle oiullazioni , come fi vedrà dagli fperimenti, che riferiremo più fotto. 

E z 
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divario infenfibile , non potendo agire full’ alfe della bilancia fc 
non per fcfcs odia per f parte di effe. 

Conila diffatti da efperienze fatte, che nello fcappamento li- 
bero un divario grande fatto nella forza motrice di tutto l’oriuolo 
non genera nelle vibrazioni dell’ affé della bilancia fe non una 
differenza infenfibile . Imperciocché colla forza motrice , cflia col 
pefo Y ( fig. 1. ) di 422 grani, numeravano 104 vibrazioni per 
ogni minuto primo; ed effendofi accrefciuto il pefo fino a Ó5S 
grani, le vibrazioni non furono che 104. -fc. Perta-no l’aver au- 
mentata di una metà di più la forza motrice, non portò fe noa 
l’aumento di -fc-, nel tempo dell’ofcillazione. Ma nello fcappa- 
mento comune ( frane, iciappement a rive de rencmtie ) ove la 
forza motrice di 422 grani ha date 104 vibrazioni nel tempo 
di un minuto primo, accrefcendo la detta forza fino a grani 65$ 
fi fono avute nello fteffo tempo 125 vibrazioni; onde il divano 
fu di , oflia circa di fc; e perciò molto maggiore che collo 
fcappamento libero . Fece quelle fperienze il Sig. Conte di Bruii 
nel 1783 alla prefenza del mentovato Sig. Campbell , e de’ S 'PS- 
Au**rt e Smeaton\ le ripetè poi nel 178 6 alla prefenza del Se- 
reni flimo Duca di Saxe-Gotha, ed ebbi allora io pur l’onore 
d’efferne fpettatore. 

Niuno ignora l’ufo che fi fa dell’oriuolo per determinare le 
longitudini geografiche de’ luoghi. Ho prefo un faggio di quelle 
determinazioni dalle offervazioni fatte dal prelodato Sig. Conte 
di Bruii col feflanre d 'Hadley coftruiro dal cel. Ramfdem , di 9 
pollici di raggio. Le latitudini de’ luoghi fono fiate determinate 
tlall’offervare le altezze del fole a mezzodì; e le longitudini dal 
confronto del tempo vero offervato , col tempo fegnato dall’ o- 
riuolo (*) di cui fi tratta. La tavola feguente raoflra il movimen- 
to dell’ oriuolo per lo fpazio di quattro anni , e fi deferivon poi 
le pofizioni geografiche d’ alcuni luoghi offervate in Inghilterra. 


(*) L’ ingegnolìflimo Sig. Emery fece poi molti altri fintili aditoli,* li 

vende 105 lire Sedine «alcuno. 
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TAVOLA I. DEL MOTO PELL’ORIUOLO . 
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5-34,5 

5-39,7 


Varia- 

zione 

diurna 


u 

+ 4* 
4-* 

• t # ‘ 

4,1 


3-7 
3*7 ■ 

3- 7 
4*» 

4 5 
5*» 

4- < 

4,1 

4,3 

4,3 

4,3 

4,6 

3-6 

5- «» 

5*2 
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TATOLA I. DEL MOTO DELL’ORIUOLO . 


A ber 
del 
dell’ 
dui 
n 


none 

cnipo 

)rtuolo 

mi»o 

dio 


? ? 
? 5 
>7 
iS 

J 4 

*5 

2 « 

29 

3° 

pr 

2 

3 

4 

7 

10 

1 1 
*3 
19 
*3 
2 5 


1 

2 

3 

4 

5 

7 

8 

li 

1 4 
*5 

1 6 

»7 

i* 

1 9 

2 i 

22 


II 

• • ,» 
2,0 
. 8,8 
.10,7 

•J 5 i» 

.16,2 

.16,8 

.17.4 

.18,2 

.17, 5 


18, j 
•ip,3 
19,6 

• 2 3*3 

•17.0 

.27,6 
.29,! 
•3 1 >9 
•34.0 
3 3 >9 


•3°P 

.jo ,8 

.jo ,9 

3 T >3 

?i,6 

3*, 2 
30,1 
.32,0 
•33 0 
•33.4 


33- 9 

34- 5 
33,8 
3 3-7 
34-4 
343 


Varia- 

xionc 

diurna 


li 

+ 0,9 
0,6 

1,9 

0,7 

1.1 
0.2 
0,6 
0,8 

— 0,3 

-I- 0,8 

1.0 

o.3 

1. 2 

1.2 
0,6 

0,7 

°>5 

0.5 

— 0,1 
o,é 

0.1 
+ 0,1 
0.4 

03 

— 04 

1.1 
+ 0,5 

0,5 

0.4 

°>5 

0.6 

— 0,7 
0,1 

+ 0.3 

— o.i 

+ 0,7 


Giorni 


17*4 


224 

£ 27 

* 28 

3 1 

> 1 

-e 

r s 

S 

9 

12 

15 

16 

18 

24 

*5 

26 

-7 

28 

29 

*° 

2 ^ 

cu 

JQ 

3 

4 

5 

6 

7 

9 

io 

1 2 

1 3 

15 

16 

17 

. 18 

19 

20 

21 


Aberrazione 

de! tempo 
dell’ Orinolo 
dal tempo 
medio 


1.35.8 

1.37.8 

1 . 38.0 
*.40.1 
1 - 39.8 

* 4 j ,7 
1.42 4 
1.42,6 
>•439 

* 46,3 

*• 45,3 

1.40.1 

1.23.8 

1.24.1 

J. 24 ,‘ 

1.24.5 

1.25.8 

1.26.2 

1.25.2 
* 25,3 

,1.26,1 

1.25.5 

1.25.0 

r. 2{,8 

1.23.0 

1 . 21.1 
1 . 20,1 

1.1 8.6 

1 . 17.5 

».I 7 >° 

1.16.7 

1.10,1 

115. 2 

1.14.0 
1 . « 1 ,6 

1.10.0 


Varia- 

zione 

diurna 


h 

+ 0,7 
0.2 
0,7 

— 0,3 

+ 0,7 

— 0.3 
+ 0,2 

0,4 

o,8 

— 1,0 

*.5 
2.7 
+ 0,3 
0,0 
o .5 
M 
0,4 

— 1,0 

+ 00 

0,8 

— 0,6 

°,5 
' 1,2 
o,8 

0,9 

1.0 

o ,7 

1.1 

o 5 


o 6 
0.9 

1.2 

*4 

1,6 
1 .0 


Giorni 


17*4 


222 

•» 

0023 

24 

25 

27 

28 
O 2 
F 4 

9 

11 

il 

16 

18 

19 

20 

21 

25 

28 

r 3 

71 6 

7 

1 1 

1 3 

15 

17 

18 
20 

22 

23 
3 1 


> 

70 

O 


Aberrazione 
• del tempo 
dell’ Orinolo 
dal tempo 
medio 


I II 

1. 9,0 
1. 7,1 
1. 4.3 

1. 2,0 
0.58,6 
0.57,0 


0.54,0 

0.51,2 

0.43,6 


0.38,6 
0.31,2 
0.26,9 
0.25,6 
0.15,6 
0.24,3 
0 . 22,6 
0.21 ,2 
0.15,3 
o. 9 8 

o. 7,3 
o. 4,2 
o. 1,0 
o. 0,0 

— o. 3-9 
o. 3,0 
o. 0,6 

+ o. 1,7 

O. 2,7 

o. 1,6 

o. 0,9 
o. 1,3 

— ». 2,5 
o. 4,0 
o. 5,0 
o. 4-3 


Varia- 

zione 

diurna 


II 

— 1,9 

2,8 

2.3 

1.7 

1,6 

0,6 

1.4 

1.5 

>.7 

1.6 

1.8 

2.1 

*.3 

0,0 

j j 3 

0,4 

°>5 

1.2 

1.8 

2)5 

0,8 
• 1,6 

0,5 

1.9 
0.9 

1,2 
+ 1.1 

1,0 

— 0,1 

o-7 

+ o 4 

— 1,3 

i >5 
1,0 
+ 0,7 

— 0,3 
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Giorni 


. ? ’ 
I ~ 6 

«4 
>5 
Z ? 
o ’ 
< 7 

' 8 

C. 4 

1 1 

ia 

»? 

20 
li 
»? 
»5 
*7 
28 
O. 1 
*»' a 

9 

10 

1 1 

I 2 

14 

li 

20 

21 

22 

»? 

li 

28 

»9 


Aberrazione 

d. I t eni .’<i ! 

dell’ Oriuolo 
dal tem o 
medio 


Giorni 

Aberrazione | 


del tcrni'O I 


de! 1 * Oi ju.ilo | 


dai tempo 

«•*1 

medio 


t 11 

?7 

4 - 0. 0,4 

3 IO 

0. 0.0 

21 

— 0. 7,1 

»? 

0. 5 4 

29 

0. 2.} 

3 1 

+ 0. 0,1 

*fl 1 
n 

0. 1.4 

F 4 

0. 1,2 

8 

0. 0,5 

9 

0. e, 5 

'? 

0. 0,5 

>4 

0. 0,6 

19 

— 0 . 1,2 

20 

0. 0,9 

21 

+ 0. 0,5 

2* 

0. 2,2 

28 

O. 1,5 

2 1 

O. 2,4 

r 6 

— 0. 1,4 

11 

+ 0. 0,8 

1 2 

O. 1,1 

• ? 

— 0. 0,1 

'4 

0. c,4 

M 

0. 0,1 

18 

O. 2,* 

22 

0. 4 ,6 

28 

0. 4.4 

*9 

0. 4,0 

> 2 

0. 51,2 

? ? 

0. P,$ 

4 

0.10,2 

s 

0*10,9 

6 

0.11,6 

7 

0.11,7 

8 

0.12,0 
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diurna 


il 

— 0,1 

0. 6 

+ o,8 

1. » 

0,6 

. 

— 0,1 
0.2 
O O 
0,0 

+ 0,1 

— 04 

+ 0 ,} 

«M 

0,8 

— 0.2 

+ o,y 

— 0,2 

+ 0.4 

®.? 

— ».* 
o.? 
+ 0.? 

— 0,7 

0,6 

+ 0,0 
0.4 

— M 
0,1 
o.P 

0.7 

°.7 

0,1 

o,j 
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..*1 


» 9 

? 10 

1 1 

12 

>4 

16 

•7 

21 

»4 

»? 

16 

1? 

28 

*9 
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+ o.* 
-.,8 
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o.i}, y 
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0 . 1 1,0 
0.1 1,6 
o- 9,7 
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0. 9 8 
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8 
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0. 9,0 

— 0,7 

9 
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0. 1 

1* 

0. p,8 
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o,< 

11 

12 

0,10,} 

0.10,0 

' J 

+ 0,} 
— 0 ' 

»? 
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w o 
+ 0,4 

*4 

0. 9,9 

— 0,8 

*5 

0.10,7 

0,8 

16 

0. 1 1,5 

+ o,i 

>7 

0.11,4 

0,4 ] 

18 

0.t-!,0 

— n. t 
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o-u.? 
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+ 1,4 
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ORIUOLO DEL CO. DI BRUHL 4 r 

Longitudini ( contate dai meridiano del R. Offervatorìo di * 
Grcenvùicb ) e latitudini d' alcuni luoghi d' Inghilterra , 
dedotte dalle ojfervagjoni del Sig. Conte di BruhI. 


Nomi de’ Luoghi 

Longitudine 
in tempo 

Longitudine 
in gradi 

Latitudine 

Mount Edgcumbe 
in Cornovaglia (1) 

1 11 

01 11 

0 1 it 

16 44,1 

4 li 1 

50 21 25? 

Aéion Caftie 
in Mount s Bay 
Senan Church (1) 

11 4 7,6 

12 31,8 

5 *6 57 

5 3 8 0 

50 5 57 

1 

Bcwood Park. 

8 S>* 

2 1 20 

5 1 a 5 4 * 

in Wiltsbire 



Highclere 

5 

1 22 38 

51 18 40 

in Hamsbire 




Blenheim 

in Oxfordshire (3) 

5 

, * 

121 6 

51 50 2? 

» 

« 

Sandon 

in Straffordsbire 

8 18,7 

2 4 40 

5 Z 5 1 3 2 


(i) Villa di Milord Mount Ed^tuntbe fu un ameniffimo colte quali in- 
teramente circondato dal tuare , che ha la villa della città di Plymouth , 
e del fuo frequentilfimo porto . Plymouth , fecondo le offervazioni del S g. 
Conte di BruhI , dilla da quella Villa in longitudine 6' 45"; e perciò la 
longitudine di Plymouth può fiffarli a un di predò — a 4." 4.’ ló. 1 '. 

(z) Quella Chiefa di Senan dilla circa un miglio verfo oriente dal- capo 
più occidentale dell’ Inghilterra detto Land's End . Il Sig Conte di BruhI non 
potò offervarne la latitudine perchò al metzodì il cielo era nuvolofo ; ma da 
un* accurata carta topografica di quel paefe appare efler quella, chiefa più 
meridionale di 2' io' 1 che A don Caftle . 

($) Villa del Duca di Mjrlborough nella provincia di Oxford in cui tutto 
fpira guflo e magnificenza, vedendovi!! rutto ciò che l’arte ha faputo fare 
per ornar la Natura, e ciò che le Beile Arti hanno prodotto in ogni gene- 
re. Gli amatori delle fcienze vi trovano un’ elegantilTima e fceltilfima bi- 
blioteca, e nella parte più alt.» del palazzo v’ un oflervatorio riccamente 
fornito di tutti gli firomenti agronomici . Il quadrarne di cerchio di fei piedi 
di raggio follennto da quattro colonne d’ottone, e ’1 telefcopio meridiano 
fono lavori di Rnmfden , e non hanno certamente gli uguali. Natali Oro- 
menu ivi fono a pura pompa ; poichò il Duca di Mjrlborough fa egli fieffo 
affido imente , con fomma intelligenza e accuratezza le olfcrvazioni afirono- 
miche, delle quali io vidi una collezione , .che quando verrà pubblicata, 
( e defiderar eleggiamo che prefio il (la )' niofirerì quanti Hano i' lumi dei 
Duca in Afironomia , e apporterà vantaggio a quella fublnne faenza. A. 
Tomo XI. F 


EFFETTO 

Deir Aria infiammabile fui corpi organizzati (•) 
DEL SIG. SAGE. 


S I fapeva che l’aria infiammabile non era propria amantenere 
la vita degli animali, ma s’ignorava ch’effa averte la pro- 
prietà di diftruggere e difciorre il tertuto animale. Devo al 
Sig. Charter la notizia di quello fatto. Avendo egli meflo 
dei ranocchi in una caraffa riempiuta d’aria infiammabile, erti 
vi perdettero immediatamente la vita , ed in capo a quindici 
giorni o tre fettimane li ritrovò difciolti in un fluido d’un color 
grigio che piegava al rofligno. Le parti cartilaginofe erano pari- 
menti Hate diftrutte, e le offa erano tutte feparate, come fi può 
vedere guardando la caraffa che metto fotto gli occhi dell’ Ac- 
cademia. 

Defiderando ripetere l’efperienza del Sig. Charles mifi un 
ranocchio in una caraffa piena d’aria infiammabile a’ 15 di feb- 
braio 1784: erto divenne tumido, e tramandava un liquore fan- 
guinolento, la cui quantità s’accrefceva ogni giorno. Se la dif- 
foluzione di quello ranocchio fu molto più lenta di quella offer- 
vata dal Sig. Charles, procede ciò dall’ aver egli fatte le fue fpe- 
rienze nel mefe di luglio. 

Il Sig. Charles riconobbe che i ranocchi mefli in bocce ri- 
piene d’aria nitrofa, d’acido mefitico, d’aria deflogifticata vi pe- 
rivano bensì, ma confervavano la loro forma fenza convertirli 
in fluido. 

La diffoluzione de’ corpi organizzati per mezzo dell’ aria in- 
fiammabile fervirà forfè a farci conofcere d’onde provengano le 
malattie, a cui fon foggetti gli abitatori de’ paefi paludofi nella 
calda rtagione. 

Terminerò quella offervazione con una congettura intorno al (*) 


(*) Memoria recitata nell’ Accademia reale di Parigi . 


Digitized by Google 


ARIA INFIAMMABILE 43 

meccanifmo de 7 Ia digellione. Noi inghiottiamo colle foftanze che 
ci fervono d’ali mento una gran quantità d’aria atmosferica che fi 
fcompone nello ftomaco: i’aria deflogillicata che ne è principio, 
fi convertirebbe ella forfè in aria infiammabile? o modificherebbe 
in aria infiammabile una porzione della materia oleofa principio 
degli alimenti? In quello cafo l’aria infiammabile fciogliendo le 
vivande e gii alimenti , non li renderebbe ella proprj a conver- 
tirli in chilo? 

■ c r... ni jin J. =s =sr 

SULLA RETTIFICAZIONE 

DELL ’ ETERE VETRWOLICO 
Particolarmente di quello che ft ufa nelle arti 
DEL SIG. PELLETIER 
Membro del Collegio di Farmacia di Parigi. 


L ’Etere che fi ottiene colla diftillazione di parti eguali d’olio 
di vetriuolo e di fpirito di vino ( facendo ufo dell’ inge- 
gnofo apparato di Woulfe ) malgrado le precauzioni tutte 
è fempre accompagnato d’acido fulfureo. 

I mezzi indicati per depurarlo, confillono nel neutralizzarlo 
cogli alcalini , o colle terre calcari ; e proceder quindi ad una 
nuova diftillazione che dà l’etere rettificato. Ma in tutte quelle 
manipolazioni fvapora fempre una certa quantità d’etere, il che 
s’evita col proceffo che io propongo, e che è fondato filila pro- 
prietà che ha il manganefe d’aflbrbire l’acido fulfureo. 

Metto in una boccia l’etere che defidero rettificare: vi ag- 
giungo finiflima polvere di manganefe avendo la precauzione di 
agitare il mifcuglio più volte al giorno: è necelfano che il man- 
ganefe fia in tanta quantità che balli per afforbire tutto l’acido 
fulfureo, e al termine di orto giorni fi fcopre al fondo della boc- 
cia un fale che punto non differifce dal vetriuolo di manganefe. 
L’etere che foprannuota i fpogliato d’ogni acido; e ficcome que- 
lla rettificazione fi fa in vafi chiufi fenza evoluzione d’alcun fluido 

F z 
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PELLETIER 


elaftico, non fi perde niente d’etere: . il che h affai vantaggiofo 
nelle operazioni fpettanti alle arti. Ballerebbe anche per quefì’ og- 
getto tenere l’etere impuro fui manganefe. Quella rettificazione, 
come fi vede, non è molto collofa, elfendo il manganefe a buon 
prezzo. Riguardo all’etere che fi prepara per ufo della medicina, 
configlio di rettificarlo full’ alcali fiffo, imperocché quell’ ultimo 
fpogiia l’etere non folamerite dell’acido fulfureo, ma anche del- 
l’olio dolce che accompagna l’etere. Ho olfervato altresì che di-i 
flirtando più volte dell’etere full’ alcali filfo fi fpogliava in ciafcu- 
na rettificazione d’un poco d’olio dolce, e l’etere acquillava con 
quelle dirtillazioni un fapoge più piacevole. 

Fra le altre cofe ho tentato di privare l’etere dall’olio dolce 
per mezzo delle terre, ma dopo molti tentativi preferifeo l’alcali 
fìlTo non cauftico. L’etere e l’olio dolce li riguardo come pro- 
dotti, che tali non efifteffero nello fpirito di vino. L’uno e l’al- 
tro devono la loro formazione alla combinazione che fi fa, allor- 
ché fi tratta lo fpirito di vino coll’acido vetriuolico , c nuovi 
efperimenti mi confermano nell’ opinione nella quale fono, cioè 
che 1* aria deflogifticata dell’acido vetriuolico contribuifca alla pro- 
duzione dell’etere e dell’olio dolce, e che una nuova quantità 
d’ aria deflogirticata poffa ancora fcomporli e produrne nuovi 
comporti . 
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LETTERA APOLOGETICA 

In rifpojìa alle ojfervagjcnt falla Digejiiutte del SJg. ciò. hunter 
SCRITTA DAL SIC. ABBATE SPALLANZANI 
R. Prof, di Star. Nat. e Prefid. del R. Mufc* dall' Univ. di Pavia 
A J. SIC. LEOPOLDO CALDANI 
P. Prof. l'Anatomia e di Medicina nella Univ. di Padova. 


,, Sit aliqua inter Studiofos contentio , fed abftt a ma ledigli s , 
a contumeliis , a rixis “ Claud. Min. ad Etnbl. Alciat. 


S oddisfo, come pollo, all’ erudito voflro defiderio d’elfere da 
me informato di alcune obbiezioni molTe dal chiarifs. Sig. Gèo. 
Hunter al mio T ruttato della Digefltone in un fuo Opufcol© 
Rampato in inglefe nel 178^,6 riprodotto in italiano nel 1787; 
de! quale Opufcolo voi mi fcrivete di avere udito parlare , fenza 
che lo abbiate Ietto (*). Ma nel tempo ch’io vi comunico quelle 
obbiezioni vi pregherò d’un piacere, ed è di volere anche fentire 
le mie rifpofte ; nè potrei defiderare giudice più idoneo di voi , 
per fapere fe fieno foddisfacenti . Una delle principali accufe a me 
fatte dainominato Inglefe fi è, che io non fono anatomico. E nel 
difpiacere di quella taccia mi rimane il folo conforto di vederla 
dicifa con un Réaumur , che è quanto dire con uno de’ più gran 
Filici di quello fccolo , giacché per fentimento dell’ Hunter y ha 
egli pure della digellione difettofamente parlato per non elTere ana- 
tomico, nè fifiologo ( Opufc. cit. p. 9). Effonda voi pertanto uno 
de’ più illuflri Profeffori di Notomia,che oggigiorno vanti l’Ita- 
lia , e d’altronde trovandovi riccamente fornito di tutti que’ lumi , 
e cognizioni che fono richiede a rettamente giudicare fu quello 
argomento filmologico , fiere più d’ogni altro al cafo di conofcere 
il valore delle oppofizioni hunteriane, e quello di mie rifpode . 
Sentirò adunque nel votlro giudizio il mìo oracolo. 

L’ordine ch’io terrò nel riferire le difficoltà del mio Oppo- 
Jìrore farà quello de’ numeri delle pagine del fuo Opufcolo , giac- 


(*) L’Originale infieme ad altri Opufcoli imprelTo in un piccol Vi- 
lume eoi titolo: Obftrvationi 00 ctrtain patti ef ibe animai actntmy , bj 
John Hunter. Lendea 1784. Vedi Tura. X. pag. a pj. 
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SPALLANZANI 

chè il piano da lui riabilito nell’ impugnarmi, non me ne concede 
un migliore. Ad ogni difficolta contrapporrò la mia rifpolta, ftu- 
diando Tempre d’eflerc Leverò da qualunque prevenzione di par- 
tito , c cosi proccurerò anche, come per me fi potrà, di fervire 
alla brevità, giacche fovente la verità fi può dire in poche linee, 
e la paflione crea dei volumi. 

§. I. 

„ T O Scritto , che io altra volta prefentai alla Società Reale 
,, I a fulla Digeflione paffiva dello ftomaco dopo morte, e che 
„ fu pubblicato nel 1771 nel feflagefimo Volume delle Tranfa- 
,, zioni Filofofiche , fembra avere tirato a fe l'attenzione di Spal- 
„ lantani, e di altri “ 1 . c. p. 1. 

Quantunque l’allegato paragrafo non abbia Pafpetto di oppo- 
fizione, tuttavia non farà fuor di propofito il farvi fopra un po’ 
di comento. Se qui voglia intenderli, che io nel tempo che ave- 
va tra mani il lavoro della digefiione poli ad efame le oflerva- 
zioni dell’ Hunter intorno alla digeftione dopo morte , e provai 
coiai digeftione con efperimenti nuovi, e forfè più decitivi de’ Tuoi; 
la cofa è fuor d’ogni dubbio, come Io appalefa il mio libro fu 
la digeftione ( Dijfert anione V. p. ili. e ftgu.) (*). Ma fe fi 
volefle, che determinato mi folli a fcrivere fu tale argomento in 
grazia di quell’ Opufcolo , fi pretenderebbe cofa non vera ; e fe 
V Hunter fi è data la pena di leggere l’Introduzione al prefato 
mio libro, avrà chiaramente comprefo efTere fiate le famofe fpe- 
rienze dell’Accademia del Cimento, riguardanti la digeftione di 
alcuni uccelli dell’ordine gallinaceo, che m’invaghirono ad en- 
trare in coliffatto foggetto. . v 

IL 

,, A Lcuni curiofi e fpeculativi .... non fi fono contentati 
„ jfx. di fpeculare intorno a quelle ( parti ) che erano le più 
„ ovvie, il che avrebbe potuto partorire delle utili cognizioni. 
,, Ma tenendo dietro a ciò, che meglio fi accomodava alla lor 
,, fanrafia , fi attaccarono principalmente alle più intralciate ed 
„ ofcure . La generazione , e la digeftione fono fiati i grandi og- 
„ getti delle loro ricerche ; ma non fi vede , che abbiano avuto 
„ un efito molto felice “ 1 . c. p. 1. 


(») Diff« nazioni di Fifica Animale e Vegetabile del Ab. Sp»lU*z*ni ec. 
Tom. 11. In Modena 1780. 
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Quantunque il Sig. Hunter non dica chi fieno quelli curi oli 
e fpeculativi , che fenza i necedar; lumi fi fono occupali della ge- 
nerazione, e della digedione; dal comedo però dell’Opufcolo, e 
dagli Scrittori che in feguito fon nominati , non è difagevole il 
comprendere, che fiffatti curiofi e fpeculativi (ìamo Valli fnieri , 
Reaumur, ed io. Non appartiene a me il dar giudizio di quedi due 
uomini collocati dalla fama tra i primi Naturalidi del fecolo; nè 
l’aflunto qui prefo il richiede . Parlerò dunque di me folamente , 
e quello paragrafo non riguarderà che la generazione , riferban- 
domi a miglior luogo di favellare della digedione. 

Se io debbo faper grado al chiariamo mio Oppofitore del- 
l’ingenuo avvifo, che tacitamente fi compiace di darmi, che ciò 
che ho fcritto intorno alla generazione non ha avuto un esito 
molto felice , gliene faprei un maggiore , fe mi avelie fatto la gra- 
zia di non lafciar cosi nuda quella fua afferzione , ma di ornarla 
di qualche pruova. Finché egli adunque non me ne addurrà al- 
cuna, lo pregherò a volermi permettere di continuare nella lu- 
finga, che i miei fcoprimenti intorno alla generazione non fono 
poi i più sfortunati , appoggiatone al giudizio , che ne è dato 
dato dal Pubblico. Imperocché oltre le ridampe in italiano , ef- 
fendo dati riprodotti i miei libri in francefe, tedefco, ed ingle- 
fe, ed illudrati infieme di annotazioni, è per fe chiaro elferfi 
fparfi badamemente in Europa , perchè fe ne potelfe univerfal- 
mente raccogliere il favio ed imparziale parere dei Dotti , il qua- 
le, fe mi è lecito il dirlo, non fo di averlo trovato a me disfa- 
vorevole. Veggo almeno che diverfi celebri Fifiologi, ed Anato- 
mici, che dopo me pubblicati hanno i loro penfamenti full’ argo- 
mento della generazione , non hanno ricufato di far ufo delle efili 
mie fcoperte, e voi pure, dottiflimo mio Collega, vi liete com- 
piaciuto di adottarle nella vodra Fifiologia si univerfalmente ap- 
plaudita, e che ferve di Tedo per la pubblica idruzione a ai- 
vcrfe UniverGtà dell’Europa. Non crederei d’effer tacciato, ch’io 
fentidi troppo vantaggiofamente di me. Non ho in vida che una 
innocente difefa . D’altronde la vera modedia non confide nel 
tacere l’approvazione degli uomini grandi , ma nel rifguardarla 
come una fpecie d’ incoraggimento. E per tal perfuafione mi per- 
metterò anche di nominare il primo Fiflologo eie! Secolo, il quale 
abbraccia le mie dottrine , e mi fa il didinto onore d’intitolarmi il 

3 uarto volume della ridampa della fua grande Fifiologia, meco ufan- 
o le più lufinghiere efpreffioni, allufive ai microfcopici miei feopri- 
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nienti fu la generazione degli animali , e i movimenti del f angue (•). 

Tutravia perchè l’animofo Impugnatele con un rifoluto colpo 
di penna cerca di rovefeiare l’ opinion favorevole che nutro delle 
cofe mie, così erter potendo ch’ei nafeonda arcane ragioni , le 
quali combattano e diftruggano le mie feoperte intorno alla gene- 
razione, io lo fupplico e gravo a volerle produrre, potendolo io 
fin da ora aflìcurare , che fe mi fembreranno convincenti , non 
avrò difficoltà di pubblicamente confettarlo, e gliene profeterò la 
mia più fincera riconofcenza . 

§. UI. 

„ ripallanganì è parimente feorretto nella fua cognizione ana- 
„ fornica; convien però confettare, che le fue fperienze , per 
,, quel tanto a cui fi ettendono, fono in fe concludenti “ 1. c. p. y. 

Dopo che YHunter ha refo confapevole il Pubblico dell’ igno- 
ranza del Réaumuv nell’ anatomia , onora me pure di un confi- 
mile complimento . Se però la feconda parte del paragrafo è per 
me confolante , la prima non può riefeirmi che fpiacente. Nel 
mio libro fu la digeftione, fecondo che lo addimandano le cir- 
coftanze , io prendo con brevità ad efaminare le tonache, onde 
fono comporti i diverfi ventricoli degli animali, ed in ifpecie la 
più interna. Mi cade anche da ortervare, e deferivere i follicoli 
glandolofi , de’ quali è guernito l’efofago di più animali, ed il 
gozzo di qualche uccello. Quelle fono in martìma parte le ricer- 
che, che aver portono diretti rapporti con la notoaiia, e di che 
favello nella mia Opera: nè mi morde fcrupolo alcuno d’elìermi 
punto in tali ricerche ingannato. Che fe il chiarirti mo mio Av- 
verfario è di fentimento contrario , perchè non additare i miei 
errori con qualche fatto? Per quanto però diligentemente da cima 
a fondo efaminato abbia il fuo Opu'colo, non veggo che egli al- 
cuno ne adduca. Solamente a pag. 18 leggo quelle parole. „ Spai- 
„ lantani chiama cartilaginofa la tonaca interna ( degli uccelli 


(*) Illustrissimo Viro 

Lazaro Spallanzani 
Summo Natura: 

In minimis fk difficillimis 
Indagatori 

Ob *jus in veri timbus extendendis 
Merita 
d. d. d. 
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,, gallinacei), laddove effettivamente ella è una foffanzi cornea 

10 però a mia difefa dirò, che bo creduto di aver folido fonda* 
mento di appellarla in tal modo, si perchè da’ miei efami paruta 
mi è d’indole cartilaginofa ; si perchè era già Aata (labilità per tale 
dagli Anatomici ; tra’ quali baffa nominarne uno , che può valere 
per mille, voglio dire Alberto Haller , le cui parole fon quelle. 
,, Interna crujla ventricidi» ( in avibus granivori* ) qute in nomine 
,, villo/a , bic cartilaginea eji. “ Phyf. Tom. VI. Edit. Venet. p. 87. 

Benché a quella obbiezione io mi creda di avere rifpollo ba- 
llantementc, farà tuttavia opportuno l’entrare in uno (chiarimento 
maggiore. Nel principio di quella lettera dilli a voi già, precla- 
riffimo mio Collega, che una delle forte ragioni, per cui fembra 
a IV Hun ter , ch’io ferino non abbia bene intorno alla digelìione, 

11 è quella di non effere io anatomico. Udito lo avete già nel 
trafcritto paragrafo; ma in più altri paragrafi, fenza nominarmi, 
va egli ripetendo la lleffa cofa , quantunque però delle fue que- 
rele contro la mia imperizia anatomica non adduca egli la più 
piccola pruova. Ora fiami qui lecito il dirvi con filofofica libertà 
quel ch’io ne fento. Di buon grado convengo, effere tutt’ altra 
la mia profeflìone , che quella di tagliar cadaveri , o d’infegnar 
notomia, fapendo ognuno, che le mie occupazioni, da che ho 
l’onore di pubblicamente iffruire in Pavia la Gioventù, fono di- 
rette allo Audio della natura, ficcome quando prima abitava in 
Modena, eran rivolte a profetare in quella Univerfità la fperi- 
mentale Filofofia. Non potrei però negare d’eflermi, fon già più 
anni , eziandio occupato nelle notomie più dilicate e più fine dei 
minuti viventi ; ed avrei la Infìnga che le mie Riproduzioni Ani- 
mali , i Fenomeni della Circolazione, più efperimenti fu la Ge- 
nerazione ec. ec., poteffero conciliar qualche fede a’ miei detti. 
Ora l’acquiAo di Affane cognizioni anatomiche io l’ho creduto 
buffante per accoffarmi con qualche animo ali’ efame della dige- 
Aione. Che di vero per far ciò con qualche fperanza di profitto, 
io non veggo punto neceffario quel corredo di effefe e profonde 
cognizioni , che formano la feienza del perfetto anatomico . Che 
anzi io porto avvifo effer più agevole ad un valente fperimenra- 
tore il promuovere quefio argomento , c il fare intereffanti feo- 
perte, che ad un valente anatomico. Poiché a me fembra effer 
più facile al primo il fare acquifio de’ lumi anatomici richieffi 
all’ uopo, che al fecondo di apprender l’arte difficile di fperimen- 
tar bene, fenza cui ogni ricerca fifica è vana. E sì dicendo noe 

Tomo XI, G 
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crederò di offender punto il Sig. Hunter , nè gli altri di profef- 
fione Amtomici, giacché l’oggetto dell’ Anatomico, e quello del 
Fifico fperimentatore fono diverfi : e non è raro che uno fia gran- 
de anatomico, fenza effer grande fperimentatore. Per quelle mie 
rifleffioni fpererei di aver dimoflrata la vanità della ripetuta ob- 
biezione, ch’io non fono anatomico; e fe le allegate rapioni non 
baflafTero tuttavia a placare il mio Avverfario, fi compiaccia egli 
«lmeno di dirmi dove io abbia anatomicamente peccato, giacché 
finora non fo vedere che precarie afferzioni . 

$. IV. 

„ T7 Gli ( Spallanzani ) dee fiancare coloro , che unicamente 
„ r. leggono le fue opere coll’ arenazione di trovarvi qualche 
,, co fa di nuovo “ 1. c. pag. io. 

Il paragrafo, fecondo eh’ io ne giudico, non può effer pii 
chiaro. La franchezza dunque e la noja dee efTere il frutto della 
lettura delle Opere di Spallanzani per coloro che credono di ri- 
trovarvi cofe nuove: che torna poi allo fleffo che dire, che non 
contengono effe novità alcuna . 

Dopo che l’Autore mi fa quello rimprovero, farei flato meno 
dolente , fe detto mi aveffe quali fono cottile mie Opere , che 
nulla apportan di nuovo; fe almeno additato me ne aveffe qual- 
cuna; almeno una. Ma cosi in queflo paragrafo, come nel re- 
flante dell* Opufcolo ci fi tace, non ne fa parola. Non faprci 
diffimulare che queflo fuo tratto mi ha più ferito fui vivo, che 
qualunque altro già allegato, e che in feguito allegherò. La let- 
teraria riputazione dir poffiamo che fia la vita civile degli uomini 
confecrati agli fludj. Quindi è che quel grado di effa , die loro 
fembra d’ efferfi acquiflato preffo il Pubblico, fono gelofiffimi di 
non perderlo. La picciolezza mia non mi acconfente fu di un 
tal punto l’arrogarmi nulla. Ciò nondimanco crederei che fentiffe 
di affettata modellia s’ io diceffi di non avere follevato qualche 
angolo del velo, onde la Natura a noi cela le fue operazioni. 
Sarebbe fuor di propofito il provarlo col trarre innanzi alcuni 
de’ miei tenui ritrovamenti , offendo i miei fcritti nelle mani di 
tutti . Ma per rifpondere al mio Oppofitore , mi permetterà egli 
almeno che alla fua autorità contrapponga quelle di qualche uomo 
claffico? Vorrei lufingarmi che si , concioffiachè per quanto fi at- 
tribuifea egli in autorità, e in fapere non crederei tuttavia eh’ ei 
prefumeffe di tanto, onde dover effere lui folo afcoltato. Dopo 
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adunque che a mìo disfavore fi è fenrito Giova n tìunter , mi farà 
lecito il far fentire a mio favore Alberto tìalleroì Nella furriferita 
di lui Intitolazione ( §. IL a piè di pag. ) il motivo per cui mi 
onora di dirigere a me il IV. Volume della fua Fifiologia, fi è 
ob ejus in veri fi ni bus extendendis merita , per avere io aggran- 
diti i confini del vero. Ma io crederei che ciò fuccedere non po- 
tette, fe non fe producendo nelle fetenze cofe novelle, giacché 
pubblicando cofe già note, i confini del vero fi rimangono come 
erano prima. Ma all* autorità del Fifiologo di Berna mi è egli 
concetto l’accoppiar quella del celebratiflìmo Carlo Bonnet ? la quale 
arroffito avrei di produrre ora, fe la neceflità di provvedere al 
letterario mio onore non mi ci averte ftretto; e ne chieggo anti- 
cipatamente feufa al difereto Lettore. 

„ L*Esprit, de sa nature si actif,est pourtant quelquefois très- 
„ paresseux . Un petit procédé , un petit appareil lui coùte autant 
„ à imaginer qu’ un voyage à faire. 11 n’ya qu’ùn observateur 
,, tei que vous, qui est toujours en haleine, dont 1’ efprit ne soit 
„ jamais paresseux, et combine toujours. Vous nous avez décou- 
„ vert plus de vérités en cinq ou six ans, que des Académies 
,, entieres en un demi siede. Et pourtant je n’ en ai pas e':é le 
„ moins du monde surpris; parce que je sais combien le champ 
,, où vous moissonnez est riche, et que je connois le Moisson- 
,, neur. Quand en 176$ vous me demandàtes obligeamment à 
„ quelle* recherches d’histoire naturelle je desirois que vous vous 
„ appliquassiez de préférence, je prévis facilement dès-lors combien 
„ la Science vous devroit un jour. Votre premier écrit fur les 
„ animalcules des infusions me confirma bientót mon éspèce de 
„ prédiction , et vos interessantes lettres sur les merveilleuses 
,, reproductions du ver-de-terre , du lima^on, et de la salaman- 
„ dre en furent de nouvclles confirmarions encore. J’ai contemplé 
„ ainsi du fond de ma retraite, avec un plaifir toujours nou- 
,, veau, les pas de géant que vous n’ avez cessé de faire dans 
„ la belle carriere où vous éciez entré, et que vous continuez à 
,, parcourir avec tant de distinction et de fuccès “ ( Squarcio di 
Lettera a me fcritta dal Sig. Bonnet li 19 Novembre 1780 , c 
ttampata con altre Lettere nel Tomo V. Parte IL, pag. 314, 
delle fue Opere in 4. imprefle a Neuchatel). 

Non credette però il Sig. tìunter , che con quelle luminofe 
autorità, e con altre che aggiunger, porrei , riputarti nulla la fua. 
Elfer potrebbe che quelli Fifici, malgrado la loro celebrità , fof» 
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(ero andati in errore. E fe a lui riefciffe il inoltrarmi quello er- , 
rore , gliene faprei grado diftinto; e fon certo che farà pur cof» 
grata all* ingenuo Naturalifta di Ginevra , troppo difpofto a can- 
giar opinione, ove altri lo tragga d’inganno. 

V. 

5? C * Pallangani offervò, che la ferpe digeriva il cibo prò pretto 
„ i 3 in Giugno, quando il calore era a 82, e 83 gradi, che 
^ in Aprile quando era folo a 5 o; dal che egli conchiude, che 
,, il calore ajuta la digeftione; ma quello calore non era la caufa 
„ immediata , ma foltanto remota della forza digeriva accre- 
„ fciuta, poiché il calore avendo prodotto nell’animale un mag- 
„ gior bilogno di nutrimento, e naturalmente un maggior vi- 
„ gore , il fuco gaftrico in confeguenza veniva feparato più pretto , 
,, e in maggior quantità u L c. p. n. 

Dopo l’ avere io narrato al paragrafo CXXVI. alcune fperienze 
operate fu le ferpi ne’ meli di Aprile , e di Luglio ( non in Giu- 
gno come accenna l’Autore ), dico che mi avvidi che il calare 
aveva potuto qualche cof a nell ’ accelerare la digeftione . Ma ne 
viene egli da ciò, che 10 abbia voluto intendere, come fembra 
obbiettarmi l’ Autore, che il calore lìa la caufa immediata della 
forza digeftiva accrefciuta, quafi che elfo non avefle potuto ac- 
crefcerla, elfendo foltanto caufa remota? Dirò di più: tanto è 
lungi ch’io penfaflì allora, come opina l’Autore, che anzi in 
quel paragrafo fìeflb io fuppongo,- non eflfere il calore che qual 
cagione femplicemente eccitante gli animali a digerire più pretto. 
Nè fo capire, come egli non abbia prefo in confiderazione quel luo- 
go, o ttupifco piuttotto come lo abbia taciuto. E noi palefano forfè 
apertamente le parole da me premelfe all’ efperimento, le quali fon 
quelle?,, Ma ficcome col crefcere il caldo della flagione fi fanno ette 
„ ( le ferpi) più vivaci, più vifpe, più rigogliofe, cosi dovevamo noi 
,, prefumere , che foflero allora inen pigre nel digerire “ CXXVI. 

Sebbene mi permetterà l 'Hunter di avvertirlo, che anche il 
folo calore , independentemente dalle forze degli animali , può 
rendere atti i fuchi gaftrici per Ja digeftione, la quale tanto di- 
verrà più efficace, quanto il calore farà più intenfo. E fe letto 
avefle più attentamente il mio libro, fe ne farebbe forfè perfuafo 
egli fteflò , confultando fegnatamente i paragrafi LVI. LVII. 
LXXXVI. LXXXVII. , dove parlo delle digeftioni artificiali, ot- 
tenute da’ fuchi gaftrici , eftratti dallo ftomaco di più animali , e 
fomentati da un calore più o meno forte. 
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VI. 

„ C'Pallati%ani fa altresì menzione della lenta digeflione nei 
„ <l 3 ferpenti , e cita Bomare , che raconta di un ferpente della 
,, Martinica qualmente dopo aver ritenuto per tre me fi nel fuo 
„ llomaco un pollo, quello non era interamente digerito, eflendo 
„ le piume tuttavia aderenti alla pelle ( Bomare Di&. d’Hiff. 
,, Nat. ). Io dubiterei moltiflìmo della verità di quello fatto, 
3, fpecialmente in un clima si caldo come quello della Martinica, 
„ dove convien fupporre elferci un bifogno continuo delle forze 
„ digeltive, a meno che alla Martinica, come ne’ climi più fred- 
„ di j non correlfe una Hagione torpida, in cui l’atto della dige- 
,, Uione non è nccelfario. Ma in quello cafo il ferpente non 
„ avrebbe ingoiato il pollo. Eflendo a Bellisle nel principio del- 
„ l’inverno 1761 io introdufli de’ vermi , e de’ pezzi di carne 
3, nella gola di varie lucertole, quando li ritiravano a’ quartieri 
„ d’inverno, tenendole pofeia in un luogo frefeo. Aprendole in 
3, diverfi periodi di tempo , io trovai Tempre le follanze , che 
„ aveva introdotte, affatto intiere, e fenza alcuna alterazione u 

]. C. p. TX. * 

. Non folo nel mio libro io fo menzione della lenta digellione 
nei ferpenti , come vorrebbe dare a credere l’ Hunter , ma mi 
Jufingherei quivi trovarfi un corpo di fegufte e ragionate fperienze 
fopra tale foggetto, non prima da altri, ch’io mi fappia , intra- 
prefe. E ftupifeo alquanto come l’ Hun ter entrando in quella ma- 
teria non ne faccia pur cenno. 

L’Autore che favella del ferpente della Martinica è il Sig. 
Tbimbault de Chanvalon , Corrifpondente dell’ Accademia Reale 
di Parigi, il quale appunto ne fa parola nel fuo viaggio ilampato 
fopra quell’ Ifola , viaggio ragguardevole per ogni titolo , e che 
ha rifeoflo l’approvazione, e gli elogi della furriferita Accade- 
mia (*). Nell’ articolo adunque riguardante i ferpenti ha quelle 
parole. ,, On m’ avoit envoyé de l’Isle de Sainte- Lucie un de 
„ ces serpens connus sous le nom de crit-de-cbien . Plus de vingt 
,, jours avant son départ de Sainte-Lucie , on lui avoit donné à 
,, manger un poulet. En me l’envoyant on me manda que depuis 
„ ce tems il n’ avoit voulu prendre aucune des nourritures qu’ on 
„ lui avoit offertes. Il refufa pareillement toutes celles qui lui 


(*) Voyage i la Maninique contentai diverfes Obfervationt Jur la Phyfi- 
que , rHtfloire natureJle tic . , In i l'Academit Rtjalf des Scitntts de Paris en 
1761 . A Paris 176}. 
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- farent presentées à la Martinique : à la fin du mois de décem- 
” bre je le fis tuer ; le poulet qu’ il avoit mangé au mois d’o- 
„ ftobre, avant fon depart de Sainte-Lucie, étoit encore entier, 
„ pour ainfi dire, dans son corps; il n’ avoit pas perda fa for- 
„ me, et les plumes tenoient encore à sa chair “ 1. c. p. ioo. 

A dir vero ch’io non fo intendere, come un fatto sì circon- 
flanziato, letto dinanzi all’ Accademia Reai di Parigi, e riferito 
da un nobile Fifico, quale fi è il Sig. di Cbanvalon , venga sì forte 
porto in dubbio dal chiariffimo mio Contradditore, fcnza addurre 
alcuna pruova diretta, o fatto in contrario. Che fe fenza efami, 
e precariamente forte lecito contraddire i fatri rapportati da va- 
lentuomini , chi non vede che a quel modo che 1* Hurtter dubita 
aflaiflimo della verità del ferpente della Martinica , altri aver po- 
trebbe i medefìmi chibbj intorno alla verità delle fue lucertole ? 
Nè vale il dire che quella fcrpe pel calor grande della Martinica 
dovea digerire dentro a tre mefi il pollo che aveva nello doma- 
co; sì per efler querta una femplice congettura, non mai vale- 
vole a dirtruggere un fatto pofmvo; sì perchè quand’anche nello 
flato di libertà la digeftione in quell’ animale fi forte effettuata 
più prerto, non dovea così fuccedere nello flato di fchiavitù , in 
cui fu erto tenuto durante il tempo, che dentro fe avea quell’uc- 
cello, giacché allora menando una vira forzata e languente, i „ 
fuchi digcrtivi efler dovevano meno efficaci. 

Sebbene volendo noi anche contra ogni ragionevolezza pen- 
fare, che quanto ci narra di quefto ferpente il nominato France- 
fe, non fofle vero, quale incomodo ne verrebbe al mio libro?' 
Neffuniflìmo affatto: quell’ offervazione non effendo che un di più 
delle mie fperienze fulla lentezza del digerir nelle ferpi. 

Ma lamentanze contro me molto più gravi vogliono ora ef- 
fere afcoltate, le quali hanno in mira le piecruzze, che fi ritro- 
vano fempre ne’ ventrigli degli uccelli gallinacei. Detto io aveva 
che tali pietruzze non fono oeceffarie al tritamento delle fortanze 
dure, digeribili o indigeribili, elìdenti ne’ ventrigli di quefti uc- 
celli . Aggiungeva , edere io di parere , che piuttoflo le prendef- 
fero a cafo gli uccelli, che appDrtatamente . Querte due afferma- 
zioni difpiacciono grandemente all’Autore dell’ opufcolo, il quale 
fi argomenta di ribatterle con più ragioni. Ma innanzi di pro- 
durre querte ragioni, e le mie r;fporte, reputo ottimo configlio 
di recare in mezzo i fondamenti , che fervori di appoggio a co- 
fiffatte affermazioni; nè poflo far ciò in miglior guifa, che rife- 
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rendo i paragrafi fletti deila mia opera. Tollerate adunque, illu- 
fìre mio Amico, ch’io qui li rrafcriva come fono ftampari. 

XXVII. „ Il mezzo più decifivo per arrivare a compren- 
„ dere di quale utilità fieno cotefte pietruzze nel lavoro della di- 

„ geftione, era di fare che non vi fodero ; e ciò potea confe- 

„ guirfi, o cercando di fare ufcir per fectffo quelle erte erano già 
„ nel ventricolo, ov veramente impedendo che non ve ne entraf- 
„ fe. Per tentare di evacuare i ventrigli dalie pietruzze, face» 
„ d’uopo tenere gli uccelli in luogo appartato , come in una gab- 
,, bia, dove non ne potettero ingiortir di novelle, fu la fperanza 
,, che le già inghiottite dovettero a poco a poco efeirne cogli 
„ eferementi . Ciò operai in parecchie galline, si d’india, che 
„ nolìrali, in colombi torrajuoli, ed anitre, che feci ftar per un 
,, mefe in gabbie feparate, e follevate da terra in guifa, che coi 
,, roftri non arri vallerò al pavimento, per rimuovere il fofpetto, 
,, che potettero bufearfi qualche pietruzza. Il piano inferiore delle 

,, gabbie era di vimini affai dittanti l’uno dall’altro, acciocché 

„ fe in un cogli eferementi ufeivano le pietruzze, quette non ve- 
„ niflero a tettare dentro le gabbie , e quindi non fodero per 
,, ventura riprefe dagli uccelli, ma padadero oltre col cadere fui 
„ pavimento é I cibi in fine, di che gli alimentai per tutto quel 
,, tempo (che furono fermento, veccia, e gran turco) procurai 
„ fempre che mondi federo da ogni corpo ftraniero, di modo che 
„ fedi certo, che niun granello di arena, niun fadolino entrade 
„ mai dentro al corpo di que’ volatili. 

XXVIII. „ Trafcorfi parecchi tgiorni , cominciai ad accor- 
,, germi che di mezzo agli eferementi appariva qualcuna delle in- 
„ ghiottite pietruzze, le quali più o meno feguitarono a farfi ve- 
,, dere, finché foggiornarono gli uccelli dentro alle gabbie. In- 
,, tanto due giorni prima che finide il mefe ( fpirato il quale era- 
„ no condannati a morire) gl’ imbeccai tutti, dando a chi tubetti 
„ di latra, a chi piccoli globi di vetro, e a chi palle di piombo, 
,, altre nude , altre ifpide di aghi , e di lancette nel modo ricor- 
,, dato di fopra ( §. XVIII. XIX. XX.) (•). Cacciai anche nel 


(*) Ne’ paragrafi XVIII. XIX. e XX. narro, che introdotto avendo 
ne' ventrigli di pili gallinacei que’ corpi duriffirrit , ed in parte taglienti , 
dopo un dato tempo ve li ritrovai fchiacciati o rotti , o nelle punte ("muf- 
fati , fenza offefa de’ ventrigli . EITendo dunque opinione di divertì Autori , ' 
che alla triturazione delle foflanze dure al ventriglio difccfe , fieno neceffarj 
que’ faffolini ; con U cfciufione di etti , e con l’ introdncimcnto di que’ tubi 
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-, ventricolo dì alcuni de* grani di fomento, e di veccia, fcnta 
,, permettere che fi maceraffero prima, come naturalmente fucce- 
„ de, dentro del gozzo . Compiuto adunque il trentefimo giorno 
„ furono con diligenza efplorati i ventrigli di ciafchedun uccello; 

„ e quantunque non otteneffi appieno il fine preferittomi , comin- 
„ ciai però ad avere dei lumi per lo fchiarimento della divifata 
,, quelhone. Vero è che non fuvvi ventriglio, che non covaffe ' 
,, qualche pietruzza; erano però diradate d’alTai ; anzi in alcuni 
,, arrivavano foltanto al numero di quattro o cinque , e quelle 
„ erano anche delle più picciole. Ciò non oftante l’ammaccatura 
„ dei tubi di latta, gli sfregi alle nude palle di piombo, il rora- 
„ pimento degli aghi , e delle lancette , il tritamento delle gra- 
„ nella cereali , e quello che è più , delle sferette criftalline fi 
,, oflervavano in ciafcun ventriglio, fenza che accorgere mi po- 
„ tedi, che la diminuzione delle pietruzze concorfa foffe a fmi- 
„ nuire il guado in que’ corpi , o ad effer cagione di qualche 
„ vizio o lefione a’ ventrigli. w . 

XXIX. „ Quantunque cotefti fatti provaffero baftantemen- 
„ te, che la rottura e tritamento de* corpi duri negli uccelli di 
„ ventricolo mufculofo non dipendono da quell’ aggregato di grofle 
„ arene, che inghiottirono, ma fibbene dalla forza, e dall’ urto 
,, de’ mufeeli gaftrici , volli ciò non pertanto chiarirmene con 
„ pruova più decifiva, coll’ offer vare che accade in que’ ventri- 
„ gli, che provate ancora non hanno quelle pietruzze. Il giudi- 
„ ziofo Lettore facilmente fi accorge, che per confeguire l’inten- 
„ to, io dovea procacciarmi uccelli nidiaci, uccelli che non van- 
,, no ancora in bufea di alimenti, come feci in effetto, facendomi 
„ recare alcuni colombi torrajuoli, tolti del nido, che comincia- 
,, vano appena a metter le penne. Sebbene contra ogni mio cre- 
„ dere io ne reflai delufo, coneioffiachè i teneri loro ventrigli non 
„ erano immuni dai faffolini, e quindi mi accorfi che non pote- 
,, vano effere entrati dentro di loro, fe non fe mediante l’im- 
,, beccata fomminillrata loro dai genitori . Tre piccioncini furon 
„ la vittima della mia curiofità. Il primo albergava nel ventri- 
„ glio otto faffuoli, l’altro undici, e il terzo quindici; c tutti 
„ infieme montavano al pefo di grani 31 . I lalfetti erano la più 
„ parte quarzofi. “ 


4i latta, di que’ globetti di vetro, di quegli aghi e;., e con altri artifizi 
valli fpetimemate il valore di tale opinione . 
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XXX. „ In villa di quelle efperienze non corrifpondentì 
j, a’ miei delìderj, mi accorfi eflere neceffario prendere la cofa 
,, più da alto , voglio dire valendomi di uccelli più immaturi , 
,, anzi per maggior Acutezza, che ufciti folfero allora dall’uovo, 
„ e in confeguenza che guflata ancor non avellerò Pelea mater- 
,, na. Tali uccelli, che Umilmente furono colombi torrajuoli, non 
„ avevan di fatto , come doveva fuccedere , pietruzze di forta ; 
,, e parecchi di elfi mi prelì io la pena di cuftodirli , tenendoli 
,, in fito caldo per tutto quel tempo , che erano ancora fvelìiti 
„ di penne, e alimentandoli , fincnè atti folfero a mangiare da 
„ fe . In feguiro li racchiulì in gabbia, apprelìando loro il cibo 
,, feguente . Dapprincipio fu veccia macerata nell’ acqua , indi 
„ veccia afeiutta e dura , che fu poi Palimento , che profeguii 
,, Tempre a fomminillrare ad efli. Solamente trafeorfo un mefe, 
j, da che mangiavan da fe, io cominciai a frammifehiare al cibo 
„ di tanto in tanto de* corpi duri, come alcuni rari tubetti di 
„ latta, qualche vuota sferetta di vetro, varie picciole fchegge 
„ di vetro altresì : e a taluno de’ colombi non feci prendere , che 
„ uno di quelli corpi. Dopo due giorni furono tratti a morte. 
„ Nefluno dei colombi avea nel ventriglio la menoma pietruzza , 
„ eppure i tubetti di latta erano fchiacciati , le sferette , e le 
,, fchegge di vetro rotte e {muffate : e tutto quello fuccedeva 
„ egualmente ad elfi corpi folitariamente elìdenti dentro a’ ven~ 
,, trigli, fenza che apparile giammai nelle loro tonache il più 
,, picciolo sfregio. “ 

XXXI. „ Non mi contentai di quella fola fpecie di uc- 
,, celli. Appollatamente feci covare ad una gallina d’india più 
„ uova, parte fue , parte di gallina n olirà le ; e in quel che na- 
„ fcevano i pulcinetti , ne prendeva io la cura , ulando quelle 
„ diligenze, che praticato avea net colombi ( §. XXX. ). Li cu- 
,, fiodii per giorni 55 in diverfe gabbie, loro apprelìando in 
„ quello tempo varj femi cereali ; e folamente fu gli ultimi giorni 
„ del viver loro gli imbeccai co* foliti corpi duri , e non dige- 
„ ribili . Efaminati in feguito i loro ventrigli , erano bensì af- 
„ fatto privi di pietruzzole, ma non per quello e le fchegge, c 
„ i globetti di vetro, e i tubetti di latta non lafciavano d’elfere più o 
9 , meno rotti, più o meno ammaccati. Ecco adunque decifa una volta 

la famofa queflione delle pietruzze annidanti ne’ ventrigli di varj 
„ uccelli , per si lungo tempo dagli Autori agitata , voglio dire 
,, che allo fpezzamento de* corpi più duri , e de* corpi ftranieri 
Timo XI. H 
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• duriffimi, non fono effe punto neceffarie, contro quello che è 
„ (lato creduto da tanti Notomifti, e Fifiologi sì moderni che 
„ antichi ; non negando io però , che meffe in moto dai mufcoli 
„ del ventriglio, poffano produrre qualche contufione o rottura 
„ ne’ corpi ivi rinchiufi u 1. c. p. i g. 

Ecco le fperienze , fu cui è appoggiata la prima mia affer- 
mazione , che le pietruzze non fono neceffarie a rompere , e a 
tritare le foftanze dure ne’ ventrigli degli uccelli . Afcoltiamo ora 
le difficoltà hunteriane,: -ùi.-- • • * 

* ’ • * • r? 

il. $. VII. V ; • . . „• : 

• ■ • til ... • ” « , • *• C 

C^Pallangani ha fatto divedi tentativi per provar ciò, a cui 
„ a 3 pochi fofcriveranno , 'cioè che le pietruzze nei ventrigli 
„ degli uccelli non fono di verun ufo per rompere , e macinare 
,, il grano 4< p. 12. 13. . •< 

Donando al Sig. Hunter quel principio della fua oppofizione, 
il quale al certo non forma l’elogio della fua gentilezza, mi con- 
cederà ch’io gli rifpcnda, ch’egli qui mi fa dire ciò che non ho 
mai detto, o piuttofto il contrario; di quello che ho detto. Pii» 
mamente adunque dove ho mai afferito, fia ne’ miei traferitti pa- 
ragrafi, fia nel reftante del mio libro* ebe le pietruige ne * ven- 
trigli degli uccelli non fono di verun ujo per rompere , e maci- 
nare il grano ? Dico foltanto che non fono neceffarie, come ri- 
mane evidentemente provato dai paragrafi XXVIII. XXIX. XXX. 
XXXI. , e come proveraffi egualmente più fotto . Ma perchè 
una cofa non è neceffaria , ne viene egli in buona logica , 
che dunque non fia di verun ufo? Quanti principi, quanti agenti 
nella natura fervono a qualche ufo , fenza effere affolutamente ne- 
ceffarj ? Secondamente dichiaro in termini efpreffi effere le pie- 
truzze di qualche ufo nel rompimento de’ corpi duri , e in con- 
feguenza del grano. Come poteva io dirlo piu chiaro, che nelle 
foprammentovate parole del paragrafo XXXI. ? Non negando io 
però che mejfe in moto ( le pietruzze ) dai mufcoli del ventriglio 
poffano produrre qualche contufione 0 rottura ne 1 corpi ivi rin- 
cbiuft , 1 . c. p. 15?. E fo le maggiori meraviglie, che l’Avverfa- 
rio a pag. 14 del fuo Opufcolo ( per errore di (lampa è marcato 
22 ) apporti egli lìeffo quelle medefime mie parole, fenza accor- 
gerli che fanno a’ calci colle fue del neffun ufo . 
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j . • , ; v i • '• '■ 

§. Vili. * 

,, TJEr pruovare fe le pietre erano di qualche ufo , Spali an- 
,, Ji goni pofe de’ tubi , aghi, e lancette in ventrigli , ne* quali 
,, non eranvi che pochiflime pietre, e ritrovò» infrante quelle fo- 
,, danze ; ma in quefla cfperienza effe erano Hate quarantott’ore 
nei ventrigli: laddove nelle prime fperienze colla (leda fpecie 
,, di tubi tremaci ore era (lato il tempo più lungo; in un’altra 
,, diciott’ore; ed in un’altra la rottura di quelle foflanze avea 
,, incominciato in meno di due ore ; confeguentemenre le fpe- 
,, rienze non furono perfettamente fincere , perchè i tempi non 
„ erano eguali “ L c. pag. 13. 

Mi perdonerà l’ Hunter , fe ofo dirgli che quanto è a me 
facile il moli rare la Encerirà delle mie fperienze, altrettanto farà 
a lui malagevole il far vedere la Encerirà del fuo paragrafo. Di- 
ce , che nelle prime e fperienze colla fleffa fpecie di tubi trenta fei 
are era flato il tempo pih lungo (•). Nell’efperieuza dove nomino 
le ore trentafei, non parlali di tubi, ma di aghi in una palla di 
piombo incaflrati ( XVIII. del mio libro ). Di più le trentafei 
ore non era listo il tempo più lungo a produrre le rotture nei 
corpi più duri, ma Ebbene le ore quarantotto ( §. XVI. ibid. ). 
Egli aggiunge ; che il tempo più lungo in altra mia cfperienza 
era flato die ioti ore . Quella efperienza di diciott’ ore di tempo 
non è flampara nel mio libro. Nota in Ene, che la rottura di 
quelle fo flange avea cominciato in meno di due ore. Io non dico 
in meno di due ore, ma in capo a due ore circa. E quantunque 
quell’ultimo riflelfo non rifguardi che una picciola differenza di 
tempo, quefla però in cola si importante viene ad elTere rile- 
vantiffima. 

Ma palfando al più forte dell’oppofizione , la quale mi re- 
darguire che nelle prime , e nelle feconde efperienze i tempi non 
erano eguali , non fo capire come V Hunter , Eccome uomo di 
acuto ingegno, non fiafi iubito accorto, che eira interamente por- 
tava in falfo . Qiiando ho io mai avuto in animo, ed in qual 
luogo l’ho io detto, di voler fare un rigorofo confronto tra le 


(*) Qui allude V Hunter ad altre mie fperienze, che precedono le già 
«fpolte . 

H a 
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Iperienze che riguardano i Yentrigli corredati di pietruzze , e 
1 altre che hanno in mira gli defli ventrigli , ma fprovveduti is 
parte, o in tutto di effe? Se determinato mi foffi a quello con- 
fronto, non mi farei contentato che in quello doppio genere di 
efperienze i tempi fodero eguali; ma cercato avrei l’eguaglianza 
nel rimanente delle circollanze , che accompagnato avellerò le 
efperienze, voglio dire fodanze digeribili, e indigeribili della me- 
defima qualità, e uccelli non tanto della {leffa fpecie, ma, per 
quanto foffe dato podìbile, di pari età, robudezzz, e falute. Ma 
fimil rigorofo confronto noi vedeva punto neceffario al mio feo- 
o, che era quello d’indagare, fe le rotture, e i guadi de’ corpi 
uri , così digeribili , che indigeribili , che venivano cagionati nei 
ventrigli alberganti le pietruzze, fi avevano puranche negli altri 
ventrigli che ne rinchiudeano poche o neffuna. E di quello im- 
portante fatto le mie fperienze mi hanno pienamente convinto: 

Q uindi ho inferito non effer neceffarie le pietruzze al tritamento 
i que’ corpi duri; nulla poi importando che tale tritamento nei 
ventrigli con poche pietruzze io l’abbia veduto due giorni dopo 
che vi eran dentro le dure fodanze; e ne’ ventrigli con le pie- 
truzze fia dato da me offervato in tempo più breve. Imperocché 
fe al tritamento fodero affolutamente neceflarie le pietruzze , chi 
non vede che fminuite di numero le medefime, o del tutto le- 
vate, dovrebbe il rritamento effer tenue o nullo, malgrado la 
lunghezza del tempo, in cui que’ corpi duri foggiornano dentro 
a’ ventrigli ? Sebbene quando io dico al paragrafo XXVIII. che 
dopo due giorni fi ebbero quelle rotture, con ciò non pretendo 
io già di fidar la mifura del tempo richieda per le medefime, 
così che fi debba inferire, che in meno di due giorni le coliffatte 
rotture non farebbero accadute; ma a maniera di efempio noto 
foltanto, che uccifi avendo io gli uccelli dopo ore quarantotto, 
da che aveva loro fatto entrar nel ventriglio le dure indigeribili 
fodanze, quede furono da me trovate infrante e sformate; non 
avendo io mai efclufo che in minor tempo potuto aveffe accadere 
lo deffo. Si rilegga quel mio paragrafo , e vedraffi fc è ver# 
quanto qui afferifeo- 

§. IX. 


C iò che egli ( Spallanzani ) crede più concludente di tutto 
fi è , che dove egli aveva proccurato, che noa ci fof- 
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,, fero pietre, tuttavia le dure indigeribili foftanze venivano i«- 
,, taccate quafi allo lleffo modo , come quando vi eran le pie- 
„ tre : ma in quella esperienza egli non dà il tempo , che è 
„ efatei Almamente Affato nella maggior parte delle altre “ I. c. 
P* 13- . 

Primamente rifpondo che la particella quafi apporta dall’Av- 
verfario volendo. denotare, che lo fpezzamento delle dure indige- 
ribili foftanze era un po’ minore , mancando le pietruzze , che 

3 uando vi eran prefenti ; quella modificazione poteva efentarmi 
all’affegnare il tempo precifo della mia efperienza. Rifpondo in 
fecondo luogo , che l’ afferire che nella mia efperienza non fiffo 
il tempo precifo è il cercar la cenfura nel feno della falfità. Im- 
perocché l’ efperienza del paragrafo XXX., che è quella appunto 
an cui fatto aveva, che non vi foffero pietre ne’ ventrigli, affe- 
gna efatti Aimamente il tempo precifo in quelle parole: dopo due 
giorni ( gli uccelli ) furono tratti a morte . Il cortefe Lettore pren- 
dali la briga di rileggere quel paragrafo , poi giudichi di nuovo 
della efattezza hunteriana. 

Allorché mi accodai alla celebre'controverfia delle pietruzze, 
non ignorava che molti , e preclari Fifici erano di fentimento 
contrario al mio. Non vedeva io però quella opinione si univer- 
falmente abbracciata, come par che pretenda VHinter, dicendo.* 
fi è creduto per lungo tempo , che quejìe pietre fervififero alla 
triturazione / fi fono effe riguardate come un ajuto per lo filo- 
maco, affa foggia appunto dei denti , e come comunemente necef- 
farie alla digefilione , 1 . c. p. 13. Tra gli altri che non andavano 
in quella opinione, o almeno che fi tenevano dubbioft e fofpefi, 
vedeva io annoverarli il celeberrimo Fifiologo di Berna , che 
molti anni prima ch’io tentarti le mie efperienze , fi efprimeva 
di quello modo. ,, Nefcio an induftriae alicui , aut Natura pro- 
„ videntia adferibi oportet , quod pleraque aves lapillos eligant 
„ devorandos; neque aufim pronunciare, ejufmodi lapillos ad ci- 
,, borum meliorem digeflionera requiri. Crederes , fi vere fola 
,, aves ejufmodi lapillos deglurirent , qua carnofo raufculo ven- 
,, triculi duros cibos adterunt, ut gallinaceus pullus , urogallus , 
„ avis dronte, cygnus, anfer, liruthio, cognatum anferi animai, 
„ Nbandu Guacu , pfittacus ...... 

„ Sed videtur repugnare, quod non avicula fola infervora 
„ Se carnivora perinde lapillos deglutiant, ut hirundine», corvi, 
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„ falcone*, aquila, accipitres, arde* , onocrotali , & ave* car- 
„ nivora univerfa, etfi id ab aliis negatur; fed etiarn mamfdla 
„ carnivora ammalia, crocodilus , lupus, phoca, phoca maxi» 

„ mus , qui Ieo marinus , mani* , nifi in ejus alimento fallor , 

,, calculos devorent; tum ammalia tenui, & humani fimili ven- 
„ triculo pradita, cujus tritus non poteft cum tritu ventriculi 
„ avium comparari, ut elephas, rupicapra , nam & irta lapillo* 

„ habent in ventriculo 

„ Quid ergo boni hi lapilli faciunt? an vere melius digerant, 

„ qua iis utuntur gallina, meliufve appetant : an non poffint 
„ abfque iis laoillis reéìe vivere, ego quidem nondum definio “ 

Hall. Phyf. T. Vi. p. 1 79 . 180. 

Da quello tratto eruditiffimo e giudiziofiffimo apparifce ma- 
nifello , che quando 1’ Haller fcriveva quello luogo della fua 
grand’ Opera aveva fott’ occhio quanto per l’ addietro era flato 

S enfato a favore delle pietruzze. Ma la diverfità troppo grande 
ei moltiffimi animali , in cui effe i invengonfi , non gli permet- 
teva f abbracciare si di leggieri gli altrui penfamcnti. Vedeva 
egli la fortiffima difficoltà che nafceva dall’ elidere le medefime si 
ne’ ventricoli mufcuiofi, che in diverfi membranofi, non oflante 
che in quelli ultimi fi rendano inutili alla digellione, per la pò- 
chilfima forza che può ad effe comunicarli dalle pareti ventrico- 
lari . E però ben lungi dall’ adottare si poco ferma opinione , ne 
fece fentire i difetti, e faggiamente fofpefe il fuo affenfo. Se però 
il Sig. Hunter t fenza prevenzion di partito, vorrà confrontare 
le fue ragioni, o piuttollo idee fu le pietruzze con le rifieffioni 
balleriane, conofcerà quanto quelle mal fi reggino rimpetto di 
quelle, non avendo fiffatte idee, che il precario appoggio della 
popolare credenza. Se fi degnerà puranche con un po’ più di at- 
tenzione di leggere il mio libro, e di pefare il valore di mie ri- 
fpofle, fi accorgerà fenza fallo che i rilievi fin qui da lai fatti fu 
le pietruzze non feco portano al certo l’impronta della miglior 
fede; e pur troppo rilievi confimili non faran gli ultimi. Se egli 
fi awifava ch’iaavefli il torto, perchè aprire l’aringo con quel n 

ributtante principio : Spallanzani ba fatto diverft tentativi per 
provar dii , a cui pochi fofcriveranno • e non piuttollo lafciare 
coiai modo di fcrivere , ed altri fimili , che accompagnano le fue 
cenfure, a coloro, cui non è toccata in forte una educazione ci- 
vile, o che forfè fi danno a credere, che le maniere offenfive e 
pungenti fieno ragioni ? Senza che, l’Autore incominciando a 
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quel modo » dava fubito a divedere lo fpirito preoccupato; il che 
faceva tortamente dubitare delia bontà della iua caufa . Le armi 
poi onde egli mi ha aflalito, efler non dovevano arzigogoli, e 
cavilli, imitando egli in ciò gli antichi fcolaftici, che con pompa 
di vane parole contrattavano Tempre, per non decider mai nulla. 
lì efì toujovrs temer aire if attaquer des experienccs par des raifon - 
nemens , mi fcriveva un giorno l 'Haller per conto d’un certo Me- 
dico romano, che povero di fapere , e ricco d’orgoglio preten- 
deva con ricercati giri di parole di atterrare le fcoperte halleriane, 
e le mie fu la preefiftenza de’ Germi ( Diflert. cit. T. II. p. 94 ). 
E la fentenza del Bernefe Anatomico fi rende Tempre piò vera 
quando i raziocina fono capziofi . Il migliore , e forfè unico mezzo 
di oppugnare dei fatti fi è quello di provarne l’infufTiftenza con 
fatti centrar; . Conofcendo 1* Haller di non avere bartanti dati , 
onde fciorre la controverfia delle pietruzze , preferifce il lafciarla 
indecifa . M’ ingegno io di cercar . fuetti dati , e credo di averli 
decifivamente fcoperti nell’ ufato artificio di fpogliare i ventrigli 
delle pietruzze, e nel vedere che ciò nullameno fi ottiene lo 
fpezzamento de’ corpi duri , e che gli uccelli non lafciano di di- 
gerir come prima . Dubita 1* Hunter della verità di quelli fatti ? 
Si contenti adunque di ripeterli , e fe i fuoi convinceranno di fal- 
fità i miei, fu la mia fede porto accertarlo, che prontiflìmo farò 
a ricredermi. Ma fe vorrà continuare ad oppormifi ufando l’armi 
adoperate fin qui, crederei di contravvenire alla verità, fe mi al- 
lontanalfi punto dalle mie efperienze. 

Ma è tempo di pattare all’altro genere di oppofizioni fatte 
dall’ Hunter all’opinion mia, che gli uccelli prendan le pietruzze 
piuttofto a ciifo, che volontariamente: ma prima di farlo gioverà 

S ui pure recare in mezzo le fperienze narrate nel mio libro, ftu- 
iando però d’ efler breve. 

XXXII Quelle piccioliflime pietre entrano ne* ven- 

,, trigli, o perchè cafualmente fi trovano frammifchiate , e come 
„ occultate ne’ cibi , o perchè volontariamente vengono prefe , 
,, anzi fcelte dagli uccelli.? u 

§. XXX III. „ La propofta queftione rimarrebbe fubito fciol- 
„ ta fe il naturale de pulcini gallinacei nell’ .accettare il ci- 

,, bo , continualfe il medefimo in loro quando fono adulti . 
,, Eflendo piccini, tutto beccano, tutto ingollano. Mi fono 

„ prefa molte volte la curiofità di gittare fui pavimento d’ una 

,, rtanza dove io li teneva, diverfilSmi corpicciuoli inetti a nn- 
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drirli, come (affetti, minuti frammenti di matton cotto, « di 
,, geffo indurito , briccioli di terra fecca o di calcinaccio ; e a 
„ quelli corpi con ingordigia accorrevano, e li divoravano, fof- 
„ fero a llomaco digiuno, oppur pieno. Un giorno io gittai loro 
„ davanti numero ben grande di gufci di quelle chioccioline, che 
„ da’ Conchigliologi fi appellan pidocchi , e di fubito gli uccel- 
„ letti fi diedero a mangiarli, fino ad empierne ilgozzo, come 
,, fe per loro fiati foffero l’efca la più gradita . Se adunque dive- 
,, nuti grandi quelli volatili, continuaffero ad avere il medefimo 
„ genio, dir potrebbe!! che la conferva che fanno di pietruzze 
,, ne’ lor ventrigli è meno una feelta, che un effetto di fiupi- 
„ dezza .... Ma i nofiri uccelli crelciuti in età, e fviluppatolì 
„ in efli il naturale ifiinto, che nella lor fanciullezza dormla fo- 
„ pito, ficcome in molte altre cofe , cosi in quella mutan geni» 
„ e coftumi. Francefco Redi chiufe in una gabbia un cappone, 
„ che mori piuttollo di fame , che toccar le pietruzze , che in 
,, luogo di cibo polle avea dentro alla gabbia ( degli Anim. viv. 
,, negli Anim. viv.). Morirono a me pure dopo parecchi giorni 
,, quattro galline, tre noftrali, e l’altra d’india , tenute in fit» 
,, appartato , alle quali non diedi mai a mangiare , nè a bere , 
„ avendo foltanto fparfa fui pavimento una numerata quantità di 
,, pietruzze, che fegulta la loro morte fu trovata la ftelfa , no» 
„ ofiante che foffero le più adattate, per averle tratte dal ventri- 
,, glio di limili uccelli. Se poi le pietruzze fieno frammifehiate 
„ a’ cibi , allora ho veduto che i nofiri uccelli bene fpeflo le 
,, prendono, e le inghiottirono, maffimamente elfendo affamati. 
,, Io adunque farei di parere , che la ricchezza delle pietruzze , 
„ che d’ordinario s’incontra ne’ ventrigli degli uccelli gallinacei, 
„ nafeeffe non già dall’ andarne efli in cerca, e dal farne volon- 
„ radamente raccolta, come è fentimento di molti, ma piuttollo 
„ dal trovarfi non di rado quelli eflranci corpicciuoli mefcolati 
,, a’ cibi, che prendono. “ » 

Cosi mi efprimo a pag. 20. ar ; e a pag. 45 ritorno al me- 
defimo foggetto, favellando delie cornacchie. 

LX Tutte quelle cornacchie che potei ave- 

„ re , e che erano fiate prefe di frefeo , avevano ricca confer- 

„ va di pietruzze nel ventriglio , le più graffe quanto i pic- 

,, cioti pifelli , e le più minute cerne il miglio; le quali pie- 

,, truzze erano di molte e divctfe qualità , c vi fi vedevano i» 

„ fino de’ mondati pezzetti di matton cono. Ma in meno d’ima 
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j, decina di giorni non ne rimafe loro più una in corpo , come 
„ riconobbi dalla vifira fatta a più ventrigli, con l’occafione che 
„ fparai diverfe cornacchie, per offervare anatomicamente il ca- 
„ naie degli alimenti . Erano ufcite parte per fecelfo , come me 
„ lo manifellarono gli efcrementi > e parte per bocca, appiccateli 
5 , cioè per via del fuco gaftrico all’ eflerna fuperficie di alquanti 
,, tubetti, che loro aveva fatto ingollare , e che in feguito avean 
„ rivocati. Siccome poi le cornacchie fprovvedutefi delle pietruz- 
„ ze feguitarono a mangiare , a nutrirti , e a mantenerli fané , 

,, come quando le avevano nel ventriglio , quindi potei giufta- 
,, mente inferire, non effer le medefime punto neceffarie, perchè 
,, abbiafi buona digeftione in quelli uccelli a ventricolo medio , 

,, come fi è veduto effer le fleffe di neffunilfima neceffità per la 
„ digeftione negli uccelli a ventriglio mufculofo ( XXX. e _ 
„ XXXI. ). E a quel modo che fono flato propenlo a credere che 
,, la raccolta delle pietruzze fatta da quelli ultimi animali non 
„ nafca da fcelta alcuna praticata da em , ma da pura accidenra- 

„ lità ( §. XXXIII. ), così io penfo altrettanto rifpetto alle cor- 

„ nacchie, per aver veduto che non mai accorron col becco per 

„ prendere tai pietruzze, quantunque ne fieno fenza, e fi trovino 

„ affamate, ma allora foltanto le prendono, e le ingojano, quan- 
9 , do ad arte, o accidentalmente lono mefcolate, e come naicolìe 
9 , fra i cibi “ p. 4 6. 

Accolliamo ora alle difficoltà hunteriane ► 

§• X. 

„ Q'Iccome le pietre fi trovano generalmente ne T ventrigli, egli 
„ C# ( Spallanzani) giudicò neceìfario di fpiegare come fono por- 
,, tate colà, ed attribuifee ciò al puro cafo “ 1. e. p. 13.. 

Se 1 * Hunter fi foffe prefo la pena di ponderar meglio le mie 
parole, accorro facilmente farebbe!! , non aver effe quel fenfo pre- 
cifo, ch’egli qui afferifee . Non ho mai detto affeveranremente 
che la prefenza delle pietruzze ne’ ventrigli debba attribuirfi al 
puro cafo , ma foltanto ho moflraro d’effere propenfo nel creder- 
lo . Ciò palefemenre apparifee dalle fopraccirate parole. „ E a 
,, quel modo che fono flato propenfo a credere , che la raccolta 
5, delle pietruzze fatta 1 da quelli ultimi animali ( i gallinacei ) non 
„ nafca da fce ! ta alcuna praticata da efii , ma da pura acciden- 
9 , talità , così io penfo altrettanto rifpetto alle cornacchie , . , “ 

Tomo XI . I 
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Per conofcer la differenza nella forza della efpreffione tra le 
mie parole, e ciò che mi fa dir \'Hunter ì non v’ è meftieri di 
Logica; bada l’avere il fenfo comune. 

$. XI. 

t . * 

yTA noi ritroviamo, che i ventrigli che hanno più bifo- 
J} IVI gno di tali pietre, e fono più atti a farne ufo, ne fono 
,, anche più abbondantemente forniti “ ibid. 

Finché l’Oppofitore non fi compiacerà di fpecificsre gli ani- 
mali , a cui appartengono i ventrigli , di che ragiona in quello 
paragrafo , non ci veggiamo tenuti a rifpondere , anzi ciò pare 
impòflìbile, quando non fi giuocaffe ad indovinarla. 

XII. 

,, TN conferma de’ quali fatti fi può aggiugnere ciò che in paf- 
1 fato offervammo, cioè che ne’ ventrigli più grandi e capa- 
,, ci, fi trovano le pietre nella mafliraa quantità. In un gallo 
,, d'india fe ne trovarono dugento , in un’oca un migliaio, il 
,, che non poteva interamente dipendere dall’ azzardo “ ibid. 

Lafciando da parte la qualche forprefe , che mi ha fatto il 
gallo d’india efaminato dall’ Hunter, che aveva nel ventriglio du- 
gento pietre nè più nè meno, c l’oca che ne avea mille nè più 
nè meno; a me par facile l’intendere come i ventrigli più grandi 
alberghino più pietruzze dei piccoli, in fuppofizione che cafualmente 
fieno fiate dagli uccelli ingojate. Non ci dipartiamo dall’ efempio 
del gallo d’india, e dell’oca. Abbifognando al fecondo uccello 
maggior cibo che al primo, e quello cibo effendo fparfo fu la 
terra , dove fi trovano feminate le pietruzze , è tnanifefto che 
quanto più abbondante farà l’alimenro eh’ ci prenderà, tanto più 
numerofe faranno le pietruzze ad effo rammefcolate e confufe, che 
fenza avvederfene manderà al ventriglio. E quando anche fuppor 
voleflimo che gli uccelli a grande ventriglio non fi abbattcflcro a 
prendere maggior numero di pietruzze, che quelli a ventriglio mi- 
nore, chi non vede che in procedimento di tempo i ventrigli più 
capaci dovranno raccoglierne maggior quantità che i meno capa- 
ci , in grazia appunto di quella più ampia capacità? O io m’ in- 
ganno a partito , o a me fembra che la difficoltà non valeffc la 
pena d’elter propofia. 
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XIII. 

L ’Autore, forfè dimenticatoli di avermi fatta quella cenfura a 
pag. 14, la ripete in termini diverfi a pag. 15, ma rinvi- 
gorita da nuova cenfura. 

„ Per ifpiegare come le pietre fi trovino nel ventriglio de- 
,, gli uccelli, egli (Spaliamomi) fuppone che fieno prefe fu per 
„ azzardo, o perchè gli uccelli non difiingnono il cibo dalle pie- 
,, tre. E' veramente cofa Angolare, che folamente gli animali 
„ dotati di ventriglio debbano effore cosi fiupidi. “ 

Io non ho mai fuppofto, che le pietre fieno prefe fu per 
agpOrdo, ma ho prodotto argomenti, che inducono in quella cre- 
denza, come parmi di aver moftrato ne’ paragrafi XXXIII. e LX. 
Molto meno poi ho fuppofio , o attento che le pietruzze fi tro- 
vano nel ventriglio degli uccelli, perché (effi) non dijìinguono il 
cibo dalle pietre . Dicami l'Hunter in qual pagina del mio libro, in 

S itai paragrafo, in qual linea ritrovali tanta femplicità. Che anzi 
paragrafo XXXIII. dice tutto il contrario. Poiché non alferifco 
forfè ivi, e noi moftro col fatto, che gli uccelli, avvegnaché 
nello fiato di pulcini tutto becchino, tutto ingollino, pure cre- 
feiuti effondo in età , e mancando loro ogni alimento , fon muo- 
iono piuttofto di fame, che toccar le pietruzze ad effi apprettate? 
Noi pruovo io forfè con un efperimento del Redi ? Noi conformo, 
e non lo avvaloro io con uno mio proprio? E fo per le offerva- 
zioni altrui, e per le mie proprie provo che gli uccelli ceffan di 
vivere, anzi che mangiar pietre, non vengo io evidentemente a 
fupporre, che dunque fanno eglino diftinguere il cibo dalle pietre? 

XIV. 

M A fomite, mio riverito Collega, come P Inglefe Notomifia 
riferifee, e fpiega il rediano efperimento, ed il mio. 

,, Egli ( Spaliamomi ) confeffa cne Redi , ed egli fletto tro- 
„ varono alcuni uccelli effer morti di fame lènza aver beccato fu 
„ e ingoiato più pietre che all’ordinario, il che non farebbe, a 
„ quel che pare accaduto, fo effi non faceffero feelta “ p. 15. 1 
Ma quello non è il fonfo dell’ efperimento del Redi , e del 
mio . Ecco le precife mie parole relative a un tal luogo , tratte 
dal paragrafo XXXIII. ,, Francefco Redi chiufo in una gabbia un 
,, cappone, che morì piuttoflo di fame, che toccar le pietruzze, 

I a 
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che in luogo di cibo porte avea dentro alla gabbia. Morirona 
„ a me pure dopo parecchi giorni quattro galline, tre nt Arali , 
„ e l’altra d’india, tenute in filo appartato, alle quali non d edì 
„ mai a mangiare , nè a bere , avendo foltanto fparfa fui pavi- 
„ mento una numerata quantità di pietruzze, che fecufta la loro 
„ morte fu trovata la rtefla , non oftante che fodero le più adat- 
„ tate, per averle tratte dal ventriglio di fimili uccelli “. Il 
Redi adunque ed io non abbiamo mai detto, che quegli uccelli 
non avevano beccato fu , nè ingoiato piu pietre che all' ordinario , 
ma fibbene che non ne beccarono mai , e non ne ingojaron di fcrta. 

Ma fe querta fpiegazione non è punto confentanea alle fpe- 
rienze del Filofofo di Arezzo, e alle mie, è anche in fe Aeffa 

f ioco filofofica, volendo intenderla fecondo la mente del ì’Hnnter, 
a quale, fe non erro, fi è querta : che quegli uccelli forniti ef- 
fenao già della ordinaria quantità di pietruzze, non ne vollero 
prender di più, e morirono piuttoflo di fame. Ma non è egli 
chiaro che querta fpiegazione tacitamente fuppone,che gli uccelli 
volontariamente faccian raccolra di pietre • a tal che quando ne 
fono abbartanza provveduti , ricufino affatto il pigliarne di più , 
a un di predò come fanno del cibo , allora quando fono farolli ? 
Ma cofiffatta fuppofizione veduto fi è già quanto fia poco fonda- 
ta. Quindi è affai più naturale il penfare, che intanto quegli uc- 
celli non ingoiarono mai le pietruzze, in quanto che per irtinto, 
e fors’ anche per efperienza conofcevano, che inette erano a to- 
glier la fame : a quel modo che ricufano altre foftanze diverfe , 
inabili a nodrirli, quantunque fervano di nutrimento ad altri ani- 
mali. Cosi fappiamo che un falco chiufo in una rtanza piena di 
formento, morì di fame fenza aver beccato un fol grano (*). 


• (■*) Che veramente l’Autore interpreti peflimamenre le parole del Redi, 
« le mie , o a dir meglio che le intenda a rovefeio , fi raccoglie eziandio 
da quello , che il Conte di Buffon, parlando incidentemente di tal materia, 
fa ufo dell’ efperimento rediano in un fenfo affatto contrario a quello del- 
V Hunter (e come fare diverfaroente , intendendo i vocaboli delle cofe fe- 
eondochfc fuonano ? ) , valendofene per provare che uon fumo ficuri , fe gli 
uccelli granivori con vera intenzione di feelta inghiottifean le pietre. „ 11 
„ n’est pas bien avéré que les oiseaux granivore;; aient une intention bien 
,, decidée en avalant les pierres. Redi ayant renfermé deux chapons avec de 
,, l’eau , et de ces perites pierres pour tonte nourriture , ils burent beauconp 
,, d’eau, et moururent tous deux sans avoir avalé une seule pierre “. Buff 
,, Hist. Nar. des Oiseaux == Quanto egli è grave ed incomodo il dovere 
jemer dietro ad uno, che florpia , confonde, ed intorbida tutto! 
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Prima di partire da quefto luogo gioverà il far ufo d’un al- 
tro argomento, che fembra favorire la cafualirà delle pietre. In- 
tanto per ì'Hunter , e per altri Scrittori gli uccelli ne fanno fcel- 
ta, in quanto ne abbifognano, o almeno fono utili affai per la 
digeftione . Siccome adunque fi trovano anche nello ftomaco di 
altri animali, per la digeftione de’ quali fi rendono inutili ( Hai- 
ìer luog. cit. ), quindi per la ragione dei contrarj non avrà luogo 
in quefti la lecita, ma farà il cafo, in quanto che le pietruzze fi 
troveranno accidentalmente attaccate o mille ai cibi cne prendo- 
no. Se adunque in qaefti fecondi animali l’accidentalità è combi- 
nabile col fenomeno delle pietruzze, perchè noi potrà o piuttofto 
noi dovrà effere nei primi , voglio dire negli uccelli , giacché 
fenza moltiplicare le ipotefi, con una fola fi fpiega felicemente il 
fenomeno in ambi i cali? 

$. XV. 

„ TJOfliam qui offervare, che gli fperimenti fatti filila dige- 
„ J7 ftione degli animali ruminanti fono flati difettoft , perchè 
„ queft’operazione in Affarti animali è piti complicata che non è 
„ nello ftomaco di altri animali, ed efige dell’attenzione a certe 
,, circoftanze, che non ponno aver luogo negli ftomachi di una 
„ fola cavità “ 1. c. p. I g. 

Profegue l’Autor noftro con l’ufitato tuono magiftrale a dare 
avvertimenti, e a marcare errori. Siccome, oltre il Reaumur, e 
qualche altro Fifico , io pure ho intraprefo alcuni tentativi fu la 
digeftione degli animali ruminanti, cosi non peno a credere che 
la fua critica vada puranche a cader fu di me, quantunque il fuo 
paragrafo noi moftri chiaro. Non ricufo che tali tentativi poffano 
effere difettofi. Sono troppo confapevole a me fteffo di mia te- 
nuità. Tuttavolta dai difetti fin qui obbiettatimi argomentando i 
prefenti, effer anche potrebbe che non fulfifteffero. Quindi per 
venirne in chiaro, facea meftiere che dall’ Oppofitore veniftero 
fpecificati cotefti difetti. Egli però foltanto gli alferifce: quindi la 
precaria fua afferzione non può efiger da noi veruna rifpofta. 

§. XVI. 

„ T A circoflanza mentovata da Spallanzani degli animali ru- 
1 -a minanti che evacuano i tubi , dà a divedere , che elfi non 
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„ fi curano di rimandare in bocca tutto il cibo per effer mafli- 
,, cato una feconda volta, perchè altrimenti fenza dubbio i tubi 
„ verrebbero fu parimente, e farebbero indubitatamente gettati fuor 
,, di bocca come improprj per effer maflicati , il che fpeffiffimo 
,, accadde “ 1. c. p. 19. 

Qui YHunter accenna in compendio i rifultati di alcuni miei 
efperimenti fu la digeftione dei ruminanti . Siccome però egli non 
gli impugna, ma foltanto gli fpiega, così non ci tratterremo punto 
fu queflo paragrafo , ma pafferemo all’ altro che immediatamente 
\ien dopo, e che è quello. 

XVII. 

5) Il Jf A. egli era appena neceffario il fare fperienze per deter- 
5J IVI minare, fe gli animali ruminanti digerifeon la carne , 

„ quando già fappiamo , che in alcuni paefi freddi il belìiame 
„ viene alimentato di pefee dilfeccato, e che la maggior parte 
,, degli animali mangiano le proprie fecondine “ ibid. 

Collegando quello paragrafo con l’antecedente , chi creduto 
non avrebbe che folli flato io quegli , che intraprefo avefTe delle 
fperienze per determinare, fe gli animali ruminanti digerifean le 
carni ? Eppure non ho io mai fognato cofiffatte fperienze ; e nel 
mio libro non ne apparifee pur l’ombra. Solamente al paragrafo 
CLXXV. fo ufo dell’autorità dell’ Haller. , non già per aver egli 
intraprefe efperienze per fapere.fe gli animali ruminanti digerifean . 
le carni , ma in quanto che ci racconta il fatto Uefiìfiìmo qui 
commemorato dal YHunter. Scupifca il Lettore, e rattenga infieme 
le rifa fe il può all’ udir le parole del citato Filologo. Ejì etìam 
in aliti animalibtn , certe plevijque , alìqua in vi blu variando 
libertai . Nam inter nianìfejìa (erbivora , vacete , ovei , equi 
difcunt pifeibui vivere. Hailer Phif. T. VI. Ma il rilievo hun- 
teriano chi prende adunque di mira ? Non me, che come dico , 
non ho mai cercato di fare mangiar carne ai ruminanti. Non 
YHaller , che unicamente riporta il fatto fidila obbiettato dall’Av- 
verfario. Cotal rilievo a’unque va a ferir l’aria. Ma fe cenfura 
di queflo genere non parti ffe dall’ Hunter , voglio dire da un uomo 
di merito non vulgare , e pel quale nudrirò fempre fìnceriflìma 
flima , non fi crederebbe fatta da chi è mancante del fenfo co- 
mune? Io poi raccontava quell’ offerv azione nel propofito d’efler- 
mi riufeito a far sì, che un colombo di natura granivoro, div<;- 
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nifTc affatto carnivoro; e quefta fpecie di animali non fo certo 
che mangi in neflim paefe pefce leccato , nè fecondine . 

§. XVIII, 

,, C'Pall anfani propone l’opinione degli Autori intorno la di- 
5, O geftione , ed è si anfiofo di combattere l’idea, ch’ella fac- 
„ ciafi per fermentazione, che egli vuole a mala pena concedere 
„ che la fermentazione abbia mai luogo nello ftomaco . Che la 
„ fermentazione polfa effettuarli nello ftomaco , non vi ha alcun 
,, dubbio; ma quando ciò accade, deriva da un difetto delle for- 
,, ze digcftive “ p. i p. 20. 

Qui l 1 Hunter fa credere, ch’io ardefli di voglia di oppormi 
a coloro che fpiegano la digeftione col mezzo della fermentazione. 
Il vero è però che nel capo , ove favello della fermentazione , 
non apparifce veftigio di quella fuppofta mia anfietà . Ofo anzi 
dire, che ne* libri da me pubblicati non è mai che trafpiri vo- 
glia o defiderio di combattere altrui , o di difendere le mie opi- 
nioni. In Filofofia non dobbiamo aver deftderj , diceva il fublimc 
Metafilico Locke nella Guida dell* Intelletto nella ricerca del vero\ 
libretto , che dovrebbe elfere il breviario degli Sperimentatori , 
Diretto da quello verilTimo principio, io non ho mai nelle fifiche 
mie ricerche afcoltato, nè fegufto altro invito, che quello della 
offervazione, e della efperienza fchiarire dalla luce della ragio- 
ne : e ponendomi a fcrivere ho con amica indifferenza giudicato 
egualmente contro di me, che contro degli altri. Ma per conto 
della fermentazione , perchè chiara apparifca la verità della mia 
afferzione, e perchè infieme pofta il Lettore dar giudizio delle 
dianzi citate hunteriane parole , efponghiamo la fomma dei para- 
grafi , dove cerco, fe nella digeftione vi concorra queft’ altra ope- 
razione della natura. 

Per fentimento del Boevavio negli ftomachi degli animali non 
vi può effere che una incipiente fermentazione, ma giufta il pa- 
rere di Prinpje , e Macbride la fermentazione vi è compiuta , 
anzi la digeftione non è che un proceffo fermentativo. E le principali 
ragioni dei due chiariflimi Medici Inglefi fono , che le foftanze 
onde ci alimentiamo, fieno vegetabili, fieno animali, ripofte in 
vafi con acqua vulgare, od umana faliva, e da un conveniente 
calor fomentate , dopo un trafcorfo tempo palcfano i caratteri 
d’ una patente fermentazione. • • 
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Non lapendo io che altri ripetute avellerò o variate quelle 
efperienze , entrai a terzo nella controverfia , e primamente rifatti 
avendo gli efperimenti dei due prelodati Fifici, e nei modo fletto 
praticato da loro , non li trovai difcordanti . II che però fucce- 
deva , ufando io acqua o faliva ; ma allorché teneva immerfe le 
materie vegetabili ea animali ne’ fuchi gaftrici: o non ifcoprivafi 
indizio di fermentazione, o quella era lievi ffima. 

Dagli esperimenti intrapreli fuori del corpo animale pallai a 
quelli , che feci dentro allo llomaco , per vedere quai cangiamenti 
luccedevano là dentro ne’ cibi durante il tempo della digeftione: 
e quelli fi tentarono negli animali a llomaco carnofo, a lloraaco 
membranofo, e a llomaco medio: ed in più animali io li intra- 
preli in tre tempi diverfi , cioè a digeftione incominciata, inol- 
trata , e compiuta, acciocché i rifultati fottero più eftefi , e più 
decifivi . Ma il vero è che nelle foftanze , che attualmente veni- 
vano digerite, non mai feoperft chiaro fegnale di fermentazione; 
e però non ebbi ficure pruove tampoco della incipiente boeravia- 
na fermentazione. Ecco in brevi tratti compendiate le mie fpe- 
rienze fu tale argomento , le quali fi eftendono dalla pag. ago 
fino alla 240. Per le quali cole rendefi manifefto , che la efclu- 
fione della fermentazione dallo llomaco non era una confeguenza 
di anfietà, ch’io avefli di combattere quella idea, come l ’ Hunter 
fuppone, ma bensì delle molte e variate mie fperienze, le quali 
non mi acconfentivano, fenza colpa di violata verità, il penfare 
diverfamente. Ceffi egli adunque di attribuirmi un defiderio che 
non h® mai avuto, che così lafcerà egli vedere un’ direnata vo- 
glia di meno di alfalirmi fuor d’ ogni ragione . 

Io poi confetto che non fo intendere perchè l’Autore venga 
a darci la pellegrina notizia, che la fermentazione non lì effettua 
nello ftato di fanità, ma bensì nel morbofo, cioè per difetto delle 
forze digeftive, quali che confufo io avelli quelli due flati, quan- 
do apertiffimamente io favello dello ftato fano, sì perchè i ci- 
mentati animali avevano tutti i contraflegni d’efler faniffimi ; sì 
perchè dagli effetti appariva che le furze digeftive non erano 
punto pregiudicate; per tacere che ove gli animali, eh’ io cimen- 
tava per la digeftione, erano affetti da malattia, io non lafciava 
mai di notarlo. (*) 


(•) 11 refto £ darà a principio della Parte li. 
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LIBRI. HUOVR 


ITALIA. 

O Puf cali Scelti fulle Scienze , * fulle Arti. Tomo XI. Parte I. 
Milano predo Giufeppe Marcili 1788. in 4. 

Gli Opufcoh contenuti in quella Prima Parte fono: I. Memoria 
del Sig. Marchefe di Bt iié intorno alla conferà azione de' Crani , in 
rifpojta al Programma , prefentato alla R. Accad. delle Scienze di To- 
rino , pag. 3. II. Lettera del Sig. Conte Fraylino di Buttigliera falla 
maniera di rifcaldare economicamente le Serre degli Ananaffi , pag. 15. 
III. Notizie fui Manmoutb tratte dalle note del Doti. JefFerfon folta 
Virginia, pag. 18. IV. Lettera del Sig. Bruce falla guatiti fenfi- 
tiva dell ' Averroha Carambola, pag. ai. V. Tranfunto delle confi- 
derazioni fallo flato attuale dell' Agronomia del Sig. De La Lande, 
pag. 25. VI. Del Cronometro offa Orinolo di S. E. il Sig. Conte di 
Bruhl, del Sig. Abate D. Barnaba Oriani R. Agronomo , pag. 32. 
VII. Effetto dell'Aria infiammabile fai corpi organizzati , del Sig. Sz- 
ge, pag. 42. Vili. Sulla rettificazient dell' Etere Vetriuolico parti- 
colarmente di quello che fi afa nelle arti, del Sig. Pelletier, pag. 43. 
IX. Lettera Apologetica in rifpofla alle offervazioni falla Digejlione 
del Sig. Giovanni Hunter ferina dal Sig. Ab. Spallanzani, pag. 45. 
Memoria l/ìorica della Febbre Epidemica che ebbe corfo nella Terra di 
S. Stefano Ducato di Milano dal principio di ottobre dell'anno 1783 
fino al compierfi di giugno del 1784, del Doti. Francefco Beretta 
Medico nel Borgo di Magenta , e Socio delle Accademie Botanica , e 
da' Georgofili di Firenze. Milano predo Galeazzi 1787. 

La Storia delle malattie, e principalmente delle epidemiche è un 
de’ migliori mezzi che ha la medicina per conofeere i mali , e in- 
dovinarne i rimedj. Quindi è che la Società r. di Medicina di Pa- 
rigi, con premj e con onorificenze ha cercato, nè fenza frutto, di 
ottenere da’ Medici di quel valto regno le rifpettrve ftorie nofologiche 
de' paefì che abitano. Il Sig. Dott. Beretta , modo foltaoto dal de- 
fiderio d’eder utile , ha fcritta e pubblicata una di quelle dorie eletta 
e giudiziofa , che quanto fa a Ini onore tanto pub giovare agli altri. 
Delle Antichità Italiche. Parte Prima. Milano 1788 nell’ Imperiai Mo- 
naitero di S. Ambrogio Maggiore. 

Compiuta la collezione deile Opere dell’ eruditiffimo Conte Carle 
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in diciotto volumi in $. , efce ora in 4. il primo volume delle An- 
tichità Italiche delio fieffo Autore. 

Quell’opera è piena di erudizione e di giudizio come lo fono tutte 
le altri del med^fimo. Eccone l’idea tratta dal Ragionamento pre- 
liminare. Oggetto della prefente opera non fono le origini, ma le 
antichità Italiche . Ne quelle prender lì debbono nel lignificato di 
univerfali ; perchè infiniti volumi fi ocruperebbono , nè le età di più 
uomini farebbero a ciò fufficienti . Si rifiringono però quelle ai mo- 
numenti o non più offervati , o non bene fino ad ora rapprefentati , 
e che efillono in gran parte nella provincia dell’ Illria opportuni ad 
iilullrare la Storia politica dell’Italia riguardo ai diritti dei cittadini 
municipali nella partecipazione degli onori, e delle dignità dell’Im- 
pero Romano. . 

Sotto il titolo di antichità Romane fu dato principio a quelle ri- 
cerche , ma interrotto il lavoro per alcuni anni. L’Autore pensò dap- 
poi di dargli nuova forma , e generalizzando le oilervaziòni intorno 
ai popoli d’Italia, che hanno preceduto la formazione di quello di 
Roma, ha creduto poterli dire, ed olfervare qualche cofa di più di 
quello, che fino al giorno d’oggi è fiato pubblicato fu gli Etrufchi , 
e fu i Pelafgi non meno, che fu gli altri popoli Aborigeni, Latini, 
Liguri, Veneti, Ifiri, Japidi, Liburni, Dalmati , Iilirj, ed altri.cir- 
convicini all’Italia. , : •-’) \ A . , . . 

Un’epoca pofieriore al Diluvio univerfale fiè.fcelta dall’Autore per 
parlare de’ popoli primitivi , cioè quella dell’irruzione dell’Oceano fra 

10 firetto di Gibilterra, e di Ceuta , rifguardata dagli Antichi fotto 

11 nome di Diluvio di Ogige a differenza di tutti gli altri Scrittori , 
a’ quali piacque di cominciar da Noè ; e queft’ epoca fi è prefeelta 
per ommettere tutte le queflioni, nelle quali tanti celebri Scrittori 
fi perdettero fenza addur mai cofa alcuna , che poteffe convincere 
un’ immediata provenienza dai quel primo Patriarca per mezzo di 
Jafet fuo figlio, o di Gomer fuo nipote. 

Il prefente volume contiene quattro Libri. II primo parla degli 
Itali anteriori ai Romani , e de’ Romani medefimi ; ed eccone il 
fommario de’ capi. I. Da qual epoca debbafi cominciare. Opinione 
di Dionigi d’Alicaruafio intorno Le origini Italiche. II. Popoli indi- 
geni, e per così dire originari d’ Italia. Gli Enotri , e Coni prima 
di Sefoftri : Aufonj , Opici , e Tirreni . Latino Re degli Enotri. 
III. Equivoci. Stato della Grecia prima della guerra Trojana. Quan- 
do cominciafiero le colonie dei Greci. Colonie degl’ Italiani in Gre- 
cia, e in Afia anteriori. IV. Degli Etrufchi, o Tirreni. Non ve- 
nuti dalla Lidia. V. Gli Etrufchi diverfi di lingua, di coftumt ec. 
dalle altre nazioni . Scrittura , e lettere introdotte in Grecia dai Pe- 
lafgi. In Italia antiche. Nomi degli Dei particolari degli Etrufchi. 
I Pelafgi gl’ introduffero in Grecia. VI. Dei Pelafgi. Si prova, che 


erano Etrufchi, e Tirreni. Perchè detti Tirreni. Voci etrafche la- 
nciate dai Pelafgi . Si efamina l’opinione di Dionigi d’ Alicarnalfo . 
VII. Dei Latini, e dei Romani. Quelli non eran nazione, ma una 
> mefcolanza di vari popoli . La lingua romana detra latina , formata 
dalla mefcolanza di lingue diverfe ; e particolarmente dell’ etrufca. 

' Efame Tulle monete credute anteriori a Romolo con lettere latine. 

* Carattere rotondo quanto antico in Italia. Vili. Pregiudizi recati 
da’ Greci alla (loria d’Italia. IX. Dei Lellrigoni , Siculi, Coni, 
Itali ec. Italia abitata prima della venuta de’ Greci . X. Dei popoli 
Tranfpadani . Gli Orobi indigeni. I Veneti. Loro origine. XI. Dei 
Veneti Alpini , dei Pelafgi , Étrufchi , Idri . Iilria abitata dagli Etru- 
fchi, e Pelafgi. Se ne danno più certe prove. 

Parla il Libro fecondo degli Idri primitivi, e popoli circonvicini, 
poi della conquida de’ Romani della Gailia Cifalpina, e dell’Idria. 
I. Degl’ Idri Milefi al Danubio, e all’Adriatico, odia degl’ Idri pri- 
mitivi . Mare Jonio detto poi Adriatico. Arti dei Jonj . Idrioni così 
detti dall’ Idria . La Gorgone infegna particolare degli Etrufchi , e 
dei Jonj. Monete dell’ Ittria. II. Della venuta de’ Galli in Italia. 
III. Dei Taurifci, e di Noreja nei Norici. IV. Dei Carni. Dei 
Japidi. V. Della Gailia Cifalpina fotto i Romani . Condizione di- 
verfa dei Cenomani , e degl’ Infubri . Condizione dei Veneti . VI. Fon- 
dazione di Aquileja. VII. Della guerra dei Romani contro gli Idri. 
Vili. Equivoci intorno i confini dell’ Idria , e del Timavo . IX. Al- 
tri equivoci fui viaggio di Cadio Confole da Aquileja nella Ma- 
cedonia . 

Il Libro terzo tratta delle Leggi particolari della Gailia C'falpi- 
na , e delle condizioni de’ popoli Illirj , Dilmati, Pannonj , Liburni , 
e Japidi. I. L’ Idria unita alla Gailia. Equivoco del Sigonio . Co- 
lonie nell’ Idria antiche prima di Celare. II. Leggi non più dam- 
pate per la Gailia Cifalpina . Illudrate , e volgarizzate . III. Dell’ II- 
•» lirico. Guerra dei Romani . IV. Conquide de’ Romani nell’ Illirico , 
e nella Macedonia. V. Condizioni alle quali fu pollo da’ Romani 

• l’Illirico. Edenfione di tal Provincia. VI. Dei Dalmati. Guerre 
de’ Romani contro di loro . Codumi , e fituazioni di que’ popoli . 
VII. Dei Liburni. Guerre de’ Romani contro di loro. Vili. Dei 

* Japidi. Loro (ituazione , guerre,' e conquide de’ Romani. Trofeo di 
' Augudo illudrato IX. Politica coditozione de’ Japidi, Liburni, e 

Ilhrj.' Vicende nel governo delle provincie, a’ tempi delle guerre 
civili, e della Monarchia . X. 'Eqtr voci degli -antichi Scrittori , ed 
erronee interpretazioni de’ moderni intorno alla condizione dell’ Idria. 
Equivoco intorno a Triede creduto Città dei Carni. Giulio Carni- 
co , e Forojulio. Del Dio Beleno. XI. Convenzioni dei Triumviri . 

*• Divifione, e confufione delle provincie, e de’ loro nomi. Equivoco 
fopra Codropoli . Denominazione generale 'dell’ Illirico . Palio . di 

a i 
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Strabene fpiegato. XII. Superbo Arco di Poi* ; defe ritto ed HIu(lrat«. 

Finalmente il Libro quarto parla dell’ lima Romana, oflìa deli* 
Corografia di e(Ta Provincia . 

'Biblioteca Fi/ica d'Europa. Tomo I. in Pavia dalle (lampe del R. I. 
MoniA.ro di S. Salvatore 1788. 

Comincia con quello tomo un nuovo Giornale di Fific* , che avrà 
il numero di fogli poco minore de' noftri Opuscoli Scelti , e qualche 
rame. QaeAo primo tomo contiene parte d’ una lunga memoria del 
Sig. di Sauffure in difefa del Tuo igrometro a cappello: quattro pic- 
cole memorie del Sig. Sage fopra l’ effetto dell'aria infiammabile ee. 
del Sig. De la Lande Tulio (lato attuale dell' agronomia , del Sig. Pel- 
letier Sulla rettificazione dell’etere vetriuolico, e del Sig. Brace Tul- 
. l'averrhoa carambola, che noi pur diamo con qualche cangiamente 
e accorciamento , che abbiamo creduti opportuni , in queda prima par- 
te. Una Innga lettera, che farà feguita da molte altre, fall* elettri- 
cità meteorologica del Sig. Prof. Volta . Una breve lettera del Sig. Crell 
in coi s’indicano alcune Tcoperte fifico-chimiche ; e per ultimo le 
Novella Letterarie , contenenti varie offervazioni , e /coperte. Interef- 
fanti Tono quelle dello zucchero in polvere per pulire i denti , e 
guarir le gingive intaccate dallo feorbuto , e dello (ledo zucchero co- 
me antifcorbntico il che conferma quanto già pubblicammo nel To- 
mo IH. Scelta d' Opkfcoli pag. 495 . Utiliffimo pub pur riufeire il 
procedo del Sig. Hermejlaedt di cavare molta aria deflogifticata dalla 
manganefe de’ vetraj. Sedici once di queda calce metallica pode in 
una Aorta di terra efpoda a fuoco di carbone, il cui calore fi .accre- 
fceva gradatamente, fornirono al Sig. Hermejlaedt 1518 pollici cubici 
d’aria dedogidicata puriflima. Sulla manganefe rimada nella Aorta e che 
non (i era fmiOuita di pefo , versò 1 6 once dolio di vetriuolo di SaT- 
fonia ed ottenne di nuovo 1856 pollici cubici d’aria deflogidicata 
puri (lima . 

frofpetto del Mufeo Belli forni ano clajft ficaio e eampendiofamente deferiti» 
da Gio. Serafino Volta. Pavia prelfo Bolzani 1787 in 8. di pag. J04. 

La nob. famiglia Bellifomi Pavefe acquidò quello Mufeo dal cel. 
Card. Gualtieri , e lo arricchì. Eftendo ora nell' intenzione di met- 
terlo in vendita, ha pubblicato il Catalogo che a titolo d’amicizia 
fatto ne avea poc’ anzi in breve tempo, e fol per ufo privato dell* 
famiglia AeiTa , il cb. Sig. Canonico Volta , il quale anche in queAo 
dimoAra quanto fia verfato nel (ideata de’ tre regni della Natura . 
Difftrtjzionì deir Ab. Antonio Pinazzi Socio della Reale Accademia di 
Mantova. Mantova 1788. 

Sono tre le digitazioni che fi contengono in quefio librette. La 
prima è fu la luce , e fui calore del Sole , a fpiegare gli effetti 
de’ quali adopera la teoria del flogiAo , e quella di Crawford. La 
feconda ponendo il principio, che la foprabbondanza del faoco elet- 
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frtco fia la cagione delle gragnnole, immagina nn mezzo di dirai* 
nuire il pericolo d’ edere percoli) , con le punte elettriche , le quali 
adorbendo dalle nuvole, e didipando l’elettricifmo tolgono la cagio- 

• ne del flagello . La terza tratta d’ alcuni buoni effetti che vengonci 
dai temporali . 

Ricordi importanti per una felice riufcita de ' filugelli , 0 vermi da feta 

• dal Noi. Sig. Co. e Cav. Enrico Mozzi Patr. tìergamafco , e Socie 
dell' jdccad. Ecenom. amale di quella Città . Venezia 1788. 

L’Autore di quedo libretto di poche pagine l’anno fcorfo fu uno 
di que’ pochidìmi, che ebbero buon ricolto di bozzoli; ed ora qui 
cfpone il metodo da lui per molti anni tenuto. Semplicismo è il 
metodo, confidendo principalmente a tenere i filugelli ben larghi, 
e non ammonticchiati , a far sì, fe fi ha il comodo d’una dufa , che 
abbiano Tempre circa 18 gradi reaumuriani di caldo; e non Tentano 
mai nella danza quel Toffoco , che loro è tanto nocivo . 

La R. Accademia di Mantova in vida d’alcuni Tperimenti fatti da 

• qualche Tuo Socio invita a Tperimentare l’educazione de’ filugelli con 
foglia Teccata e polverizzata , procurando di tener delia Temenza al 
freTco, ficchi non nafca Te non quando fi farà fatta leccare la foglia 
opportuna. Allora s’abbandonano i filugelli Tulla polvere in cui farà 
ridotta la foglia : e con effa continuamente nutriranno!! . Se Io fpe- 
rimento riefce in piccolo , fi potrà raccogliere nell’ autunno la fecon- 
da foglia , e Peccatala Terbaria fino alla vegnente primavera , nutrendo 
allora i filugelli ton un prodotto che va perduto. 

Sinttft della refrazione prifmatica . Seguito della Differtazione de ’ Coleri 
del Conte Carlo Barattieri. Piacenza predo Orcefi 1788. Ne daremo 
un Tranfunto, ficcome facemmo della Differtazione ivi indicata. 

Sei Dialoghi teorico pratici , dedicati all' Eccellentiffimo Senato da Loren- 
zo Selva Ottico Pubblico Jlipendiato . Venezia preflo Simon Occhi, 
in 4., con 4. tav. in rame incife dal cel. Zucche . 

Tratta!) in quedi dialoghi ordinatamente, o con molta chiarezza, 
e dottrina di ciafcuna Tpecie di ottico ilìrumento. Incomincia l’Alt, 
da’ Templici occhiali colla teorica fpiegazione degli ottici termini , 
della formazione della vida , e dei difetti comuni , e particolari di ed* 
comprovati dalle efperieoze fatte , e deferitte della camera ofcura ; 
parla dell’invenzione, ed utilità, del buon ufo , ed abufo degli oc- 
chiali fi e di : preferive le fpezie , e i gradi di vida colle qualità che 
devono avere , perchè non fieno nocivi alla vida ; e conclude con 
regole per prefervarla. 

Dopo aver nel fecondo dialogo parlato dell’ invenzione ed utilità 
dei cannocchiali palfa a trattar, e deferì ver teoricamente ogni fpezie 
dei comuni diottrici: Tpiega l’edenfioR della nodra vida, e la forzi 

• della luce nel Sole, e nella Luna: preferive le qualità ueceffarie in 
quedi ancora per la loro perfezione , infognando ai pratici artidi la 
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teorica cognizione, e addncendo le caofe intrinfeche , ed eftrinfeche, 
che poifono farli tener dtverfi da quel che infatti fono ; e conclude 
colla defcrizione di due famofi livelli. 

Fa nel terzo vedere coll’ efperienze de’ prifmi la varia rifrazione 
de’ raggi di luce nelle lenti, e da ciò l'imperfezione de’ cannocchiali 
diottrici comuni, e l’inutilità delle coniche figure tentate: parla del- 
l’invenzione dei telefcopj catadiottrici Newtoniani, o Gregoriani, e 
di quei collo fpeechio parabolico dell’ Hadlti , e Sbotti e defcrive 
molti de’ Tuoi , fra’ quali il puramente catotrrico , o di folo rifieflo 
da lui inventato ; ficcome il famofo latudiottrico dell’ Hershtl , e varj 
altri i (frumenti eliometri , e micrometri . 

Nel quarto efpone l’ incoftanza ritrovata dall’ Eulero nella ragione 
Newtoniana dei raggi piò o men rifrangibili nelle diverfe foftaoze , 
colla defcrizione della teorica correzione dei telefcopj acromatici del 
Dollond : parla del fuo flintglafs già premiato dalla Serenifitma Re- 
pubblica , ed adduce i tetti delle opere del Sig. Ab. Bo/covicb , nei 
quali vien preferito all’ inglcfe : fa veder la neceflìtà di calcolare le 
forze diftruttive , e rifrattive sì di ogni flint, che di qualfifia cridallo 
che compone “gli oggettivi, e le lenti acromatiche per codruire un 
buon telefcopio Dollondiano , e le inutilità delle forinole generali , 
o dell' imitazione in mifure tolte da altri telefcopj compoiti con al- 
tra fpezie o di flint, o di cridallo: infegna a ridur qualunque lente 
di un dato foco ad una , o a due di diverfa fpezie fenza alterarlo , 
ed a combinar il foco negativo delle concave col pofitivo delle con- 
velle per averne un determinato nelle compofle. Defcrive coi prifmi 
variabili del Newton , e del P. Abati il virometro da lui efeguito 
dell’ Ab. Bofcovich neceflario agli indicati calcoli: dà le proporzioni 
dei raggi pelle lenti di flint, e di cridallo, e le regole alla compo- 
fìzione delle acromatiche, ed efponendo i fuoi piò particolari tele- 
fcopj acromatici conclude col pubblicare il millero del famofz tele- 
fcopio iconantidittico , che dà due immagini di un folo oggetto, già 
inventato a Parigi, e da Ini immaginato, ed efeguito. 

Volendo nel quinto dialogo parlare dell’invenzione, ed utilità dei 
microfcopj dà molte erudizioni full’ antico ritrovato del vetro : indi 
dimollra teoricamente l’ingrandimento, ed impicciolimento degli og- 
getti veduti colle convelle, o colle concave lenti: tratta dei miero- 
fcop) femplici d’antichi, e moderni Autori; delle lenti miliari di 
getto, delle lavorate in forme, delle artificiali , e delle acromatiche 
fue di due foli terzi di una linea di foco ; dei micrometri per calco- 
lare l’ingrandimento, e del facile inganno nelle aeutilfime lenti non 
mai nfate dagli efatti oflervatori na tura 1 1 ili , adducendo gli errori, cui 
van foggette , defcrive i fuot microfcopj femplici, e compolli ; il ca- 
tadiottrico inventato da fuo Padre, e l’altro dell'Autore puramente 
catottnco approvato dall’ Accademia di Parigi , e premiato dal Se- 
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nato con Decreto di dipendio ; . e conclude colla defcmione di un 
. par fuo microfcopio univerfale,, e di un altro folare in tre macchi- 
nette una pei diafani , l’altra pegli rpathi oggetti, e la terza pel 
microfcopio folare di puro rifletto in quelli tempi prodotto. 

Tutte le altre fpezie d’iflrumenti ottici fono finalmente la mate- 
ria del fello dialogo, incominciando dalle lenti di ogni fpezie, e par- 
t ticolarmente delle ullorie artificiali , e malTiccie anche a gradini , e 
: di altre particolari per gran foco , efponendo una fua macchina a 
•- doppio foco di lente.) e fpecchio : palla indi a parlare degli fpecchi 
di ogni fpezie; ma principalmente degli udorj, della loro invenzio- 
ne, di uno del Nnvton , e dei creduti favolo!! di Archimede , e di 
Proclo , già immaginati dall’ Autore, ed efeguiti dal Buffon: deter- 
mina la proporzione dell’ apertura , o ila dell’ arco sì nelle lenti , 
che negli fpecchi col raggio della converrà, o concavità loro , e 
teoricamente fpiega i curiali effetti, che producono particolarmente i 
concavi : deferive alcuni fpecchi , e fanali da illuminare , di fua par- 
ticolar invenzione, e certe fue camere ottiche ofeure curiofe in qua- 
dri animati, in padiglione, ed in cadetta ; e conclude colle lanterne 
magiche, coi prifmi , coni, e cilindri, e colle macchine pneumati- 
che, ed elettriche. 

Z’ Elogio di Amerigo Vefpucci compo/ln dal Propofìo Marco Ladri Fio- 
rentino* Firenze predo Francefco Moucke 1787 in 8. 

L’Accademia Étrufca di Cortona ha propodo nell’ anno 1786 il 
Programma dell’ Elogio di Americo Vtfpucci da trattari! nella ma- 
niera pii» filofofica , che fotte poflìbile , ed in cui aveffero luogo le 
rifleffioni fui vantaggi , o fvantaggi della feoperta dell’ America ec. 
Il Sig. Propodo Marco Lajìri Fiorentino fu uno de’ concorrenti , e 
quantunque il fuo elogio non abbia ottenuto il premio dell’Accade- 
mia, come non l’ottenne alcun altro, ciò non odante merita di ef- 
fere prefentato al pubblico. L’Autore entra predamente in materia, 
e dà in poche parole un ragguaglio di ciò, che era l’Italia alla metà 
del fecole XV. Le guerre odinate che la fconvolgevano , le invafioni 
de’ prepotenti, le rivoluzioni per la religione e per l’impero , non 
parea, die’ egli, che promettefTero in qoe’ tempi le più grandi feo- 
perte, e molto meno quella, che già era data creduta imponìbile . 
Eppure fu allora, che il Colombo t ed il Vefpucct ambedue benemeriti 
di tale fucceflo ampliarono i confini del vecchio mondo . Firenze in 
• quel tempo, ed anche prima , fede di begl’ ingegni, dove fino dal 
nono fecolo dell’Era Cridiana erano monumenti d’adronomia, dove 
Brunetto Latini maedro di Dante , anche prima di Flavio d' Amalfi , 
e del Veneziano Sanuto avea conofciuta nella calamita la qualità di 
rivolgerfi al polo, e dove era nato il primo germe della feoperta del 
nuovo mondo nella mente dell* adronomo Paolo Tofc anelli , Firenze, 
era ben dovere, che fotte per mezzo d’un figlio fuo a parte di queda 
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Sulla Pietra Idrofono detta ancora Occhio dei Monda 
DI MONSIG. DON LUIGI BOSSI 
Canon. Ord. della Metropolitana di Milano» 


I. A Pietra Idrofana poco conofciuta in addietro , Fi a 

yj fortito al fuo comparire divcrfi nomi dettati dalla 

Q fantafia dei Naturalifti , che prefero ad oflervarla . 

À Prima fu detta Lapis mutabili s nella delcrizione del 
Mufeo Calceolaria , poi verfo la metà del p a (Tato- 
Secolo fu onorata dal nome pompolo, ma infignificante di Occhi» 
del Mondo: il Sig. Hill (i) molto più a proposto l’ha detta Idro- 
fono, nome che beniffimo efprime il fenomeno, ch’effa prefenta , 
ed io la trovo cosi defcritta da Wallerio , e da qualche altro No- 
menclatore: Achates unguium colore , in aere opaca , aqua perfufa 
pehucenr (a). . ' 


(i) Hyfljrj of Foffi/i . 1! nome di Occhio del Mondo t (lato verifimit- 
menre trovato da que’ Naturalifti , che hanno fognato i grandiofi vocaboli 
di Occhio del Sole, Occhio di Serperne , Occhio di Belo , Occhio di S. Lucia ee. 
Be'frni.in lolla aflerzione di IV amie fa aurore di quefto nome O. Spaimelo . 
Cateffet al riferire del Sig. Va/mont de Bomare l’ha anche detta Pietra Ca- 
maleonte . 

(i) W.llerius Minerai eg. Spee. 88. Boyle De Adam, in ito. lue. p. 4 ì. 
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IT. Nifluno ha parlato li quella pietra con efattézza, e pre- 
cifione orima del Sig. Bergman, il quale ha inferito una bdlifli- 
ma Difiertazione a quello propolìto nel Vo'ume fecondo de* fuoi 
Opufcoli Filici , e Chimici (i). Quei che ne hanno parlato dap- 
prima, ne hanno date delle deferizioni informi, a motivo di non 
averla veduta, o di averne fo'o efaminato qualche pezzetto. Al- 
cuni l’han ritenuta collantemente per un opale, altri per un’ aga- 
ta, altri l’han voluta ftrettamente un onice; v’è chi l’ha voluta 
di color vivo, come l’onice d’Arabia, ed alcuno l’ha pretefa ori- 
ginaria fui della China; fuvvi fino, chi dubitò, fe appartenefie at 
regno minerale, oppure all’animale; la mancanza, orna l’eccefliva 
rarità di tali pietre ha potuto dar luogo a tali errori : infatti il 
Sig. Bergman dice, che fu un tempo ricercata magno Ó* fere ìm~ 
menfo pretto (2); nel 1773 ne fu venduto un pezzo alla Collezio- 
ne dell’ Elettor Palatino per foo ducati , ed un altro pezzetto a 
Londra non ha gran tempo è flato venduto 200 lire flerline (3). 

III. A mifura, che i Gabinetti fi fono arricchiti di quelle 
pietre, fe ne fono anche date delle informazioni più giufle. Quella 
pietra, di cui il Sig. Quift nel 1770 non avea potuto compren- 
dere la natura, vedendola nel Mufeo Britannico, quella pietra, 
che per effer limile in qualche parte del filo effetto ad un opale 
d’ Eibendock , era fiata fenza piu aggiunta alla dalle delle opali, 
ha cominciato a comparire nelle crofte dei calcedonj di Ferree, 

• ** 

Bertrand DiB. dei Fofli/ri Art. Opale , &e. Bop/e é flato il primo , che ab- 
bia dato qualche detenzione della pietra allora detta Lapis mutabilit . 

(1) Pag. 54 dell’Edizione di Upfal. I Signori Gerhard , e B'unnich , 
tome oderva Morvean , aveano trattato prima di Bergman quella materia; 
ma il primo fi riduce a poco p. il , che ad una fetnpltce Litologia, ed il fecon- 
do, oltreché non ha pubblicato , che dopo la Oi delazione di Be-gman il Tuo 
fentto , non vi ha portato quelle vide filofofiche appoggiare ai lumi mate- 
matici, con cui fi é aperto la dradi ad una didima (piegazione del fenomeno 
il Naturalifla d’Upfal . Un certo F»>» IVmperfe ha dato delie Odcrvazioni full* 
Pietra chatoyamè t ma 10 non ne ho alcuna cognizione . 

(a) Pag 57- 

($) Journal de Phyfìpac pig. 13?. T. IV. Per quanto m’ é flato detto, 
eravi nna dì quelle pietre di moltidiino valore nel Gibinetto di Brufelles , 
ed é data (marcita non è gran tempo . Il Come di Razoumowii attrtbuifce 
anch'efTo il poco progredì), che fi é fatto per tanto tempo nella cognizione 
dell’ Idrofana , alla carezza di queda p’erra , ed al pericolo di farle perdere 
il Tuo pregio, e il fuo valore, fottoponenlola a certe prove. Infatti trat- 
tandole cogli acidi, o calcinandole fi padano alterare per modo, che noi 
producono più il loro effetto . 
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quindi nella circonferenza di alcune agate, nello fpato piceo, nella 
fleatite di varj colori; fi è trovata in diverfi paefi, e noi ne ab- 
biamo in copia in una Provincia a noi finitima , vai a dire nel 
Piemonte. Il nome di idrofana adunaue, che pare a prima villa 
fpecifico, non fi può più ritenere, cne come generico, potendo 
convenire egualmente a molte fpecie di pietre, a mifura, che a 
quelle fi trova ellefa , ed accomunata la proprietà di divenire 
nell’acqua più trafparente, che non nell’ aria. 

IV. Offerva benifiimo il Sig. Bergman^ che la caufa , olfia 
il principio della idrofaneità fi deve dal Fifico cercare nella dif- 
ferenza della forza refringente, per mezzo della quale i raggi fono 
in ciafcuna molecula diftornati dalla lor primiera direzione, cioc- 
ché efclude la trafparenza (*). Cosi ogni pietra, che abbia prelfo 
a poco il pefo fpecifico dell’ acqua, o a'raeno non fc ne allontani 
più che il vetro; le di cui parttcellc fiano trafparenti, e la di cui 
malfa fia traforata da piccoli fori impercettibili in modo, che 
l’acqua, e l’aria penetrar vi pollano, benché difficilmente , farà 
una vera pietra idro fatta , opaca nello fiato di ficcità , e trafpa- 
rente nell’acqua. Or quante pietre nrn s’incontrano aver quelle 
condizioni, quante trovar non fi polfono, che le riuoifeanoi Io 
fono perfuafo, che trovar fe ne pollano in ogni Torta di pietre 
diafane , e femidiafane , e che la fola ricerca ballerebbe a farne 
rintracciare più di quel, che fi crede. Efcludo le pietre dure molto 
compatte , come le orientali , ed altre pietre, che fi chiamano 
afeiutte dai Lapidarj, giacché la natura di quelle non accorda loro 
pori così facilmente permeabili , che polfa in breve divenirne fenfi- 
bile la trafparenza. Del relto io ho olfervato nel letto dei fiumi, 
e de* torrenti, che molte pietre filicee delle più comuni hanno a 
prima villa una maggior trafparenza, quando fon bagnate dall’ac- 
qua, di quel che ne abbiano quando lono afeiutte» Ho olfervato 
de* calcedonj, che fembravano inulto diafani ai primo efiraerfi 
dall’acqua, e che in feguito anche fpogliati d’ogni corteccia ap- 
pena potevano dirli femidiafani. Ho olfervato parimenti de’ quarzi, 
e di quelli una gran quantità di que’ piccioli , che rotolano i no- 
ftri fiumi di Lombardia, e malfime il Ticino, elfer bianchi, c 
enfiatimi nell’acqua, e prelTo che opachi nello fiato di ficcità, il 
qual fenomeno non fi vorrà certo attribuire a quella patina, olfia 
efflorefeenza bianca , che fpelfo li ricopre , quando fon fecchi* non 


(*) Tom. 2> pag. 55 c feg. 
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potendo quefto effetto de>la loro i'upei fidale decompofizione alfar’* 
avvenir cosi predo, come la negazione del patteggio della luce 
cagionato dall* eccello della forza di refrazione difcernibile nel- 
X idrofana . 

V. Non ho ef^mi^are molte opali di quelle , che ÌVallerie 
caratterizza co! dirle zz Acbates fere pellucidus colores prò fi tu, 
fpe&atoris mutarti rr oer qualche prova però mi è. lecito fup- 
porre, che tutte quali )e pietre di tal forta fiano idrofane . Oltre 
la varietà di Eibenffock. menzionata da Bergman, ed un* altre 
opale, o crolla d’opale dd luogo d’Ebifchirz in Saffcnia, di cut 
parla il Sig. Brùnnicb in una Aia dotta Memoria fcritta in Svez- 
zefe, io rifletto, che quafi tutti i Naturalifti addietro di più di 
diecianni, parlando dell’ tiro fatta , la offerivano appartenente alle 
opali, il che prova ad evidenza , che in pietre di quella claffe 
aveano ammirato quel fenomeno. A me e fembrato di vedere 
fchiarirfl nell’ acqua le opali propriamente dette di color cangian- 
te , ma forfè la vivezza de’ colori medefimi , eia percofla diverfa 
della luce mi ha impedito di poter valutare con precifione il grado 
dello fchiarimento. 

VI. E' (lata annunziata come idrofatta un’agata di Eifengburg 
in Boemia, di cui parla il citato Sig. Brunnicb j porrebbe effere 
quell’agata limile a quella del Piemonte, di cui parla il Dottor 
Buonvieino negli Atti dell’Accademia Reale delle Scienze di To- 
rino (*), e di cui io mi rifervo a parlar più abballo , avendone 
molti pezzi fra de mani, e potendola efaminare a bell* agio, -trovo 
anche menzionato fpeffò tra le idrofane il cacbolong , detto da 
Bergman femplicemente calcedonio di Ferrod; può effere anche 
quello analogo all’ idrofana del Dott. Buonvicino , fu di che fi può 
con Alitare la fua bella Memoria. Quella, che io non ho potuto 
vedere è la feorza del crifopazzo di Siberia, che il Sig Gerhard 
aflerifee effer una pietra cangiante nell’acqua, oflìa idrofana ; lic- 
come però il crifopazzo non è a vero dite, che un calcedonio 
verdiccio , cosi è molto probabile , che la corteccia., o crolla di 
elfo abbia una tale proprietà , giacché appunto nelle crofte dei 
calcedoni fembra men raro un tal fenomeno. Ho fottopofto ad 
cfame delle plafme, offi a matrici di fmeraldi, ma fenza frutto j 


(*) De té Pierre Hpdrepiane du Piemont par Mr. le DeSeur Bonvoifi» 
Memcntt de l'Atadcmie Siepaie dei Sciateci Anneri 1784. 178$ Premiere fa*- 
eie pag. 47 j. 
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così non ho potuto 'verificare Paflerito dai Sig. Bergmon ripa rdo 
«dio fpato piceo del Sig. de Bo*n detto pecb/iem dai 'iTcdelf'bi , 
di coi mi tremavo aver qualche pezzo: il drrtiffimo Sig. de Mor - 
veau che ha tradotto in francefe, e corredato di eccellenti note 
gh Opufcolt di Bergman afBcura di non aver avuto miglior efito 
nella prova, eh’ egli ne ha fatto (i), ed io convengo facilmente 
con eflo lui fui punto, thè la quantità confiderabile di ferro con- 
tenuta in quella pietra polla aver impedito la riufeita dell’ cfpe- 
rimento . 

VII. Io fono però flato prù felice dd "Sig. de Morveau nel 
trattare le beatiti, che i Signori Gerhard , Brucktnon^ e Bergman 
convengono nel riconofoere talvolta idrofane\ egli ha provato due 
frammenti di iade , offia pietra nefritica , e dice di non avervi 
trovato nell’acqua alcun cangiamento fenfibile (2) . Forfè avrà «gli 
tifato quella fpezie di inde , che è molto più dura dd diafpro, e 
che diffidimene può dar ricetto ali’ acqua ne’ fuoi pori; io però 
ho preio di quella, che più fi avvicina alla faponaria , e quella 
proauce ficuramenre l’effetto, febbene non molto fenfibile a ca- 
gione del color verde , che d’ordinario invdle tutta la capacità 
di quelle pietre. 

Vili. E’ tempo, ch’io rìferifea una prova da me fetta con 
divede pietre ad un tempo, che è riufeita oltre ogni mia aspet- 
tazione. Io ho mefTo in un bicchiere d’acqua calda un pezzo della 
idrofana opalina, che un tempo era la fola idrofana conofciuta , e 
detta oculus mundi , due pezzi A' idrofana del Piemonte, uno fot- 
tiliffimo di quella arborizzata , ed altro più groflo di quella di 
color bianco lattato fenza alcuna macchia, un pezzo di nefritica 
verde, ma di pochiffiino colore , un occhio di gatto verdallro di 
quei, che trovanfi nel mar Nero, un calcedonio trafparente con 
vene bianche lattate prefio che opache, un pezzo di feidfpato 
ametiflino di quello, che viene dalla Contea di Derby in Inghil- 
terra, ed un altro pezzo di fpato colorato in giallo con iride forfè 

S roveniente dallo Hello luogo, che io credo riferibile alla pietra 
a Linneo detta muria tbryjoUmpis . L 'oculus mundi , offia l'idro- 
fono della prima fpecie di forma annulare, e della fpefiezza di 
alcune linee, fi è (chiarita pronamente, e da un coior bianco lat- 


(1 ) Op»f imiti de Bcrgmaa TtaduRion dt Mr. d« Morreau Tom. *. pag. 
■jó. Note . 

Xi) ìhid. 77. 
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teo, che la rendeva quali opaca, è paffata- ad effere interamente 
diafana, e quafi criftaliina; m feguito a quella fi è fchiarìta l’/Vro- 
fana del Piemonte più fonile; le vene bianche del calcedonio* 
che erano quafi opache, fon divenute anch’ effe tiafparenti aliai 
dtlUntamente ; lo fpato ametiftino , che a motivo della fua fpef- 
fezza, e del color fuo viviffimo non tra diafano, che in alcuna 
fua parte, lo è divenuto in tutta la fua eflenfìone; l’occhio di 
gatto ha acqui (lato anch’ elfo , febhene più lentamente una maggior 
chiarezza; la muria è divenuta trafparente alle cfìremità, quando 
non inoltrava dapprima d’elferlo in alcuna parte; l’idrofatia piu 
denfa del Piemonte fi è anch’elfa fchiarìta verfo l’eftremità delia 
fua circonferenza, e la nefritica ha inoltrata qualche maggior traf- 
parenza , con una lentezza però che l’ha refa non equiparabile alle 
altre pietre efaminate. Quelta mia prova ripetuta ha avuto un 
efito fempre conforme; elfa ferve di conferma alla mia teli, che 
in ogni forta di pietre diafane, e femidiafane lì può rintracciare 
Y idrofana , la qual cofa avea pronolticato anche il Sig. Bergman (i). 
Può fervire al tempo Itelfo quelto tentativo per pianrare una ta- 
vola comparativa dello ^chiarimento maggiore, o minore di cia- 
feuna idrofana nel mezzo acqueo, e del maggiore o minor tempo* 
in cui quelto fenomeno rielce in ciafcuna forta di pietre.’ 

. IX. Ho trovato nelle lettere del Dott. Demejie (2) , che il 
Sig. Sape ha nel fuo Gabinetto un pezzo confiderabiie di zeolite 
bianca nella calcedonia , il quale malgrado la fua fpeffezza produce 
l’effetto dell’ idrofana in una maniera molto fenlìbile . • Io non ho 
mai potuto veder que IV effetto nella vera zeolite, e fe non foffe 
riferita la cofa da sì grand’uomo dubiterei, che fi foffe prefa per 
zeolite qualche pietra radiata; è facile per altro, che il fenomeno 
riefea, maffime cfTendo la zeolite, come fi narra, in una matrice 
di calcedonio. -•* 

X. Se però ella è la proprietà di tante pietre diverfe di po- 
ter divenire trafparenti nell’acqua* non fuffifierà più quanto dice 
Wallerio , che quefU proprietà appartenga , come fpecifica , ad una 
pietra fimile in colore all’onice aa lui deferirta alla 1 >ecie 86 , 
meno poi, che debba effere un opale della fua fpecie 87; nè fuf- 
fiflerà quanto dicono altri Naturalifli , che debba edere una pietra 
giallaftra, di una tale durezza, fufeettibile di un tal polimento ec. 


(1) Conci. D'ff. de Lap. Hydropb. 

(2) Tom. I. Le». 25 pag. 481. 
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Clafcun Autore ha parlato di quell’ idro fatta , ch’egli ha veduto, 
e li è formato una fpccie di ciò , che non era da ritenerfi , che 
come generico, e comune ad altre pietre, che forfè non fi è mai 
penfato ad efaminare per quefV oggetto . 

XI. Fin qui ho parlato delle varie pietre, che aver poflono 
la proprietà dell’ idrofana , e che l’ hanno realmente , come mo- 
flrano le replicate efpertenze . Ora io voglio per poco trattare 
del \' idrofana del Piemonte, « foggiungere alcune oflervazioni Culla, 
maniera, in cui fi opera tutto giorno quello fenomeno particolare. 
L’ idrofana del Piemonte può averli da noi in gran copia, può 
eftminarfi con tutto l’agio, ma io non mi diffonderò molto fu di 
ella a motivo, che il Dotr. Buonvicino da me fopra menzionato 
ha efaurito quella materia nella bella Memoria, che chiude il pri- 
mo Volume degli Atti dell’ Accademia di Torino per gli anni 
1784, e 1785 (*). 

. ; XII. Le colline di Cafeletto, di Baudisè, e di Caftellamonte, 
che fono ricche di fi rati di eccellente argilla , contengono ancora 
delle agate, o piuttofto falfe agate, di fpaccatura vetrofa, di var; 
colori, non però variegate per l’ordinario, talvolta bigie, talvolta 
d’un bianco latteo anche con qualche dendrite, più o meno traf- 
parenti , più o men dure , e lufcettibili di polimento , in modo 
però, che quelle tre qualità fono fempre infieme in ragion diret- 
ta , e talvolta leggieri , tenere , e quali friabili a fegno di ton 
meritare il nome di pietra, quando non vi fi voleffe riconofcere 
il kaoiin de’ Cineli , che entra nella compofizione della porcellana. 
Quelle agate più fovente fi trovano al piede delle Rocche, fon 
ricoperte da una crolla terrofa di una bianchezza forprendente , e 
non hanno tutte una confidenza uniforme. In quelle appunto con- 
vien cercare l 'jdrofana, in quelle cioè, dove il centro trafparente 
palfa ad una totale opacità verfo la periferia gradatamente , o in 
quelle , che fon teaiparenti alla fuperficie , e divengono opache 
verfo il centro. Di quella feconda lpezie fono quali tutti i pezzi, 
thè io poffeggo. Uno tra gli altri, che per la fua mole è riguar- 
devole, ha una eroda thirilfima, che batte fuoco, affatto diafana, 
e che può dirfi agacina per eccellenza; focto a quella evvi uno 
ilraro ai qualche fpelfezza femidiafano , color dell’unghia, duro 
anch’elfo, ed avvieinantefi all’ idrofana ; più fotto fi trova l’agata 
imperfetta, immatura, rii un afpetto vetrofo, bianco-lattata, non 


(*) Pag. 475 e fegg. còme fopra . 
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: - XV. Si maraviglia il Dotr. Btionvicino che Betgman non ab- 
bia trovato nell’idrcfana alcun veftigio di terra calcare, e va fa- 
cendo delie congetture fu di qualche errore, che polla elfere av- 
venuto nel proc elfo di quel grand’uomo. Non farebbe mai, che 
Bergman aveflfe analizzato qualche vera opale , o qualche crolla 
agatina, com’ è credibile, attefo quel che dice egli Hello , e non 
un’ agata impura, come l’idrofana del Piemonte, m cui però non 
:fi fon trovati, che poco piò di tre centefimi di quella materia? 
-Lo llupore può ceflare dal momento, che fi riflette trovarli l*id to- 
fana non folo tra le pietre medialtine, ma anche tra le più dure, 
e felciofe . 

XVI. Sono di qualche merito le congetture , che fa il Dott. 
Buonvìcino falla formazione delle agate del Piemonte, e dell ' idro- 
'fatta , che in efle fi trova (*). Egli non s’inganna certo nel cre- 
dere l’argilla l’ingrediente, e l’agente principale della formazione 
di quelle agate, ond’efle rifiatano corpi di formazione fecondarla. 
Non è però egualmente ficuro il voler attribuire la formazione di 
quelle pietre alla fola forza d’attrazione, che le parti dell’ argilla 
hanno tra di loro, come non è affatro dimorata nella collina del 
Piemonte l’origine dell’argilla dalla fola decompofizione della flea- 
tite. Se mancalfe ogn’ altro mezzo lapidifico, fi potrebbe oppor- 
tunamente cavar partito dal veicolo conveniente, che per l’anzt- 
detta forza di attrazione ha l’argilla per condenfarlì , ed indurirli j 
ma nifluno ci vieta dal far agire in quello luogo ciafcuno degli 
agenti, che fon piu comuni nella natura. Altronde la decompo- 
fizione della lleatite è forfè troppo lenta per dar luogo alla for- 
mazione di tante pietre di quella natura, quante fe ne trovano 
nelle colline di Cafeletro, e di Mufineto , e molto più per dar 
luogo ai rapidi pa (faggi , che nelle pietre indicate fi ravvifano 
dall’ opaco al diafano, dal duro al molle, ec. 

XVII. L’ oflervatore delle idrofane Piemontefi non parla del 
modo, in cui fi operi il vantato miracolo di quelle pietre. Sic- 
come però ne ha anta un’ ampia dichiarazione il Sig. Bergtnan , 
prendendo ancora i necelfarj foccorfi dalla Geometria , e dalla teo- 
ria della luce, non è più necelfario di tornare fu quello punto. 
La differenza delia forza refringente fecondo la diverfità del mezzo 


al'a pietra un certo grado di fuoco . Quello moflra la difpofìzione del mine* 
Tale a volat'iizz <rfi , o fe non altro a cangiar afpetto in modo da cancellar 
le figute dendritiche . 

(*) Pag. 485 , « fegg. 
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acqueo, o aereo è fenza dubbio il folo principio , onde ripetere 
la ragione di tutto il fenomeno, e quello principio è beniflimo 
illuftrato dal Naturalità Svez.zefe coll’efempio delle nubi , in cui 
la mifchianza dell’ acqua, e dell’aria efclude la diafaneuà, odia il 
paflagaio della luce, tutto che le molecole dell’ una, e dell’altra 
materia fcparatameme fumo trafparenti , e coll’efempio del vetro 
più chiaro, che diventa opaco, quand’è ridotto in polvere, per- 
chè la luce, che palla , è molto meno refratta dall’aria, che 
riempie gli interfiizj, che non dalle molecole del vetro; e ritorna 
ad etère trafparente ad un certo grado, infondendovi dell’acqua, 
perchè queta difcaccia l’aria, e la forza refringente di quella fi 
ravvicina maggiormente a quella del vetro medefimo. 

XVIII. Il fu^gennato principio rende ragione del cangiamen- 
to dell’ idrofana nell’ acqua molto meglio , che non le p. rticelle 
limpide dell’acqua teda, le quali fecondo il Sig. Vahnont de Sto- 
rnare , s’in(inu«no nei piccoli pori della pietra , ne riempiono i 
vani, e lì riflettono da fe medefime (i); e molto meglio, che ncn 
l’acqua effenziale per comparire diafana , che il Dotr. Demejie 
dice aver perduto ì'idrofana in illato di Cecità, e che riunendoli 
ad ella forma con quella un tutto, che lafcia libero il palleggio 
ai raggi della luce, non altrimenti, che fa una carta dopo etère 
imbevuta d’olio (2). Conviene effer nuovo nella Filìca per attri- 
bu : re alla rifleflione delle particelle un fenomeno, che è della pura 
refrazione in un mezzo diverfo, e quell’ acqua ejf empiale per com- 
parire diafana, oltre che mi pare molto ipotetica, mi riconduce 
pianamente ad una petizione ai principio. 

XIX. Si difputa da alcuni , fe la trafparenza , che fi forma 
nelle idrofane ali’ immergerle nell’ acqua prenda il fuo principio 
alla circi nferenza , e progredita al centro , oppure fe dal centro 
fi propaghi alla circonferenza. Alcuni fono fiati di quella feconda 
opinione, la quale però è più difficile a fpiegarfi nella natura, 
•dovendofi fupporre dei canali impercettibili, che portino l’acqua 
immediatamente nell’interno della pietra . Io ho più volte efami- 
nato il fenomeno attentamente , e fono del parere del Sig. Berg- 
man , che la progreflione della trafparenza fi faccia dalla circon- 
ferenza al centro (3); potrebb’ edere per altro, che una tal pro- 


fi) Dìd. tTHift. N-ri. Art. Otti du Monde, 
(1) Lett. *} p»g. 4M1 Tom. I. 

(j) De Ljp. H/drtpb. in princip. p. jj. 
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greffione fi fa ce (Te in ragione delia difpoftzione delia pietra relati- 
vamente al nucleo , odia nocciolo , ed allora fecondo il diverfo 
fenfo , in cui è tagliata, o rotta, feguirebbe anche l’effetto dello 
fchiarimento, e fi potrebber dare delle offerv azioni contrarie tra 
di loro . 

XX. Valmont de Bomare offerva , che Vidrofana afeiugata ri- 
torna più prontamente al fuo primiero fiato d’opacità. Egli of- 
ferva ancora, che effondo la pietra afeiugata di recente, vi fi vede 
nafeer un punto bianco, ed opaco verfo il centro, il quale va 
dilatandoli a poco a poco, e ùmilmente fi eftende l’opacità fino 
ad invertire la pietra in tutta la fua fpeffezza. Se la pietra, dice 
egli, è fiata molti giorni fecca, ed afeiutta , l’ idrofa netta , offia 
il cangiamento ha luogo più difficilmente, e li opera con lentez- 
za; fe è fiata di recente bagnata, fubito dopo l’immerfione la 
trafparenza aumenta, e la pietra fi accrefce di pefo (*). Riguardo 
alla prima offervazione , ella non ammette alcun dubbio, e l’efpe- 
rienza la prova tutto giorno. Riguardo alla feconda, io non ho 
veduto nafcerc, ed efienderfi in giro all’intorno quello afferito 
punto bianco opaco, fe non nella pietra bianca opalina, offia 
nell’antico oculur mundi. Il Sig. Valmont cita le pietre, ch’egli 
ha vedute al Mufaum di Londra in mano del Dott. Maty , e nel 
Gabinetto dello Statolder in mano del Sig. Vo/maer , e quelle forfè 
faranno fiate di tal natura. Del refio nè le agate propriamente 
dette, nè i calcedoni, nè le nefritiche, nè gli fpati da me feo- 
perti idrofani non mi hanno mai dato campo di poter vedere 
quella opacità progrefliva dipartente!! dal centro. 

XXI. Inclinerei piurtofto ad ammettere la terza offervazione 
del più pronto fchiarimento delle pietre fiate di recente bagnate. 
Benché quello non riefea ali’ occhio molto fenfibile , riaffumendo 
l’ offervazione da me riportata folto il num. IV. circa la trafpa- 
renza di molte pietre , che fi vedono nel letto de’ fiumi , e che 
non fi fofpetterebbero altrove idrofane, pare doverfi conchiudere, 
che la frequente, o anche continua irrigazione porta difporle in 
modo, che più facilmente dian ricetto all’ acqua ne’ loro pori, e 
cosi diventino idrofane con maggior prontezza. 

XXII. La pietra idrofana fi dice da molti non attaccabile ge- 
neralmente dagli acidi. I liquori eterei, dice Valmont de Bomare 
non alterato ìenfibilmente il fuo colore, e i fuoi effetti. L’olio 


(*) All’articolo fopractitato del fuo Dizioaario . 
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ài tartaro la fchiarifce, e fembra difiruggerne la mutabilità. A me 
fembra di aver veduto Io lìdio effetto nell’ acido nitrofo. Vidrg- 
fana del Piemonte non è certo attaccabile da alcun acido , nep- 
pure nella fuperficie. 

XX 11 I. I Francefi hanno ufato di chiamare Yìdrtfana col no- 
me di chatoyante , ( gatteggiarne ), il che indica la proprietà di 
riflettere in qualunque afpetto l’ immagine di un corpo luminofo , 
come fa l’occhio del gatto, e la pietra, che porta un tal nome; 
hanno anche infegnato, che efpolìa al fole ne riflette fortemente 
i raggi, e che vi brilla affai vivamente. Ognuno vede, che quelle 
cofe lon riferibili ad una fola fpezie di ìdrofana , che è quella 
inchiufa nel'a famiglia delle opali. Io non parlerò di quella pro- 
prietà, che non ha alcun rapporto al carattere di idrofano, ed 
accennerò folo per ultimo alcuni mezzi, onde difeernere più pron- 
tamente l’effetto deU’idrofane nell’acqua. Nell’acqua calda, come 
ognun fa, l’efperienza riefee affai meglio, e affai più prelìo, che 
non nella fredda, per la naturai ragione della maggior dilatazione 
dei pori. Avverrà lo lleffo, fe lì rifcaldi la pietra, ma converrà 
guardarli bene dal non ribaldarla troppo, perchè non li calcini. 
L’acqua refa più attiva con un po’ d’ alcali caullico, e meglio 
ancora un lifeivio alcalino faciliteranno quell’effetto per ragione, 
come dice il Sig. Bergman , della maggior denfità . Non è però 
fuor d’eccezione, fecondo il Sig. de Morve au , la regola, che la 
refrazione è proporzionata d’ordinario alla denlità del corpo refrin- 
gente. Le materie flogilliche rifrangono con una forza maggiore 
di quel, che promette la loro denlità, ed il Sig. Gerhard annun- 
zia, che una pietra, che nell’acqua calda diveniva trafparente in 
45 minuti Io diveniva egualmente in 25 minuti nello fpirito di 
vino rettificato. L’acido vitriolico concentrato dà della trafparenza 
ìli' ìdrofana ; ma ne rende fofeo il colore, e non vi li può rime- 
diar, che coll’ alcali. Quando fi ha a fare con pietre, che rìcufi- 
no di farli diafane, non avvi il meglio, che di farle bollire in 
una foluzione alcalina, in feguito nell’ aceto. 

XXIV. Per ben conofcere la trafparenza , e farne la compa- 
razione da pietra a pietra, è opportuno di frapporre il pezzo che 
fi efamina , fchiarito che fia, tra l’occhio, e qualche corpo colo- 
rato, e ben diftinto, potendoli comprendere per tal modo fino a 

3 ual grado fia refo diafano tanto in confronto di quello , che era 
apprima, come in confronto di qualunque altro pezzo. Quello 
mi fuggerifee un mezzo, onde cavar partito dall ’ idrofana per le 
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arti , ed anche per la politica. Si puh chiudere una fcrittura tra 
due faldelle fottiliffime di quella pietra, in modo .he niffuno s’ac- 
corga dell’ eliftenza dello fcritto, e niflTuno prlfa leggerlo, fe non 
refa diafana la pietra coll’ infulione dell’acqua. S-ccome a pochi è 
nota quella mirabile proprietà, e in minor numero fono quelli, 
che poffono diflioguer la pietra , che n’ è dotata ; ne verrà , che 
l’idrofjtna potrà tener luogo di un inchiollro (impanco, col van- 
taggio di poter fervire a qualunque foggctto , e quante volte 
fi vorrà, fol che fi cangi il foglio inchiufo, ii che può renderli 
agevole con un adattato meccanifmo. 


LETTERA 

DEL P. M. DELLA VALLE 

all’ ornatissima 

SIG. CONTESSA ELISABETTA NICOLINI PICCOLOMINI 
Contenente varie ojfervaxjonì fi fiche. 

Roma ti Maggio 1787. • 


Signora 

N On potrei abbaflanza fpiegarvi T allegrezza mia fentend® 
che avete rifoluto di dare alla luce l’elogio del eh. Abate 
Carli. Pafsò è vero tjuafi in difufo quel barbaro collume 
per cui i Nobili dell’ età pallate defedarono come cofe 
difonorante lo dudio delle arti , e delle feienze , ma pure regna 
tuttavia qualche fcrupolo nelle Donne di comparire ridicole ap- 
plicandoli allo dudio di effe. Voi però fuperando quedi pregiudi- 
zi , c applicandovi in opera , nella quale a giudizio di Scrittori 
dottrflimi le donne uguagliare podon gli uomini, renderete il vo- 
dro nome celebre al paro di quelle Letterate Sanefi , per le quali 
anche ai giorni nodri vieppiù rifplende il ftcol d’oro. E per in- 
coraggirvi dal canto mio alla lodevole imprefa vi dedico alcuna 
mie olferv azioni di FiGca. 
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Ojfer vagoni foprà il feme de * Filugelli . •• 

^^Lejfandro Tefauro Foflanefe dedicò due fecoli fono un poema: 
intitolato la Seretde , in cui fi tratta deli’ educazione de’ Filugelli, 
all’Infante di Spagna Catterina d’Auftria , e ciò incoraggi me a 
tentare alcune efpcrienze per liberare quelli infetti da un’ educa- 
zione penofa: poiché vane cure mi fembrano quelle di molti, che 
il feme di elfi ripongono fotto il guanciale la notte, e lo tengo* 
no come vorrebbe il Poeta - ' • 

Serbato e chiufo in puro velo avvolto 
Tra le morbide mamme, e nel bel feno 
Caldo d’amor di donna 4 . _ » 

Il Sommo Creatore non mandò dal Cielo tali privilegi per 
I filugelli; e per non elfer elfi di origine Italiani non efigono per- 
ciò, come certo piante efotiche, una attenzione particolare; elfi 
non fono più llranieri al noflro clima, come non lo fono i gelfi; 
e notai che gli Alpini fono più robufti, e più confitenti fono le 
fila de’ loro bozzoli; e qui mi accordo col Tejauro dove dice 

.e più felice il nobil verme 

Ove natura fola il guida, e regge- 
Infatti il Sig. Cauda da Monale fece negli anni fcorfi una fiepe 
di piccoli gelfi, in un luogo ben efpofio dell’ Artigiano, e pollivi 
fu gl’ infetti lafciò fare alla natura , ed effondo il luogo riparato 
dagli uccelli , e dai venti del Nord ne ricavò dei bozzoli belli ,, 
e buoni. Veniamo ora alle olfervazioni . 

I . Prefi da tre diverfi luoghi defi’ agro romano un’ oncia t 
mezzo di feme di filugelli e in tre fcatolette diverfe ben chiufo, 
e fpartito ne appefi parte fuori della finellra a Levante ai primi 
di Settembre del 1784: parte efpofi a mezzogiorno, e la terza 
raccomandai ad una trave della mia cella: di. Roma* nè più le 
toccai fino a Marzo dell’anno feguente. Verfo il fine d’ Aprile 
cominciarono a fchiuderfi le ova polle nell* fcatoletta meridiana ; 
poi quelle di Levante, e finalmente quelle della ftanza, con fette 
giorni di differenza. Quelli di mezzogiorno riufeirono meglio, e 
fobbene non avelli il comodo per alloggiare tanta famiglia, i po- 
chi da me fai vati fecero il dover loro, e ne fui contento. 

II. Nella State del medefimo anno 1785 feci feccare al Sole 
alcuni rami di gelfo, e appefili ad una trave vi poli fu le farfal- 
le, che fcaxicando lungo i rami le loro ovicine , con un certo 
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glutine al elfi ben bene Je attaccarono ; quindi i medefitni rami 
col Teme efpofi nei tre luoghi differenti, accennati di fopra. Verfo 
l’Aprile del 178^ nacquero fucceflivamente i fiiugel i, e appena li 
vidi moverli in cerca del cibo, ai vecchi rami unii dei frcfihi, 
e fronzuti, e cosi continuando a fare fino al fine di Maggio ne 
ricavai de’ bozzoli di ottima qualità. 

Polle le quali oflervaziom pare che una delle caule tnorbofe 
degli infetti fia il cullodirne di troppo il feme, che involto in 
un panno ora umido, ed ora troppo caldo viene a sfibrarlo, e a 
debilitarlo notabilmente. Il più bel termometro è quello della na- 
tura . Quella con un fol cenno fa nafeere gli animali e loro a pro- 
porzione fa ritrovare preparato il cibo. Educato fui rami il filu- 
gello rifparmia molta fpeta, e molta fatica, e fi libera dalle ma- 
lattie cagionate loro dal puzzo , e dal calore della lettiera, e del 
rofulio che fermentano.. 

Sopra la coltivatone dei Tartufi. 

j/\.Vrete veduto negli Opufcoli di Milano T.IX. p 284 una lettera 
del eh. Sig. Ab. Carlo A moretti a me diretta ai 15 dello fcaduto 
Novembre, la quale tratta della coltivazione dei tartufi e delle 
fpugncle. Nella Villa di Defio de’ Signori Marchefi Cufani il Giar- 
diniere ripulendo alcuni viali feoprì accidentalmente un tartufo, e 
in feguito tanti altri , che fu una maraviglia per quei luoghi , nei 

3 uali non fi erano veduti mai. E ficcome fu tentata invano finora 
a un mio amico quella coltivazione, convien dire, che alcune 
caufe eflrance l’ abbiano interrotta , e impedita . Plinio notò che il 
terreno migliore per elfi è l’arenofo e il fecco; però nel Monfer- 
rato fuccede l’oppoflo, amano il ffefco delle valli, e l’ombra di 
certe piante fpecialmcnte delle querce, coficchè i propnetarj dei 
fondi per non vederfeli crivellati dai cacciatori tagliano una o due 
di quelle piante , e i tartufi fparifeono, o fi diminuifeono viabilmente. 

Che poi efii abbiano il loro feme come tutte le altre piante 
è certiflimo, ed io fono di parere che elfo fi celi nei loro pori 
intercutanei. Plinio oflervò che il feme de’ tartufi trafportato dalle 
correnti, fviluppafi felicemente anche lontano dal fuolo originario 
come fuccede in Mitilene. Riflettendo poi fcriamente a ciò che 
fcrive di efli dubito fe egli abbia conofciuto i noffri . Diremo noi 
( fono fue parole ) ebe i tartufi fiano vizf» della terra? veramente 
.non fi può intendere cofa fi fiano . Similmente Galeno ne fcrive co- 


Digitized by Google 



9 i DELLA VALLE 

me di cofa fciapita , e gli annovera rra le radici e i bulbi della 
terra. Da Galeno poco fi Lolla Avicenna all* undecimo de’ fuoi 
canoni. Perciò m’immagino che coftoro non guftaflero fe non i 
domeftici che fi molriplicano al paro della gramigna negli orti, e 
nelle fiepi, dallo Odio Plinio detti tuberà , e da altri After Pe- 
ruanut tubero fa radice. Ciò finalmente che indica il Teme nei 
Tartufi è che non piovendo in Agofto pochi affai ne nafcono in 
Autunno, tempo migliore per la loro perfezione. 

Ojfervazjoni /opra un acqua di Monte/! a/cone. 

_L Oco lungi da quella Città fcaturifce un’ acqua di forza parti- 
colare, e di cui gli abitanti vantano prodigi : io mi reftringerò a 
narrarvi la guarigione per efla ottenutali dal mio Confratello Giam- 
batifta Guar ducei. Sono parecchi anni che quello religiofo nell’età 
di 50 anni circa travagliato da ollinatiffimo male di gambe do- 
vette lafciar Roma , e ripatriare ; giunto a Montefiafcone feguendo 
il configlio di un amico fece in detta acqua l’ufo de’ bagni , e 
l’ammalato dopo tre , o quattro bagni fentl nelle gambe un certo 
formicolio nato probabilmente dalle particelle minerali, e per cui 
tnefli in moto gli umori peccanti ricuperò in poche fettimane la 
primiera falute nè più fentl incomodo di gambe. 

Deferitone di un ragno che infejìò Pagro Volterrano nelP 17 35. 

^^^Uantunque Linneo nel fuo fiflema della natura alla fpecie fe- 
conda della clalfc z<58 deferiva un ragno cosi ~ Aranea abdomine 
globofo reticulato Jupra purpurefeente , fufeo , nebuìofo , babìtant 
in bortis “ pure, comunque a certi tratti vi famigli , non è quel- 
F ifleflo che infellò i campi di Volterra in Tofcana. Quello ama 
i campi aperti, e gode del Mezzodì e del Ponente; ha la figura 
sferica, è nero, groffb come una nocciuola con dodici macchie 
roffe fui dorfo, fpartite quattro a quattro , e una nel ventre al 
confine delle gambe , le quali fono otto, e di tre articoli ognuna. 
Ha due antenne filila telta articolate, e corte fotto le quali pare 
vi fiano eli occhi, e la bocca. Si pafee di mofche, di fcarabei, 
e di grilli: dentro un bozzolo di fera lucente, e gialla depofita il 
fuo feme non molto diffamile da quello dei filugelli : ha il tatto 
così molle che arriva alle pani più delicate dei mietitori fenza 
effer fentito: eccita nei morficati dolori acerbi nelle cofce , nelle 
gambe , e nelle parti fuperiori ; convulfioni univerfali, foppreflioni 


Digitized by Google 


OSSERVAZIONI FISICHE n 

d’orma, gonfiezze, dolori, vomiti, deliquio, e limili fintomi: in 
Canta confternazione delle membra appena fi altera il polfo, e pare 
fi riconcentri ; quindi urlano i miferi , e non ponno ftar fermi all* aria 
chiufa . La natura con ciò indica , che il fudore copiofo ne è il 
rimedio, perciò colla triaca, nitro , canfora , vino generofo , e 
llrofinazioni fi guarifce dal detto male » Vi fu chi fcrìITe fu di quello 
ragno una Diflcrtazione . 


U OjfervaxJoni fui nuoto naturale alV uomo, 

Na barchetta di potatori ritornava dalla punta di S. Andrea 
nell Ifo’a dell Elba a Marciana j forprcfo il legno nel fu perare uno 
fcoglio da un foffio impetuofo di vento fece cuffia, e l’intera fa- 
miglia de’ miferi naviganti fommerfe nel mare tempeftofo; il pa- 
dre era bravo nuotatore, e dato alla moglie un barile per fofte- 
gno, prefo per mano il figlio maggiore, e il minore recatofi fullc 
fpalle già flava per toccare al lido, quando ri voltatoli verfo la 
moglie la vide iopraffatta da un flutto e fommergerfi ; confu r o a 
tal vifla gettò i figli , e corfo verfo il luogo della moglie naufraga 
capivolto vi fi piombò nè più fi vide per tre giorni , coficchè pe* 
rirono con effo i due figh , e la moglie gravida . Un bambino di 
pochi meli flette a gala per più d’un quarto d’ora col folo dime- 
nare le manine tormentate dal freddo, e fu falvato da alcuni pe- 
fcatori Napolitani. Quello fatto fucceffe alla prefenza del Sig. An- 
tonio Sarai uomo afTai colto, e Governatore ai Marciana, il qualo 
unitamente a molti altri accorfe invano per falvare i miferi dal 
naufragio, e per far rivivere la donna poco dopo cavata dal mare; 
e fu ciò intorno alla metà della Quarefima di queft’anno 1787* . 

Vino f erbato in una cijìerna. 


c 


^jHjuderò quella lettera con un fatto accaduto in Moncalvo nel 
Monferrato. Nei tre anni feorfi fu grandiffima raccolta di uve, e 
non fapendo i miei Confratelli di detta Città ove riporre il vino 
del 17$$, nè trovando efli dei compratori invetriarono una loro 
cifterna penfile dalla parte di mezzodì, e vi verfarono il vino di 
molte b *ti ; quindi turarono ben bene la bocca della cifterna ; e. 
benché quella non folTe piena, l’anno feguente il vino fi trovò di 
migliore qualità che non era l’altro fimile confcrvato nelle botti in 
cantina. Gli Antichi feppellendo il vino nelle anfore argomenta.- 
rono affai bene, che la confervazione de’ vini è in proporzione 
degli urti ch’effi ricevono dalla variante atmosfera, - 4 
Tom, X , M 


X 


SULLA ZIZIFA ACQUATICA 

* J ‘ * , 

V 

Notizie tratte da CARVER , YONG, ed altju» 


E Cco ciò che ne dice il Sig. Carver ( Traveh tbrougb thè 
interior partt of Nortb America in thè Years I j 66 , 171*7, 
, and 1768) pag. 521, chiamandola Wild Rice , offia Rifa 
falvatico , prima che i Botanici l’avefTer chiamato Ztgipba 
aquatica 

„ Ri/o falvatico. Quello grano, che crefce in grandiffima 
„ copia neirinterno dell* America Settentrionale, à la più prege- 
„ vole fra tutte le produzioni fpontanee di quel paefe. Oltre 
„ P effere di maflìma utilità come cibo per quegli abitanti , e oltre 
,, l’ottenerli fenza altro incomodo che quello di raccoglierlo , ef- 
„ fendo quello grano fommamente dolce e nutritivo invita innu- 
„ merevoli torme d’uccelli d’ogni fpecie , che colà volano da 
„ lontani climi a godere di quel pafcoio; e divengon effi pure 
per tal modo cibo abbondante e deliziofo dell’uomo. u 
„ Coll’ andar degli anni diverrà quello grano di molto van- 
,, taggio alle nafcenti colonie, fomminillrando loro un follenta* 
„ mento immediato e pronto, fino a che colla coltivazione non 
„ abbianlì altri prodotti da follituirvi. E in fatti in que* paefi, 
„ ove la Natura non fomminillra quello si util dono, comunque 
9 , temperato liane il clima e fertile il fuolo, i primi abitatori 
„ fono fovente efpolli a grandi llrettezze, mancando loro immc« 
„ diate riforfe pel necelTario follentamento . u 

,, Quello util grano crefce nell’ acqua alta circa . due piedi 9 
„ ove trova un fondo ricco e fangofo. Ai colmi , e alle fpiche 
„ rafferabra all’avena ( onde da alcuni è chiamato avena J, diva - 
,, fica o avena matta ) si per la figura, che per la maniera di 
„ crefcere. I colmi o gambi fon pieni di giunture, e s’alzano più 
„ di otto piedi al di fopra dell’acqua. u 

,, Gli abitatori di quelle contrade lo raccolgono nel feguente 
,, modo. Quando il grano comincia a prendere della confidenza 
„ e a maturare, vanno in mezzo ad elfo colle loro barchette, o 
,, canài lo legano in mazzetti fotto la fpica colla fcorza d’albero; 
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e lo lafciano in quella fituazione per tre o quattro fettimane 
n finché fia perfettamente maturo. Alla fine di Settembre ritor- 
„ nano all’acqua, ove ogni famìglia ha un diftretto particolare 
9 , di fua privata ragione, e ognuna lo diftingUe dalla maniera 
9 , diverfa con cui ha legati i mazzetti; e ognun raccoglie quella 
9 , porzione che gli fpetta . Si fa il ricolto accodando la barcnetta 
9 , ai mazzetti o manipoli, ficchè le fpiche pieghino dentro la 
9 , medefima: li battono con un legno a ciò deftinato e ne fanno 
yy cadere nella barchetta le granella. “ 

„ Ciò fatto le mettono ad afciugare al fumo; indi le ftroffi» 
,, nano per fveftirle della buccia, o buia: le ripongono nelle pelli 
yy de* cervi , o de* buffali , che fanno lor levare quafi intere per 
yy tal uopo, onde fervono a foggia di facchi , e cosi confervano 
4, quel grano, confumandolo a mifura del bifogno, fino alla nuova 
„ mefTe. Fa maraviglia a molti il veder colà quefto grano na» 

„ fcervi fpontaneamente e riprodurli, mentre non fen vede una 

yy fpica in nedun* altra regione dell’ America, o dei noftro Con» 
y f tinente in paefi podi fotto i medefimi paralleli, ove pur fon 
99 acque ad elfo adattate . Diffatti in niun de* paefi podi al fud 
yy e all* ed de* gran Laghi , e dalle provincie fettentrionali della 
yy Carolina fino alle edremità della Terra di Labrador, non ve» 
9 , defi punto di quedo grano. Vero è ch’io ne trovai molte piante 
yy ne* paefi acquofi predo allo Stretto fra il lagoHuron, e*l lago 
yy Orié; ma avendo fu di ciò fatte delle ricerche feppi che ivi 

„ mai non matura, e che quando è in fiore avvizzifee e muore; 

„ dal che inferii che il vento del Nord è qui più forte che nell* in» 
„ teriore è nelle parti occidentali dell’ America , del che n’aveva 
„ altronde più argomenti ; e più nuoce ai frutti della terra quando 
y 9 dopo d’aver padato fopra 1 laghi s’unifce a quello che viene 
yy dalle gelate regioni fettentrionali . “ Fin qui il Sig. Carver. xl 

Negli Annali d* Agricoltura {Annali of Agr teniture ) che pub- 
blica il ceh Agronomo Sig. Avturo Tong al num. 35 leggonfi due 
Lettere del Sig. AleJJ andrò Baxter Scud. di Odiham, e l’Edratto 
del Ragguaglio dello dato prefente della Gran Bretagna, e del* 
I* America fettentrionale del Sig. Mitcbely che di quefto grano 
ragionano.,; "‘ I ’ '* ' / ‘ ' 

Ne’la I. Lettera il Sig Baxter fcrive al Sig. Tong y mandandogli 
alcuni femi di tal grano, che brama che fen faccia in Inghilterra 
Io fperimenro, riportandoli per la maniera di coltivarli a quanto 
ha {crino Carver , Soggiugne eder opinione del Sig. Gìujepp* 

M % 


^ CARVER ' 

Batti . r che bob poffano nafeere, perchè quei che li raccolgono li 
fanno feccare al fuoco, e al fumo; ma avendogli egli avuti da 
perfona intelligente dimorante nel Canada, che glieli mandava, 
perchè fen tentafle la cojfivazione in Europa, lufingafi che fa- 
ranno (lati feccati al Sole o all’aria libera, e non col fuoco. 

Ciò non ottante il Sig. fong efpone in una nota, che li fe- 
minò in v*rie fituazioni, e mai non germogliarono. 

Nella feconda Lettera feri ve che febbene abbia dati di quei 
femi a molte perfone intelligenti, e diligentiffitne , e n’abbia egli - 
fletto femmato con tutta l’attenzione poflibile , pur a nettano foa 
nati. Soggiugne però di (àpere con certezza che alcuni anni ad- 
dietro quello grano fu feminato in uno (lagno in vicinanza di 
Parigi, ove nacque e crebbe a maraviglia, ma per la ttorditezza 
del giardiniere cne noi conofcea fu fvelto come un’erba cattiva o 
inutile. Quindi inferifee che altri femi (ì procurino dal Canadà 
per mezzo di buoni corrifpondenti . Quefto grano potrà introdurli 
fra noi, dove farà utiliflimo ne’ terreni che non poflòno afeiugarfi 
dalle acque , poiché, prova bene ove fianvi da cinque o fei pollici 
fino a cinque o fei piedi d’acqua. 

„ Io veramente, die* egli, non Fho veduto fe non ne* paefì 
„ più occidentali, ma fo che è comune a Cataraque, ove il fiu— 

„ me di S. Lorenzo efee dal lago Ontario, e pretto agli altri la- 
„ ghi podi in quelle regioni. Gran quantità ne nafee ne* laghi e 
„ ne’ fiumi podi a ponente del lago Superiore: e ivi fornifeonfi 
„ di quello grano per neceflario vitto coloro cne trafportanci dai 
„ paeu più (èttentnonali i legni di cottruzione: la femenza (la 
„ tutto l’inverno forco il ghiaccio, e i colmi nella date s’alzano 
„ cinque o fei piedi fopra la fuperficie dell’acqua. “ 

,, L’America Settentrionale, dice il Sig. Mitcbelj non ha 
„ altro grano che le fia proprio fuorché X avena [alvatica. Som- 
„ minidra quetta ottimo cibo agli uomini col fuo grano, e colla 
„ paglia pafeokj al bediame che n’è ghiotto. Il grano, al dir 
„ d 'Hennepin , è migliore dello (letto nfo , anche nel fuo (lato di 
„ falvatichezza ; e ove fi coltivatte diverrebbe feoza dubbio a tutti 
,, i grani nodri preferibile. w ... . • 

Riporteremo qui per ultimo un articolo tratto dalla Ga^etts 
i Agricoltura di Firenze num. 9 . ,, Da alcune Lettere di Quebec 
„ in data de* 30 Ottobre X786 fi è inrefo, che due Inglefi della 
y, Provincia di Yorck comprarono al fine della guerra vada edenfione 
„ di terreno nel Canadà ; ove coltivau avendo una fpecie di gra- 
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no, che ivi chiamati vena falvatica, hanno prodigiofamente ac- 
„ cresciute le proprie facoltà. Quella è una pianta , che ha il 
,, fufto limile a quel della vena, ma il prandio molto fomigliante 
„ al rifo, allorché è mondato. L’unico incomodo viene dali’eflér 
„ piccolo affai ; che nel reflante, non ha bifogno di cffer maci- 
,, nato, o gramolato, poiché non dà crufca, ma è buono a man» 
,, giare fpogliato che fia e cotto come il rifo, anzi di elio è forfè 
,, più guftofo : ti raccoglie facilmente a mano , e fi infacca fui 
,, campo tieffo : crefce all’altezza da i 4 tino a i 7 piedi, e foni. 
,, minitira eccellente foraggi* a i beitiami, i quali lo amano eguale 
,, mente frefco e fecco. “ 

Il Sig. Antonio Song a manderanno de’ femi, rodo che gli 
riefca d’ averne, alla Società Patriotica di Milano di cui è Socio 
corri fpondente , e ci faremo un dovere di indicarne in quella col- 
lezione il rifiatato • 

A. 


.■! 1 1 ....... t, : 

DESCRIZIONE DUNA NUOVA STUFA 

Per abbruciare Carbon di terra • Torba 
e confumarne tutto il fumo. 

DEL DOT. BENIAMINO FRANKLIN 

Letta nella Soc. Filof. di Filadelfia ai *8 Genn. 178# 


Tttnf. Filof. Amtric. Tom. IL 

S UI finire dello fcorfo fccolo nn ingegnofo Francefe , di cui ho 
dimenticato il nome, fece uno fperitnento in cui dimotirò 
che le follarne le più offenfive o fpiacevoli nel l’abbruciarti, 
come cenci di panno, penne ec. poteano fatti ardere in mezzo 
ad una llanza fenza punto incomodare col fumo , o coir odore . 
La macchina a tal oggetto da lui adoperata era, fe ben mi ri- 
cordo , qual vedeti rapprefentata nella Tav. L fig. t. Mettea nel 
tubo più breve a alcune brage di fuoco vivo {ottenute da una 
graticcila collocata in b. Al rifcaldarfi de’ tubi l’aria calda faliva 
pel più lungo e ufciva dall’ apertura ^ e per conseguenza 


Digitized by Google 


P* 


FRANKLIN 


nuov’aria entrar dovea per a y e dìfcendere in b . Ivi dovea n'f» 
èaldarfi nell’ attraverfare 1 carboni accefi e ufcir calda da d con 
una forza proporzionata al calore , e alla lunghezza del tubo; 
eflendo quella macchina una fpecie di fifone inverfo. E ficcomc 
nel fifone, quanto maggiore è il pefo dell’acqua che cade nel tutx» 
più lungo, tanto maggiore è la velocità con cui quella afcende 
nel più cono; così nel defcritto llromeoto quanto maggiore è la 
leggerezza dell’aria, che afcende in r, tanto maggiore è la velo- 
cità con cui efla fi precipita in b. Eflendo le follanze combufli- 
bili pofle fu i carboni in a , il loro fumo , collretto a pattare a 
traverfo ai carboni accefi, s’infiamma, fen diftrugge tutto l’odor 
cattivo, ed efce in d in illato di femplice aria calda. 

Volendoli ripetere quello fperimento bifogna riempiere di 
brage accefe quali tutto il tubo a b, affinchè il fumo non pofla 
palfare attraverfo fenza accenderli interamente, e non mettervi 
fopra le follanze combullibili fe non quando la corrente d’aria da 
a in d farà bene llabihta. 

Io non trovo nè negli Atti dell’ Accad. delle Se. di Parigi , 
nè nelle Tranfazioni Filof. d’Inghilterra, che fiali tenuto dietro a 

3 uello fperimento, e fiafene tratto profitto; ma in un libro te- 
efeo intitolato Vulcaniti famulans di G. Giorgio Leutmann llam- 
pato a Virtemberga nel *713, trovo fra molte altre llufe ivi 
deferitte , il ragguaglio di una che è formata fugli lleffi principj, 
c forfè è tratta dallo fperimento del Francefe , febbene ivi non 
fen faccia menzione alcuna. Ecco la deferizione di quella llufa 
tratta dal capo VIL dell’opera mentovata. 

Veggafene il difegno alla fig. a. „ a è un vafo di ferro li- 
mile a un imbuto, il cui diametro in alto è d’un piede, e ab- 
ballo vicino alla graticcila b di cinque pollici: d’un piede è pure 
la fua altezza. Quello mettefi fui cilindro c d che ha io pollici 
di diametro, due piedi di lunghezza , ed è chiufo da amendue i 
capi. Dal lato d s’alza un tubo, o fumaiuolo, che ha quattro 

Ì iodici di diametro , e va diminuendo , ficchè altri tubi vi fi po& 
ono inneflar fopra gradualmente minori fino ad r, ove l’orifizio 
deve ridurli circa a 1 pollici. Quelli tubi prefi infieme devono 
per lo meno aver la lunghezza di quattro piedi : ff fono due ma- 
nubrii di ferro ma coperti di legno per prendere la bragera e 
portarla ove abbifogna e piace . Tutta la macchina pofa fu tre 
piedi ggg. Conviene che fiano ben chiufe tutte le giunture dei 
tubi , acciò non redi al fumo altra ufeita che in /. 
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Volendo adoperare quella fiuta portali in eacìna , vicino al 
focolare . Mettonfi nel recipiente « fulla fraticella b le materie 
combuftibili , e fi lafcian ivi ardere finché fia abbaftanza rifcaldato 
il cilindro c , e’1 fumo non s’alzi più in a ma tenda al baffo, e 
rifalga in e: portafi allora nella danza che vuole riscaldarli , met- 
tendovi della nuova legna, poiché non v’ è più a temere che il 
fumo s’alzi: quello difcende infieme alla fiamma verfo il cilindro, 
C fi confuma, ficchi non efce da e che un vapor caldo. E poi- 
ché quello vapore fuol eftcr nocivo, e incomodare il capo, fi puV 
mandar fuori della fianza per mezzo d’un tubo , che può anche 
tenerli in forma d’imbuto rovefciato o di cappa di cammino di- 
nante un palmo dall’ cfiremità e, qual s’ufa per le lampe nelle 
ftanze da letto. “ 

Spiega quindi l’Autore quello fenomeno, ma ne dà una si 
falfa fpiegazione, che vieppiù mi conferma non efferne egli l’in- 
ventore; e dal volere si larga l’apertura del recipiente a, e sì 
corta la canna d e, argomento ch’egli non abbia mai fatta efcguire 
quella ftufa ; poiché la prima vorrebb’ eflere molto più firma , 
e la feconda aliai più lunga . Aggiungali che la piccola cappa di 
cammino, e canna da portar fuori il vapore difficilmente avreb- 
hono prodotto il loro effetto, principalmente in giorno ventofo. 

Prima di avere alcuna notizia di quella ftufa tedef-a, al leg- 
gere il riferito fperimento del Fifico Francefe, mi venne in idea 
di fare una ftufa fu’ medefitni principi La feci efeguirc, e riu- 
fcimmi fecondo i miei defiderj. Eccone la definizione. 

A. ( fig. 3 ) Fondo , o bafe della ftufa il quale pofa in terra 

orizzontalmente. Quello ha fei divifioni t, », 3, 4, J, d, a 
un di preffo come la catta d’aria della ftufa di Penfilvania (*). 
Ha fui davanti una fcanalatura in cui inrroduccnfi le laftre 

della fig. 9. 

B. 1 (%• 4) Laftra d’ugual grandezza colle fcanalarure 1,1, 
3 » 4 » 5 j corrifpondenti alle divifioni del fondo A. (fig. 3 ) 
La Scanalatura 33^ corrifpondc a quella della fig. x ; td é delti- 
nata allo Hello ufo: v è la graticcila che lafcia il paffaggio alla 
fiamma, e ai fumo. 

B. % ( fig. $ ) rapprefenta la medefima laftra veduta per di- 
sopra.. Intorno alla graticcila v è un incavo 1, », », » deftinato 
a ricevere la Scatola , o piedeflallo C (fig. 6 ) . 


(*) Vadi Salt» fOfn/ali Tomo I. pag. 7, 
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D. ( fig. 7 ) è il coperchio di quello piedeftallo, Ha intorno 
una fcanalatura per ricevere i bordi della fcatola C: nel mezzo 
ha un foro p per dare la comunicazione al fuoco, e al fumo. * 

E ( fig. 8 ) è la parte davanti della fcatola C,D, che ferve 
a chiuderla, introducendoft nella fcanalatura 0,0 delle figg. 6, ,7. 

F. ( fig. 9 ) Vafo entro cui mettefi la materia combulUbile . 
Ha nel fondo un foro di due pollici di diametro, che deve cor- 
rifpondere al foro p della fcatola ( fig. 7 ). Il vafo fi apre in 0 o\ 
e’1 coperchio mandafi in dietro, poiché dev’eflervi attaccato con 
una cerniera, quando vi fi vuole metter dentro il carbone o la 
legna . In », n v* è una graticcila di ferro , che è difegnata a 
parte in H (fig. io ). Il coperchio in cima ha un foro a di pol- 
lici I ì, »I quale può adattarfi un qualche fregio di fogliami o 
rapprefen tante 1 una fiamma d , che non impedifea il paleggio 

G. ( fig. 1 1 ) è un caffettino di ladra di ferro , che s’ intro- 
duce fra la 3 , e la 4 divifione della fig. 3 , e va così a reftare fotto 
la graticcila per ricevere le ceneri che cadono. Quello caflettino 
retta nafeofto dalle due tavolette fcorfoje, che chiudono il fondo, 
come s’accennò nello fpiegare le figg. A, B 1. 

1, I ( fig. 9 ) indicano colle linee punteggiate le due canne 
del fumo praticate nel cammino, o nel muro. In elfe afeende il 
fumo ufeendo da 1 1 (fig. 4). Se la ftufa fi colloca in un cammino 
ridotto a forma d’ una nicchia, fi formano quelle canne negli angoli. 


Dimenfioni delle parti (*)« 

Larghezza della facciata del fondo t /, fig. p 
Altezza delle divifioni 
fondo, fig . 3 


piedi ingl. 

I > t » 3 , 4 j 5 > del 


Lunghezza delle d ivifioni 7r y 3, 4, 5 del fondo, 

fig. 3 

Lunghezza delle divifioni r, 6 del fondo, fig . 3 o 

Larghezza del patteggio fra le divifioni 3,4 — — 7 o 
Larghezza degli altri interftizj fra le altre divifioni. o 

Larghezza della graticcila v figg, 4, 5 

Lunghezza dalla medefima © 


poli. 

o 


4 » 


8 i 

6 

3 i 
6i 

8 


(*) Qui tutto fc fegnato a mifura inglefe ; ma ove invece d’un piede ft 
«rendette un mezzo braccio milanei'e, e invece del pollice mezz’onci», 1» 
inferenza farebbe piccola, e non guaderebbe nulla. Il Tr*d. 
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. - , , • piedi ingL poli. 

Cornice quadrata della fcarola C fig. 6 , per ogni lato, i — — - — — 

Altezza nei lati della medefima ' o 4 

Lunghezza del lato di dietro a a fig. 6 o lo 

Lunghezza degli altri due lati — — — - o 9 r 

Lunghezza della laftra di fronte E fig. 8 — «• o 11 

il coperchio della fcatola D fig. 7 in quadro — — 1 ■ — - — — 

Foro nel coperchio p del diametro di ■ ■ ■ — » ■ .■ o — — 3 
Laftre fcorfoje t t fig. 9 che chiudono il fondo 

in lunghezza per ciafcuna — — ■ — i , 

in altezza ■ - ■ ■ ' o — — 4 f 

Caffettina G fig. 11 fua lunghezza ■ - ■ >— ■— -**-r l s — — 

larghezza - — — o — — 5 i 

altezza de’ tre lari a , b , e — ■ — o — 4 

- del lato pofteriore d ■ ■ - — o 1 

Graticcila H entro il vafo fig. io. Suo diametro - o ■ 5 ± 

Altezza del vafo F fig. 9 ■ ■ ■ 11 l ■ 6 

Diametro netto della bocca del vafo in 0, 0 • o — 8 

Diametro netto del foro per l’aria in a • ■ ■ ■ ■■ — o I £ 

Diametro netto del foro per cui pafla la fiamma 

c’i fumo nel fondo " — — - o 2 

Modo dì piantare la ftufa. 

. Spargali la malta fui fuolo, e vi fi adatti il fondo A ben 
livellato, ugualmente dittarne dai due ftipiti del cammino, e che 
fporga in fuori quanto fi ftima proprio . Mettali della creta im- 
pattata nelle fcanalature della laura B t ; e pongafi quella fopra 
il fondo, ficchè retti in alto la parte fuperiore B z . Si provi 
allora fe le laftre fcorfoje t t ( fig. 9 ) poflono liberamente Cor- 
rere nelle fcanalature loro deftinate 3^, 3^(fig. 3 e 4). 

Si cominci pofcia a fabbricare la nicchia , lafciando vuoti 
gli angoli del cammino I, I ( figg. 4. e 9 ), che devono fervire 
per canali del fumo ; e abbiafi attenzione di lafciare in k , k f fig. 3 ) 
il patteggio libero pel tnedefimo. Chiudafi luperiormente e tutto 
intorno la nicchia , ficchè non flavi alcuno lpiraglio d’aria . 11 
concavo della nicchia poferà fui bordo femicircoiare di ferro 2 A 5 
che chiude la parte potteriore del fondo. 

Quindi con un po’ di creta fi fitti fui cavo intorno alla gra- 
ticcila r, 1 , 1, t (fig. 5 ) la fcatola C (fig, in maniera che 
T om. X. N 
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la parte aperta o , t , o coir<fi>onda al dinanzi ; e pofla pur 
della creta- nelie tre corriipòrdcnti) fcanalàture del coperchio D 
( tip. 7 ) quello vi fi metta Copra. Libera e fgombra li laici la 
ìcanalattira o o ( figg. A-7/ ; e vi fi provi la parte dinanzi E (fig. 8) 
fe liberamente -vi feorrt. •• . I ■'> » 

Per ultimo vi ti ponga forra il vafó, ùf quale nei fuo piede 
avrà due bucolini, corrifpondenti a'\diie altri nel coperchio della 
* fcatola 4 i~ ( fig«~T-)-co’-qitali vi 6 Uffa per mezzo dì due punte 

di ferro. ’ ■ r -' 1 •- i . . v ì\ t » k..'* nf 1 ;. ♦ 

- — Mettefi nel vafo la -fraticella H ( fig. io ). S’ introduce nel 
fondo il caffettino G (fig. li ). Si- chiudono le laltre fcorfoje 
C,-# r # (fig* 9 )» * è all’ordine per accendervi-il. fuoco. 

v Ujo della ,Jìufa. \r.l ' h .v. 

? Per accendervi il fuoco la prima volta feci za fi un’ óra fra le 
otto pomeridiane, e le nove della mattina; poiché in quelto in- 
tervallo il cammino tira in fu , ancorché non vi fi fia accefo fuoco 
da molto tempo? laddove nelle ore calde il fumo verrebbe giù. 
Per accertarvi del tempo opportuno tenete una fiamma fui foro a 
( fig . p );-e fe vedere-che tenda collantemente in giù, accendere 
pur liberamente il fuoco nel vafo. Mettete in primo luogo alcuni 
pochi carboni fulla graticcila pofla in. » ». Frammifchiate a car- 
boni qualche fufcellino di legno. Sopra i fufcellini mettete della 
carta, e accendetela con una candela. Allora chiudete il vafo, 
ficchè l’aria pafii dal foro a. La carta accenderà i fufcellini, e 
quefli il carbone; e quando quello è ben accefo mettetevi carbon 
ai terra, e quella foflanza combufiibile che. vi piace ufàre; in ma- 
niera però da non foflfocare il fuoco. 

La fiamma e ’1 fumo difeenderìdo pel foro p ( fig. 7) pale- 
ranno attraverfo la graticcila v ( figg. 4. 5 ) : quindi andranno 
orizzontalmente verfo il fondo del cammino, dove dividendoli in 
due , andranno ad ufeire in k , k ( fig. 3 ) , e ivi feliranno nella 
doppia canna del cammino dietro la nicchia. In tal guilà verrà 
dalla fiamma rifcaldato il vafo, la fcatola, e ’1 fondo petf ogni 
lato; e calda pur farà l’aria eh’ è in contatto, la quale non po- 
tendo falire pel cammino a motivo della nicchia, lpargeraffi per 
la ftanza, e s’avvicinerà alla lìufa l’aria più fredda, finché tutu 
iia rifcaldata . 

Che fc v’occorre d’accendere il fuoco in ore in cui il cam« 
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mino manda giù aria anziché tirarne dalla ftanza, potrete riufcirvi 
ugualmente ; ma allora bifogna chiudere elettamente il foro a 
del vafo; indi levando le due làftre fcorfoje r, r, ( fig. g) ac- 
cendere il fuoco in uno, o in due de’paffaggi efiftenti nel fondo 
fra le divilioni i — 3 , 4 — 6 ( fig. .3 ) . Se ivi il fuoco co- 
mincia a tirare, come farà certamente, chiudali il fondo e, r, 
(fig. p) aprali la laftra fcorfoja della fcatola C , e s’ accenda il 
fuoco nello fteflb modo fulla graticcila ivi corrifpondente . Pestai 
operazione fi rifcalda la Jtufà , s’avvia il fuoco, coficchè , ac- 
cendendolo poi dentro il vafo , e lafciando aperto il foro a fe 
n’avrà l’effetto defiderato. Quando il fuoco fia ben accefo un d), 
continuerà la llufa a fervir bene per tutto l’inverno , purché vi 
s’accenda ogni giorno. 

E' inutile il foggiugnere che v’abbifognano delle mollette per 
prendere i carboni accefi al bifogno , o moverli , una paletta 
acuta per formar de’, vani nel carbone , acciò non redi foffocato 
il fuoco: una forcella con cui follevare il coperchio rifcaldato, 
«piando vi fi vuol rimettere del nuovo carbone ; e un uncino per 
ripulir dalla cenere la graticcila . 

Per evitare con ficurezza il fumo v’ abbifognan alcune atten- 
zioni . Prima d’ accendere il fuoco veggafi fe pulita è la grati- 
ccila H; e all’uopo fi fgombri dalle, ceneri , alzandola colle mol- 
lette, e facendole cadere fulla graticcila v. Si vuoti il calettino G 
fe contien ceneri. Vedafi quindi fe tutte le laflre fcorfoje fono al 
loro luogo, e fe chiudono ermamente, ficcbè non entri aria nella 
ftufa fe non dal foro ». < ■ 

Se nell’ ufcir di cafa volete tuttavia tenere calda la ftufa, 
levate dalla cima dei vafo il fregio d , e mettetevi in fuo luogo 
una lafira di flagno, la quale lafcerà entrare fidamente tant’aria 
quanta farà neceffaria , perchè il fuoco affatto non s’eftingua. Al 
voftro ritorno , benché l’ affenza fia fiata di qualche ora , levate 
JU lafira di ftagno , rimettendo il fregio </, e ’l voftro fuoco in 
breve fi ravviverà come prima . 

L’ effetto di quefta macchina , ove fia ben regolata , fi è di 
bruciare non fidamente i carboni , ma anche il loro fumo; e dif- 
fatti, fe mentre 1» ftufa è accefa, voi guarderete al di fuori il 
fumaiuolo, voi vedrete bensì l’aria tremolante, eh’ è l’ effetto del 
vapore , ma non ifeorgerete punto di fumo. 

Non credafi però che con quefta ftufa riparar fi polla ad un 
cammino che fa fumo: e che ufar fi pofla, ove non v’ è cam- 
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mino. Quatta non ferve che al rifparmio e quanto il cammino fc 
in fe mieliore, tanto meglio effa riefce ; e febbene in una danza 
priva di cammino porrebbe anche badare un tubo di ladra di 
ferro per porrar via il fumo, pur ciò richiederebbe tante atten- 
zioni , che diffidi nente riufeirebbè ' -- 

E' certo che il ferro ben pulito non fa mai cattivo odore 
comunque riscaldato; è però d ffitile che non fi Sporchi con ma- 
terie ontuofe che Scaldandoli menano odor cattivo ; onde con- 
viene almeno una volta la Settimana lavare la dufa con acqua 
a Sapone . 

Vantàggi di quejìa Stufa. 

1. Non fi Spazza mai, perchè non v’entra mai fumo; e per- 
ciò non forma fuliggine. 

2. L’aria rifcaldata dal fuoco, che ne’ cammini comuni Sale, 
e parte immediatamente infieme al fumo, qui pafla attraverfo le 
brage, gira orizzontalmente lungo tempo nella dufa, eia rifcalda; 
queda poi rifcalda 1’ ambiente. 

5. Ne’ cammini ordinar) molta parte della fodanza combudi- 
bile follevafi col fumo, che è tuttavia combud bile, come appare 
dalla fuliggine. Altronde il medefimo fumo, come tale è freado; 
o poco caldo almeno; ma fe accendafi, e infiammisi diviene cal- 
diflimo. Fa fede di ciò la differenza grandiflima che p. ffa tra ’I 
calore della fiamma d’ una candela , e ’l calore del fumo della me- 
defima al momento che s’edingue. Quindi vedefi quanto calore 
s’ acquida in queda dufa , il quale ne’ cammini non fi produce 
perché il fumo non convertefi m fiamma. 

4. PafTando la fiamma accefa fui carboni ardenti li circonda, 
e li difende, ficchè durano molto più lungamente, e badano pochi 
carboni per un giorno intero. Che la fiamma prefervi i carboni 
dal confumarfi Sembra un paradoffo, pure è una verità, di cui 
abbiamo tutto di fott’ occhio la prova Sperimentale ed evidente . 
Offervifi una candela accefa, che abbia lungo il moccolo. Finché 
quedo da nel mezzo della fiamma, la quale lo preServa dal con- 
tatto dell’aria, mantienfi, e quafi punto non diminuisce, Sicché 
conviene Smoccolare la candela : fe fi. pieghi fuor della fiamma , 
o queda fi Spegna Senza Soffocarla, predo s’ incenerisce e didrug- 
gefi . Lo deffo fenomeno ho offervato nella mia dufa , ove a 
principio avea fatta fare una porticina predo alla graticcila n n 
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&I vaf» F (fig. 9 ). Ho veduto che un carbone fortenuto fra 
due ferri nel fuoco della ftufa , e invertito continuamente dalla 
fiamma durò lunghiffimo tempo. 

La cagione di quello fenomeno è chiara. Non fi confuma il 
carbone fe non è in contatto coll 1 aria che via ne porti le parti- 
celle; e da quello contatto la fiamma lo difende (•). Cosi con- 
fervafi il carbone in un crogiuolo ben lutato , efporto al più vio- 
lento fuoco . Chi volelTe accertarfi di ciò con un efperimento 
ancor più femplice, prenda un fufcellino di legno, grò fio quanto 
una penna da fcrivere: lo accenda e riduca in bragia pel tratto di 
due o tre linee; indi tenga nella fiamma l’eftrenutà di erto, e 
vedrà la parte circondata dalla fiamma dar acccfa come ttna 
bragia, e confcrvarfi ; mentre la parte non tocca dalla fiamma, 
va in cenere, fi diminuifce, e forma un collo . 

Vero è che nella mia fiufa non vi può fempre eflere mate- 
ria da mantenere la fiamma collante , come in una candela ; fic- 
chi F aria pur s’ introduce alla fine al contatto di tutte le brage 
e le confuma; ma polTo alficurare, che con una cappellata di car- 
bon di terra io teneva accefo il fuoco alla mattina dalle fette ore 
alle nove, e con altrettanto carbone lo teneva accefo alla fera. 
Nel redo del tempo il caldo concepito dalla ilufa di ferro, e 
dalla nicchia badava a mantenermi calda una camera che avea 
circa 1 6 piedi per ogni iato, ed era alta io piedi. Avendo alla 
ladra di ferro E ( fig. 8 ) C (fig. foftituito qualche volta del 
crifiallo , e meglio anche del talco di Mofcovia , vedeva con pia- 
cere la fiamma pattare dal fondo del vafo in forma di cilindro, 
e attraverfando la fcatola C introdurli nel fondo t /, come una 
cafcata di fuoco, vaga a mirarli. 

Comunque rutto fia fatto a dovere, pur richiede!! pratica e 
diligenza per ben dirigere la macchina, e fervirli degli indicati 
attentili.. E' ceno che a principio s’avrà qualche volta del fumo, 
c fe n’avrà fempre fe fe n’ abbandonerà la cura a gente idiota e 
trafeurata ; ma è certo altresì che con un po’ d’efperienz* facil- 
mente fi regola; e quando è regolata a dovere il carbone il più 
puzzolente e ’l più fulfureo fi può adoperare fenz’ alcuna incon- 
venienza . 


(*) Cosi pure i Filici fpiegano il fenomeno della goccia d’acqua che 
gettata fu un vetro rovente un po’ concavo non ifvapora ; perché il fuoco, 
c l’arroventair.ento forma ivi un vuoto, e l’acqua non i m contatto deli’ a- 
ita , eh’ ì il Tuo differente . 
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Ove in vece di carbone s’adopera legna fcelgafi un vafo di 
bella forma ma più largo, qual è a un di predo quello della 
fìg. 12. Il coperchio a è attaccato per di dietro con una cerniera. 
In b fta la graticcila; in c la fcatoìa, fotto cui pofa la graticcila 
quadrangolare d (fìg. 13 ) fopra il coperchio del fondo e.' La 
lunghezza del vafo bada a mettervi delle fcheggie di legno di 
diffidente lunghezza. 

Avendo adoperata la mia macchina per molti anni e in Lon- 
dra e in America, io ne fono fempre dato contento, e nulla ho 
trovato da cangiarvi per migliorarla. Il vantaggio d’abbruciare 
il fumo facendol difcendere a traverfo i carboni accefi è grandif- 
fimo, si perchè accrefce di molto 1’ attività del fuoco; sì perchè 
fminuifce gl’ incomodi del fumo , c della fuliggine • 

A. 


. NOTIZIE 

Per Jervire alla fiori a de * Veleni 
DEL DOT. GIUSEPPE BARONIO (r) 


♦ 

S E giova all* uomo conofcere i mezzi onde confervare la 
vita , non giova meno il ben conofcere le fodanze atte 
a difordinare, e a fcomporre il fidema vitale; e a quefto 
riguardo utililfima cofa è il conofcere i veleni , 1* indole 
loro, e i loro effetti, e i rimedj. Pur troppo continua è la fpe- 
rienza che ci raodra non folo per l’ altrui malignità , ma fo- 
vente per fortuito accidente, e per ignoranza, perir gli uomini 
avvelenati. Di più: l’imprudenza e la trafcuratezza d’ un Medico 
può avvelenarci noi volendo, non altro in fe effendo i veleni , 
che più forti rimedj (2) ; ftcchè poffon i veleni deffi , ove op- 

Ì >ortunamente, in giude dofi, e con proprie preparazioni appredati 
ieno , fervir d’ottimi rimedj, ficcome appare dalle opere .di 

(1) Di quelle notizie , che nel MS. del eh. Autore erano più eftefamente 
fcritte, diamo qui un compendio. Gli Edit. 

(1) Lina. Mat. Med. 
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Sfori, di Ortègo , di Vandenblock , Wanfaieten , Brijbane ec. 

E cominciando da’ veleni animali , è rimarchevole il veleno 
della vipera, fu cui tanto è (Iato fperimentato e fcritto. Vuoili 
comunemente che quello Ha innocuo, ove nel fangue non s’intro- 
duca per una ferita . Ciò fi credeva già ai tempi di Col/o, il quale 
fcrifle che i ferpenti non gùjìu fed vulnero nocent (t)y e di Lu- 
cano , il quale fa così parlare l’invitto Catone. 

Noxia ferpentum e fi admixto fanguine pejlis , 

1 Morfu virus habent , & fatum dente minantur 9 
Pocula morte careni. Pharf. Lib. IX. 

Sappiam altresì che ingoiava il veleno viperino Jacopo SoTgt 
Viperajo dell* illufire Redi ; fe non che , ficcome oflerva il Ch. 
Sig. Ab. Fontana , egli non l’affaggiò che in piccola dofe, quan- 
do atteri che era infipido, e fimi le all’olio d’ulivo; anzi in quella 
occafione egli riflette , che la maggior dofe di veleno ingoiata 
dentro al vino da quell’uomo afcendefle a tre o quattro gocce in 
tutto : laddove un giovin Tirolefe di fuo fervizio chiamato an- 
ch’egli Jacopo nell’ aleggiarlo che fece lo ritrovò ben diverfo, ed 
i Sigg. Prof. Mofcati , Cav. Landriani , e March. Luccbejtni (2) 
fentironlo falla lingua d’ un fapore acre e {litico , che durò lun- 
gamente , quantunque pofcia col latte la bocca fciacquaffero . II 
Sig Fontana (3) riferifce anche che un piccione morì in fei mi- 
nuti per aver mgojato a llomaco digiuno trenta gocce di veleno 
viperino, anzi Lulle tracce di quello fperimento volli un altro ten- 
tarne anch’io fu d’un giovine gatto. Raccolfi in un cenciolino 
circa 37 grani di veleno fparfo da 13 vipere nel mordere che 
effe faceano il labbro d’ una tazza da caffè : Io feci ingojare al 
gatto affamato, che alla prima rigettollo ; indi avendolo divifo 
in due pallottoline, e cacciatoglielo in gola per forza, ei lo ri- 
tenne . Ricusò pofcia ogni altro cibo , e dopo fette ore morì . 
Avendolo aperto vidi una leggera infiammagione a principio del- 
J’ efofago ; e nuli* altro . 

Non oferei però dire che il mio gatto fia morto avvelenato, 
a meno di far prima replicati sperimenti ; tanto più che ignoto 
ci è finora il modo in cui i veleni operano , malgrado le molte 
ricerche de’ Filici ; e molto meno ne conofciamo la natura , poi- 
ché efaminando con analifi chimica il velenò della vipera , vi 


(1) Lib. V. c. *7. (a) Op. Se. Tom. II. p. il. 

(j) Traiti fur le venia fcc. 
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troviamo tatti i caratteri della gomma arabica, (i) che velenofa 
non è certamente . 

Ma fe riman dubbio circa al mortifero effetto del veleno 
della vipera prefo per bocca , non ne può rimanere certamente 
alcuno intorno al veleno ticunas , così chiamato dalla Dazione 
che ne fa ufo, ficcome rifulta e dalle relazioni del Sig. Cleaby (z), 
c dagli fperimentt del mentovato Sig. Fontana . 

E' però cofa degna di rimarco , che mangiar fi poffono im- 
punemente gli animali uccifi con frecce avvelenate , del che non 
folo abbiamo a teftimonj tutti i viaggiatori , che hanno conofciuti 
i coftumi de’ felvaggi : ma fappiamo che pur preffo di noi nel 
fecolo XV nelle alpi del Piemonte andavafi alla caccia delle Ca- 
mozze con faette avvelenate col napello (3), e che le loro carni 
venivano da quei montanini mangiate avidamente, fcegliendo a 
preferenza le parti tocche dal veleno come più grate al palato, 
e da loro (limate più falubri. Anzi, quando fecerfi qui le infelici 
fperienze della Pietra Cobra propofta dall’ Ab. Termeyef , vi fu 
cni cibofli di capponi morti di veleno viperino fenza nfentirne 
danno . Gli antichi andarono più avanti ; e Mttfa Medico di Au- 
gufto, al riferir di Plinio , facea mangiare le carni viperine, ed 
il Palmario ufava di far prendere come rimedio il fegato de’ cani 
arrabbiati a coloro che n’ erano fiati morficati . 

Comunque fiafi però giova feropre 1 ’ afienerfene , e temere i 
veleni, poiché una idiofincrafia è capace di far perire un uomo per 
qualunque tenuiflima dofe di veleno , che in un altro farebbe affatto 
innocua. Quindi è che non polfiamo abbafianza ringraziare le Leggi 
che si vigorofamente vegliano a prevenire i danni de’ veleni ; 
onde più non avviene quello che infrequente non era altre volte, 
per cui, a cagion d’efempio, le donne federate ai giorni, d’A- 
lefl’andro VII disfaceanfi de’ loro mariti coll* acqua tofana , e gli 
uomini iniqui de’ loro rivali sì in ambizione che in amore ai 
tempi di Madama di Brianvilliers a Parigi colla polvere di [uc- 
ce [ione . Vegliano fortunatamente le Leggi anche fu’ noftri cibi, 
acciò l’ avarizia non faccia ripetere lo ftratagemma abbominevole 
dell’ Imp. Emmanude di Cofiantinopoli , il quale diftruffe buona 
parte dell’ armata di Corrado III Imp. d’Occidente facendole ca- 
pitare del pane in cui alla farina frammifio era del geifo finif- 


(1) Fontana L. c. (2) Giorrt, Brit. voi. ij. p. 85. 

($) Malacarne delle Opere de’ Mtd, e Ccruf. cc. Tonno 178*. 
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(imamente polverizzato ; e 1’ amor del guadagno non avveleni il 
vino per renderlo piacevole al palato . 

Pur tropDo fi fa che con alcune foluzioni di piombo fi to- 
glie al vino i acido che per la fermentazione ha contratto ; ma 
fortunatamente la Chimica ci dà anche i mezzi ficuri per cono- 
fcere tal manipolazione . Uno de* reattivi migliori è il fegato di 
zolfo volatile , detto pure licor fumante ài Boyle , il quale for- 
mafi con tre parti di calce viva , due di fale ammoniaco , ed una 
di zolfo, con un po’ d’acqua, e facendo diftillare tal mi (tura. Il 
licore che fen ottiene venato fulla bevanda che vuole fperimen- 
tarfi , ne moftra immediatamente la foluzione metallica , facendola 
divenir torbida e nera ; anzi lo fteffo effetto ho ottenuto colla 
femplice foluzione del fegato di zolfo. 

Nè folo nel vino per altrui malizia dobbiamo temere le folu- 
zioni metalliche, ma anche nell’ acqua. Spero bene che non avretn 
mai occafione di temere che altri ce la avveleni, come gli abitanti 
dell’Ifola di Già va , per quanto vicn riferito, fecero cogli Olande!! (*}; 


(*) Narra il S ig. Forfuek Chirurgo al fervigio della Compagnia Olandefc» 
che nell’ ultima guerra quegli abitanti avvelenarono colla gomma dell’albero 
Upas le acque delie quali abbeverava!! l’armata ficchi ne peri la metàie dopo 
quel tempo gli Olandefi fon ufi a tener de’pefci nell’acqua che bevono , per- 
chè credono d’efTere ficuri che non è inferta finché quegli animali ci vivono. 

E poiché parlafi del veleno del Bobon upax per aver un’ idea della forza 
mortifera che ha , riporteremo qui ciò che narra lo (ledo Sig Fot/aei „ Af- 
fidei , die’ egli , ali’ efecuzione che fi fece in Sovracharta di tredici Concu- 
bine dell* Imperatore convinte d’ infedeltà . Furono efTe condotte alle li della 
mattina fu! Ja piazza polla dirimpetto al palazzo; il Giudice fece pattare fui 
loro capo la fenrenza , che le condannava a morire di Un colpo di lan- 
cetta avvelenata colla gomma dell’ Upas , dopo di che fu loro prefenrato 
l’Alcorano perché giurattero fopra di etto, fecondo lo fide del paele, che le 
accufe loro imputate erano fondare , e che in confeguenza era giuda la fon- 
tenza pronunciata contro di loro, cièche le poverine fecero ponendo la de- 
lira fui facro libro, la Anidra fui petto ed inalzando gli occhi al cielo. Il 
Giudice fece loro baciar l’Alcorano ; dopo di che il carnefice procedette nel 
feguente modo all’ efecuzioue . 

Si erano conficcati nella piazza tre pali dell’altezza di 5 piedi , e ad effi 
furono legate le colpevoli col feno feoperto , ed ivi rimafero per qualche tempo 
mifchiando le loro preghiere «quelle di quei che le accompagnavano, fino « 
che il Giudice ebbe dato il fognale al carnefice. Cavò allora quedi una lan- 
cetta fim'le predo a poco a quella d’un mamfcalco, e punfe con qued’ idro- 
rnento intrifo nella gomma dell’Lfoor, il fono a tutte quelle infelici, in 
meno di 1 minuti di tempo. Rimafi fingolarmente forprel'o dai fubitanei ef- 
fetti di quedo veleno , poiché vidi quelle poverine ad un tratto attalite da 
un tremore accompagnato da orribili convulfiani , e domandando perdono « 
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ma l’ avveleniamo in certo modo noi ftefli colla trafcuratezza ; 
L’acqu.. fredda, (correndo per lunghe canne di piombo, ne fcom- 
pone l’interna fuperficie, e vi «forma quella patina bnnca, che 
volgarmente chiamali tartaro a' acqua , la quale vien poi ftiafci- 
nata dalle acque che vi corrono fopra deftinate agli ufi domeflici. 
Quella malignità dell’acqua pub conofcerfi al fapor dolce , e feri 
pub determinare il grado colf indicato reagente del fegato di zolfo; 
ma toccante i vini alterati , che non fono infrequenti , fi co- 
nofcono meglio ancora coll’acido di zucchero del latte (r). 

In molti altri modi infinuar fi pub nel corpo umano il veleno 
del piombo, ficcome dimoflrb Baker (z), come anche il veleno de! 
rame, dai quali molti cattivi effetti derivano; e non s’avrà mai 
follecitudine abbartanza per prevenirli. Nè guardarci fol deggiamo 
dalle particelle metalliche che ingojar polfiamo colle bevande , e 
co’ cibi; ma eziandio da quelle che entrano in noi colla refpi- 
razione. Balla efaminare ciò che avviene a chi fcava o tratta le , 
miniere; 1 mali a cui fon foggetti quei che lavorano il rame o 
fui rame; la falivazione a cui foggiacciono quei che Hanno nella 
camera chiufa di chi prende le unzioni mercuriali ; e la colica a 
cui foggiacciono i pittori, e quei che dormono in una flanza re- 
centemente dipinta concolori preparati col piombò, per conofcere 
quanta infezione dalle efalazioni metalliche in noi s’ introduce 
mentre refpiriamo. 

E poiché di quella parliamo, confidereremo pur l’aria in quanto 
che divien pur effa talora un veleno . L’ aria non difeioglie uni- 
camente l’acqua; ella è un menfiruo universale che efercita la fu* 
azion corrofiva fin fopra i metalli i quali, arrugginifee, e a poco 
a poco diflrugge, che tiene in difloluzione un’infinità di foftanze 
diverfe, gli oij, gli fpiriti odoro!!, i Tali d’ogni genere* tutto cib 
in fomma che viene fotto il nome di efalazioni , e ai vapori ; 
anzi oltre tali foflanze fon tenute dalf aria in difloluzione fin le 
efalazioni fecche, le molecule metalliche, le terre ec. ; e molto 
nociva ella diviene quando maligni effluvj vi fi frammifehiano . 


Dio e a Maometto dentro 6 minuti le vidi tutte efalar 1* ultimo fiato nella 
più terribile agonia. Il corpo era tutto ricoperto di livide macchie, il vifo 
gonfiato, e gli occhi erano gialli Narra pofeia un’ altra fimile efecuzione 
di malfattori da lui veduta ; e varie fpenenze da lui fatte, fopra cani, gatti, 
e uccelli, che tutte provarongli la prontilTìma efficacia di quel veleno, 

(t) Btbl. Med. Pbyf. du Nord T. $. t>, 

(a) Med. Tranf. Voi. /. p. 175, e Voi. 11. p. 240. 
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E inforno a ciò non folo temer «leggiamo Quelle cattive efalaz r o- 
ni , che forgono preflo di noi per la putrefazione di foflanze ani- 
mali, e vegetati;!; ma quelle eziandio, che ci portano i venti, 
poiché avviene nell’aria, riguardo alle efalazioni, come nell’acqua 
riguardo alle particelle terree; e ftccome quelle vengon depolle 
dai fiumi ove ceffa o fi fminuifce il loro corfo ; cosi ove le mon- 
tagne arredano le efalazioni, fi depongono qucde nelle fottopode 
valli, quali come un fedimento. Quante volte gli aliti putridi di 
un campo di battaglia fono dati portati in lontani paefi ! 

Degni fono di confiderazione gli fperimenti fatti dal chiar. 
Sig. Achard circa ai fuffumigj odorofi, che credonfi comunemente 
non tanto piacevoli al nafo, quanto giovevoli alla falute, e in- 
torno ai quali può effer pregio dell’ opera il difmgannare il pub- 
blico . Le fodanze eh’ egli ha meflo al cimento , fono il ginepro , 
Ja gomma dorace , la mirra , i petali di rofe fecche , i fiori di 
lavanda, il madice , l’incenfo, la fandaracca, il profumo che fi 
trova preflo gli Speziali fotto il nome di polvere da profumare , 
la radice d’inde di Firenze, il zibetto, i garofani, il fuccino, i 
femi di coriandolo, il rofmarino, la feorza di cafcariglia , la ca- 
nella bianca, il legno di Rodi, U ladanum , la feorza di timo, 
la polvere da fchioppo, il tabacco, l’aceto, l’alcali volatile, e 
lo fpirito di vino; e tutte le fue fperienze che fono date molnf- 
fime gli han modrato; 

t. Che i profumi non rendono altrimenti l’aria più atta alla 
refpirazione , nè la profeiugano, o la migliorano in verun modo. 

2. Che anzi la flogidicano, benché non tutti al medefimo 
punto . 

q. Che tra i profumi folidi i corpi refinofi fono quelli che 
generalmente parlando la flogidicano meno. 

4. Che neffuno de’ profumi da lui fperimentati giunge però 
a flogidicare l’aria a fegno di renderla mortale o pericolofa. 

5. Che l’aceto è quello da cui l’aria è meno flogiflicata, e 
che per queflo titolo merita fopra tutti gli altri la preferenza. 

Non tutte però le ef dazioni fono perniciofe. Ve n’ha del- 
le falutari , come quelle che emanano da certe terre fertiliflime, 
dai campi rotti , e recentemente fmofii coll’ aratro; e tali furono 
certamente quelle che formarono le nebbie del 1783 di cui tanto 
s’ è parlato , e s’ è fcritto r e ora neffuno più ignora quanto con- 
thbuifcano a purificar l’aria le efalazioni delle foglie delle piante 
per oflt dalla viva luce del fole ; come pure vi contribuifcono le 
acque afforbendo dall’aria le efalazioni mefitiche. 

O 2 « 
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L’ illaftre Priefìley , il creatore della dottrina delle arie , ha 
trovato il modo di conofcerne la falubrità per mezzo dell’ aria 
nitrofa , e con ciò ha renduto un gran vantaggio all* umanità , 
che per tal modo l’aria non refpirabile, fe non con certezza, al- 
meno con molta probabilità, conofce fenza efporfi a rifentirne gli 
effetti. Il Sig. Cav. Landriani , il Sig. Ab. Fontana , e'1 Sig. Ma - 
gettati che hanno quindi immaginati o perfezionati gli eudiometri 
ad aria nitrofa, e’1 Sig. Prof. Folta che ha fbflituito affai felice- 
mente alla nitrofa l’aria infiammabile (*), hanno molto contribuito 
a render vantaggiofa la feoperta di Priejìley. Con tutto ciò con- 
vien confeffare, che nè l’uno, nè l’altro di quelli eudiometri ba- 
llano ad afltcurarci della vera falubntà , e refpirabilità dell’aria; 
ficcome dopo altri Filici ha cercato anche ultimamente di dimo- 
iare il Sig. Conte Moroigc in una fua Memoria inferita negli 
Atti deda R. Accademia di Torino , e poiché i rifultati delle 
fperienze intraprefe dall’ accennato Cavaliere fembrano contrariami 
ed opporti a quegli di Priefìley , mi fia permeilo entrare fu di ciò 
in qualche diicorfo. 

Il Dotr. Priejìley avea trovato, che confinato un forcio, un 
■ccello ec. nell’ aria di un vafe capovolto nell’acqua, queft’ aria 
andava a poco a poco diminuendoli, e fe v’era dell’acqua di 
calce s’intorbidava, e lafciava cadere la calce aereata . Che in- 
tanto la refpirazione dell’ animale diveniva di più in più affanno- 
fa, finché giunta la diminuzione dell’aria a j- circa ei vi moriva 
per lo più in mezzo a convulfionù Che fe in quell’ aria cosi di- 
minuita di -f s’ introduceva un fecondo animale, quello foccom- 
beva quali affidante, così un terzo, un quarto animale ec. Che 
tal aria refa così mefitica eftingueva prontamente, e più volte di 
feguito un carbone accefo, un candelino ec. 

Facendo l’efperienza in pari volume d’aria pure vitale (tratta 
cf. gr. dal precipitato roffo ), che il fullodaro Dott. Priejìley ha 
chiamato acconciamente aria dejlogijiicata , l’animale protraeva 
la vita cinque, fei, otto volte più a lungo; morto maggior quan- 
tità di calce aereata fi precipitava dall’acqua di calce; e il vo- 
lume totale dell’ aria refpirata diminuiva oltre la metà , oltre a 
due terzi , e in alcuni cali preffo che in totalità . 


(*) Eflendofi fatte in offa del Sig. Conte Anguiffola colto Cavaliere 
amatore delle Scienze Naturali, come dell’ Antiquaria , varie fperienze di 
«onfronto co’ due eudiometri ad aria nitrofa, e ad aria infiammabile» parve 
che il fecondo folle più precifo » cfatto , e preferibile al primo • 
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* II Sig. Co. Moroso ha oppoflo alle fperienze di Vrieflley t 
ed alle fue conclufioni adottate comunemente dai Filici varie fpc : 
rienze , in cui 1 nfultati fembrano difformi ; ma che pure per chi 
ben gli efamina fi conciliano beniflìmo coll’ cfpofla teoria. Nega 
egli, che l’aria viziata dalla refp’razione di un animale fino alla 
morte di quello, fia affatto efiziale ad un altro animale, mentre 
un fecondo, un terzo introdotti lotto ad una campana d’ aria de* 
fiogifiicata, in cui era morto refpirando un primo animale, ci 
viffero parecchi minuti. Softiene anzi, che non fia neppure vi- 
ziata a fegno di eflinguere la fiamma di una candela ; e che alla 
prova dell’ eudiometro fi moftri tuttavia più refpirabile dell’aria 
atmosferica. Coi quali rifu Itati crede di rovefciare da capo a fondo 
e le fperienze, e le deduzioni di Prieftley , e di tutti i fuoi fir- 
guaci . 

Or per conciliare quelle fperienze in apparenza contraddito- 
rie, giova richiamare la teoria della refpirazione rapporto al can- 
giamento, « al vizio che induce nell’aria. La refpirazione degli 
animali altro non fa che cangiale col flogiflo emanante da’ pol- 
moni 1’ aria pura vitale offia deflogiflicata in aria fijfa turi af- 
fetto fimi le a quella della grotta del cane\ la quale per confe- 
renza della fua fpecifica gravirà , qualora fi laici quieta fi rac- 
coglie al fondo del vafe. Se l’efpenenza fi faccia, come infegna 
il Sig. Lavoifier in aria confinata dal mercurio ( cioè in un vafe 

S ieno d’aria refpirabile capo volto nel mercurio ) non compare 
opo la morte dell’ animale che ha refpirata quell’ aria alcuna di- 
minuzione della medefima . Ma fe in appreffo vi s’ introduca 
dell’ acqua , o meglio dell’ acqua di calce , tolto 1’ aria fiffa ne 
viene afforbita; e fe l’aria refpirabile era aria atmosferica la di- 
minuzione giunge fino ad f circa del volume totale, un fecondo 
animale , un terzo ec. introdotti dopo la morte del primo , vi muo- 
iono in pochi iftanti : molto più vi fi eflingue un candelàio ec. 

Se l’ aria nnchiufa era aria pura vitale , o deflogiflicata , 
f animale confinato entro la medefiraa , quando colla fua refpira- 
eione ha convenite una dofe fufficiente di tal aria pura in aria 
mefitica, offia fiflà ; quefta per la fua fpecifica gravirà raccoglien- 
dofi al fondo del vafe, l’animale che ivi fi trova, muore, non 
altrimenti, che avviene nella famofa grotta del cave , intanto che 
gli Arati fuperiori entro la medefima campana rimangono tuttavia 
aria pura vitale. La prova ne è, che fe un alrro animale fi trovi 
■confinato non al baffo, ma verfo la cima del vafe, quello conti- 
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«uà a viverci beniflitno, fino alla converfione di tutta la quan- 
tità d’aria in aria fiffa. 

Da quefla dottrina comprovata da fatti irrefragrabili fi vede 
come nelle fperienze del Sig. Conte Mortrjgty dovevano il fe- 
condo, ed il terzo animale introdotti dopo la morte del primo 
continuare a vivere per un tempo confiderabilc allorché fi adope- 
rava per l’efperienza aria deflogifticata . Giacché nell’ introdurre 
quelli nuovi animali non poteafi a meno di rimefcolarc 1’ aria 
fiffa del fondo colla fuperiore non anco viziata onde fe ne for- 
mava un mifcuglio fufficientemente refpirabile , e più per avven- 
tura che la fleffa aria atmosferica, onde anche il candelino vi ar- 
deva, ed alla prova dell’ eudiometro, fe il refiduo di aria vitale 
oltrepaffava un quinto od un quarto del volume , dovette dar 
fegni di maggiore refpirabilità . 

Oltre la malignità dell’ aria che nafce da cagioni naturali , 
fra le quali è da annoverarfi la refpirazione che cotanto vizia le 
camere chiufe , dal che molti mali ne nafcono che a tutt’ altro 
fogliono attribuirli, v’ha delle arie fattizie, non folo nocive ma 
mortifere. Omettendo quelle che fono le più conofciute , o le 
meno maligne rillringerommi a parlare dell’aria acido-tartarofa* 
il cui mortifero effetto è sì pronto , che non può efferc nemmeno 
mifurato da un orologio a fecondi; e poiché intorno a quella ho 
fatte alcune offervazioni ed efperimentt non farà fuor di luogo il 
darne qui un breve ragguaglio. 

Già da qualche tempo il Boerbave Iafciò fcritto (*) che il 
cremore di tartaro efpollo al fuoco fomminillrava un vapore cla- 
nico permanente; il Sig . Bertbolet ha cercato di llabilirne la quan- 
tità , e la qualità, ed ha fatto vedere che fotto la diftillazione da 
due once di cremor di tartaro fi ottengono due dramme circa di 
aria fiffa concentrata più di fettecento volte di quel che porta il 
fuo volume, per cui penfa che quell’aria combinata con una por- 
zione d’olio formi il cremore di tartaro , e diffatti balla a verfare 
fopra il fale di tartaro a bafe alcalina una porzione di acido vi- 
tr ioli co, perchè fi fvolga un’ aria, che viene afforbita dall’acqua 
a cui comunica tutte quelle proprietà di cui fuole partecipare l’ac- 


(*) E lemmi* Cbem'n tom. *. pracef. 8. Ved Statile de Vèghemx de Ha» 
lei p. 161. Ftzes dice che il cremor tartaro ì ti fale effenziale del vino: 
inerita d’ effer letta la bella fua differraz'one fui cremor tartaro inferita 
«elle memorie dell’Accademia Reale delle Scienze fino dal 1715. 
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qua impregnata d’aria firta. Tutti gli altri reagenti t filmici dimo» 
ftrano, che il cremore di tartaro è comporto in maliima parte da 
un’ aria acida combinata con un principio oleofo, e con un alcali 
per mezzo d’un intermedio, e con una certa modificazione che 
noi finora abbartanza non conofciamo. 

Ritenuto quanto nel Giornale di Roller (*) ci aveva fatto 
conofcere il Sig. Bertbolet fulla maniera di ertrarre dal cremore 
di tartaro l’acido tartarofo, io ho provato a collocare tre once di 
acido nitrofo dentro un vafe di bafe abbaftanza grande , e vi infufi 
«na porzione di cremore di tartaro; efpofto indi a un leggeriflimo 
grado di calore, dopo un’ora lo levai, e il lafciai in ripofo in un 
fito freddo per 30 e più ore; dopo quello tempo comparvero ai 
bordi del vafe delle crirtallizzazioni prifmatiche, le quali analiz- 
zate altro non erano che un nitro rigenerato ; eftratti quefii cri- 
ftalli volli vedere fi: mai lafciando per qualche giorno in quiete 
l’acido di nitro compariffero nuove crirtallizzazioni , Io che non 
fece il Sig. Bertboiet ; ed infatti dopo otto giorni efaminandolo 
trovai alla fuperficie alrre gugliene a un di prelfo eguali alle pri- 
me in numero. Dopo aver ottenuta quella feconda criftallizzazio- 
ne ho di bel nuovo infufa nello fteflo acido di nitro un’alrra dofe 
di cremore di tartaro efponendo la mefcolanza ad un legger grado 
di calore, e ne ottenni dopo 30 ore le folite crirtallizzazioni , e 
paffati otto giorni delle altre come prima. Quattro volte ho re- 
plicato l’operazione, e fon giunto ad impiegare in quella maniera 
fei once di cremore di tartaro di Venezia , col quale mi è riu- 
fcito di afforbire tutto l’acido nitrofo, avendo cosi slegato l’acido 
del tartaro medefimo dall’alcali e dall’olio, che uniti ne com- 
ponevano il cremore . L’acido per altro mi fi prefentb in una 
forma firoppofa alla dofe di un’ oncia e fette fcrupoli; anzi fem- 
brandomi che averte bifogno di una depurazione per togliere le 
materie eterogenee, che lo rendevano vifcido e niente trafparente; 
mi feci a purgarlo co! mezzo della dirtillazione nella quale com- 
parvero- dei vapori rutilanti in quantità , e l’acido fi refe più 
trafparente, più fluido, ed in miuor quantità. . 

Ciò difpofto coll’apparecchio diftillatorio ho aerizzato quello 
acido tartarofo, ed ho preparata una dofe fufficiente di aria da 
riempirne quattro bottiglie delle quali mi prevalfi per far partare 
nel udito modo quell’aria fotto due campane adattate nell’acqua per 


(*) Dell’anno 177*. 
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farvi entrare dei forci, che aveva preparati per tale fperienza; e 
diflfatri lo fpetracolo fa per me alquanto intereflante allora che vi 
introdufli alcuni forci , i quali ficcome godono del vantaggio di 
nuotare cercando di andare all’afciutto fi ricoverarono forto le due 
campane , eflendone capitati due fotto una , e tre fotto l’altra ; ed 
appena penetrati furono fotto que* recipienti, tutti cinque li vidi 
alzar la teda e cadere nel momento medefimo morti fenza indizio 
di convulfioni; e per quante volte io abbia replicata quefta prova 
Tempre mi toccò di vedere lo fteffo. Collante eflendo il rifultato di 
vedere eftinto cadere l’animale appena entraro in una delle campane 
piene di aria acido-taitarofa ; della forza mortifera di quell’ aria 
io volli accertarmene con qualche efperienza di confronto, eflen- 
domi venuto il fofpetto , cne i forci refi forfè già malaticci dal 
dover rimaner qualche tempo nell’acqua ricevelTero poi Talamo 
colpo col refpirare codeft’aria mefitica. Per efperimentare un taf- 
fatto ho difpofto nell’acqua le ftelfe campane cne avevano fervito 
all* efperienza dell’aria acido- ta rtarofa , viziando l’aria contenuta 
fotto di effe > col farvi in una calcinare del piombo col mezzo 
d’una lente, la quale operazione, ficcome fuccede colla fuga del 
flogifto, cosi quantunque non mi fia riufeita che per piccola parte; 
ciò non pertanto era certo, che quell’ aria doveva eflere flogifti- 
cata ; fotto l’altra campana vi feci eftinguere tre candele , ed 
avendo fatti pafTare due forci per ciafcuna campana, si nell’ una, 
che nell’altra di effe viiTero per alcune ore, preffo a poco come 
nell’aria comune, in maniera che annodato lafciai liberi andarfene 
i forci, i qual* fuggirono colla folita velocità; mentre nell* aria 
acido-tartarofa , mescolata anche con una quarta parte di aria de- 
fìogifticata , i forci muoiono all* iftante , come me ne fono repli- 
catamente accurato coll’ efperienza ; anzi in queft’ occafione aven- 
do meflo alla prova varie altre fpecie di arie corrofive offieno 
acide, ho coftantemente offervato, che quantunque fi unifeano ad 
una quarta parte ed anche di più di aria deflogifticata ammazzano 
egualmente , come fé l’aria mefitica folle fola. Già le arie acide fono 
più pefanti della deflogifticata, e per confeguenza portandoli quefta 
alle parti fuperiori , e non mefcolandofi intimamente colle arie 
acide ne avviene, che gli animali pofti al fondo del vafe e fino 
ad una certa altezza, ove non pervengano a toccare l’aria deflo- 
gifticata muojono fui momento, come fi è detto di fopra , par- 
lando delle fperienze del Conte Moroso. 

Che poi l’aria acido-tartarofa folle veramente acida me nc 
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accertai coli’ introdurre in un quadrettone già pieno di aria acida 
una buona porzione del vapore elaftico permanente, che fi fvolge 
nella diftillazione dello fpirito di Tale ammoniaco , e con quella 
mefcolanza tutto s’intorbidò il vetro, vedendoli un Icggier bolli- 
mento fiotto di elfo, ed in fieguito mi riuficl di ottenere un fiale 
giufla il metodo di Smeth oflia un vero tartaro ammoniacale, 
i . . ’ 


DISSERTAZIONE 

♦« . 

DEL SIG. MONNET 

i 

« 

mSPETTOR GENERALE DELLE MINIERE DI FRANCIA, 

i" 

E SOCIO DELL’ACCADEMIA DI SVEZIA 

Su le Montagne , e i Terreni minerali in generale 

Cotonata dall'Accademia di Manheim nel 178$. 

L’uomo avido di fori urna t' inganna Joveme ne I ricercarla . 



T Ra i Programmi proporti a’ dotti dalle Accademie non ve 
n’ha alcuno più rilevante, e più elfienziale al progrclTo 
della Mineralogia , ed al bene eziandio della umanità 
( dopo l’agricoltura ) di quello che ora viene propoflo dalla 
Accademia di Manheim. Cerca ella rs Se fi poJJ.t ricotto/ cere 
dalla forma e/ierna di una Montagna , e fpecialmcnte dalla na- 
tura delle pietre che la ricoprono , je contenga filati , 0 vene me- 
talliche , e quali fieno le pietre che Jperar facciano piutto/io un 
metallo , che un altro , e quali al contrario Jaccian temere che 
non ve n'abbia ~ . Da lungo tempo dovevano tutti i Governi 
fare una fimil ricerca, e l’opra tutto quelli cui più giova la fca- 
vazone delle miniere: imperocché i tentativi fatti alla ventura, 
che pur troppo fiovente ebber luogo in ogni fecolo , e preffo tutte 
Je Nazioni , ove l’arte di (cavar le miniere, e trarne buon frutto 
non era abbartanza conofciuta, cagionò notabil perdira di tempo, 
e di lanari , difgurtando pur que’ medefimi che in fiffatte intra- 
prefe erano più impegnati . Per la qual cofa l’Accademia di Man- 
Tom. X. P 
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heim procura un gran benefizio al pubblico qualor riefca di otte» 
nere il compimento di tanto utile obietto. 

Tutto cii» , che a quello propolìto è (lato detto nelle opere 
di mineralogia, e ne’ trattati intorno all’cfcavazione delle minie- 
re, non può in generale offrirne che idee imperfette. Nrn avvi 
finora che una fola opera intitolata : Traiti de F exploit iti oh dei 
Mirtei, tT aprii le Collìde dei Minei de Treyberg , la quale in- 
fegni a dillinguere i terreni forniti di miniere da quelli che non 
lo fono. Quella si necelfaria diftinzione non peranche erafi fatta 
efattamente, e in maniera si chiara, che luogo non vi avelfe ad 
inganno; e un tal difetto di cognizione è fiato il motivo prima- 
rio di tanti errori che fi fono comindTi in quello genere. 

L’uomo (limolato dal viviflimo defiderio di acquiftar ricchezze, 
fenza badare alla natura del terreno dove trovavafi, ed ignorando 
a quai fegni polla conofcerfi quello che contiene miniere, e quel 
che ne manca, ha fovente arnfchiati i fuoi fondi, egli ha per lo 
Stato e per fe inutilmente perduti, mentre le vere miniere fono 
rimafie fepolte, e feonofeiute da lui, e dallo Stato, che ne po- 
teva ritrarre vantaggi ragguardevoli. E' cofa dunque evidente che 
prima d’intraprendere la ricerca delle miniere, aver debbafi co- 
nofeenza delle fpecie di terreno in cui fi trovano, e confeguente- 
mente avanti di foddisfare alle premure dell’Accademia è di fiam- 
ma importanza il dillinguere i luoghi proprj alle miniere da quelli 
che non lo fono, acciocché quando fieno ben conofciuti, niuno 
erri nel ricercarli. 


PARTE L 

De' Paefi minerali , e di quelli che non lo fono. 

C OUa parola Paefe vuoili intendere in mineralogia un certe 
fpazio di terreno formato di tale , e tale altra materia per 
cut difiingueli da un altro che é di materia diverfa. 

Sarebbe alfurdo il credere che il nofiro Pianeta Ila comporta 
indifiintamente di ogni forra di materie ammortate fenza alcun 
ardine, e fenza di ftinzione. La mineralogia geografica ci dimnfira 
all’incontro, che i terreni tutti li diftinguono l’uno dall’altro non 
folo per la narura delle materie che racchiudono, ina ancora per 
una foggia {ingoiare d’efiftere di quelle materie, laonde fi pufc 
dire paefe da marmo, paefe da granito, paefe da creta, paefe da 
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gelTo ec., perchè clafcuna di fiffatte materie o due o tre infieme 
formano uno di quelli paefi o fpazj di terreno; e a darne efempi 
evidenti citeremo la Sciampagna tra Rheims, Chàlons, e San Me- 
neoldo la quale è tutta cretofa ; una parte notabile de la Thiera- 
che tra Charleville, Rocroy, e Filippeville la quale è tutta di 
fcifto, o ardefia con quarzo, e la parte fuperiore de’ Voges che 
tutta è di granito , mentre la bada è tutta ai (abbia e (adì corrodi . 

Oltre quelle qualità di Paefi , che noi chiamiamo regolari , o 
naturali, altri pure fé ne diftinguono, dove tutto è fconvolto per 
effetto di tremuoti , o di volcani . In quelli non fi può Ipeffe 
volte difcernere alcuna materia predominante: fe non che fcavando 
profondamente fi giugne alcuna volta a trovare la materia prima 
che ne coftituifce il fondo. 

I paefi naturali fi riconofcono o dalla regolarità degli firati, 
o dall’inclinazione de* loro banchi. La configurazione di un luo- 
go, o di tutto un paefe intorno a quella regolarità è dovente il- 
luforia: perchè una montagna od una collina elfendo opera dell’ac- 
qua non può dare alcun indizio ficuro del fuo fiato e della fua 
natura. Avvi per efempio delle montagne nate da* volcani, o for- 
mate per mezzo dell’ acque dalla unione fortuita di più fpecie di 
materie, le quali per confeguenza fono in un’ eftrema confufione, 
eppur fi veggono tanto ben figurate, quanto quelle di cui l’interno, 
o la malfa è più regolare. 

Tutti i paefi formati di fabbia, d’argilla, di creta, e di pie- 
tra calcarea, nella quale fi fcorgano corpi marini, o conchiglie , non 
devono confiderà™ paefi di miniere. Quelli paefi fono detti fe- 
condar; , perchè le materie , che li compongono , o vi fono fiate 
condotte d’altra banda, o fono compofte dagli avanzi degli elferi 
organizzati che un giorno vi hanno efìftito , ne’ quali o per ca- 
gione de’ quali fi fon poi formate altre materie , ma che non fono 
mai minerali importanti e degni di elfere ricercati, fuorichè quelli 
di ferro . 

Tutti i paefi al contrario, che fono comporti di granito, di 
fcifto, ed anche di pietra calcarea, o di marmo, purché non vi 
fi fcoprano de’ corpi marini polfono riputarli paefi di miniere . 
Quelli paefi vengono nominati primitivi, perchè oltre la maggior 
loro antichità , ed una maggiore elevazione hanno per via de’ loro 
frammenti trasportati dalle acque fomminiftrato le materie onde 
gli altri fono formati. Ne’ paefi comporti di granito, o di folide 
rocce trovanfi le vere miniere primitive, cioè i filoni, le vene, 

P a 


120 


M O N N E T - 

e gli atnmaffi che racchiudono i minerali metallici ; ed è in quelli 
patii che fi poffono intraprendere con fondamento le ricerche delle 
miniere . Ma febben quelli fiano in generale la vera patria de'le 
miniere e de’ minerali preziofi , accade pur non di rado , che la 
natura vi fi mollra avara, e fi avrebbe torto di cercarvi le mi- 
niere indiflintamcnte . Pervenuti in tali paefi noi abbifogniatno 
ancora di altre offervazioni , e di altri fegni, onde afiicurarci che 
vi fieno delle miniere: ed è cib , ch’elfer deve il foggiato prin- 
cipale del noflro efame. Ci balla ora di fiffare le dillinzioni che 
convien fare tra i due generi di paefi, che dividono il nollro 
pianeta nell’uno de’ quali fi trovano miniere, c non fi trovati 
nell’ altro. 

I paefi di fcifto, di granito, e di fciflo granitofo (*) che fono 
i veri paefi primitivi, non Tempre fon montuofi, non elTcndo al- 
cuni flati ancora abbaftanza tagliati dall’ acque per formare dei 
monti , come fe ne veggono degli efempi nella Brettagna , e nel- 
l’ Alta Safl'onia, o paefe di Freyberg : e cib mollra eziandio che 
non convien Tempre attenerli alla figura de’ terreni per riconofcere 
i paefi minerali. Egli è ben vero ( c cib è elTenzia'e a faperfi ), 
thè un paefe fecondano, vale a dite ove non elilltn miniere, 
non aflomigliafi mai in tutto efleriormenre ad un paefe minerale. Il 
primo è fempre più piano, e più uniforme, perchè la natura del 
terreno dà alle acque il comodo di empirne le cavità, e d’ ugua- 
gliarlo in qualche modo, flemperando effe quivi e deponendo fa- 
cilmente le terre o pietre che fono fempre più tenere e più fu- 
fcettibili di feompofizione , che non fon \ quelle, che formano i 
paefi minerali. Quella in parte è la ragione, per cui le valli dei 
paefi primitivi fon fempre più profonde , che quelle de’ paefi fe- 
condar) , e per cui le ineguaglianze di quelli reltflono più lunga- 
mente all’azione dell’acqua fenza diflruggerfi. Si riconofce altron- 
de, che fi va verfo un paefe minerale o primitivo , quando fi 
fale a poco a poco, e fi vede il terreno tagliarli in valli profon- 
de. Trovanfi allor ben torto dei banchi di rocce affai inclinati, 
a cui prefto altri banchi fuccedono ancor più inclinati, c sfogliati. 


(*) Chiamati fciflo granitofo una fpecie di pietra , che ha delta natura 
del granito, e dello fciflo: quefla a parlar propriamente è la vera pietra 
minerale . Effa contiene fempre nella fua foflanza affai ferro , e fpeflò ha 
tanto di fciflo quanto di quarzo. Nan l da confonderti con quefla pietra il 
gneis de’ Tedefchi , febbene effo pure fia una pietra minerale. Qneflo i for- 
mato interamente di mica, o di talco impuro, e affai ferruginoso . L'Am. 
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Qui è dove cominciano veramente i paeft minerali a filoni , o 
miniere primitive. I bmchi o Arati , cne li precedono, poflon ef- 
fere di. natura calcarea , come fe ne veggono degli efempi nella 
Svizzera, e non dee crederli di eflere in un paefe minerale, fin» 
chè quelli non fianfi trapalati. Sovente per?) fra l’uno, e l’altro 
di quelli paefi vi ha un paefe intermedio. Quell' ultimo è formato 
é d’uno fciflo friabile, o d’un ammalio di labbia, o d’una mefeo- 
Janza di amendue proveniente dalle alte montagne. Allorché que- 
flo paefe fi vede divifo a lltati , fi pub congetturare con affai 
fondamento, eh’ ei contenga delle miniere, < quette fi chiamano j 
come il paefe, in cui trovanfi, miniere di feconda formazione. 
Ma allorché fiff.itto paefe non è compollo che d’un anunaffo in» 
forme di ciottoli, e di frammenti di rocce primitive, come è alle 
radici dei Voges, e del'e Alpi dalla parte del Deifinato , non 
debbefi riguardare come paefe minerale . 

Si ha ragione di credere , clic anche quefti paefi a miniere 
fecondane partecipili di quelli , che abbiam riguardato come di 
feconda formazione , perchè oline all’ impreffioni di piante vi fi 
trovan anche delle imprelfioni di pefei : è raro perb che vi fi 
fieno trovati de’ corpi marini . Alcuni di Affarti paefi a miniere 
fecondane fono affai dittanti da’ paefi primitivi, il che fa credere 
che ad etti non debbano la loro origine, ma ad altri, che più 
non efittono, e di cui forfè non reftano che le radici altamente 
profondate entro terra : tali fono i paefi di Mansfield , e di Fran- 
ckenberg nell’ Affla. Quelli appunto fon quelli, che annunziano 
maggior ricchezza di minerali , e che diffatti ne fomminittrana 
più lungamente. 

In generale non fi debbono riguardare come veri paefi a mi- 
niere fecondane gli fpazj troppo angufli , o non formanti che llrette 
lille alle radici delle alte montagne, o allorché fon troppo vicini 
ai paefi calcarei a chiocciole. Tuttavolta fe accaderà, che anche 
in quelli trovinfi delle miniere, vedremo in feguio gl’indizi, da 
cui potranvifi riconolcere, come in tutte le altre parti de’ terreni 
creduti minerali . 

Rifpetto alle miniere primitive, tutte le alte montagne for- 
manti catene, e Ipeziajmente quelle che dividono il globo in punti 
lineati, riguardare fi poflòno generalmente come paefi minerali, 
o almeno come la patria delle miniere, benché ette non vi litro» 
vino fempre . Quelle montagne fon tutte compotte , almeno in- 
teriormente, di granito, o di fciflo gratiitofo, ficchè nella lo- 
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ro formazione, o criftallizzazione hanno potuto permettere, che 
vi fi facefiero quelle fenditure, che noi chiamiamo filoni. Non 
fon però le più alte fra quelle montagne, nè le ifoiate, e ragliate 
a cono quelle che più promettono di miniere: anzi comunemente 
fi trovano Acrili . Le più balle ordinariamente fon le più ricche; 
e chiari efempi ne abbiamo nella catena dell’ Alpi, delle Cordi, 
gliere , dei Voges, nei monti Carpazi, e nell’Hartz , principal- 
mente allorché fi vogliano paragonare col paefe della Safionia , 
che è. il più abbondante di miniere , e dove le montagne fono 
pochiflìmo confiderabili (*). 

Fifliamo adunque per primo principio, che un paefe, fia in 
montagna, o in pianura, formato di granito, di fcifto granitofo, 
talcofo, o micaceo, è paefe adattato alle miniere, e fc non Tem- 
pre vi fi difcoprono, fi ha almen Tempre ragione di ricercarvene. 
Trattali ora di riconofcere i fegni particolari, coi quali fcoprir fi 
pollano le miniere ne’ paefi di quello genere. 

PARTE IL 

Delle Miniere , e de' luoghi y che le contengono. 

A Vendo ftabilito i caratteri , e le forme generali per via di 
cui fi pofiono diltinguere i paefi minerali da quelli che non 
lo fono, ed efpofli i mezzi di riconofcere gli uni, e gli altri, 
non abbiam piu che a fidare interamente le nollre idee fu l’og- 
getto primario della prefente diflerrazione , moflrando in partico- 
lare i luoghi, ove trovanfi le miniere. 

Abbiam detto che fi dovea men riguardare all’apparenza, e 
configurazione di un terreno o d’una montagna, che alla fua compo- 
fizione, per giudicare fe vi fieno, o non vi fieno miniere. Aggiugne- 


(*) Avendo l’Accademia richiedo a parte che fi accennaffero i fenti- 
tnemi diverti degli Autori di mineralogia, che han trattato de’ paefi mine- 
rali, il S:g- Monnet prende qui a riferire ciò che ne hanno fcritto Lhrmann , 
Delio, Oppet , i diverfi viaggiatori, come Bmchmnam , G'/a/rr , Dubamtl , 
Jori, ed altri. In quella relazione però ei non fa altro che confermare cib 
che avea detto a principio, vale a dire, che ninno avea avuto idee chiare 
e precide Copra di cib ch’egli chiama paefe minerale, e che molti avean 
inoltrato di non Caperli neppur ben d idi nguere dagli altri paefi , credendo che 
le miniere fi trovaffero indidintamenre dappertutto. Noi abbiam riputata 
inutile il tradurre quedo fquarcio, il qual non e che una conferma, e ripe- 
tizione del già detto. Il Tìnti, 
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remo qui ete farebbe pure affai pericolofo il riportarli piuttr fio all’ap- 

{ >arenza, che alla natura medelima de’ terreni. Laddove quando in un 
uogo veramente minerale trovanfì i fegni indicativi aell’efiftenza 
delle- miniere, non s’arrifchia più nulla prendendo a farne ricer- 
ca; anzi è ficuro , che colla perfeveranza s’arriverà immancabil- 
mente a difooprirle . Faremo adunque vedere in che confidano - 
quelli fegni. Prima però convien diftinguere le diverfe fpecic dì 
miniere ; poiché ciafcuna prefenta alcune vòlte caratteri affai dif- 
ferenti ; e cónfeguememente ciò che lì diceffe in generale, non 
potrebbe che imperfettamente convenire a ciafcuna di effe in par- 
ticolare. Oltreciò vi fon tante varietà da offervare in ciafcuna 
fpecie di miniere, che il modo, con cui li mollra in un luogo, 
non può fervir 4» modello in un altro* 

Quand’ uno è giunto in un paefe minerale, cioè formato di 
rocche granitofe ec. dee prima offervare i luoghi che hanno fem- 
bianza più favorevole, quelli cioè ove la rocca è divifa da fen- 
diture che la traverfano in varj fenlì, e dove feorgonfi delle mac- 
chie ferruginofe, e ocracee, o dove il faffo medefimo è impre- 
gnato di ferro, il che fi conofce dal fuo colore, che è grigio, o 
giallo, o roffo, e più ancora dalpcfo, che è maggiore di quello 
dell’ altre pietre vicine., “Si conofce ancor meglio di effere in un 
paefe minerale, ed anche d’aver trovata una miniera, quando fi 
veggono delle fenditure perpendicolari, o obblique fornite di ma- 
terie o graffe o folide, fra cui fi trovino delle concrezioni cri- 
fialline, o dove fi vegga trafudare' dell’acqua carica d’ocra. Si 
conofcerà effer quella I* imboccatura di un filone , fe paragonaudo 
le fofianze, che vi fi trovano, con quelle delle altre parti del 
terreno, fi Porgeranno differenti. 

Quell’ ultime indicazioni fi trovano ordinariamente alle falde 
d’una montagna o d’una catena di monti, dove la rocca fia di- 
verfa da ciò che è alla cima, o ai fianchi, ed è pure in fimili 
luoghi ove fi ha ragion di fperare di trovar le cofe nello fiato 
accennato. Quelli luoghi, come dice Lb ematiti , fi trovan fovente 
umettati , ed ombreggiati . I filoni , che non fon entro alle mon- 
tagne, o a terreni aflài elevati, ma tagliati foltanto da vallette 
più o meno profonde, fono talvolta riconofcibili dalle terre ar- 
gillofe rofligne, cariche di parti marziali, e dalle concrezioni cal- 
caree, o puramente ferruginofe. E ficccme quelli filoni fono or- 
dinariameute i più larghi , fi ha maggior facilità a riconofcerli 
per mezzo de’ fegni indicativi, di cui abbiamo parlato. Scavando 
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perpendicolarmente, o obbliquamente óve fon quelli legni, non 
fi manca di trovare la ganga folida delle miniere, offia ia pietra 
metallica, feminata anche fpelfo di minerale: in quella guifa li 
feoprono le miniere nelle pianure , e ne’ luoghi poco elevati , 
come quello di Freyberg, e di Poullaouen nella balla Bretagna . 
Ognuno fa che per filoni s’intendono le fenditure regolari, che 
tagliano la rocca più o meno obbliquamente, e che diriggonfi da 
un ponto all’altro dell’orizzonte; eci è por noto, che quando tali 
fenditure fon precede, e fenza regolarità, vale a dir quando -er- 
rano a deftra, e a manca, fi chiaman vene. 

La rocca, che le annunzia; è quella che mirali frequente- 
mente divifa, come lo fciflo granitoio. Tali vene fi trovano più 
fovente nelle montagne; ne’ terreni baffi fon men . frequenti , ma 
più copiofi vi fono i grandi filoni, 

1 filoni o le vene fon ciò, che noi chiamiamo miniere di 
prima formazione ; perchè non trovanfi che ne’ paefi di prima 
formazione, olfia nelle rocche primitive formate* cieli* una o del- 
l’altra delle materie da noi indicate. Le altre miniere fi chiama- 

no fecondarie, perchè fi fuppongon formate dalle rovine delle pri- 
me, e rifultano dall’unione delle diverfe lor parti 'Abbiam ver 
cìuto che quelle unioni fatte alle radici delle montagne e predo 
ai paefi, che abbiam detto fecondar;, debbono necelfariamente aver 
altri caratteri, altre forme, ed altri fegni , da cui fi poflano ri- 
conofcerc. Quelle feconde miniere non fono a filoni, ma a ftrari 
più o meno inclinati all’ orizzonte . Son , fe fi vuole, fenditure 
orizzontali o obblique fornite di minerali , ma che non alfomi'- 
gliano mai pienamente a quelli delle miniere primitive. Quelle 
miniere fon facili a conofcerfi in primo luogo, perchè il terreno 
che le racchiude non alfomiglia a quello delle miniere primitive. 

Non è mai formato di granito perfetto, nè di fcillo granicolo , 

ma d’una fpecie di fallò friabile rifultante da’ frammenti delle roc- 
che primitive, o d’una fpecie cl’ardefia, fu cui fi trovan fovente 
le itnprelfionr delle piante, e de’ pefei , come abbiam detto più 
addietro. Si può aliai bene congetturare d’elfer preffo ad una mi- 
niera di quella fpecie, quando fi vede che il terreno è feminato 
di piccoli monticeli! , o che è difuguale c fcabro , e va alzandoli 
infenfibilmente: ma l’indicazione diviene ancor più fenfibile, quan- 
do fi vede che le ineguaglianze del terreno , o i monticelli pre- 
Lntan la rocca sfogliata, e d’un color grigio macchiato d’ocra. 

Le miniere di carbone fi trovano ordinariamente in quello 
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modo, e in un fimi! terreno. Tutta la differenza fi è , che la 
rocca sfogliata par Tempre più nera, e gli Arati, che la formano, 
fembrano Tempre più regolari. Vero è che fi diAinguono due fpe- 
cie di queAe miniere. Le une trovanfi nel terreno fopraccennato , 
e le altre fono nelle montagne , o alle radici delle montagne pri- 
mitive. Ma quelle fon quafi Tempre a Arati, che s’avvicinano 
più alla linea perpendicolare , che all’ orizzontale . Oltre ciò le 
prime fono fovente annunziate da vene che moAranfi allo Sco- 
perto , accompagnate da fcifio nero, e le altre lo fono da anv 
inaffi di fabbia, che lafciano pur travedere qualche forra di fciAo 
nero, o ancor di carbone che colora la fabbia. Quando fopra ad 
una montagna primitiva, o fopra un terreno granitofo fi fcorge 
dello fciAo fabbiofo nericcio coperto di fabbia, come fopra alcune 
montagne de’ ‘Voges può fperarfi di fcoprir alcuna di queAe mi- 
niere, feguendo l’ inclinazione del terreno fui margine della mon- 
tagna. Uno fcavo fatto perpendicolarmente falla cima della parte 
fabbiofa mette allor fubito allo fcoperto uno o più di fiffatti Arati. 
Recar fi poffono in efempio le miniere di Santa Croce nella Val 
di Lievre ad una lega di dante da Santa Maria. Veramente v’ha 
ancora altre fpecie di miniere di carbone, che è bene indicare, 
le quali trovanfi interamente nel granito ,. come pur ve ne fon 
degli efempi nelle montagne de’ Voges: ma queAe miniere confi- 
flono in vene sì Arette , e di si poca durata , che non meritan 
d’ effere ! ricercate . 

Richiamando adunque l’ordine delle cofe , noi vediamo che 
un paefe primitivo eflèndo più elevato di quello, che noi abbiam 
chiamato intermedio, e queAo elfendolo ancor più. di quello che 
noi abbiam deno fecondano, partendo dalla pianura, ov’ è l’ul- 
timo, debbonfi prima incontrar le miniere di feconda formazione, 
e in feguito quelle di prima formazione. Ma effondo queAe prime 
miniere, e i luoghi che le contengono, eAremamente rari, av- 
viene affai più di fpeffo , che non v’ ha alcun intermedio fra il 
paefe primitivo, e il fecondarlo, e trovanfi l’uno e l’altro infic- 
ine uniti , eccetto una piccola li Aa di làbbia, e di ciottoli fenza 
ordine, in cui le miniere non debbono ricercarli. 

Abbiam veduto oltreciò, che queAi paefi intermedi fono tal- 
volta lomaniffimi dalle alte monjagne , o fi Aendon lunghiffima- 
jnente ne’ paeG di feconda formazione , da cui talora fon contor- 
nati da tutte le bande eccetto la parte delle montagne. Allor gli 
Arati, che formano le miniere, fi trovano confulìffimi , e non 
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preferitane) i minerali collantemente , e in un ordine continuato,' 
ma a pezzi qua e là difperli, e fpeffo lontani affai l’un dall* altro: 
tali fono le m niere di Fiaiukenberg nell’ Affla. Può nondimeno 
conofcerfi , che quelli paefi contendono delle miniere , e per la 
loro elevazione maggiore, e più ineguale che le pani del terrena 
che (la dintorno ; e perchè la natura delle terre , e delle pietre 
vi fi feorge diverfa da quella de’, terreni circonvicini. Talvolta 
vi fi feoprono delle pietre e delle terre diverfamente colorate. Se 
al tempo fteffo vi fi vede una fpecie di (Irati, o banchi sfogliati, 
egli è quafi ficuro , che fotto fi troverà il minerale o di rame , 
o dì piombo, o d’altro, e fpeffo ancora quello fi troverà nello 
fteffo banco , o (Irato sfogliato , il che fi conofce dalle macchie 
roffe o verdi, che efternamente fi fan vedere, ed anche dal mag- 
gior pefo delle lor parti* Vi fon de’ cafi altresì, come dove la 
terra degli Arati è affai mobile , o friabile , in cui è prudenza il 
darvi il faggio colla ftbilla per faper fe contengono o no qualche 
cofa metallica . • 

Rifpetto all’ eccezioni da farli anche ne’ paefi di miniere pri- 
mitive , offerveremo in primo luogo , che larebbe vano il cer- 
car di feoprire miniere in un terreno fatto interamente di granito 
di groffa grana , ficcome è il grigio , perchè quella fpecie di rocca 
fempre arida non può aver mai ammeffo nella fua foftanza alcun* 
fpecie di filone; e la fua conformazione raedefma vi fi oppone* 

Speffe volte, come ne’ cantoni de’ Voges predo la Baaia di 
Paìris, e Gerard-Mer, quefto granito è divifo in malìe criftalliz- 
zate d’una forma regolare, feparate l’una dall’ altra per via di una 
terra fabbiofa proveniente da quelle rocche medefime, che trafpor- 
tare dall’ acque fi urtan , fi crollano , e fi mettono in un terribil 
difordine . Simili rocche fi veggon pure fovente full’ alto dell* 
montagne, mentre il baffo è d’una pietra continua , e sfogliata, 
come fe n’han degli efempi a Giromany. Quindi è meflieri efa- 
minar bene l’intera coflruzione d’una montagna avanti di deter- 
minarfi a fcavarla, o abbandonarla. Trovafi ancor qualche volta, 
che quello granito cangiali poco a poco in una rocca feiftofa, e 
sfogliata: egli è un buon fegno che contien qualche miniera. 

Ne’ luoghi feiftofi, umettati, e dove trafuda delf acqua ocra- 
cea, che fpeffo efee da qualche filone, fi può fperar di trovare 
delle miniere; ma quella regola non è fenza eccezione, e molte 
buone miniere non fon già date feoperte per via d’un tale indi- 
zio, che non elìdeva, ma in altro modo, cioè dallo fpato calca- 
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reo, 'o.pef-nte, che indicava il filone, o da una terra grigia, o 
bruna, che ne formava la ganga. 

La rocca calcarea non dee fembrare un oftacolo a trovare 
delle miniere in un terreno che n’ è formato o coperto , allorché 
quella rocca è della fpecie, che noi chiamiam primitiva (*), poi- 
ché la più parte delle miniere dell’ Ongheria , e della Tranfilva- 
nia fi lon trovate fra quella rocca , e la granitola , fecondo i 
Sigg. Delio , e Born : il che ha dato luogo al primo, in una dif- 
fertazìone fulla natura de’ filoni , di farne una regola generale # 
quando non è che una eccezione. 

Miniere primitive fono pur quelle, che fi chiamano miniere 
in ammalfo, conofciute nel linguaggio de’ minatori Tedefchi fotto 
al nome di flockev§erck . Si riconofcono in una montagna quelle 
miniere, quand’ ella è compolla di diverfe fpecie di pietre, in cui 
fi trovano molte parti di ferro; poiché il ferro si generalmente 
diffufo nel regno minerale é ancora il fegno più certo deirefillenza 
degli altri metalli. Si riconofce pure, o 6 ha luogo di fofpettare 
l’efillenza di tal miniera in un terreno, quando la rocca compo- 
lla di diverfe fpecie delle rocche primitive, è friabile; ma foprat- 
tutto allorché veggonfi molte vene capitali, la pendenza delle 
quali fa credere, che vi fia un punto, ove tutte fi riunifcano . 
Tali fono le miniere di Altemberg nella Saffonia , e di Marien- 
berg . Seguitando alcuna delle vene , che fi incontrano in quella 
rocca, fi potrà fperare di giugnere ad alcuna di fiffatte miniere. 
Rifpetto alle montagne coperte di pietra calcarea , bada, dice il 
Sig .Delio nella citata differtazione, fcavar quattro o cinque piedi 
actraverfo le rocche per ifcoprire alcuno di tali ammaffi. 

1. La grandezza, o grolfezza firaordinaria d’un filone non dee 
farlo riguardare come mia miniera in ammalfo, poiché quello ha 
una direzione collante , e quelle non ne hanno veruna , e fon 
chiulè da ogni parte dal fallo , che le circonda , e le circofcrive 
in una ellenfione più, o men grande. Tali filoni flraordinarj han 
pure un’ altra maniera di farli conofcere ; perocché fi prefentano 
fempre alla fuperficie colla lor ganga, e il lor minerale, e fi rav- 


(*) Si era creduto affai male a propofito, che tutte te pietre calcaree 
ne) fondo s’ affomighaffero , e che avellerò la mcdefima origine. Or che 
filmo un po’ pili avanzati nella cognizione delia mineralogia geografica , 
' polliamo dire che la rocca che noi diciatti primitiva è totalmente diverfa da 
quella che trovali ne* confueti paefi calcarei . Ella è fpatica, o granita, e 
aon ha mai impreffioni di chiocciole , nè di piante . L'Ami. 
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vifarto fubitamenre quando fi fpogliano del terriccio, 0 dell’erba 
che li ricopre: in quella guifa è flato fcoperto il filone di Ra- 
melsberg neH’Hartz 'he occupa quafi interamente la montagna di 
queflo nome . Siccrme tali filoni rare volte contengono minerali 
preziofi, e non ne contengono d’ordinario, che di comuniflimi , 
come pirite, e ga’er-a , cosi fi fcoprono facilmente per mezzo di 
alcuna di quelle parti, che vegttonfi all’aperto, e fi fiaccano nelle 
lavature, o altrimenti. In queflo modo fono fiate fcoperte anche 
delle miniere più importanti . Le miniere che fono in una mon- 
tagna fciflofa , e la cui ganga è friabile, lafcian vedere fcvente 
dopo le grandi piogge delle parti di minerali anche preziofi, co- 
me l’argento veigine, e l’argento rodò. Quando adunque fi in- 
contra alcuna di rali montagne, egli è bene efaminare dopo le 
grandi piogge i refidui che fono ai badò . Per tal modo fi fono 
fcoperte nel Delfinato le miniere d’argento , che confiftono i* 
moke vene irregolari, che corrono in una rocca , la quale ferobra 
talvolta come putrefatta . ’ 

I filoni, e le miniere in ammalio trovanfi talora incadate , 

J ier cosi dire, in una fpecie di fcido, o d’ardefia grigia, che le 
ègue, e le accompagna fuperiormente, e inferiormente per tutta 
la loro lunghezza. Quella fpecie d’ardefia è veflita ella medelìma 
dal granito ordinario, come fe ne veggono degli efempi in alcune 
miniere della Svezia, e della Norvegia. Che in queua fpecie di 
ardelia corrano de’ filoni, fi riconofce beri torto dalle macchie rode 
o verdi, o da -una ganga verdognola o grigia, che trovafi ordi- 
nariamente nel mezzo. Nelle miniere di Consberg nella Norvegia 
queflo faflò intermedio è cosi duro, c fta «1 fortemente attaccate 
alia totalità deli’ altro faflo, che non fi può femore diflinguere il 
vero luogo del filone , e quando pur facilmente fi conofceffe , non 
fi avrebbe ancor ficorezza di trovarvi del minerale; poiché è cer- 
to, a quel che fi dice, che quanto più dura è la ganga che forma 
un filone, e più unita col fado, odia, il che toma allo Aedo* 
quanto meno didimo è il filone, tanto più raro vi è il minerale. 
Tuttavolta quella regola, che in molti paefi può riguardarfi come 

collante, in altri paefi è foggetta a varie eccezioni.-. - 

Un paefe totalmente granitofo , quando nelle fue vene no» 
prefenta nè quarzo, nè fparo, non annunzia punto di miniere; lo 
lfefiò è di quello che è formato interamente di fciflo o d’ardefia. 
Ma non è lo ftedo allorché quelli paefi fon polli l’uno fu l’altro, 
• fi attraverfano in più fenfi . Accade talvolta , che trovafi del 
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minerale, o anche una miniera regalare 'ftcll* un de’ banchi del pae- 
fe, che ne attraverfa un altro avvìen però eziandio thè in una 
tal varietà di paefi niente- affatto li trovi . Noi abbiam per efem- 
pio veduto de’ filoni di flintiffimi nell'uno, o nell’altro di quelli 
paefi, i quali erano totalmente di una fpecic di feifio' putrefatto, 
o d’una fpeciedi marmo, non prefentare alcuna parte d» minerale: 
ei aU’ incontro Tappiamo, che le «criniere tTEisleDerc nella Saffoni* 
fopo di quellai'natura , eonfiftend© Tù un banco d’ardefia : che at- 
ira verfa un altro paefe , in cui fi » trovano fparfe delle parti di 
miniera' di rame; quelle miniere però firn riguardate come di fe- 
conda formazione, 

- '-‘Sentiamo ancora, che fi fono {coperte nel Porosi varie mi- 
niere- feguendo alcuno di quelli fegni , t fi è trovato colà alcuna 
volta, come nel noflro Emisfero, che tali banchi o fono veri fi- 
loni,!© ne fanno Tuffici©,- E‘ veroniche fe debbefi prellar fede al 
racconto tìAlonfo barbai; le priore jriéchè miniere, che -in quei 
paefi fi fono feoperte, noti fono fiate accompagnate nè dall’ arde-* 
fia, nè dallo femo; o dallo fpato,' o dal quarzo, ma da una terra 
molle, che avea più dell’ argilla , o del bolo, che di tutt’ altro. 
L’oro* e l’argento vergine erano feminati in quella ganga, ove 
pur fi trovavano delle ricche concrezioni d’altri minerali. 

I filoni, ® le miniere più apparenti non fono fiate fempre 
le più ricche; quelle foprattutto cne fono fiate feoperte per la lor- 
grande, e denfa ganga y che. fi-' raoftra-va palesemente , non han 
fempre corrifpofto alle molte Tperanze che davano. Perciò la feo- 
perta d’ una. miniera non è' fiata fovente che un motivo di fpefa 
mfruttuafa, e altre miniere con pochiffima apparenza Ean fuperato 
di molto la> fperanza che fe- n’ avea . Pel primo cafo noi poffiamo 
recare in efempio un filone fopra al villaggio chiamato Roya predo 
Clermonr neli’Alvernia, che prefenta una ganga di fpato pefantc 
bianco, forte 1 , 'e denfo, il quale fi moftra come un muro fopra 
al granito, e non contiene che alcuni grani di galena di piombo 
qua e là difperfi. Noi pofiiam anche citare a Glauges nel Limo- 
fino de’ filoni tnanifeftiflimi , di una buona larghezza, che ofiron 
fovente allo Scoperto dello fpato calcareo; ed anche qualche volta 
delle concrezioni di piombo verde; ma che fcavati , appena dan 
qualche parte di minerale. Quanto al fecondo cafo pofiiam ci- 
tare le miniere di Wolsfach nel Principato di Fiiiftemberg di- 
fianti quindici leghe da Strasbourg, dove fi fon trovati, e ancor 
fi trovano ricchiflimi , e copiofi minerali d’argento vitreo, cd 
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altri, in larghi filoni guerniti quali interamente di fpato bianco. 

V’ha altresì delle miniere,, che non fi poffono riconofcerc 
ad alcun fegno elìeriore,; o dove il terreno, che le racchiude, non 
Iafcia nulla vedere di ben caratterizzato, o diverfo da quelli che 
non ne contengono * Tali fono le miniere della Baffa Bretagna, 
la fcoperta di cui non fi deve che al cafo. In un terreno, ficcome 
è quello,, fenza montagne, e fenza profonde valli, ì filoni fi trovan 
coperti da molta, terra e dall* erba,, e fi può ignorar lungo tempo 
che fi cammina filile miniere, o a fianco delle medefime-, Non 
pnrlo nemmeno di quelle, che fon coperte interamente dalla rocca 
generale che le racchiude , e che non hanno niuno sbocco all’ a- 
perto: e quante di queffa fpecie non vi fono, che rellano, e forfè 
refteranno per fempre occulte? Nondimeno ficcome i filoni che 
trovanti ne’ terreni nort troppo montuofi, fono affai larghi, e la 
loro imboccatura , che è di . natura diverfa dalla rocca che le ac- 
compagna, Iafcia palTar le acque* se. le nevi più facilmente vi fi 
fondono,, che altrove ( fatto conofciutilfimo dalle perfone, che vi 
fi appoggiano per perfuaderfi di un pretcfo color centrale ); cosi 
da quello fi ha un mezzo di riconofcerli , r e quello mezzo ha fer- 
vito nelle alte montagne , dove la neve dura affai tempo ,, per 
ifcoprire delle miniere , che fenza di ciò- non fi farebbono forfè 
pur fofpettate. E‘ vero altresì, che per. poco: chè la terra fi Ifcavi 
fopra a quelli larghi filoni , fi vede -torto qualche cofa di ftraor- 
dinario nello fiato, e nel colore della, terra , o della pietra, che 
trovali per lo più di una tinta diverfa, e più mobile* o difiac- 
cata che tutto il dintorno, e come abbiam detto,., vi fi trovano 
delle concrezioni calcaree , o ferruginofei A quello modo fc ne 
fono talvolta fcoperte nella Saffonia ‘ verfo Trey bergli ove.-i- filoni 
fono affai larghi» • - * • ' • •. = » 5-; . 

Rifpecto alle miniere a firati , o dì feconda formazione,, le 
particolarità, ch’effe offrono ne’ diverti paefi , non allontanano 
guari dai generali caratteri, per cui abbiam detto che fi poffono 
riconofcere. Quello che pofiìam qui aggiugnere fi è, che quando 
tali miniere non fono a llrari regolari , vale a dire rnon fon ben 
formate, i minerali vi fi trovano quafi fempre qua e . lì difperfi , 
e fpeffo ancor nelle terre, che fon fotto, e fopra w II foccorfo 
della fibilla è allor neceffario per fapere ove il minerale fia più 
abbondante, e ove debba cercarti. Le macchie colorate, ed il pefo 
più o men grande fon pure altri mezzi che in tali cali affai gio- 
vano, maffimatnente quando altri non poffono impiegarti. In que- 
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fta guKa. a. un dì preflfo in alcune parti della Lorena Alternami* 
fi è riconofciuta 1’ efiftenza delle miniere di piombo , e di rame . 
Quelli minerali; non effendo Ilari uniti a Arati, non è maravtg'ia 
fe trovanfi qua e’ là annidati . La Lorena ‘Altemanna pub ahcor tor- 
nirci degli efempi notabili di quella fpecie d’ adunamento. Se ne 
fono trovati di grandiflimi ne’ contorni di Sarrelovis , nei banchi » 
di pietra arenaria rofla , che formano tutto il fondo di quel ter- 
reno . Il piombo $’ annunzia con macchie nere ^ e il rame con 
macchie verdi, • 

Nelle miniere a Arati d’ardefia, come fon quelle di Rothen- 
burgo, e d’Eisleben, dove il minerale, o il metallo è unito in- 
timamente colla foftanza dello fcifto , o dell’ ardefia, a fegno di 
non potervelo ad occhio diftinguere , non s’ avrebbe altro mezzo 
per aflicurarfi della fua efiflenza ( fe la forma, e lo fiato medesimo 
di tali ftrati non la faceflero fofpettare baftantemente ) , fuorché 
paragonare il pefo di un dato volume di quello fcifto con un 
altro, dove s’ avelie certezza che non efifton parti metalliche. 
Tuttavia allorché in quello fcifto fi contien rame , ed in una 
quantità un po’ notabile, elfo, tagliando o rafehiando anche fem- 
plicemente lo fcifto con un coltello , vi fi riconofce da un cupo 
color di rame che vedefi nel taglio frefeo dalla parte più dura, 
e più mafticcia dello fcifto. * j .»>•• ■ 

Altre volte credevafi dì poter conofeere alcune miniere colla 
femplice ifpezione di un terreno. Gli uomini fi fono in cib di- 
fingannati offervando ne’ fegni tante varietà; e a mifura che la 
Mineralogia ha fatto progreffi, ed è fiata meglio conofciuta, s* è 
pur veduto , che quello che pub in un luogo efier un fegno in- 
dicativo, non lo è in un altro, e che la natura è così varia 
ne’ fegni efteriori , come lo è nella efterior forma de’ minerali 
medelìmi. Quella regola fola v’ha ad oflervare, che avviene delle 
miniere cerne degli altri oggetti del regno minerale, cioè che al- 
cune fembrano prediligere particolarmente certi paefi; che vi fon 
de’ paefi a cagion d’ efempio , qual è la Bretagna , ove non tro- 
vafi generalmente che minerale di piombo, ed altri come il pie- 
eiol cantone di Baigory ne’ Pirenei , ove generalmente non tro- 
vafi che minerale di rame, e d’argento grigio; altri dove non 
v’ha che miniere di mercurio, come nel cantone d’Almaden in 
Ifpagna , ed altri dove non fon che miniere di ftagno , come a 
Cornovaglia in Inghilterra , e nella catena di piccole montagne 
che dividono la Boemia dalla Saifonia dalla parte di Tepliz , e 
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d’Altemberg. La confeguenza che fi può da ciò ricavare fi h, che 

Q uando in un luogo fi è (coperta una fpecie di miniera y può ere- 
erfi che le altre y te quali fi feopriranno ne’ fuoi contorni farart 
verifimilmente della fteffa natura . Egli è però vero , che v’ ha 
de’paefi ove tutte le fpecie di miniere fi trovano egualmente, e 
nella medefima proporzione, o. prefio a poco 9 quali fon le mon- 
tagne di S. Maria, e di Giromany, ed alcuni cantoni dell’Hartz. 
Quelle i miniere fi chiatnan mille o compolle,', e le altre femplici. 

Con quelle ultime rifleflioni noi termineremmo la prefente dif- 
ferrazione, le per miniere l’Accademia intendefle unicamente quei 
luoghi regolari , ove trovanfi i minerali , e che noi giallamente 
chiamiamo miniere? ma fe ella comprende fiotto al medefimo no- 
me anche tutti i. terreni, o i luoghi, in cui trovanfi fortuitamente 
de’ pezzi di minerali, come quelli di ferro, converrà trattenerci 
un momento per dir qualche cola anche di quelli ammaffi chia- 
mati impropriamente miniere . Diciamo chiamati impropriamen- 
te miniere, perchè abbiam veduto, che quel che collituifce una- 
miniera non è 'folamence l’aggregato de’ minerali in alcuni luoghi 
regolari, come gli llrati, i filoni, e gli ammaffi , ma ancor l’u- 
nione de’ minerali fra loro , e colia lor ganga , o matrice . Lad- 
dove i minerali di ferro , od altri che colli tuifeono quelle pre- 
tefe miniere non hanno alcuna conneflìone fra loro 9 ; e non lì 
trovano nella terra , che come tante altre pietre.>ifo!ate'. Al- 
tronde quelli minerali non trovanfi .il* più delle* volte che itt 
paefr di feconda formazione, dove non poflon elfere, come abbiam 
detto, vere miniere. Tuttavolta non può negarli, che molti mi- 
nerali di ferro, come le piriti y non fiati nati, dove.fi trovano, 
e che non fianvi delle concrezioni le quali o fi debbono alla unione 
delle parti della calce di ferro difperfe nel terreno, o fi fono colà 
formate per mezzo dell’acqua, come. nelle vere miniere. Le adu* 
nanze di minerali , che dehbotifi unicamente al trafporto * o de* 
polito*, che •!’ acqua ne ha fatto, meritan ancor meno il nome di 
miniere: tali fono le pretefe miniere di diamanti nel regno di Gol- 
conda, le quali non confi llono , che in banchi, o llrati d’arena, 
in cui trovanfi difperli dei diamanti corrofi, o che han gli an- 
goli troncati: tali pur fono le pretefe miniere d’oro del Bannat* 
di Temifwar, di cui parla il Sig ., de Barn nelle fue lettere fulla 
mineralogia dell’ Ongheria y e della Tranfilvania , che parimente 
confilton foltanto in depolìzioni di fabbia , e di terra , ove tro- 
vanfi feminate finilfimamenie delle particelle d’oro. 
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* Non è difficile il trovar più. 6 meno dell’oro, ed altri me- 
talli ne* baffi fondi , nelle pianure, o ‘nei letti afciutti d’antichi 
fiumi' in oue’ paefi, ove è ftata una lunga fucceflione di popola- 
zioni, e dove le arti, e le feienze fono fiate coltivate. I noftri 
terreni medefimi più lontani dalle montagne contengon tutti più 
o meno dell’oro, e del ferro, e ancor dello (lagno ; e fe fpeffe 
volte fi feorge il folo oro, egli è perchè quello è il folo che re- 
fifte al tempo, ed all* azione dell’ acquai GJi altri metalli fi fciol- 
gono,o fi dividono in parti infinitefime, per cosi dire, e non 
•fon più fenfibiii alle noftre efperienze, finché queft’ acque non le 
depongono, e le rendono nuovamente fenfibiii per via della cri- 
ilallizzazione * 

> Rifpetto ai minerali di ferro , di cui tanfo importa il co- 
nofeere i luoghi dove fi trovano, noi pofiiam dire, che la natura 
medefima di quefti minerali fa abbaftanza conofcere i terreni , che 
li racchiudono, per via del color giallo * e ocraceo, di cui li 
tinge<, e polliamo anche aggiungere per la flerilità che loro im- 
prime, efìendo la troppa quantità di ferro contraria al'a vegeta- 
zione. I terreni per lungo tempo rimangono infecondi anche dopo 
che fe n’è tolto il minerale. Si può fimi 1 mente avere per certo 
indìzio, che un terreno contiene del minerale di ferro, quand’ è 
un po’ più elevato, più fterile, più feminato di pietre, o di ghiaje 
giallicce, e per conseguenza quando v’ha affai meno d’erba, die 
ne’ terreni circonvicini Batta fovente -levar la eroda di quella 
fpecie di terreni per ifeoprire de’ minerali di ferro in abbondanza, 
come fe n’han degli efempi nella Normandia, dalla parte di Alen- 
$on , nella Borgogna , e nel Berry . Trovanfi pure ne’ baffi fondi , 
c ne’ luoghi paludofi de’ minerali, che fono il prodotto della di- 
finizione delle piante, e per confèguenza fono, affai diverfi da 

S uelli, di cui abbiamo fin qui parlato. Dappertutto ove feorgefi 
el fango nero, che nulla produce, o pochiffimo, fi pub fupporvi 
tjuetta fpecie di miniera. 

Quanto alle vere miniere di ferro, elle feguon la legge delle 
altre miniere, e tutto ciò che abbiam detto de’ filoni , e delle 
miniere in generale, ad effe cosi appartiene, come alle miniere 
dì qualunque altro metallo. Offerveremo qui fidamente , giacché 
l’occafione fe ne prefenra, che v’ha de’ filoni, i quali fembrano 
prediligere i minerali di ferro, poiché è raro che altri vi fi ri- 
trovino: ed un efempio chiariffìmo poffiam citarne nel cantone 
de’ Voges tomprefo fra Beffort, e Thann, dove i filoni non danno 
Tom . X. , R 
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altro affolutamente , che quello minerale . Uri tale efempio pu& 
anche fervire a farci con 01 cere, che la natura de’ filoni è corrif- 
pondenre al minerai che contengono, poiché fi vede , che quelli 
filoni affai differiscono da quelli , che prefentano altri minerali . 
Son effi molto irregolari , o per meglio dire non fono che fendi- 
ture nel fiilfo ora larghe, ora Uretre, fenza alcuna direzione co- 
llante. Quindi allora che fi > vedranno di fimili filoni, fi potià 
congetturare, ed anche affiorare, che vi.ifi troverà del minerale 
di ferro, e reciprocamente quando non fi : troverà ne’ filoni che 
quella fola fpecie di minerale potrà prefumerfi , che i filoni fa- 
ranno irregolari. -tu'- > . , 

Ne’ paefi di feconda formazione v’ha delle Umazioni di mi- 
nerali, che rifpetto al loro ordine, alla loro pofizione, e alla lor 
regolarità meritano in qualche :modo il nome di minierei. Quelli 
fono gli llrati, o le mafie di geffo ■,< e di fai marino. Si fa che 
quelle due materie s’indicano reciprocamente, che l’una fembra 
effere la matrice dell’altra, e che quando, una fe ne fcopre r , può 
crederfi con ragione, che non tarderà a- feoprirfi anche l’altra. 
E' fempre il geffo quel che prefentafi il primo verfo la fuperficie 
della terra: per mezzo di lui torto fi giudica, che fcavando più 
Torto fi troveranno o firati di fale, o acqua falara, come un efem- 
pio fi vede nella miniera di fale a Sulz nel Ducato di Wirtem- 
berg, e nel paefe geffofio della Lorena. Può altronde molto pre- 
fumerfi che li feoprirà l’uno e l’altro al baffo delle catene dei 
monti, o paefi primitivi, quando fi troverà che il paefe inter- 
medio, di cui abbiamo parlato, non vi efifta, e che il paefe cal- 
careo fi prefenti immediatamente dopo il paefe granitofo, o d’al- 
tra rocca primitiva. La miniera di Sulz, meritamente si celebre, 
anche in quello ci può fervire d’ efempio , come pur quella della 
Franca Contea; ma come non vi è regola fenza eccezione, no» 
bifogna comprendere in quello, che noi diciamo, i paefi ^effofii, 
dove i banchi affai groflì , aridiffimi, e quali alla fuperficie della 
terra, fono formati di parti granite, e dove feopronu delle offa, 
come in quello de’ contorni di Parigi , o dove il geffo è irrego- 
larmente aifpoflo, e fi trova qua e là in aggregati particolari fotto 
la forma di faffo, e di palla fina, che per tal cagione fi chiama 
abballate, come quello che incontrali fra Boullay, e Sirik nella 
Lorena Allemanna. Quell’ ultima efpofizione febbene affatto ftra- 
niera al nofiro argomento, gioverà tuttavia a far vedere un’altra 
fingolarità del regno minerale, qualora fi paragoni a ciò che ah- 
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bfam detto precedentemehte riguardo »i minerali fparfr fenza que- 
ir ordine, e quella regolarità in un confimil terreno. . ? 

Terminando quella differrazione confefferemo, che malgrado 
r attenzione da noi ufata nel trattar tutte le parti relative alle 
qùiftioni propofte, ci refla ancora a foddisfar pienamente 1’ Ac- 
cademia full’ oggetto concernente i fegni j o le pietre , da cui fi 
polla riconofcete che un terreno, o una montagna contenda piur- 
tofto un metallo, che un altro. Oliamo però aflerir francamente, 
che quella parte della quiftione non è fufeettibile d’una foluzìone 
conforme al fenfo, in cui l’ Accademia 1- ituende ; perocché non 
v’ha pietra che feopra piuttofto dn metallo , che un altro, e noi 
crediamo d’ averlo moftrato abballanza in tutto ciò che ahbiam 
riportato, provando che il modo, con cui prefentafi una miniera 
in un paefe, non fempre alfomigliafi a quello con cui fi offre in 
un altro; e lo fteffo dicafi di qualunque metallo prefo in parti- 
colare . Abbiamo ancora veduto , che la rocca è indifferente alla 
fpecie del metallo, che il granito feiftofo , a cagion d’efempio, o 
lo feifto granitofo , o lo feifto puro chiamato anche falfamente 
ardefia poffono contenere così ana miniera di rame, come una di 
piombo, o d’argento, o di flagno ec. E quanto ai cafi partico- 
lari, noi abbiam pur veduto, che febbene tal materia accompa- 
gni tal minerale, o metallo in un luogo, non fi può inferirne, 
che quella accompagni il medefimo metallo, o minerale in un al- 
tro ; e per fornire altri efempi , che confermino quella verità , 
pofl'um citare le miniere di piombo de la Croix in Lorena, ove 
così il piombo bianco, come la galena fon fempre annunziati , e 
accompagnati da una rocca fommamente ferruginofa, ed anche dal 
minerale di ferro puro , mentre nella buffa Bretagna i medefinu 
minerali , e i terreni che li contengono non moftran nulla di fi- 
migliante. Le miniere di mercurio nel Ducato di Dueponti , fpe- 
zialmente quelle di Moefecfeld, fon tqtte più o meno annunziate 
dal minerale di ferro . II minerai di mercurio, o cinabro , c lo 
fteffo mercurio vergine ha fpeffo per ganga , o matrice il mine- 
rale di ferro di color 4* tabacco; e le miniere di quella medefima 
foitanza metallica nel Friuli, nelle montagne del Tirolo , e fo- 

f irattutto a Hydria , fono accompagnate dallo feifto , o vera arde- 
ia . Ad Almaden in Ifpagna i^ minerai di mercurio fi trova prin- 
cipalmente in una ganga bigia * che ha fpeffo della natura del 
ta'co , o dell’ argilla, e quello che fi trova preffo S. Lo in Nor- 
mandia , non s’ è moftrato mai altrimenti, che con una pirite 
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cialla , quale guerniva pure il più fpeflo tutto jl filone, e 
l’ annunciava alla fupcrficie della terra con una fpecie di bolo rof- 
fo. L’oro vergine nei paefi fettcntrionali , ed anche neU’Ongheria 
f, trova quafì fempre indicato da una fpecie di quarzo grigio : lad- 
dove al Perù i minerali più ricchi non fi trovano il più fovente 
che in una ganga friabile * e graffa. La fola eccezione, che forfè 
v’avrebbe a fare, fi è, che le miniere di {lagno fon molto ac- 
compagnate dalle calci di ferro, dall’ocra roffa, e dal bolo dello 
fteffo colore fi tuttavolta eoo quella indicazione prefa nelle mi- 
niere di Corno vaglia , e nel cantone ove trovafi Altemberg , t 
Zingraupen, non s’è potuta in Francia fcoprire ancora niuna mi- 
niera di quella fpecie , benché fe ne fieno fatte molte ricerche prin- 
cipalmente nel Limofino , ove accade foveme che uno fia aire- 
flato dalla fomiglianza che vi trova fra 1’ imboccatura , o teda del 
filone e quella de’ luoghi che abbiam 'nominato. Conchiudiamo con 
quella’ gran verità , benché 1’ abbiamo già detta altre volte , eh© 
fc vi fono nel regno minerale delle fomiglianze fra le diverfe fue 
parti , ciò non è mai che nel fondo, e all’ ingroffo, e che le 
particolarità fon come le fifonomie, che mai in tutto non fon le 
fteffe il che rende la natura non meno ammirabile nel regno 
minerale , di quel che fia negli altri individui di quello vallo 
#mverft> . ■ ■ ' : 

C.r • 4 * i. ) 
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DISSERTAZIONE 

DEL SIG. CONTE MOROZZO 
Su la Rugiada e f opra i prodotti aeriformi che fe ne ritraggono , 
Memorie delle R. Accademia di Torino A». 17848$ Pere. I. 


A Vendo inrraprcfo delle efperienze fopra diverfe preparazioni 
chimiche col mezzo della rugiada , io mi fono trovato 
impegnato a farne un’ efatta anelili ; e ficcome efla mi 
ha fornito de' nuovi riftiltati , ho creduto che quelli pol- 
lano intereflare l’Accademia , 

I Filici riguardano la rugiada come prodotta dalle emanazioni 
umide , che li alzano dalla terra, e dalla fuperfìcie delle acque 
nel calore del giorno, e che poi addenfate dal frefeo della notte 
ricadono fu la terra . Si può confultare Mujfcbenbroeck (*) il quale 
ha parlato di ciò colla maggior precisone, e ne ha fatte efpe- 
rienze numerofiffime . Poiché qui non si tratta della rugiada con- 
siderata per rapporto alla meteorologia ma relativamente alla parte 
fifico-chimica, io non farò alcun elame fopra le caufe che la pro- 
ducono, limitandomi a riferire le fperienze , che ho fatte all og- 
getto- propollomi.. 

La maniera , colla quale ho raccolta la rugiada, è la feguente. 
Jo mi ferviva di fpugne e di panni che Rendeva fopra de’ prati, 
in cui 1’ erba era molto alta, e la faceva colare in grandi fiafehi 
di vetro. A queRo modo ne raccolfi una quantità ['ufficiente per 
le diverfe mie efperienze. 

Un matraccio pieno di rugiada che aveva il collo circon- 
dato da una velica flaccida mi ha dato, con un calore minor di 
quello dell’acqua bollente, dell’ aria ch’era in gran parte aria Affa. 
La tintura di tornatole mefehiata colla rugiada è divenuta 


(•) Si pofTono pur confultare le fperienze di M. Bufai, e quelle di 
M. àerflt* nelle Memorie della R. Accad. delle Scienze di Parigi, e 1* 0- 
pera di M. Bonn f full’ ufo delle foglie. Pub anche vederti un’opera interef- 
fanre di M. Boi fui la rugiada nelle mifceilanee di Fitica, e di Medicina 
( Parigi 177» )• 
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roffa. L’acqua di calce è fiata precipitata in terra calcarea, il che 
prova evidentemente la prefenza dell’ aria fifla . ? , ; 

I Chimici antichi, cui la nuova fcienza delibane fattizie era 
incognita, hanno fatto affai conto della rugiada, e gli alchimifti 
fonofi lufingati di rinvenirvi il menftruo univerfale. Noi abbiamo 
da quefti ultimi la preparazione del zafferano di Marte col mezzo 
della rugiada . c 

In quella preparazione l’ arra fifla contenuta nella rugiada 
calcina il ferro , e lo tinge di roflo. Noi otteniamo dal ferro una 
limile preparazione con l’acqua impregnata d’aria fifla; e al con- 
trario l’ acqua fola non produce veruna calcinazione , ma una 
ffcmplice divisione delle parti del ferro come nell’ etiope marziale 
di cui la polvere è nera, ed attraibile dalla calamita, 

Riconofciuta la prefenza dell’ aria fifla , mi reftava d’ efami- 
nare fe la rugiada contenefle altre fpecie d’aria. A tale effetto ho 
empita di rugiada a metà una fiorta, il collo di cui comunicava 
all* apparecchio pneumato-chimico , e col mezzo del fuoco ne ho 
ricavato: I. l’aria della Aorta : 2 . dell’ aria fifla mefcolata con 
aria pura ; e in ultimo dell’ aria fifla , e dell’ aria flogifticata . 
Avendo mefchiato il fecondo prodotto con acqua di calce , la terra 
calcarea si è precipitata, e l’aria è divenuta tanto buona, quanto 
quella dell’ atmosfera . Effa manteneva la fiamma , e un animale 
eflendòvi rinchiufo vi è viffuto, come nell’aria comune. 

Conofcendo io l’incertezza di quello metodo onde verificare 
efatcamente i prodotti aeriformi (*), ne ho adoperato un altro. 

Ho empiti dodici fiafchi di rugiada , che io teneva rovefciati 
al fole entro fcodelle di maiolica , ed ho oflervato che la rugiada 
fomminiflra più d’ aria che 1’ acqua pura tenuta in egual modo. 
Tre giorni dopo ho ricavato una fufficiente quantità di quell’ aria 
per le prove Tegnenti. 

La tintura di tornafole è fiata colorita in rofib. 

Avendo fcoffa queft y aria con acqua dì calce la terra calcarea 
vi fi è precipitata, ed avendola tentata colla candela accefa fi è' 
leggermente infiammata , ed ha fatta una picciola detonazione , ma 


(*) Spieimann , e Corvino hanno ottervafo , che l'acqua di pozzo trattata 
col fuoco lor dava fempre dell’aria fitta, e dell’aria flogifticata , mentre la 
fletta acqua efpofla al fole forniva aria deflogifticata ( Mera, fur le Gaz. 
Exper. XVI, pag. 71. ). 
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la candela ha Seguitato ad ardere con una fiamma più viva , che 
nell’aria comune (i). 1 

Volendo provaie quell’aria riguardo alla refpi razione animale 
vi ho rinthiuiO' un paflero, che vi è quafi viffuto il doppio, che 
nell’aria comune. 

Avendo mefla una candela entro il Falco dopo la morte 
■dell’ animale, è rimafla accefa , quantunque con una fiamma men 
viva di quello foffe nell’aria comune, e l’aria non vi si è in- 
fiammata. 

Quelle «fperienze mi hanno dimoftrato, che la rugiada con- 
tiene dell’ aria fida , della deflogiflicata, ed una piccola porzione 
d’aria infiammabile. 

Quanto all’ aria filfa è naturale il rinvenirla nella rugiada . 
Divedi corpi ne fornifcono continuamente all* atmosfera , e la 
grande affinità, che ha colle parti acquofe è cagione , che fe ne 
impofleffuio con avidità, .e la flrafcinino con feco. 

L’aria deflogiflicata fi Sviluppa da tutte le acque efpofle al 
fole, ed è più abbondante qualora le acque contengono dell’ aria 
fifTa, fìccome ho verificato io fleflo dopo le fperienze ingegnofe 
del Sig. Senebier (2). 

Mi rimaneva ad efaminare da che provenifle quella piccola 
porzione d’aria infiammabile. Dubitando io che derivaffe dalla 
fermentazione della polvere degli Fami, o di atomi vegetabili, 
© di uova d’infetti (3), o di qualche altro corpo flraniero rac- 
colto colla rugiada, ne ho fatta una nuova provigione di cui ho 
riempiti 24 fiafchi : 11 di rugiada naturale, e 12 altri di rugiada 
filtrata accuratamente attraverso alla carta. Io gli ho efpofli al 
fole rovesciati nelle fcodelle di majolica, e per molto tempo non 
gli ho toccati . 

La rugiada in qualunque foggia fìa raccolta è Tempre torbi- 
da , e il fuo colore è un giallo tendente al ^artrde . La rugiada 


(i) Po fio no confultarfi le tavole annette alla mia diflertazione fulla re- 
fpìrazione animale, dove ho moftrato, che una piccola porzione d’aria de- 
flogtflicata milta con qnafi tutre le arie infette, balta per mantener la cal- 
itela accefa , ed anche con una fiamma viviffima (Jewn. eie Attui 1784 ). 

(l) Rtcbncbes fmr t' infittene* de la lumiere Jalaite pomr metamorpbofer 
P tir fixe en air pur par la vegetation . 

($) Alcuni Filici preteidono che la rugiada contenga molte uova d’ in- 
fetti , e che quell’ uova putnficate al fole li Schiudano , t le et Sviluppino 
gl’ infetti. V. Dt Bina, de S avene». 
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filtrata aveva lo Aedo colore , ma era un po' meno opaca » e la 
tinta fomigliava a quella del fiero. 

Io aveva polli allo Hello modo lette, o otto altri Balchi 
per eliminare l’aria da lor prodotta in diverfi tempi, e vi ho 
trovato ne’ primi giorni dell’aria fida, qualche poco d’aria in- 
fiammabile, e dell’aria deflogillicata; la proporzione di quelle 
diverfe fpecie d’aria variava ogni giorno. Nelle prime ore non 
era che aria fida mefcolata con una piccola porzione d’aria in- 
fiammabile , che riconofcevafi feparandola dall’aria fiifa per mezzo 
dell’acqua di calce: fette, o otto ore dopa io cominciava a tro- 
var qualche poco d’aria deflogillicata : dopo il terzo giorno non 
ho più avuto aria infiammabile. L’aria fida, dopo cinque o fei 
giorni era in si piccola quantità, che appena intorbidava l’acqua 
di calce, laddove l’aria deflogillicata crefceva ogni giorno a pro- 
porzione che diminuiva l’aria Alfa, la quale era trasformata in 
aria pura, e a proporzione che nuova aria pura fviluppavafi. con- 
tinuamente dalla rugiada medefima. u J 

I 24 fiafehi rimafero .al fole per 2$ giorni ( io ho fatta quella 
efperienza nel Settembre del 1785 , e il cielo in quel tempo è 
flato Tempre fereno ) . Ne’ primi giorni la rugiada filtrata ha data 
un po’ meno d’aria che l’altra; ma qualche tempo dopo i pro- 
dotti fono flati eguali . Si è formata aliai materia verde cosi nei 
fiafehi come nelle fcodelle, ch’io aveva l’attenzione di confervar 
Tempre piene della (leda qualità di rugiada. La rugiada filtrata, 
febbene ne’ primi giorni meno colorita che l’altra, ha prefo in 
feguito un color più verdiccio, e vi fi vedevano pur ondeggiare 
delle melme di materia verdognola, che teneano da una parte 
all’alrra del fiafeo come una tela di ragno. 

Avendo provate le due arie prodotte dalle due fpecie di ru- 
giada, le ho riconofciute perfettamente eguali in bontà, ed erano 
amendue aria deflogillicata la più pura, ch’io abbia provato mai. 

La candela introdotta in quell’ aria ha allungato la fiamma 
con una vivacità abbagliante. 

L’acqua di calce non ha fatto la minima precipitazione, il 
che m’ha dimoftrato , che l’aria fida era interamente feompofta, 
e ridotta in aria puridima. Non vi ho più. riconofciuto la mini- 
ma parte d’aria infiammabile. 

Quell’aria efaminata coll’eudiometro in circoflanze eguali, e 
colla medesima fpecie d’aria nitrofa, ha fegnato alcuni gradi di 
bontà più che l’aria deflogillicata tratta dal nitro, o dal preci- 
pitato rodo. 
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Non si è pure (mentita queft’aria, quand’io ho voluto rico» 
nofcere la fua bontà fopra la refpirazione animale: un patterò in 
etta racchiufo vi è vifluto cinque volte più che nell’aria comune, 
ed è morto come gli animali chiusi nell’ aria dettogitticata tratta 
dal nitro, o dal precipitato rotto, la cui refpirazione è lentittima, 
e il moto quasi infensibile nell’ ultim’ ore della lor vita. 

Una candela introdotta dopo la morte dell’ animale vi ha 
arfo con una vivacità forprendente. 

Quella perfetta analogia con ciò che ho offervato nell’ aria 
dettogitticata tratta dal nitro, e dal precipitato rotto, m’ha deter- 
minato a metter fubito nel medesimo fiafeo un altro patterò, che 
è vifluto più di due ore. 

Vedendo quelli rifultati affatto conformi a quelli che ho ot- 
tenuto dall’aria dettogitticata tratta dal nitro, ho creduto inutile 
di mettere nel medesimo fiafeo altri animali, eflendo sicuriflìmo, 
che vi si farebbon trovati nel medesimo flato di vita. Può con- 
futarsi la diflertazione fulla refpirazione animale nell’ aria deflo- 
gifticata, da me pubblicata nel Giornale di Fisica (Agofto 1784). 

Non ho luogo di credere, che la piccola porzione d’aria in- 
fiammabile, che ho trovato nella rugiada fottomefla all’efperienza, 
sia Hata accidentale: ma si troverebbe egli di queft’aria in tutte 
le altre rugiade? Io ne dubito, poiché Muffcbembroek , e più 
altri Fisici fon di parere, che la rugiada sia più o meno carica 
di principi eterogenei, fecondo i diversi paesi, ove raccogli esi : 
Boerbaave dice puranche nella fua chimica, che ne’ terreni, ove 
fonovi de’ minerali, si trovano delle particelle di quelli nella ru- 
giada. Or la piccola porzione d’aria infiammabile, che in etta io 
ho feoperto facendo le mie fperienze a Novara , non potrebbe 
ella attribuirsi alle rifaje , di cui quella città è circondata, giac- 
ché è noto che le rifaje fornifeono continuamente all’ atmosfera 
deli’ aria infiammabile? Io invito i Fisici ad efaminare, fe quello 
fatto è generale, o fe varia fecondo i diversi paesi. 

L’aria eminentemente perfetta, o aria dettogitticata, che tro- 
vasi nella rugiada, è una nuova confermazione di ciò che ho detto 
in una memoria, che letti nell’Aprile del 1785 nell’ Iftituto di 
Bologna, cioè che l’aria, la qual si ottiene da’ vegetabili efpofti 
al fole, non debbesi che all’acqua in lor contenuta, giacché l’e- 
fperienza m’ ha dimoftrato , che i vegetabili colti alla mattina , 
quand’ erano coperti ancor di rugiada, miglioravano in pochiflimo 
tempo 1’ aria viziata , in cui eran chiusi ; e all’ incontro i mede» 
Tom, X, S 
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s«mi vietabili colti due ore dopo il mezzodì in un giorno afciuti 
tiflimo , e caldo, non avevan più quella facoltà. 

Abbiam dunque luogo di ammirare nella rugiada uno de’ pre- 
ziosi mezzi , di cui si vale la divina Provvidenza per confervarc 
la falubrità dell’ aria atmosferica , la quale è continuamente da 
tante caule viziata: la rugiada cadendo dall’alto afforbe quell’aria 
viziata , e fomminiftra invece allorché dal fole è convertita ift 
vapori, una gran copia d’aria pura eccellente. 

Sm 


SPERIENZE EUDIOMETRICHE j 

. 

Sul? Aria pura vinata dalla refp ir anione animata 

DEL SI G. CONTE MOROZZO ! 

Itftmtrit tifila R. Accad. di Torino A ». 1784 S5 . Pari. L 


H O avuto , o Signori , l’onor di leggervi ne’ di paflàti una 
breve memoria fu i prodotti aeriformi tratti dalla ru- 
giada: oggi ho quello di prefentarvi alcuni nuovi riful- 
tati , che lefame di quelle fperienze mi ha fatto feoprire. 

Allorché il Dott. Priejìley fece l’ inligne feoperta dell’ aria 
deflogillicata , ognun fi maravigliò, ch’ei fofle giunto a trovar un 
fluido aeriforme fuperiore d’alfai in bontà all’aria che refpiriamo. 

Le mie fperienze fu la refpirazione animale in quello fluido mi 
Ila fatto conofcere una proprietà ancora più forprendente , vale a 
dire che un animale vive più lungamente in quell’aria dopo che 
nn altro vi è morto, di quel che vive nell’ aria comune, e che 
mai non fi giugne a viziarla in maniera, che un animale chiufo 
là dentro muoia in fui punto, come avviene nell’aria comune. 

Ho olfervato di piu , che quell* aria , febben viziata , a giu- 
dicarne dalla durata della vita degli animali , è tuttavia ancor 
buona in un grado eminente per alimentare la fiamma. 

Ho feo^erto eziandio che balla mefcolare una piccoliflima 
porzione di quell’aria con quafi tutte le arie infette, perchè vi 

\ ‘ 1 
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arda una candela , febbene una tal porzione non Ha fufficiente per 
renderle refpirabili (*). 

Quell’ aria ha pure un’altra proprietà, I* qual pub forpren- i 
dere, ed è, che l’aria deflogiflicata dove fia morto un animale, 
mefcolata coll’ aria nitrofa , indica nell’ eudiometro alcuni gradi 
di bontà piti che prima. Io ho fatta quella fcoperta ai zo Set- 
tembre dell’anno 1785 ertraendo l’aria deflogiflicata dalla rugiada. 
Ho ripetuto in feguito una tale efperienja coll’ aria deflogiflicata , 
tratta dal nitro, e dal precipitato rollo , e ne ho ottenuto collan- 
temente i medefìmi rifultati. , 

Nelle varie operazioni, che ho fatto per Io paflàto Tulle fo- 
llanze aeriformi , non mi fon mai fcrvito dell’ eudiometro , peroc- 
ché ho creduto con molti altri Fifici , che quello illromento fi» 
molto inefatto per giudicare de’ diverfi rapporti, e che fia pur- 
anche affai volte contrario alla verità. Mi lufingo tuttavia, che 
nelle fperienze, che adeflo riferiri», un tale llromento farà libero 
d’ogni taccia; avendo io Tempre operato in drcoflanze affatto limili. 

L’eudiometro, di cui mi fono fervilo, è fempliciffimo : egli 
è un tubo di criflalto d’un pollice di diametro , divifo in parti 
eguali che indica» le tnifurc dell’aria da efaminarfi, ed ogni parte 
o mifura è foddivifa in cento parti eguali fopra una fcala mobile, 
che fcorre lungo le pareti del tubo. 

Ho adoperato fempre aria nitrofa cavata dal ferro, e Tempre 
la fteffa aria nelle fperienze di confronto. 

Ho melfo neH’eudiomerro una mifura dell’ aria da efaminarfi, 
e una d’aria nitrofa; e quando non ho trovato la mifura faturata, 
vi ho aggiunto un’altra mifura d’aria nitrofa. 

La tavola feguente contiene i rifultati di molte fperienze. Io 
ho cominciato dall’aria atmosferica, perchè fervilfe di pietra di 
paragone alle altre efperienze. 

t l ■ • • ' f 

— - - ■ 

(*) V. La diflertazione Alila refpìrazione animale nell’ aria deflogiflica- 
ta. Jonro. de PbyfjHe . Agoflo 1784. 
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TAVOLA DELLE SPERIENZE FATTE COLL’EUDIOMETRO 


Qualità dell’aria 
fperitnentata . 


Aria comune. 


Aria comune ir 
cui è morto un 
paflero. 


Aria deflogiAicata 
tratta dalla ru- 
giada, Aata al 
Sole 15 giorni. 


La AefTa aria do- 
po che 


morto 

male. 


vi 
un ani- 


Mifurt 


Ariadeflogifticata 
tratta dalla ru- 
giada, Aata al 
Sole 25 giorni 


Mifun 

d’aria 

nitro!. 


l 

I 

X 

1 

1 

I 


Totale 
li gueAe 
mifure 
in 

ceateAmi 


200 

300 


200 

300 


200 

300 

400 

<00 

600 

700 


100 

3 00 
400 
500 
600 
700 


200 

300 

400 

500 

600 


Afforbimento 


diAruzione 


70 

70 


»S 

*S 


So 

100 

*SS 

*9S 

230 

230 


IOJ 

185 

220 

230 

235 

*3S 


SS 
120 
1 6r 
23O 
23O 


Pani 

refidue 


*30 

230 


i«S 

285 


*s° 

200 

245 

305 

370 

470 


95 

**S 

180 

170 

3<*S 

4<5 5 


*4S 

180 

223 

270 

370 


t 


I 


1 
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Qualità dell’ aria 
fperimentata . 

. 

Mifure 

Mifure 
d’aria ' 
nitrofa | 

Totale 1 
di quelle 
mifure 
in 

centefimi 

Afforbimentc 

0 

diluzione 

Parti 

refidue 
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z + o 

3^0 

morto un ani- 






male. 
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”S 
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I 
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• 
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I 4 rf MOROZZO 

Rifatta da quella Tavola di fperienze " 

U Che Tana comune, in cui sia morto un animale, divieti, 
viziata, e affai peggiore di prima, laddove.fi avrebbe a conchiu- 
dere, che 1 * aria deflogifticara, in cui un animale fia perito, di- 
venga affai migliore di prima , il che ripugna all’ efperienza , poiché 
febbene un fecondo animale viva affai lungamente nell’ aria deflo- 
gifticata, ove un altro fia morto, vive però confiderabilmente me- 
no, che nella Aeffa aria pura * , < 

z. Che l’afforbi mento, o la diluzione delle due arie ègrandifli- 
ma nella prima mifura, ma fcema di mano in mano, e dopo aggiunta 
la quarta o quinta mifura .d’aria nitrofa i rifultati fon molto uniformi. 

3 . Che il maggiore afforbimento che fi fa mefcolando 1’ aria 
nitrofa coll’aria deflogifticata , in cui fia morto un animale, è 
collante in tutte le fpecie d’aria deflogillicjta, e un tale afforbi- 
mento è fempre maggiore a proporzione della maggiore bontà 
dell’ aria fecondo la dottrina ricevuta rifpetto all’ eudiometro . I 
fuoi effetti dipendon da quello , che 1 ’ aria nitrofa cede 1 ’ ecceffo 
del fuo flogillo ( a cui deve la fua forma elaflica ) all’aria con cui 
è milla , e per confeguenza perde la fua forma aerea , e fi con- 
denfa in liquore, per la qual cofa lo fpazio prima occupato dal- 
¥ aria nitrofa fvanifce . Nel tempo fleffo l’aria più o men pura, 
a cagione della fua combinazione col flogillo tolto all’aria nitrofa, 
divien meno elallica, e per confeguenza occupa uno fpazio minore. 

Su quelli principi li è creduto , che l’aria effendo tanto più 
avida di flogillo, quanto è più pura, debba produrre nell’ eudio- 
metro una diminuzione di volume tanto maggiore in ragione della 
fua purità r ma le fperienze qui riferite non poffono in alcun 
modo accordarli con quella iporefi. Io mi riferbo dunque a ritor- 
nare fu quello importante argomento , quando avrò abballanza efami- 
mto , ed analizzato colla più fcrupolofa attenzione quelle fperienze . 

Ma intanto qual confidenza può averli nell’ eudiometro dopo 
fiperienze sì decifive? E' qualche anno che il Sig. Wan Trooftvoyk 
d ’ Amflerdam ha fcoperta la maniera di preparar un’ aria deflo- 
gillicata , in cui un animale vive nove volte di più , che nella 
miglior aria comune , e che non può effere diminuita dall’ aria 
nitrofa (*) Se quell’ aria fi efaminafle dopo che vi è morto un 
animale, forfè vi lì vedrebbe qualche diminuzione. Io invito quel 
celebre Fifico a tentare quell’ efperienza imporrante. 

Permettetemi, o Signori , che avanti di terminare io vi metta 

(*) Memorie delia Società Filofofica di Roterdam. Voi. V. 
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* parte d’ alcune itiffervazioni , che ho fatte relativamente alla 
luce de’ fosfori . di Bologna -qdle diverfe arie. Quelle fperienze foa 
l’argomento d’una Memoria, che farà impreffa nei volumi della So- 
cietà Italiana , e non fono ftraniere al foggetto che or ho per le mani. 

Eccovi in epilogo alcune delle principali offervazioni . 

11 fosforo di Bologna chiufo in un fiafeo pieno d* aria detto- _ 
gitticata fembra più Juminofo, e più infiammato, che quando t 
chiufo nell* aria comune * . . 

, Nell’ aria fitta fi fpegne in pochiffimo tempo . 

Nell’aria flogifticara rifplende, ma meno che’ nell* aria comune. 

Nell’aria infiammabile a principici quali così luminofo come 
nell’aria comune; ma dopo che vi è refiatò 3 6 or t o. dica, la fua luce 
s’indebolifce , fpeffo la perde del tutto; l’aria non è più infiammabile. 
La fiamma d’una candela vi fi mantiene, .e l’aria diventa Tem- 
pre refpirabile.. 

Nell’aria nitrofa perde quafi (abito la facoltà di rifplendere., 

■e dopo «(fervi reftato 24 ore, l’aria nitrofa non divien più ruti- 
lante mefcolandola coll’ aria comune. 

I pezzi di fosforo, che fon rettati qualche tempo nell* aria ni- 
trofa , e nell’ aria fitta, febbene efpofti all’aria libera non acquiftano 
più la facoltà di effere luminofx , e convien calcinarli di nuovo 
in mezzo a’ carboni ardenti per due ore affin di loro redimirla. 

Un animale nell’ aria deflogitticata, dove uno di quefti fosfori 
è' flato 48 ore, vive quafi altrettanto come nell’ aria deflogifii- 
cata pura, ma la candela introdotta dopo la morte dell’ animale 
s’eftingue, febbene mettendovi un fecondo animale ei viva ancora 
lungamente : dopo la morte del fecondo animale la candela fi ettin- 
gue al medefimo modo, ma un terzo vi campa ancora affai tempo. 

Un sì gran numero di fatti , i quali fembrano molto contrari 
alla dottrina ricevuta, debbon mettere i Tifici affai in guardia 
contra ogni fpirito di fiftema. Io continuo i miei l^ori fu quello 
fubbietto , e fe analizzando fenza prevenzione quefte efperienze 
avrò la fortuna di feoprire la verità, m’ affretterò a parteciparvela. 

S, 

p — ■■■■ 11 ■■■ 1 " ^ 

Tranfunto della deferitone cCun feto impietrito 

DEL SIG. REYNERI 

Memorie della R. Accademia di Torino Ai. 1784 85 . Part. I. 

U Na contadina diSommariva del hofeo chiamata Margherita Bor- 
dona, nata De-Stefanis, d’età d’ anni 40, dopo 13 mefi di 
matrimonio partorì felicemente un bambino, che vide 8 mefi. 
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Nell’ intervallo di fei anni mife alla luce una figlia con eguale 
facilità , e dopo 8 meli fconciofli per una cornata datale da un 
bue al lato deftro dell’ ombilico . , ' 

Dopo un anno credette!! di nuovo incinta , ma con fintomi 
ftraordinarj , cioè naufee , vomiti , e dolori gagliardi nel luogo in 
cui era fiata ferita ; un fiato puzzolente manifeftatofi nel quarto 
tnefe della gravidanza, ed in ieguito d’ un’emorragia dell* utero, 
che durò un giorno intero, accompagnata da viviflimi dolori, 
fembravano indicare la putrefazione o del feto, o degli inviluppi. 

Eflendo in tali circoftanze la donna, il primo giorno di No- 
vembre del 1777 morì fuo marito, ed ella reftò 4 anni in quefto 
deplorabile fiato. Lo fcolo continuo d* un umore puzzolenti {fimo, 
e 1 dolori, che ognora crefcevano, la determinarono a chiamar 
un Chirurgo, il quale gtunfe dopo aver ella partorito un corpo 
duro, la cui forma avea non poco rapporto ad una tefta umana, 
alla cui vifta impallidì , e tremò la povera madre: finalmente in 
termine d’ un mefe , dopo abbondanti fcariche puzzolenti , accom- 
pagnate da fieri dolori, diede alla luce per la lolita via il reftante 
di quefio ftranifftmo corpo. La figura non è lontana da quella del 
tronco umano; le eftremità probabilmente fono refiate nel luogo 
della formazione, poiché l’umor fetido non cefia. 

Sebbene fia cofa malagevohflìma il fiflar il luogo della vege- 
tazione di quefto feto, perchè la madre vive tuttavia; pure fi può 
credere con probabilità, che la fua refidenza ed, il fuo accrefci- 
mento fia fiato nella tromba deftra , a cagione di qualche vizio 
organico formatofi in quefta parte, in feguito del colpo ricevuto, 
e per lo fcolo continuo delle materie che ufcivano dall’utero. 

L’ Accademia avendolo fatto fegare , per efaminarne la ftrut- 
tura, vi fcoprl diftintamente dei fegni o organizzazione ; e il 
Sig. Buonuicini avendone analizzato una picciola porzione , coi> 
chrnfe che il feto era compofto d’ acido fosforico , e degli altri 
principi contenuti nelle offa. Ma perchè è cofa notiflìma che pof- 
fono formar!! de’ calcoli in ogni parte del corpo , e talora fe ne 
trovano perfino nella matrice , e in confeguenza potea nafeer dub- 
bio che il feto appartenefle alla clafle delle concrezioni calco’ofe; 
perciò il Sig. Buonvicitti volle aggiungere, alle già fatte, alcune 
altre oflervazioni ed efperienze per afticurar vie più l’origine or- 
ganica di quefio maravigliofo parto, facendo un minuto confronto 
fra la foftanza del feto, i bezoari , ed i calcoli uterini , dal qual 
confronto rifulta poterli con tutta probabilità afterire che il feto 
fi è realmente tutto a poco a poco cangiato in foftanza offea, « 
ridotto in una fpecie di pietra, 
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LIBRI nUOVl. 


ITALIA. 

O Pufcoli Seti ti full* Scienze , # /ulte Arti. Tomo X. Parte II. 
Milano predo Ginfeppe Marelli 1787. in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Seconda Parte fono : I. Nuove 
offervazioni fulit Pietra Idrofono detta ancora Occhio del Mondo . Di 
Monfig. Don Luigi Bolli , pag. 73 . IL Lettera del P. M. Della Valle 
contenente varie offervazioni fi fiche , pag. 89. III. Sulla Zizifa acqua- 
tica . Notizie tratte da Carver, Yong, ed altri, pag. 94. IV. De- 
finizione d' una nuova Stufa per abbruciare carbon di terra 0 torba a 
confiumarne tutto il fumo, del Dott. Beniamino Franklin, pag. 97. 
V. Notizie per fiervire alla fioria de' Veleni , del Dott. Giufeppe Ba- 
ronio , pag. io 6 . VI. Differì azione del Sig. Monnet fu le Montagne, 
t i Terreni minerali in generale, pag. 117. VII. Differiamone del 
Sig. Conte Morozzo fiu la Rugiada e fiopra i prodotti aeriformi che fie 
ne ritraggono , pag. 137. Vili. Sperienze Eudiometriche full' Aria pura 
viziata dalla refipir azione animale del Sig. Conte Morozzo , pag. 1 42 . 
IX. T ranfiunto della deficrizione d' un feto impietrito del Sig. Reyneri , 
pag. 147 . ... 

Memoria Ifiorica della Febbre epidemica , che ebbe corfio nella T erra dt 
S. Stefano Ducato di Milano dal principio di Ottobre dell'anno 1783 
fino al compier fi di Giugno del 1784 del Dott. Francefco Beretta Me- 
dico nel Borgo di Magenta , e Socio delle Accademie di Botanica , 0 
de' Georgofili di Firenze. Milano 1787 predo Giufeppe Galeazzi. 

Il dotto Autore efpone prima con molta nitidezza e precilìone (e 
fue idee intorno a quella ferie di caufe, dalle quali opina, che ab- 
bia tratta la fua origine ed il fuo fviluppamento l'epidemia, di cui 
fcrive la ftoria : Anilce però aderendo con ingenuità, che tutto fi ri- 
mane nell' ordine foltanto dette fiemplici non improbabili congetture. 

Pafla quindi a parlare dell’indole e delia natura dell’epidemia, e 
la dehnifee una febbre putrida verminofa petecchiale , chiamando pu- 
tride quelle malattie , le quali riconofcono la loro origine da un prin- 
cipio morbifero, che affiochito, od introdotto, 0 diffufio nel fiangue , 0 
ingenerato in effio , ne altera per modo la di lui crifi , che lo rende 
troppo ficorrevoie , di pcchiffima coerenza, e gli fa acquifìare confiecuti - 
vomente una grandijjima difipofizione e proclività a colliquarfi e ctr- 
tomperfi . 
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Dopo avere indicati con efattezza , e brevità ì degni che fervìvan* 
di fondamento al felice, od infelice pronortico della malattia , termina il 
N.A. col metodo curativo della medefima. Il faiaffo non fo adoprato che 
con moltiflima moderazione e cautela, e dimodra l’Autore coll’efpe- 
rienza quanto danno ha recato il loverchio cavar fangue in limili 
malattie . Gli emetici prudentemente prefcritti , e le piacevoli ed 
iterate purgazioni ebbero luogo fecondo le diverfe particolari circo- 
danze ) t t'i i leggieri purganti fomminiftrati non fu dimenticato 
l’olio di mandorle dolci, e quello de’ Temi di lino. „ L'opinione, 
dice il N. A., che portano parecchi de’ più riputati Scrittori , fra’ 
quali il Bocrhaave , intorno l’olio , me lo fecero per alcun tempo 
riguardare come rimedio decifamente perniciofo , maffime in fiffatte 
malattie..... ma avendo io afato tanto in quella epidemia, quauto 
in altre circodanze l’olio di mandorle dolci, e quello di lino, devo 
per amore della verità confi/ (Tare d’ averlo fperimentato femplice in- 
ficine, ed innocente, ed arile rimedio. £ parmi perciò eh’ egli fi 
porta con tutta fincerità aderire , che qualora l’olio fia tratto di 
. frefeo, e amminidrato in dofe valevole a muovere il feceflo , paf- 
fando follecitamente dallo donneo, e dal canale degli intediui , non 
pure non fia meritevole delle tante e il iridi imputazioni ; ma che 
fi debba anzi averlo in conto di un ottimo lavativo , e combinato 
poi o coll’agro di limone, o coll’ odimele femplice abbiali a riguar- 
dare tome un faponaceo utile indente e gudofo. “ 

. Siccome poi la febbre prefentava da principio qualche remittenza, 
volle il N. A. fperimenrare la chinachina , la quale però non pro- 
duce alcun lodevole effetto ; e nemmeno la canfora rittfeì foffribile 
agli ammalati. L’eflratto però di china gli parve egregiamente con- 
venire, non già in vida della fua virtù febbrifuga , ma come vale- 
vole a refillere alla putrida degenerazione degli umori ; ed all' edratto 
fuddetto fi amminidravano fempre uniti gli acidi minerali , e prefe- 
ribilmente lo fpirrto di nitro dolcificato. 

Delle Opere del Sig. Commendatore Don Gian Rinaldo Conte Carli Pre- 
ndente emerito del Supremo Conftglio di pubblica Economia , e del Re- 
gio Ducal Magi/lrato Camerale di Milano , e Ctnfigliere intime at- 
tuale di Stato di S. M. I. e R. A. Tomo XVIII. Milano nellTm- 
perial Monidero di S. Ambrogio Maggiore 1787. 

• * Si dà compimento alla Raccolta delle Opere del Conte Carli co* 
tre Opufcoli , i quali più volte , ed in più luoghi hanno veduto la 
pubblica luce. Nel primo che è il Trattato dell’ Uomo libero s'ado- 
pera l’ Autore a didruggere i pregiudizi , che pollino effer prodotti 
4 aile male intefe maffime fondamentali del libro del Contratto /oda- 
le ; maffime che piacciono, e deducono, ma che nel medefimo tempo 
negli animi deboli , e male inclinati ifpirano dolcemente un veleno , 
che può produrre la rovina, e la deflazione non folo delle private 
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famiglie, ma degli imperi . L'Autore adunque in qnedo trattato 
prende ad efarainare intimamente l’umana natura . Conofciuta quella , 
palla a dimodrare in che conGfta la libertà naturale t la libertà ci- 
vile, nel che oppone alle teorie de’ Filofofi, e de' Giuspubblicifti le 
tracce vere della natura medelima. Il Trattato i divifo in tre parti. 
Nella prima li parla della Società naturale , nella feconda del Go- 
verno naturale, e nella terza del Governo civile » ed efaminando 
l’uomo in fe (ledo e paffo palio i pii» naturali rapporti, li fcorge 
dove elilla la libertà della quale lì tratta. 

Nel fecondo Opufcolo presenta l'Autore un quadro di pubblica edu- 
cazione in ogni forti di difciplina , onde la Società divenga migliore 
tanto per rapporto al coftume, che alle cognizioni della mente. 

Nel terzo finalmente li propone un corfo di Elementi di morale 
breve , e concilo ad ufo della prima gioventù al quale fi fono con- 
giunte le IJìituzioni civili iiampate già in molte Città d’Italia. 

Dr. Gualth. Van. Doeveren Medici n. in Academ. Baiava , qua Leida 
e/i, Profejforis Prima linea de cognofctndis mulierum morbit in ufus 
Academicos . Rtcudi curavit D. Joann. Cridian. Traugott. Schlegel 
Medicar a pud Longofaltffenfei . Editio prima Italica. Pavia 1787. 
Nella Stamperia del Monaft. di S. Salvatore. 

La tolleranza filofofica delle malattie: offervazioni medico-pratiche di 
Giufeppe Palla, con 33 lettere del celebre Antonio Cocchi concernenti 
lo Jlef/o argomento. Bergamo 1787 predo il Locatelli. 

Il chiarimmo Autore rende in quell'opera uu gran vantaggio alla 
umanità col combattere il volgare errore di volere medicine in ogni , 
e qualunque male. Egli fegna per così dire la linea di divilìone tra 
le malattie da medicarli e da non medicarli , argomento fenza dub- 
bio delicatiflirao , maneggiato però da lui con tutti i lumi dell’arte, 
con la certezza dell’ efprrienza , c con eleganza di Itile . L’aggiunta 
delle accennate lettere del Cocchi compie il prezzo di quell’opera. 

Storia della Vita di Federigo li. il Grande Re di Pru/fta , Elettori 
di Brandeburgo ec. ec. tratta da originali , e claffici monumenti da 
Domenico Caminer adornata di aneddotti, a ritratti. Tomo primo. 
Venezia predo Francefco Sanfoni 1787. 

L’Autore incomincia dall’ accennare gli avvenimenti importanti del 
Secolo XVIII, collocando fra edi il regno di Federigo, e viene alia 
nafcita del Tuo Eroe, e alla defcrizione dello dato, in cui trovavalì 
l’Europa a quell’epoca. Federigo diede prove fin dalla prima fan- 
ciullezza de’ fuoi valli talenti applicandofi ad ogni Torta di dud; , ap- 
plicazione, il coi effetto in progredì) fu di far riforgere nelle lue 
Provincie le fcienze, le lettere, le arti , che vi fi trovavano in.e- 
fìremo deperimento, e di renderlo edimatore, e amico de' più cele- 
bri uomini del fuo tempo , come del Volfio , del Maupertuir , dell’ Eu- 
lero , dell' Algartt ti , del Voltaire ec. La fua prima campagna fu in 
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occafione dell' elezione del Re di Polonia.- L’anno X740 morto Fe- 
derigo Guglielmo fuo Padre gli (accedette col nome di Federigo IL 

Giunto al grado fupremo fé’ cambiar faccia al fuo Regno, iftitul 
il Cavalierato del merito, riformò il militare, fece utili fondazioni , 
fabbriche magnifiche, regolamenti economici ; e religioni, e finanze, 
e dottrine tutto fi diede a dirigere da per fe folo. La morte di 
Carlo VI. lo mffe dalle pacifiche occupazioni nelle quali viveva, e 
lo impegnò in una lunga guerra . Qui l’Aur. dà un' efatta relazione 
del militare Pruttiano nell’ economia , nella difcipliua , e negli au- 
menti, e regolamenti fatti da Federigo. 

Patta qaindi a defcrivere Potzdam, Sanffouci, le Cacce, le Fe- 
tte, gli Spettacoli, le Accademie, e le utili fondazioni ec. che re- 
ferb brillante il Regno di Federigo. E qui fi .diftende nel dare un 
minuto ragguaglio dell’ordine della vita, e delle occupazioni del 
medefimo facendo vedere come , e in quali affari impiegaffe tutte 

• precifamentc le ore della giornata . A’ luoghi opportuni inferifee 

• l’Autore varj aneddoti e piacevoli , e illruttivi , come pure alcune 
lettere del Re, nelle quali fi feorge l’elevatezza del fuo ingegno, 
la molta fua filofofia , le eftefe fue cognizioni nelle feieaze, e nelle 
arti, e la forza, e vivacità del fuo (li le. 

Quello volume termina colia pace fatta dopo la guerra di Slefia. 

Malattia verminofa della vefcica , deferitta dal Sig. Dott. Jacopo Pau- 
zani. Venezia 1787. 

Un efemplar Sacerdote quinquagenario dell’ Ifiria Veneta , da tre 
anni e più fotropoflo a moleflie del calcolo e della renella , nel Set- 
tembre dell’anno 1785 fu forprefo da vi vidimi dolori della vefcica 
orinaria corrifpondenti alla porzion centrale dell’ otto facro , e con- 
giunti al ritiramento di un cordone fpermatico, e a qualche irrego- 
lare e patteggierà ftranguria, che fecero fofpettare dell* efifienza di 
qualche corpo lapideo nella vefcica . Si riproduttero fucceffi va mente 
tali fintomi , e finalmente crefciuti ettendo oltremodo nel Merco- 
ledì fanto evacuando l’ orina provò il malato nell’ uretra un certo 

. folietico, per cui gli pareva trafeorrere lungo il cavo di un tal ca- 
nale un qualche corpo iìrifeiante e levigatiflìmo ; dopo la quale re- 
plicata evacuazione fi fentì libero dalle fofferte moleilie . L’ iflanta- 
neo follievo c la fingolarità di quella efereziooe lo invitarono fubit® 
ad efplorar nella matula la qualità dell’ orina di cui erafi fgravato, 
e reftò forprefo nell’ottervare la detta fanguinolenta , e nel trovare 
fui fondo dei vafo due vermi che al genere dei lombrici crede il 
Sig. Panzoni , che li conferva e li deferive, che fi debbano riferire, 
quantunque un poco diifimili dai terreflri e dagli interinali . La fio- 
ria che il dotto Medico pubblicò è adorna di belle teorie , e di An- 
golari fifiche offervazioni . 

Saggio medico fui va fi linfatici te, coi mezzi di provenire gli effetti delle 
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foftame veleno/e , conti farebbe la fativa del cane arrabbiate , il velerie 
della vìpera , il veleno venereo ec. ec. Del Sig. Aflalini il figlio . To- 
rino predo i Fratelli Reycends 1787. 

Quell’ Operetta ci prei'enta un compendio di ciò che è fiato fcritto 
fulle glandule, e fui vali linfatici, fulla loro ftruttura , Umazione , 
diftribuzione , fui loro ufi, e fulle loro malattie. L’Autore ha ag- 
giunto a quello compendio delle oflervazioni giudiziof.*, le quali fa-' 
ranno di molta utilità nella medicina , facendo meglio conofcere la 
eaufe di vari morbi , per poi faperli curare con quel metodo che a 

* ciafcuno conviene. 

Il medefimo Anfore dà un avvifo di aver inventato un (ingoiare 
flromento per efeguire Tefirazione della cateratta rendendo l’occhio 
immobile, oggetto il piìi defiderabiie , e finora non efeguito felicemen- 
te, in quella fpinofa , e delicata operazione. Con quello, fecondo lui , 
il meno addelirato Chirurgo trovali in grado di farla con buon fuccelfo . 

Storia dell' augufta Badia di S. Silvtflro di Notiamola aggiuntovi il co- 
dice diplomatico della medefima illujìrato con note , opera del Cav . Ab . 
Girolamo Tira bolo hi Conjìgliere di S. A, S. Prefidente della ducale 
biblioteca , e della galleria delle medaglie , e P rof e ff ore" onorario nella 
univerfità di Modena . In Modena predò la Società tipografica. To- 
mo I. e II. 1787 in fogl. 

La Badia di Nonantola nel Modenefe fondata circa la metà del- 
l’ottavo fecolo da S. Anfelmo già Duca del Friuli , e poi Monaco 
dell’ordine di S. Benedetto , e fino da’ (boi principi arricchita di valli 
fondi, di ampliflìmi privilegi onorata da Allolfo Re de’ Longobardi , 
«rafie ben prefto a fe gli fguardi e l’ammirazione de* Principi , dei 
Vefcovi, e de’ più potenti Signori Italiani. In poco tempo ella vide 
alla fpiritual fua giurifdizione foggette moltilfime chiefe del Modo- 
■efe, del Bolognefe , delle altre città della Lombardia , della To- 
fcana , e de! Piemonte, e di quelle che or formano Io Stato Veneto 
• l’Ecclefiafiico ; e in molte parti ancora alla (pirituale giurifdizione 
congiunfe la temporale* Una sì illufire Badia divenne l'oggetto d< l- 

* l’invidia, e dell’ambizione di molti. Ora i Vefcovi , ora i Principi 
vollero averla in lor potere : fu fpeflo occafìone di guerre tra i Mo- 
donefi e i Bologne!! : abbattuta più volte dalle pubbliche calamità 
riforfe più gloriofa di prima ; e fu Tempre avuta in conto di una 
delle più infigni, che l’ordine di S. Benedetto avelie in Italia. 

La prima parte adunque abbraccia la Storia tutta della Badia , e 
la ferie de’ Tuoi Abati prima regolari , poi dopo il 1449 commenda- 
tati j e nell’ annoverar le diverfe or liete or funefie vicende , alle 
•quali fu il monafiero foggetto , molti punti appartenenti alla fioria 
generale d’Italia , e in particolare a quelle di Modena e di Bologna 
vi fi veggono rifehiarati più che non fi folle fatto finora . E perchè 
la fioria di quella Badia polla nel territorio di Modena ha una troppo 
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neceflaria conneffione colla fiori» di qnefia cittì , perciò l'Antofre v! 
ha premevo due difcorfi preliminari. Il primo di etti ravvolgefi Tulle 
antiche vicende di Modena fino al fecoloXIl, e in elfo fi fa a fco- 
. prire e a rilevare non pochi errori commeffi da altri anche valorofii 
Scrittori nel ragionarne j e degna è fingolarmente d’efier letta la di- 
greffione, in cui prende a provare, che la firada paludofa tenuta da 
Annibaie per pafTare dalla Lombardia nella Tofcana è a un dipreflb 
quella medefima nuova firada , che ora per le montagne Modenesi 
conduce a Piftoja. Il fecondo contiene la ferie de’ Vefcovi di Mo- 
dena affai più efatta di quelle che ci avean data il Sillingardi e 
YUghelli ; e aH’occafione di effa ancora rifchiara l’Autore molti fin- 
ora intralciati punti di fioria. Nella feconda parte fcorre egli per 
ciafchedona delle provincie dltalia , in cui la &adia avea fiabilimento 
e chiefe , e di tutti ragiona didimamente fulla fcorta degli autentici 
monumenti dell’archivio della Badia j e noi poffiamo afficurare gli 
eruditi delle provincie fteffe che molte cofe vi troveranno e£& ri- 
guardo alla fioria e alla geografia delle medefime , che finora non 
erano fiate avvertite ; il che fingolarmente potrà vederfi riguardo alla 
Tofcana e allo Stato Veneto, nelle quali provincie avea uua volta 
la Badia amplilfimi fiabilimenti , benché ora nulla più nella prima , 
c una chiefa fola rimangale nel fecondo, cioè in Padova. Al fine 
di quello primo tomo vedefi un’ efatta carta geografica , che abbraccia 
il territorio Modenefe e Bolognefe , in cui la ^Badia avea ed ha tut- 
tora la maggior parte de’ fuoi pofledimenti , aggiuntivi i paefi con- 
finanti : nella qual carta è deguo d’ offervazione , che oltre i nomi 
prefenti vi fi indicano ancora quelli , con cui i luoghi alla Badia ap- 
partenenti denoroinavanfl ne’ baffi tempi. Il tomo II. contiene una 
pregevoi raccolta di o^tre a 500 documenti tratti dall’archivio delia 
Badia e quali tutti finora inediti ; e l’Autore non pago di pubblicarli 
gli ha ancora illufirati con note (loriche, e geografiche riguardanti i 
luoghi, i perfonaggi, e i farti in effi indicati. Aggiungonfi diverti 
copiofi ed efattifiìmi indici , tra’ quali il geografico fingolarmente con- 
tiene diverfe offervazioni , e brevi differtazioni Tulio fiato di più luo- 
ghi del Mo lenefe ne’ fecoli trapaffati . 

Difcorfo ljiorico-filofofìco /opra il Ttemuoto ec. di Rinini . Cefena 1787 
in iz . 

Autore di quella Operetta piena di fagacità, e d’ingegno è l’Ar- 
ciprete Vaniteci dotto Prof, di filofofia in Rimiai . La funefia cata- 
ftrofe de’ mali , che il Tremuoto de’ e 25 dello feorfo Decembre 
produffe nella Tua Patria lo m mi ai (Ira al Fifico perfpicace un ampio 
campo di fpeculazioni , e di ricerche. Dipo aver accennata la ftoria 
dello fiato delle cofe, e dell’atmosfera in quell’ orribile frangente, 
i’Aut. fi accinge ad iaiagarne le cagioni . Lo fiato delle nubi , e i 
fegui di elettricità che precedettero, e accompagnarono la feofta, lo 


Digilizsd by Gc 


*5 

peifuafero a riguardare per eaufa del feiomeno una denfiflìma piog- 
gia di elettrico vapore piombato dalle nubi fui luogo. In quella dot- 
trina, che fAutore appoggia ad ogni genere di prove e alla cono- 
fciuta teoria dell’ elettrkifìno , egli trova la fpiegazione di tutti i 

• fenomeni, che fono accaduti. L'origine di quello fquilibrio , e fo- 
praccarico di vapore nelle nubi l'argomenta in un Vulcano fottoma- 
TÌno,che molte ragioni lo portano a credere dover eflere nelle adia- 
cenze dell’ [fola di Quarnaro , dal qual luogo appunto prefe là fu» 
direzione il Tremuoto. Quindi il Tuo zelo lo porta a configliare la 

• collruziooe de’ fili di falute , e la rinnovazione , e apertura delle 
cave fotterranee , avendo fpecialmente oflervato, che nelle tante epo- 
che, in cui Rimini è andata foggetta a quello flagello, il Tremuoto 
ha collantemente prefo di mira, e colpito maggiormente alcuni luo- 
ghi particolari. 

Il ripofo di Raffaello Borghini. Tomi Siena 1787 dai torchi di Pal- 
atini Carli, in 8. 

Quell’opera già molto celebre, ed infieme molto rara viene op- 
portunamente riprodotta . Raffaello Borghini , eflendo non folo della 
pittura, e della fcultura intendentiflìmo, ma anche di tutte le arti, 

• «he con quelle due nobililfioie vengono ad avere qualche conneffiooe , 
di tutte in quello libro trattò, e minutamente venne a fpiegare le 
avvertenze, e le confideraziani , e i precetti, e gli ammaellramanti , 
«he egli o da fe llefifo , a dalla viva voce de’ valentuomini aveva 
imparato, e le guife tante e varie di fare certi artifici meccanici, 

. che non eflendo altro che all’ufo raccomandati di baffi lavoranti, 
potrebbero di leggieri perire . . . 

Memoria per farcire all'intiera perfetta tftinzione in tutte le Nazioni Europee 
del vajuolo ,e di tutti i morbi contagio/i s) acuti che cronici eccettuatane 
ia lue venerea ec. del Sacerdote D . Francefco Maria Scuderi , di Via- 
grande in Sicilia , Dottore di Medicina , tradotta dal latino dallo fi effe 

. Autore. Napoli 1787 per Vincenzo Mazzola Voccola. 

Il Sig. D. Scuderi ritrova nell’antica Storia le prime luttuofe epo- 
che dell’ introduzioni fucceflìve del vajuolo, de' morbilli , delle feb- 
bri petecchiali conragiofe nell’ Europa noflra ; e dimoflra che fono 
tutti frutti di germi peflilenziali ftranieri . Da quello primo paflo pro- 
gredire al fecondo, e credendo non folo poffibile ma anche agevole 
leflingaerli del tutto , propone che gli attaccati da tali morbi fieno 
trattati a un di prelfo come gli appellati ; e conclude che come dalla 
lebbra, e dall’ elefantuli, pelli anch’ effe etiopiche, ci damo liberati 
a forza di cautele, e di fpedali di feparazione , così lo potremo ef- 
fere agevolmente anche da quelle altre. 
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Concernenti la Storia naturale , e la Medicina 

TRATTE DALLE LETTERE INEDITE 

DI GIACINTO CESTONI 
AL CAV, ANTONIO V ALLISNIERI*. 



Iacinto , o Giacinto Cejìoni fu rinomar» filmo Spe- 
ziale in Livorno, amico inrimo in prima del cele- 
bre Francefco Redi , alle fcoperte del quale ebbe 
non poca parte, e amicifllmo in feguiro del non 
men celebre Cav. Antonio Valli Jnieri , alle Scoperte 
di cui ebbe parte grandiffìma. Nell’ eredità del Cav. Valli/nieri 
fra le molriffime Lettere, ch’ei conservava di vari Uomini illufiri, 
un gran falcio fi ritrovò delle Lettere di Cejìoni , contrafiegnate 
da lui particolarmente, in dimofirazione del conto particolare che 
ne faceva. Vennero quelle dal Figlio del Cav. Valltfnievi donate 
al celebre Sig. Ab. Spaliamomi , e da lui cedute al eh. Sig. Gio. 
Ambrogio Sangiorqio Speziale in Milano, il quale motta* opera im- 
piego nell’ ordinarle , e illufirarle con animo di darle al pubblico. 
Non effendi fi poru r a efeguire l’edizione, il eh. Sig. Paolo San - 
giorgin *ii lui Figlio fi è compiaciuto pentiUnence di permetterci * 
Tom. X T 
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che ne ftralciaflimo le cofe più importanti per inferirle in quella 
Collezione. Il che noi volentieri andrem facendo, ficuri che i 
Boftri Leggitori ci fapran grado di aver tratto dalla oblivione, 
in cui giacevano, molte memorie utiliffime , che troppo merita» 
vano di veder la pubblica luce. Inferiremo eziandio di mano in 
mano le dotte annotazioni di cui il Sig. Gio. Ambrogio Sangiorgio 
le ha corredate. E per lume di quelli, che di Ce/ioni non aveller 
ballante cognizione, premetteremo un tranfunro dell’elogio, che 
ne fece il Cav. Vallijnteri nel Giornale de’ Letterati Tom. XXX. 
Art. XL pag. 137. 

„ S’ altra perdita quefl’anno ( 1718 ) non fi folle fatta, che 

J juella dell’infigne Speziale Giacinto Cejìoni , quella fola ballante 
arebbe a renderlo funefio a tutra la letteraria repubblica. Chi Ila 
egli flato, non v’ha uomo di buon gu Ho nella medica , e naturale 
fioria , che non lo fappia , e che con molta lode di lui non favelli , 
fpezialmente perchè, effendo egli flato uno Speziale , arrivò con un 
talento fuperioie alla fua profcffione colà dove non giunfero dotti 
filofofi avanti di lui. Coltivò eeli finché viffe l’amicizia di molti 
infigni letterati ; amiciflimo del Sig. Redi fra gli altri , come lo 
dimoflrano molte lettere, ferine dallo fleffo Redi , e flampate nel 
fecondo Tomo dell’ opere del medefimo dell’ultima edizione. Mor- 
to Redi trasferì tutto l’amor fuo al Sig. Vallijnieri , col quale 
ferbò fino all’ ultimo fuo fpirito una fincera, cordiale, e vera 
amicizia . “ , 

,, Abbiamo del fuo alle {lampe alcuni franare!!! eruditi , 
dai quali fi feorge quanto quell’ uomo folle degno di {lima , e 
tanto più poiché a far ciò lo guidava la perfpicacia della fua 
mente e’1 genio di feoprire gli arcani della natura , non lettura 
de’ libri, o intereffe. Égli era di flatura mediocre, di tempera- 
mento tirante al melanconico; acuti filmo nel penfare, fincero, 
«nello, generalo, e d’una fedele incorrona amicizia. Era cali- 
gaio, e fobrio nel vivere, nè mai mangiava quafi carnami, di- 
cendo quelli non edere il cibo noflro naturale ; ma fruna , erbag- 
gi , e legumi, come facevano i noflri primi Padri, che tanto vif- 
fero . Pativa il male de’ calcoli , per uno de’ quali , che non è 
potuto ufeire, morir gli convenne, dopo dieci giorni di penofif- 
fitna malattia, d’infiammazione interna della vefcica , accompa- 
gnata da tormini, e affetti fpafmodici di tutto il ventre inferiore, 
munito de’ Santi Sacramenti , con tal pazienza , e raffegnazione , 
che ammirati ne rcflarono li circolanti. Pafsò da quella vita il 
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dì 1 g di Gennajo 1718 in età d’anni 80, mefi 8 giorni 16. u 
La nafcita , e la vita di Ce/ioni rilevali da una delle 
Lettere al Cav. Vallijnieri , ove ei dice di efter nato il dì 15 
Maggio 16^7 in una Terra della Marca Anconitana fra Macerata, 
e Fermo, nominata Santa Maria in Giorgio, poco lontano dalle 
Grotte di Montalto , dov’ebbe il natale Siilo V. Fu educato dai 
poveri Genitori, e mandato alle Scuole fino all’anno 1648. Avanti 
a’ufcire dalla Gramatica fu confegnato ad uno Speziale col quale 
reftò circa due anni, e fpedito quindi a Roma {itila fine dell’anno 
Tanto 1^50 in una Spezieria, nella quale fi trattenne circa cinque 
anni. Il capriccio lo portò nel 1^55 ad imbarcarli, e capitato a 
Livorno fu ricevuto in una Spezieria, ove ftette circa dieci anni. 
Lo fteflo capriccio lo fpinfe a viaggiar nuovamente , e andato 
prima a Marfiglia, pofcia a Lione, e a Ginevra, dopo eflerfi qui 
trattenuto circa quattro mefi , tornò a Livorno , e rientrò nella 
medefima Speziena , il padrone di cui, per tenerlo, gli fe* fpofare 
una Sorella della propria Moglie , dalla quale non ebbe cne un 
figlio, che morì dopo tre meli. Ville Cejìoni in Livorno tutto 
il rimanente de’ Tuoi giorni, tenuto in fomma riputazione da’ Li- 
vornefi , che fpontaneamente gli diedero la cittadinanza , caro 
fommamenre al Gran Duca, il quale di moto proprio lo creò 
Protofpeziale , e più caro al Gran Principe Ferdinando, il quale 
ogni volta che capitava a Livorno „ fermavafi come dice, nel Tuo 
elogio il Sig. Dotr. Gian Alberto di Soria , nella di lui bottega 
ogni giorno qualche ora a goder l’amabile, ed iftruttiva compa- 
gnia del Filofofo, credendo che la maeftà acquiftafle, e non per- 
deflfe luftro, e rifpetto in tali amicizie. u 

Premette quelle brevi informazioni della Tua vita , verremo 
alle Memorie tratte dalle Tue Lettere, nelle quali gl’ intelligenti 
invece di condannar l’umiltà dello Itile, ammireranno la chiarezza 
e precifione, con cui ha faputo efprimerfi in cofe fovente dif- 
ficih'flime, febben nell’arte del dire ei non avelie avuto niuna 
fcuola . 


S. 
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Deferitone delP Alga marina. 

L ’Alca marina è una pianta volgariffima , che d’ogni teinp® 
per i fondi del mare verdeggia , per il che porrebbe anco 
eiFer chiamata fempreviva, ovvero pianta perpetua. Alligna co- 
piofamente a ridotto degli fcogli, e nei più alti fondi del mare 
(febbene fe ne veda ancora ne’ baffi fondi), ed ivi p>ù facilmen- 
te , che in quali! voglia altro luogo vi crefce per non ettcr tanto 
fottopofla all’impeto dell’ onde. In quei luoghi, dove più copio- 
famente alligna, forma una gran piazza d’ innumerabiii ce,>paje 
fortemente attaccate in quel fangaccio, concarenandofi una coll’al- 
tra per meglio refijfìere a’ colpi del mare , e quel tal luogo da 
quelli pefeatori Livorneli vien chiamato ricciaja , e con ragione , 
imperciocché quivi veramente fanno, e moltiplicano i ricci ma- 
rini , effendo 1 alga il loro cibo naturale. Quella pianta ha le fue 
radiche ferpeggianti nel fopraddetto luogo all’ufo della gramigna, 
Je quali lì ottervano di diverfe lunghezze, ma per lo più le , ho 
trovate lunghe un braccio fiorentino incirca. Quando fono radiche 
giovani fogliono per ordinario elfer grolle quanto il diro piccolo 
della mano, e tutte guernite con ifpeffi. nodi. Mantengono al di 
fuori un certo color lionato feuro fomigliantiffimo a quello della 
radice di cipero lungo detta comunemente con vocabolo fpagnolo 
9utìt a • élleno però fono fempre coperte dalli bronconi delle fo- 
glie vecchie, che annualmente cadono, e quelli 1 or reflano attac- 
cati d’intorno morti affatto e fecchi, ed in progrelfo di tempo, 
fi<>- sfilacci ano, e diventano pelofi, e fpelacchiati e di quei peli .che 
di mano in mano fi vanno dillaccando, fono poi fabbricate (me- 
diante l’incettante moto dell’ onde ) quelle tante, e tante palle ma- 
nne , che fi trovano a’ lidi del mare creduti da alcuni ( ma però 
fattamente ) frutti dell’alga. 

Aperte le fuddette radiche, fi trovano al di dentro tutte fi- 
brofe, e forti, e d’un belliffimo color di carne, fimiliffimo al- 
tresì a quello del fior di pefeo , di fapore falfedinofo grave ed 
acuto, ed odore anzi grato che difpiacente. Provai a far cuocere 
in acqua dolce alcune di effe radiche più giovani ben tritate, e 
mi refero un belliffimo decotto rolfo rifplendtnte ec. 

Le radiche predette, e particolarmente le più giovani, fo- 
gliono nella primavera incirca rigermogliare , e gettar fuori di 
ciafcheduno ae’ loro nodi un mucchietro di foglie in numero di 
4 . 5 . o <5, ed alle volte più, ma però non meno di 4 . 
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Quelle foglie crefcono più o meno fecondo, che più o meno 
fono lontane dal lido. Ed in fatti nei maggiori fondi ne ho tro- 
vate di quelle, che eieno p’ù lunghe di tie braccia fiorentine; 
*d avendo oflrrvata la loro larghezza , mi fon fempre fembrate 
egualmente larghe, sì nel principio, che in mezzo fin alla cima. 
Quelle foglie, aùbenchè verdi, tritate e bollire in acqua comune 
■fanno anch’ effe il dea tto di color roffo, ma non pero della vi- 
vacità dt quello delle radici ^ 

Nel bel mezzo de’ fuddetti mucchietri di foglie , che fpun- 
cano da’ fopraccennati nodi delle radiche, fcaturifee una foglia af- 
fai più ffretta , un poco però più grnfftfta di polpa delle altre , 
la quale io chiamo con nome di furto; mentre quella nella fua 
fommità produce i veri veriffmii frutti dell’ alga in numero per 
lo più di quattro o fei (fecondo le difpofizioni ), i quali vi Hanno 
attaccati , mediante un certo gambetto rotondo , che fcaturifee in 
mezzo di alcune piccole foglie , le quali nafeono nella fommità 
del medefimo fililo , ed in quella guifa fe ne Hanno fino alla 
loro maturazione, o per dir meglio iin tanto che fiano pervenuti 
ad ogni loro perfezione maggiore. 

>■ -Quello fullo non alza, nè fi allunga quanto le altre foglie ; 
ma rella molto più corto, ed i più lunghi, che mi fia accaduto 
di vedere, non fono mai fiati più d’un braccio fcarfo. I frutti 
predetti crefcono, e fi vedono fpuntare nel principio della prima- * 
vera, di color verde , e vanno ingroffando a poco a poco per 
•tutto quanto il corfo di quella ftagione fin al principio debellate, 
nel qual tempo diventano della lor maggiore grandezza, e figura, 
Ja quale è come .quella delle ordinarie olive verdi acerbe, e li- 
mile altresì ad alcune forre di ghiande di quercia , quando fono 
ancor effe verdi, e non mature. Quelli frutti racchiudono entro 
,di loro l’anima, o fia il feme fatto in forma d’una mandorla, 
una delle cui ellremità forma un angolo acuto, e l’altra ottufo 
fenz’ akra confiderabile differenza, le non che da una parte late- 
rale iella un poco incavato nel mezzo da una certa foffetra. II 
gufeio poi o fia frutto, nel quale Ha racchiufa la mandorla, egli 
è gioffo polputo di follanza interna verdiccia. Uno di coterti frutti 
interi pefa incirca un ottavo d’oncia, ed il frutto di per fe fenza 
f anima pefa due danari, e mezzo fcarfi incirca, e la mandorla 
pefa circa dodici in quindici grani, altre più, altre meno, perchè 
, ve ne fono e delle maggiori , e delle minori , conforme fuccede 
in tutte le altre cofe. 
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Qiiando li fopram mentovati frutti fono maturi ( il che fuol 
fuccedere nel fine della primavera, e principio d’eltace ) fi diftac- 
cano dal loro furto, e fubito d> fiaccati fi ( come ciafcheduno dt 
loro tutto aflieme forma una mole mrn grave dell* acqua falata } 
fe ne vengono a galla, quindi dall’ onde fono trafportati in qua 
ed in là per il mare fecondo li venti, che foffiano , onde ai lidi 
fe ne vedono in quantità tanto grande, che fe ne potrebbono ca- 
ricare barcate intere. 

Da quefti marinari, e pefcatori, vengono chiamati fiorì del- 
l'alga , e da altri ghiande, o ulive di mare. Mi è fiato afferito 
da alcuni fchiavi bifertini, che in Biferta ve ne fono in grandif- 
fima copia, che comunemente vengono nominati dattoli dell’alga; 
ma quello fia detto per modo di palfaggio. Torniamo ora al no- 
ftro difcorfo. Egli è dunque da fapere, che cotefti frutti nel di- 
ftacrarli che fanno dal loro furto , non portano feco anneffo alcun 
gambo ; avendo folamente dalla parte aella fpiccatura un piccolo 
forametto, il quale in poco tempo dilatandoli , viene finalmente 
a dividerfi in 4. o 5 parti fin alla metà del frutto, aprendoli in 
quella guifa, che fa il fiore del melograno; dall* quale apertura 
poi viene adagio adagio ad ufeirne il feme, o fia la mandorla, 
che dentro fi racchiude, la quale ufeendo un poco germogliata, 
è probabile, che principiando neiriftelTo gufeio a germogliare, 
venga a fare una tal qual forza col fuo germoglio per farli rtrada 
dalla parte più acuta ael frutto, ma che non potendole ciò riu- 
feire per erter il medefimo frutto da quella rtefla ertremità be- 
niflìmo ferrato, e refiftente, cominci a poco a poco a retrocedere 
verfo la parte opporta, dove fi è l’apertura, e quella vie piò 
dilatando faccia si , che il frutto predetto fi apra conforme dicem- 
mo lino alla di lui metà, ficchè dilatato a quel fegno, poffa age- 
volmente, e fenza alcuna refirtenza ufeirne da quello la mandorla, 
ficcome in fatti fuccede. 

Separatali adunque dal fuo gufeio in quella, o in altra ma- 
niera, che elTer fi voglia, fe ne precipita immediatamente al fondo 
del mare per cagione della fua maggiore fpecifica gravità ( laddo- 
ve prima fe ne ftava a galla, perchè ella era racchiufa in quel 
gufeio più leggiero ), e quel fuo piccolo germoglio le ferve in 
quello cafo d’iftromento per fare, che la parte più acuta del fe- 
me, che è appunto quella da dove fpunta il germoglio, riguardi 
femprc la parte fuperiore , acciocché il medefimo feme poffa p»ù 
facilmente andare a calare , ed impiantarli nel fondo con quell’ al- 
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tra fua eftremità ottufa , dalla quale deve pullulare h radica per 
barbicarli ; dico la radica , poiché ho offervato , che per quella 
parte n’efce (blamente una con turto che il Cerne, o lia la man- 
dorla ne abbia dell* alrre , ma quelle efcono da dove fpunta il 
germoglio, e vanno conforme 1 altra per ingiù al contiario dì 
quello che fanno le foglie. Del rimanente quello Cerne mai non 
fi fparte nè ha alcun luogo da potere fpartirfi, come fanno le 
mandorle, ed altri moltiflimi Cernì ; ma fempre rimane dalle fue 
parti laterali perfettamente ferrato ea unito, nè da quelle in alani 
tempo germogliano mai radiche di Corta alcuna; ma refta elTa fo- 
flanza ( la quale è affai dura, e forte) per fomminiltrare l’ali- 
mento neceffario tanto alle radiche, quanto alle foglie, che vanno 
germogliando, e ingroffando anch’effe. Viene in quello modo 
lo lleffo fcme, o fìa mandorla a diventar ceppo, e radice fenza 
ch’egli s’apra dalle parti, nè che tampoco fi putrefaccia ec. 

Precipitato che è il Cerne al fondo del mare nel modo fo- 
jpraddetto, il gufcio nel quale era racchiufo, relia vuoto, e gal- 
leggiante falla fuperficie dell’ acqua, cosi va vagando per fonde 
fin tanto che roarciCcafi. La fua interna polpa vi rimane. La fua 
membrana citeriore è come una pellicciatola di color ruggine , 
delle quali a’ lidi del mare fe ne vedono in grandiffima quantità 
nell’ eftate, che è quanto ec. (*) 

Di Livorno 30 Luglio 1691. 


(*) La floria preferite dell’alga marina fu fcritta da Cejìoni fino dall’ all- 
eo i6?z, come conila dall’ originale di mano dell’Autore . Anzi fu comu- 
nicata, letta, e molto lodata dal Sig. Redi , e tutto quello cinque anni 
prima che nafcede amicizia tra Cejìoni, ed il Sig. Vallijnieri . 

L’occafione di fcriverla fi fu, che l’anno i 6 </t fi pubblicò in Roma il 
libro del P. Bonanni Gefuita intitolato : Objervattones (irta viventia , qua io 
rebus non viventibus reperiuntur cum microgrnpèia curio/a, col quale intendeva 
provare la generazione accidentale, ed involontaria ex putti primieramente 
degl’infetti , ed in fecondo luogo di molte piante, riferendone per «fempio 
l’alga col teflimonio di Morifone , il quale dille di non aver mai trovato in 
euena pianta, ni fiori, nfe frutti fol. 125 . Cejìoni adunque prefe l’impegno 
di fmentirlo con mofirargii , che l’alga ifteda affunta da Bonanni per cfem* 
pio, fi propagava col metodo ordinano, ciò* per via di fiori , e fetni . Non 
folo Cejìoni fu il primo, che mofiralfe i fiori , e frutti dell’ alga, ma il 
primo ancora, che odervade , che le palle marine fodero un aggregato delle 
fibre dell’alga conglomerate dall’ onde del mare, febbene fenza faperfene 
l’origine ab antico fi fodero tratte in ufo medico* 
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Generatone delle Pulci. 

r 

H O meflo in un pezzo di drappo nero io uova nate da due 
pulci, dalle quali agli il de) corrente ( Agofio 1 6gj) fono 
nati io vermi, a cui ho dato per loro nutrimento della forfora, 
che refta nel pettine, quando fi pettinano li cagnolini per ifpul- 
ciarli, e fi fono nutriti a perfezione fino al di Z7, che fi fono 
abbozzolati dentro il medefimo drappo. Oagi damo a’ 30, ed ho 
offervato , che ve n’ era refiato ancor uno da abbozzolarfi . Le 
mando il medefimo drappo annefiò , che fpero vedrà meglio li 
bozzoli, e vedrà meglio nafeere le pulci, dove dormono li ca- 
gnolini, gatti, cani, uomini, fopra dei quali ftanno le pulci, 
(iccome fopra gli altri animali , aove le pulci dimorano ; quivi 
pnrtorifcono le loro uova , e perchè fon tonde , e lifeie , faruc- 
ciolano addirittura per terra , dove ad ogni modo nafeono bacche- 
relli o fiano vermicelli, e quelli fanno il lavoro fopraddetto cc. 
Di Livorno 19 Agofto 1 6pj. 

Veri Medicamenti . 


F Orfe ogni fettimana darb a V. S. Eccellentiflima I* incomodo 
d’una lettera cosi fatta, giacché mi fa favore di fentire le 
mie ba gate Ile ; e per dir qual cofa intorno al medicinale, dirò, 
che neflun nuovo medicamento mi è pervenuto; ma folo ho pro- 
curato di anatomizzare gli antichi , e toccarne il fond > ; e prima 
dirò intorno alla fenna , che ci portano da tre regioni, cioè di 
Salda , di Aleffandria , e di Tripoli di Barberia. 

Quella di Saida fi trova poco buona, quella d’ Alefiandria 
fquifita effendo frefea, e quella di Tripoli ottima, menrre fia 
frefea, non patita, e fia vera, perchè in quella di Tripoli ne 
viene mefcolata della falfa, la quale non folo non è fclutiva, ma 
fia male allo ftomaco per la fua gran vifeidità, e quella appunto 
è di quella, che viene in maggior quantità per efier piu vici- 
na, e pid frefea, e più vifeofa, e più a buon mercato. Onde 
la maggior parte dei Profeflbri refiano ingannati, e i medicamenti 
purganti non operano , o danno dolori a’ pazienti , o fanno altri 
fcherzi ; il che non fuccede alle mie mani , perchè la conofco be- 


niffimo . 

In fecondo luogo dirò della falfa pariglia, la quale è un med'ca- 
niento dei più veri, è dei più miracoioii della medicina, quando 
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è della vera, e della non imbrogliata., e che fia data dal Medico 
nel male appropriato, ella data fola, ed in quantità di tre onte 
il giorno almeno, io ne ho veduto miracoli. 

In terzo luogo dirò della rofa incarnata folutiva, colla quale 
lì fanno purganti graziofiflimi , e galnntiflimi. Ma li noftri Pro- 
feffori non le fanno maneggiare. Io tengo per ridicola l’infufione 
-di rofe folutive di nove, o fette volte, della quale tutti gli Spe- 
ziali fanno quei loro Groppi rofati folutivi immaginar; . Non è 
vero. Signor mio, che Gano folutivi. Tutto il mondo refi a in- 
gannato. Io ho trovato il vero modo di far il Groppo rofato fo- 
lutivo, del quale once 4 con acqua frefea operan mirabilmente, e 
lo può fare ognuno con una facilità incredibile; e quello come 
molti altri medicamenti ho riformato nella mia fpezieria a villa 
de’ Signori Medici, e Speziali , poiché io non tengo nulla in fe- 
greto, e procuro di ridurre le compofizioni a femplici medica- 
menti. Però non fi può negare, che non fia a gran danno delle 
fpezierie ; ma io amo tanto il vero, che non m’ importa un’ac- 
ca l’ inter effe. 

Quarto. Che dirò dell’ opio. Quello è uno de’ migliori me- 
dicamenti, che abbia la medicina. Ma bifogna conofcere il vero, 
c non accade fargli alcuna preparazione ; poiché elfendo il vero , 
c reale, lo riconofco per uno de’ medicamenti miracolo!! . Qui 
fon uomini , che ne mangiano 40 e 50 grani il giorno per deli- 
zia , e fono a dozzine ; non fon 5 , o 4 ec. 

Della china china non parlo; perchè fe il Medico fe ne fa 
fervire a tempo , e che fi contenti della fua abilità , certo che 
opera, ed è un de* veri medicamenti . Del rello io li conofco 
tutti, e fo quanto pefano, perchè gli ho tutti bilanciati, c guai 
a quei Medici, che credono a quelle cofe che trovano fcritte, ed 
a quelle ricettone . O poveri malati 1 (*) 

Di Livorno 2 Settembre 1 697. 


(*) L’ infufione di rofe folutiva di Mefue fu Tempre dagli Speziali ri- 
guardata come un facramemo dell’arte , nella quale per lo partalo , quanto 
più di fpefa . di tempo, e di fatica s’impiegava in una compofizione , tanto 
pivi quelli era riguardata per virtuofa , ed atta a domare le malattie, oltre 
«li che gli Speziali comparivano pii) occupati e laboriofi . 

Il primo adunque che abbia ofato aprir bocca per cenfurare quello ca- 
none venerarle dell’antichità fu Zutlfero nella fua Farmacopea Auguflvna 
riformata Tom. I. carte 89 , il quale con quel adagio che Quidquid recipimr 
sd tno-ium r rei pienti j recipiiMT dimoierò chiaramente, che queile replicate in- 
Tom. X . U 
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Camaleonti : Infetti degli Agrumi , e dei Ticbì . 

O Ra voglio difcorrerc della natura de’ camaleonti . A Lei parrl, 
ch’io voglia rifriggere le parole fiampate da tanti e tanti 
Scritcori di quello animale. Signor no: io intendo di dir cofe 
nuove , perchè fon quafi 30 anni, che io trefco con quelli ani- 
mali, e ne ho di molte dozzine; ed ultimamente, ne furono 
mandati 6 da Tunis; ma fon morti 5 per la via. Un folo n’ è 
venuto vivo , che avrò in mano fra otto giorni , elfendo ora in 
contumacia. Ne ho mantenuti vivi fino a due anni in cafa mia. 

Animale, che campa d’aria! Se V. S. vedefle in che modo 
è fiato organizzato dalla natura per mangiare, vedrebbe una delle 
belle cofe maravigliofe , ficcome è maravigliofo Torchio, e la 
mutazione de’ coleri. Io fpero il futuro anno di Maggio in circa 
averne più d’uno da mandare a V. S. Eccelientiffima vivo; e le 
dico, che aver uno di quelli animaletti vivi è cofa da Principe, 
{blamente j>er vederlo mangiare. Se fi domanda agli Affricani, che 
cibo mangiano li camaleonti, tutti rifpondono, che vivono d’aria, 
e non mangiano cos’ alcuna . Quando fono alle mie mani mangia- 
no, e bevono, come fanno tutti gli animali, che vivono fopra 
la terra ec. 

I loro occhi fono maravigliofi , perchè nelPifielTo ifiante ve- 
dono d’ avanti, e di dietro, non elfendo obbligato un occhio al- 
l’altro, come li noftri; ma con un guarda in fu , e coll’altro ia 
giù; ed elfendo due bottoncini, che gli fporgono in fuori dalle 
tempia fi vede fpefle volte cavarne fuori uno per firopicciarlo , 
e poi rimetterlo al fuo luogo . Io non fo come faccia , perchè 


fufìoni ad altro non fervivano, che a gettar tempo e rofe , e fare ia vece 
d’ un infufione Coluti va una fpecie di vino, o Cucco fermentato. 

Apertifì quindi gl’ occhi agli Speziali , hanno odervato, che prendendo! 
egual peCo di petali frefehi , e ben politi di roCe incarnate c zuccaro fino 
in pane facilmente , e brevemente , mediante un ihfufione di ventiquattr’ ore 
fi viene a comporre un eccellente firoppo roCato Colutivo , il quale a prefe- 
renza dell’ infusone può confervarG per varj anni, dove l’ infuftone s’ inaci- 
dì Cce , fi putrefa, e quando fa biCogno , li trova un Cucco o pur un vino 
putrido , che a tutta ragione conviene gettar via ec. 

In fatti non è necèlTario e (Te re , nò gran Speziale, o gran Chimico per 
rimanere perCuafo , che li fali medi purgano al peCo di fei , otto , o dodici 
dramme qualfifia Coggetto , difciogliendoii in otto , o dieci once d’ acqua . 
Ora e perché, non deve produrre lo IleCs’ effetto due o tre once di zuccaro, 
che è anch’ effo un fai medio, maflìme , Ce unirò ad un’ oncia, ditelo tre 
d’infufionc dì rofe, che ne aumenta la facolti folventa ? 
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l’anotomia non ci arriva, ficcomc quello {cagliar della lingua, e 
ritirarla con la preda in un batter d’occhio, e quella lingua ef- 
fer più lunga di tutto il fuo corpo , è cofa troppo mirabile. 
Non è vero quello, che gli Scrittori hanno detto dei loro co- 
lori , cioè , che diventano di quei colori , che fe gli prcfentano 
d’avanti. Vero, e veriflimo è, che mutano divertì belli colori 
con tftupore di chi gli offerva; ma fanno, e diventano di quei 
colori , che voglion efli ; e non di quelli colori , che vogliamo 
noi. Avendoli io fatti vedere dentro un panno verde fatti neri, 
e dentro un panno nero furti verdi, gialli, e bigi, com* efli vo- 
gliono nella loro fantafia, fenza che fe ne poffa vedere alcuna ra- 
gione. Certo, che vi è dello flravagance. 

Sabbato 14 Settembre un’altra cicalata (vocabolo fiorentino) 
per paffar un poco di tempo che m’avanza. Su le foglie, c fufti 
degli agrumi, vi s’ annida una razza d’infetti, che a me pajono 

f ùant’animali , nel modo fleffo , che fono quelli, che s’annidano 
ù gli alberi de’ fichi. Quelli poi vengono grofli aliai; ma quelli 
degli aranci fono affai più piccoli. Avendo offervato la genera- 
zione tanto dell’uno, che degli altri facendo la medefima fioria, 
che fanno in mare le ofiriche, le patelle, le brume, e tutte le 
conchiglie, ed altri, che per far la loro generazione, non v’ è 
bifogno di mafehio e femmina, facendo come fanno le piante dei 
campi. Forfè V. S. Eccellentifliraa averebbe offervato alcune di 
dette cofe? (*) 

Di Livorno 1 6 Settembre \ 6 gj. 


(*) La qui fuccinta fioria , che fa del camaleonte , non foto i nuova • 
preci fa, ma ì il midollo di quinto poi ferine il Sig. Vsltifnitei , il quale 
fecondo il fuo foliio , ornandola maravigliofamenre , le diede un torno gra- 
a 10C (Timo . La fiampb l'anno i7tf,conie fi pub vedere nel tomo terzo delle 
fue opere a fol. $ 8 * dopo che ebbe ricevute molrilfime notizie da Ctfloni , 
e moittflìmi camaleonti vivi e morti per il corfo di quali venti anni, onde 
poti fare tutte quelle confidera2ioni , ed ofiervazioni , che con tanto applaufo 
in quella fi leggono . 

L’ultimo capo di quella lettera b la pili gloriofa feoperta di Cefioni . 
VéUifnitti al'ora , n> alcun Italiano, fin adeffo , vi ha poflo mente come fi 
trattale d'uni feoperta da nulla, e del pili vile infetto, che fi conofca , 
cioì del così detto dal volgo pidocchio de' cavoli, de’ fichi , degl’ agrumi , 
otmi ec. in fine d’una tazza d’infetti, che ammotbano, e fanno intifichue 
niolt'ffìme nofire piante. Bifognava che l’ opere di Valhfnteri capitanerò in 
mano d'uno de’ piti tllufiri accademici della Francia, il quale conofeendo il 
valore di Cefioni, e quanto folte efimio ofiervarore della natura, rifatte pili 
volte le Arde ofiervazioni a’avveclefie aver cito trovato un nuovo genere di 
Musali, che contro l’untvetfahflima legge della natura, fi feconda (Te alle 
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Tarmiche : Vejpe; Acqua del PompanaTga . 

S Enro che V. S. abbi» cflcrvaro le formiche, intorno alle quali 
ho ancor io trefcato, e la loro generazione fomiglia molto a 
quel'a delie vefpe, di quelle cioè, che fanno que’ nidi a rotelle. 
Oh Sig. Antonio, fon pur la bella cofa a vedere la generazione 
delle formiche e delle vdpel Io dubito forte, che ancor ella creda, 
che le formiche facciano l’uova, ed io fon inclinato a credere, 
che le formiche partorifcano vermi, o fian figlj viventi. Figliuoli 
bifrgna dire, perchè le formiche fono obbligate a cuftodire i loro 
parti dal punto che partorirono, fino alla totale grandezza dei loro 
figlj; e nel medefimo modo, lono obbligate quelle vefpe, che 
fanno quella rotella con tante cafelle efagone ftmili a queìle’deile 
api da mele. Signor si le formiche fono obbligate ad alimentare 
continuamente i loro figlj. Non fon uova quelle, che uova appa- 
rirono ne’ formicolai , ed eccogliene le ragioni. Si mettano Cotto 
il microfcopio, e fi vedranno tutte pelofe, fi guardino nella parte 

! >iù fiottile con adattarla al punto del microfcopio , che fi vedrà 
a lor bocca per dove ricevono l’alimento, e poi a confiderar© 
l’amore , che hanno in cuflodirle, in riporle, in metterle per or- 
dine; e guarda mai un fopra l’altro; ma in modo di poterle im- 
boccare; ed il tutto fanno le femmine, poiché i mafchi non fe 
ne intrigano; e tanto bada per ora. 

Ora io la voglio pregare a dirmi i fuoi fegreti in medicina, 
perchè forfè forfè dir^» il mio fentimento, il quale, come più in- 
vecchiato nella profefiione, fervirà a Lei di fcoperta più chiara , 
ed eicocliene una. Intorno alla ricetta dell’acqua del pomponazzo, 
le dico ingenuamente, che non fi può negare, che non operi; ma 
fe farà l’efperienza , come l’ho fatta io al fondo fondo, ella rico- 


volte, fenza che ne precedette alcun atto di feconJaiione con altro (oggetto , 
ed alle volte fotte accettano un tal atto; ora fotte un animale viviparo , ed 
ora oviparo ec. 

Come che fi avrà di quella fcoperta a decorrere allorché verrà per le 
mani Ja dona tutta degl’infetti de’ cavoli .e quella della grana kermes, mi 
riferito allora a notare le particolarità . Nell’idetta occafione firò vedere, 
«he quello predicato di zoofito, o fia piant’ annuale , che a quelli femplici 
infetti, e dal Sig. Rtdt nel fuo T. 1. pag. , e dal Sig. Vj th furti 

Tom. 11. pag. aió fu attribuito per quella fola cagione , perthi fono erma- 
frtditi, e Hanno per il maggior tempo della loro vita fermi , e dab'li in 
certo qual luogo, li mcderni Scrittori, lo hanno trasferito a quelli piodotti 
saturali , che lembrano piante, ma fono nidi di certi animali. 
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uofcerà, che nè Tantimonio, nè la pomice, nè il v ileo quercino, 
hanno parte alcuna nella operazione. Foithè la fola e pur* falla pa- 
riglia è quella che opera il rutto, e fe ella fi fiderà dr me, adoperi 
all’ occalione la fola e pura falfa pariglia, ma in quanrirà confor- 
me: mi pare d’averle accennato in altra mia, che vedrà quanto 
il Cefatv dice.; e di più le fo’ làpere, che la falfa pariglia non 
è altrimenti un dilfeccante, ma un aleflìfarmaco, un itKraffànte; 
èd io fo’. la fua decozione in un* ora, anzi in un quarto d’ora, 
fenza alcuna infufione antecedente; elfendo una radica gentiliflima , 
e lì cuoce al primo bollore, non già l’anima legnofa, che non è 
buona a nulla, ma la fua feorza gentile e farinacea, nella quale 
confitte la fua vera virtù. (*) 

, . Di Livorno 30 Settembre lógj* 

* ; ' . . „ ; 1 

Cafo mirabile d'una Fanciulla nutrita per lo fpagio dì giorni 30 
con acqua fola , e con ciò ri fanata da una mortai malattia . 1 

•1 # . 

Q UI inchiufa riceverà la relazione della incredibile cura, che 
^io feci coll’acqua femplice. 

ifabella Torri figlia di Metter Bernardino di Bevagna, d’anni 
fette., di corpo pieno, e forte, nella fua età, ettendofi infermata 
il di 22 Febbraio di febbre terzana doppia continua, nel fettimo 
giorno dèi fuo male perdette affatto la cognizione , la favella , e 
J’ udito, e reftò priva di. moto in tutte le parti del corpo a ri- 
ferva del capo, e del refpiro. Veggendola i genitori in ittato si 
deplorabile, e non avendo per la .loro povertà chiamato fino a 


(*) Le uova comunemente «lette di formiche , non fono veramente uovi , 
aia vermetti di formica pelofetti, ed in ciò dice ottimamente . Ce {ioni ■’ in- 
ganna poi , che ie formiche fiano vivipare ; effe partoriscano uova , e n« 
formicai, fi vedono, che fono minutissime e b'ancluffìme , e Sembrano zuc- 
earo tino in polve. Da quefte uova nafeono poi li vermetti pe'ofi , che noi 
diciamo uova, quelli vermetti divengono ninfe, e poi formiche, delle quali 
Ti fono poi le alate che fono 1 mafehi , le non alate le femmine. 

La bollitura dell’antimonio da molti Autori è tenuta imitile, ed inef- 
ficace in medicina, come lo intende Mr. Geofroy materia medica fui fenti» 
mento , che i metalli, e mezzo metalli non fi fciolgmo nell’acqua. Poteri 0 
però fu la feorta di Zuelfero , ed OffoiMnn nella farmacopea loro p3g. , 
ed a quelli Signori, s’aggiunga il celebre S.g. Hilltr nella farmacopea El- 
vetica pag. 15, attribuirono al decotto d’antimonio gagliardamente bollito 
qualità mcifiva, fciogliente , e diaforetica; trovata vantaggiofiflìma nell 1 ar- 
tntide , reumatifmo, e nella fifilitide. Infarti, fe fi affapora quello decotto, 
fi lente un eoa fo che di fulfureo, e d’amimoniato. 
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quel tempo alcun Medico, nè fattole altro rimedio, che un fem- 
plice ferviziale, c datale acqua da bere, ricorfero a! Sg. N. N.^ 
acciocché in tali miferie porgefle loro qualche conforto. Vifirata, 
conobbe, che (ebbene l’ inferma poteva foprav vivere ancora qual» 
che giorno , il cafo era ridotto però a tal fegno , che farebbe Hata 
un’iftefla cofa il medicarla, o non medicarla. Laonde pensò feco 
(leffo di non volere prefcriverle altri rimedj ; ma lafciando ope- 
rare il tutto alla natura, attendere folamente ad odervare i fuoi 
movimenti E poiché nel grado in cui fi trovava' l’inferma, era 
del tutto impedibile il poterle far prendere nutrimento di forte 
alcuna, non volendo, o non potendo effe mandar giù altro che 
acqua , gli cadde in penderò di fecondare anche in quello il vo- 
lere della natura, fenza sferzar la fanciulla a prender nutrimento , 
per vedere quanto quel corpo aveffe potuto mantenerli colla fola 
acqua fenz’ altro fodentamento. Avea poco fa letto nel Sig. Redi (*), 
che un cappone nutrito di fola acqua campò so giorni , ed un 
altro 24, ed avea offervato altre volte , che non fi muore cosi 
facilmente di fame, particolarmente quando la natura è oppreda 
da gravi mali. Avea pur notato nel lodatiffimo Sig. Redi, che 
dopo l’efpericnze fuddette, lafciò ferino, che non è immaginabile 
quanto fi trovino belle le vifeere degli animali fatti morir di fa- 
me; il che dovrebbe fervire per infegnamento , che la dieta ben 
recolata è la più ficura medicina per rimettere in fedo le vifeere 
degl» uomini, e per Malfare gli intrigandomi canali, e andirivieni 
de’ loro corpi. 

Condole dunque feco delfo di voler fare queda memorabile 
prova, laonde per potere più facilmente effettuare il fuo intento, 
ed acciocché i genitori fi quietaflèro , e non aveflero ad edere 
d’impedimento, tormentando ogni poco l’inferma per farie pren- 
dere l’alimento per forza, conforme tutto giorno facevano, difle 
loro, che non fi prendedero pena alcuna, fe la pazieure ricufava 
di prendere il cibo propoftole , perchè l’avrebbe mantenuta a 
ftillato di cappone, ficcome ancora le avrebbe dati a fue fpefe , 
e nafeodi dentro il didillato tutti i medicamenti che le fodero 
bifognati, purché fi contentadcro di non darle alrro per bocca, 
fe non l’ordinato da lui. Acconfentiroio di buona voglia, c rin- 
graziarono Dio di tal fortuna, e il Medico di tal carità. Onde 
il dì primo Marzo giorno di Domenica diede principio all’ oder- 


(*} O (Tei fazione intorno gl' animali viventi dentro i viventi. C. fj. 
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▼azione, ed ali’ efperienza. Accomodata dunque una caraffa d’acqua 
di cifterna con mezz’oncia di zucchero per libbra, dille loro, che 
quello era lo ftillato di cappone con dentro alcune polveri cor- 
diali, e contra la febbre, lo che dovea fervire per folo, ed unico 
nutrimento all’inferma, dandogliene fpefTo, é in tutte le ore fenza 
regola alcuna, avvertendogli, che fe le avefTero data qualche al- 
tra, benché minima colà, era ficuramente fpedira. 

Addi 2. detto feguitava la febbre ferociflima con i medefìmi 
fintomi, onde le preferiffe quello ferviziale. Recipe acqu. corti, 
iib. i. face bar. rubr. otte . I. Jal. cornuti, dr. I. ol. cornuti, onc. 5. 
rnefe., non fece alcuna operazione. Verfo la fera nova accelfione 
di febbre, notte inquieta, non movea altro che il capo, tutto il 
refto affatto immobile. In quelli due. giorni prefe lib. IV. e mezzo 
del creduto Aillato. 

Addi 3. feguitava col tipo folito la febbre : qualche volta fi 
lamentava, ed in quello giorno prefe tre libbre del fuppofto diftii- 
lato. A ore 23 fi rinnovò la febbre, divenne rolla nel volto con 
i foliti fintomi. 

Nel 4. giorno la mattina a buon ora era mitigata la febbre, 
le feci porre il folito ferviziale, che portò fuora qualche poco di 
eferemento giallo . In tutto il giorno ebbe una fete ardentiflima , 
e bevette molto. 

Addì 5. febbre grandiflima, forze affatto abbattute, le parti 
fi confumavano , il polfo però gagliardo e refiftente , i foliti fin- 
tomi, lenza moto, e fenza favella, eccetto un languido lamento, 
e movimento di capo. Bevette molto nella notte, e orinò poco. 

Nel giorno 6. quiete in apparenza maggiore. Il folito fervi- 
eiale con ufeita di maggior copia di materia rugginofa. Chiufe i 
denti, onde gli davano il folito diftillato con un’ampolla del bec- 
cuccio per un foro d’ un dente , che le mancava . 

Nel dì 7. Le cofe andavano alta peggio. Le diedero molto 
del creduto ftillato per la feneftrella del dente che mancava. Ori- 
nò poco. Tornò Ja fera ad inafprirfi la febbre. 

Addì 8. mancavano tutte le forze . Apparve una macchia 
nera nella natica deftra. Ardore grandiffirao, il folito ferviziale 
con qualche evacuazione di materia fetida , e rugginofa , ritornò 
il folito parofifmo febbrile, e dormì poco la notte. 

> Addì q. duravano ancora i funefti fintomi, fi dilatava la 
macchia nera nella natica deftra, e ritornando la notte, ritornò il 
parofifmo, c beveva al folito. • * . 
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Addi io. era formata la cangrena nella natica delira , non pii 
larga d’un mezzo ducato, fopra la quale fu pollo un poco di ce- 
rotto diach. femplice per difenderla dall’ orina. Seguitava la fo- 
lita febbre. 

Addì il. appari un’altra cangrena nell’ altra natica, fopra la 
naie non pofe altro che pezze bagnate in acqua comune. I foliti 
ntomi , e l’acqua folita. 

Addì iz. li fcoprl fotto la pianta del piede deliro una ve- 
fcica, la quale tagliata avea fotto una cangrena; vi furono appli- 
cate pezze baanate d’acqua. Così le altre cangrene non fi medi- 
cavano in altre maniere fe non con pezze inzuppate d'acqua per 
vedere che cofa fapeva far la natura. Era poco meno che morta 
con i foliti fintomi feroci, e col rimedio e cibo folito. 

Tirò avanti in quella forma fino ai 2j, applicandole un 
giorno si e l’altro no i foliti ferviziali co’ quali fcaricava ogni 
volta di materie gialle da fe con iftupore del Medico, in vedere 
l’ufcita di tanta roba, non prendendo mai la paziente, che fola 
acqua alquanto inzuccherata. Le cangrene fempre curate nel modo 
folito, la febbre accompagnata co’ (noi fintomi fempre inaltera- 
bile ec. 

Addì 25. era ridotta all’ diremo, non v’era più che pelle * 

ed offa. La faccia fintile ad un cadavero, nè più moveva il ca- 

S o. Gli occhi chiufr; il poifo appena fi fentiva, e prreva un filo 
i feca. Si feguitava al folito. i 

Addì 28. il poifo femore più dilatato, mode il capo, apriva 
bene la bocca, e fi faceva al folito. 

Addì 2t>. aprì eli occhi chiamata dai genitori. La fete mi- 
tigata, il poifo migliore, orinò aliar, fi fcancò il ventre, quietò 
la notte , non crebbe il parofifmo : la folita acqua ec. 

Addi 30. feguitò il miglioramento, allora le preferì ffe tre 
oace di latte di pecora, il quale aflorbì volentieri, e quello fu 
il primo cibo a una fanciulla che rinafeeva. 

Addì 31. libera affatto dalla febbre. Poifo più pieno, chiaro 
intelletto, e tm po’ di moto nelle diti . Crebbe la Jofe del latte 
a once cinque, e la fera un pomo della rofa cotto fotto le ceneri 
calde. Fra il giorno il folito creduto dillillato. 

Addi I. Aprile mente chiariffima, moto aperto delle dita. 

Più non diede acqua. La nutriva di folo latte e pomi cotti, dor- 
miva bene la notte. 

Addi 2. Aprile guarivano tutte le cangrene, moveva libera- 
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mente le braccia e le mani , e interrogata incominciò a dire qual- 
che parola tronca. Seguitava col foliro cibo di, latte e pomi cotti. 
Col corpo operava da fe. 

Addi 3. moveva tutto il corpo, ma con grande fatica. De- 
aerava parlare, ma era balbuziente, e le manca van le forze. Le 
gangrene guarite. 

Addi 4. Sanità ficura , polfo valido, cognizione aperta, e 
difcorfo libero. Di nuovo mutato il cibo dandole una panatella, 
e cosi fino addi 6 governata dal Medico, veggendola Tana, fa- 
melica la rinunciò alla cura dei genitori; onde riacquidò a poco 
a poco tutte le forze fue, venne più pingue , robuda , e colorita, 
e vive ancora rinovata, anzi rinata più bella , e più gagliarda di 
prima. Quella è la ftoria memorabile e degna d’ edere Caputa da 
chiunque ha qualche fapore di medicina, perocché da quella può 
cavare , ottimi lumi per il governo, e per la cura d’una tal Torta 
di febbri , peccando certamente non tanto i Medici , quanto i dar 
medici più nel voler far troppo, che nel far troppo poco. 

Nè (ìa meda in dubbio da alcuno la verità della doria, per- 
chè abbiamo tal Sicurezza del facto, che non può metterli in auj>- 
bio ec. (*) 

Di Livorno 5' Ottobre IÒ97. 


(*) Quell* cura fu fatti d» Ctfloai avanti il i68t, e (a prefeme rela- 
zione fu poi pubblicata da nella Galleria di Minerva Tom VII. 

"fcart V. pag. 15$ . ma fenza il nome di Cffloni , il qual volle reflar nafcc- 
fìo per umore d'eder tacciato di fttavaganza , e di crudeltà . 

!*••,■ IMI . . 


Tom. X. 
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Purità del? Acqua Piovana . 

L 'Acque ftillare fenza verun odore, fono l'acqua piovana. L'ac- 
» qua piovana chi ia fa raccogliere con pulizia è la migliore 
acqua vhe nell* uni verfo fi trovi. Quella è veramente quell’acqua 
ftillata, che dovrebbe darli agli ammalati. Qiiefta è la vera che è 
fenza nitro, fenza fale, e fenza fudiciume invifibile della terra , 
perchè ti fudiciumi vifibili ognuno li fa fcanfare , ed è la vera 
acqua ftillata fatta dal fole incelTantemente . Se ne vuol fare l’efpe- 
rienza faccia così. Ponga in mezzo ad una piazza o ad un prato 
un alto flabello , e fopra vi metta una conca o fia catino di ma* 
jolica o di vetro che fia pulitiffimo quando piove , acciò vi vada 
l’acqua dentro, avanti che tocchi terra, e quell’acqua con eli 
illromenti adequati refperimenti con tutte le altre acque, e vedrà 
che quefta fupera tutte in limpidezza, in fapore, in pefo, ed in 
eonfervazione. 

Di Livorno 5 Ottobre i 6 pj» 


Modo d* u far J a Salfa parìglia pel Morbo gallico . 

D 'Elia falfa pariglia buona vera e reale non potrò mai dire 
quanto fia efficace. Il Medico può prometterfi di guarire di 
ficuro il morbo gallico con facilità grande. Si dà un decotto mat- 
tina e fera, e fi beve l’acqua cotta nella feconda bollitura; ed 
oflfervi bene la facilità che gli preferi verò , poiché tutte quella 
diligenze che fi jufano fare fon fuperflue. Si piglia once 4 di falfa 
pariglia aperta, e tagliata al folito. Si pone in un morrajo, e fi 
mumidifee con un poco d’acqua ( acciò non fpolveri), « fi pefta 
e s’ammacca a fegno che fia mezza In polvere. Così ben bene 
ammaccata fi mette a bollire ( non a infondere ) in vafo aperto 
in libbre quattro d’acqua, o libbre tre e mezzo (che tanto ferve): 
però bifogna ftarla a vedere, perchè quando vuol principiare a 
bollire alza forte il bollore, e getterebbe fuora; ficcbè fi dimena 
un poco con cucchiaio di legno, eli torna a dimenar bollendo an- 
che nel fondo del vafo perchè non s’attacchi, c non deve bol- 
lire più d’un quarto d’ora o mezz'ora, o fino a tanto che refti 
a libbre due, o per dir meglio, che poffa fpremendofi avere due 
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libbre di detto decotto da pigliare per due giorni a fei once per 
volta fecondo Tufo . Nella fece aggiungali tant’ acqua che ferva 
per bere due giorni* e bolla un’ora, o quanto bifogna. Ora V. S. 
confiderà la facilità, fi rifparmian le 24 ore della infusione , e la 
bollitura a vafo ferrato, che è ridicola, poiché a voler che con- 
fumi quell’ umidità che vi è fiata me (fa più del bifogno , necefla- 
riamente deve evaporare, e perciò il vaio deve efiere aperto, av- 
vertendo che è neceffaria quella gagliarda ammaccatura. Con un 
mefe di quella cura fi doma qualfifia morbo gallico, nel qual tem- 
po deve, il paziente cibarfi di vitto umido, cioè con minefira, 
carne a leffb, e non arrofiita, pan frefco e non bifcotto , frutte 
frefche e non fecche, pere o mele cotte, uve mature per frutte 
fenza calore di fuoco ma naturale: non importa incitare il fudore 
per forza , balla il letto ordinario lenza aumentare coperte , e 
quando è di primavera o d’eftate fi va fuor di cafa 3 far li fatti 
cne occorrono, elfendo d’autunno fi Ila in cafa ne’ giorni cattivi, 
perchè nei buoni e quieti fi pub ufcire. Infatti non fi richiedono 
quei riguardi ridicoli, e quelle critiche che fogliono ufare; beva 
il paziente a fazictà dell’acqua bollita nella fece della falla, fino 
a lei e fette libbre il giorno, le la neceflità volelfe : balla confi- 
derare,che fi deve fare vita tutta umida e non fecca. Non deve 
già bever vino e impolparfi di carne, ma deve vivere da amma- 
lato col fuo antipallo d» un poco di fritto bianco, minellre, leflfo, 
e frutte. Vita fenza incomodo, bella felicità; ma vuol efferc la 
Vera falfa pariglia buona e reale, bianca, e non imbiancata. 

Di Livorno 18 Ottobre 1^7. 


Ufo del Caffi, Thè, e della Cioccolata . 

x « « . 

D EI caffè 25 anni addietro non fi difeorreva , nè fi fapeva 
cofa foffe caffè in Ita ia. Qui oggi vi fono più di 40 bot- 
ttghe amminiftrate in alcune da 2 , da 3 , e da 4 uomini che vi 
campane , e vi guadagnano danari , e non fi fa altro che dar a 
bever caffè. Sono vizj umani che gli uomini vogliono per paffare 
il tempo; ed io dico, che non fi è trovato in quello fecolo il 
miglior vizio del caffè, perchè non v’è pericolo cne faccia male 
a neffuno per effer una bevanda d’acqua calda. Il male può pro- 
cedere dallo zucchero che vi mettono , il quale è il leccnetto per 
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farlo ingoiare, altrimenti non farebbe entrato il vizio. Li Tur- 
chi che bevono io, t^, io, 30 cioctole di caffè per giorno non 
fa loro alcun male, perchè lo bevono frnza zucchero. La è ver- 

r gna ti a i Turchi metter il zucchero nel caffè. Il caffè innocente 
la fcufa, ma l’acqua è la bafr . Queft’ acqua pura gli uomini non 
la vogliono ingozzare . Vogliono effere ingannati , la vogliono 
imbrattata. 11 medefimo dico dell’ erba thè. 

La croccola a poi non è bevanda. Signor no: è una bevanda 
comporta di roba folida e foftanziofa , e ad ogni ciotto'a ci va 
almeno un’oncia di zucchero, ed una mezz’oncia di cacao, che 
è una roba graffa come fevo , molto nutritiva , e dura di dige- 
ftione . La cioccolata è roba da corpi fani e rohufti , e non da 
corni malati; di piò dico, che può efler bevuta da ognuno, che 
però faapia efler quella bevanda un mezzo pranzo. Oh Dici vor- 
rei efler inrefo- Io non la (limo medicamento, ma una guftofa 
vivanda, e dura a digerirli, e però chi l’ufa e la beve, fe man- 
gerà poco, farà falutifera. Alle virtù che decantano non credo 
nulla. Quello si, che il Medico deve fervirfene, come faceva il 
Redi , che ordinava a rutti quelli che ordinavano l’acqua che be- 
vettero erba thè, caffè, e limili cofe, ma che di grazia poco zuc- 
chero, e che ne bevettero in abbondanza. Agli idropici, agli 
attuatici , ed a quelli, acuì ordinariamente e volgarmente fi proi- 
bifoe il bever dell’ acqua, gliela faceva bever in quello modo; o 
fe no, bevettero brodi lunghi di pollartra giovane. Che dirà ii 
mio cariffimo Sig. Antoaio di quelle mie cicalate. V. S. vede, 
che già mi fon (eco domeflicaio, glie ne domando perdono. 

Di Livorno 4 Novembre 1697. 

. • ' .* ». • *' 

Bontà deiT Acqua dì eijìerna: Metodo del Redi ne I medicare. 

»* ',*.*'* * - • * • « . t “ T 4 * 

V S. Eccellenti fEma fa beniflimo, che la terra è ( per cosi 
. dire ) feminata di diverftrà di fali , ed in particolare di 
fai nitro, dei quale non manca in nettun palmo di terra, e non 
dubito punto, che a lei non fia noto il modo, che fi tiene dai 
fabbricatori del medelimo per ridurlo vi Ubile e palpabile, e che 
poi da noi vien manipolato in fai prunella. Ora fenza dubbio , 
fubito che cade in terra la pioggia, retta mefcolata col fai nitro, 
e quello fai nitro è quello, che è la caufà più potente deila bontà 
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c cattiva qualità delle acque dolci, si de’ fiumi, si de’ fonti, sfr 
de’ pozzi, come delle cillerne, e quelle acque ove fi fia mefco- 
laro manco fai nitro fono le migliori , e quando fi vuol fare quella 
diftinzione delle acque più graffe, più pelanti, e mal fané, bifo- 
gna dire che fiano più inzuppate di fai nitro. Tn quell’ acqua di 
Pifa, di Nocera, della Villa, e limili, ve n’è meno affai che 
nelle altre. In quella delle cillerne ben fatte, ben regclate, e ben 
tenute ve n’è meno che in tutte le altre. In quella Città abbia- 
mo due cillerne che fono le migliori di più di altre 20, che ve 
ne fono, le quali due alterne confervano l’acqua migliore delle 
alrre; e la ragione è quella, perchè tutte le altre cillerne fono 
fabbricate fotto terra, e quelle due fono fabbricate fopra terra: 
onde a tutta efperienza l’acqua di quelle due fono le migliori , Je 
più lucide, le più infipide, e le più leggeri di quante alrre me 
ne fian finora capitare alle mani. Non v’è alrr’acqua che l’aggua- 
glj, che quella dillillata a fuoco lento. Qui conforme dilli con 
altra mia, le fpezierie vendono l’acqua di Fifa, da dove fi fa ve- 
nire giornalmente, c fi vende due crazie il fiafeo . Io avendo ri- 
conofciuro l’acqua di quella ciflerna elfer migliore ( che fon già 
più di 25 anni) tralafciai di provvedermi dell* acqua di Pifa, e 
principiai a vendere per acqua di Pifa l’acqua di quella cillerna 
che è dentro la fortezza, di dove ogni di polfo averne un barile-. 
Ora nel tempo che fi vendeva l’acqua vera di Pifa, più e più 
volte fi fentivaro querele da’ compratori , che dicevano efièr tor- 
bida o elfer corriva, o aver qualche mancamento, ma dopo che 
fi vende quella della cillerna della fortezza per acqua di Pifa, 
nelfuno mai fi è lamentato di cofa alcuna; anzi io ho lo fpaccio 
maggiore dell’acqua di Pifa, e fi dice pubblicamente, che laequa 
di Pifa di quella fpezieria è la migliore di tu'te le altre. Quella 
non è caricatura, le racccnto la pura verità. Io qui fono il pe- 
fatore delle arque di chi fa nuovi pozzi per le Ville,' o che vo- 
gliono fapere la bontà delle nove forgenti, o cofe fimili . 

« Ora caro cariffimo Sig. Antonio le torno a dire, che per il 
governo de* poveri malati, non fi pub 'dare miglior bevanda di 
quella d’ un’ acqua di cillerna ben fatta, e ben tenuta; perchè io 
ho in capo, che i febbricitanti fiano carichi e zeppi di fate; e 
che a voler cavar del fale da’ nollii corpi, non vi fia meglio 
dell’ acqua- pura, e quello credo che fia la caufa che fi dà loro 
acque Itillate, ma cattive e puzzolenti. Non fon già cosi le mie, 
che fi fanno in quella fpezieria. Non fi fente da quelle quel tanfo 
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che cleono effer di fumo, non fi fentono aue* faporacci fiomacofi. 
Sia pur benedetto il Redi che me ne ha dato il lume, ed io ho 
aperto gli occhi. 

10 dico, che la profeffione medica ( per chi l’ intende ) è 
guftofa, e ne facciamo difeorfi giornalmente col Sig. Dott. Mar» 
cellino Interi. Non fi pub già difeorrer cosi con altri, abbenchè 
Profeffori, perchè chi non ha la vera intelligenza dell’ affare, fu- 
bito gli entra lo fcrupolo di cofcienza, perchè hanno imparato itt 
quel modo, e giurano fopra la parola del loro maeffro. Ma che 
nè rifulta? Nè rifulta, che reflano delufi de’ loro medicamenti, 
a* quali preftano credenza tale che par che fiano celeffi, ma fon 
ingannatori . 

Le pietre bezzoaro , le contrajerve , le perle , gli aleffifar- 
maci da far fudare, urinare ec. fe non fi fa dar da bere a Tuffi- 
cienza non fanno nulla, e fanno morir il paziente arroffito. E fe 
pure gli danno da bere, gli daranno una piccola bevuta indolcita 
con qualche firoppo fudicio fatto con fughi d’erbe, c di più con 
ifpirito di vitriuolo, di zolfo, o qualche (ale cavato da cenere, 
o forfè del fai prunella. Oh pover infermi! gridava il Redi , in 
cambio di cavar la fete, in cambio di cavar loro de’ fati , ve 
n’aggiungono, fotto pretefto d* efperienze , d’alcali, e fali indol- 
citi ec. 

11 Medico deve imitar la natura , e non contrariarla . Un 
corpo chiede da bere, e non fi procura d’effinguer la fete, ma 
fé gli aumenta con gli fpiriti, e con li fali creduti rinfrefeativi. 
E' certo, che il Redi aveva ragione, perchè non fi trova al 
mondo altro meglio da effinguer la fete quanto l’acqua pura. Vero 
è che il Medico non pub ordinarla; perchè il volgo tutto d’ac- 
cordo non vuole ingozzare acqua pura; ma il Medico intelligente 
gliela imbratta con qualche cofa che non fia nociva, ed eccoci all’in- 
ganno. 11 Redi col fuo profondo giudicio ordinava che fi facefferO 
de’ brodi di pollaffrine; ma che fe ne metteffe folo un quarto per 
volta, e fi faceffe un fiafeo di brodo lungo, e che di queffo fe 
ne deffe a fuffiienza, e di più bevute d’acqua di Pifa, o di No- 
cera fatte ad ufo d’acqua cedrata, e con giulebbe di tintura di 
viole ( queffo fi fa galantiffimo fenza bollizione ), ed un poco 
d’agro di limoni, affinchè col fapore anche il colore allertaffe a 
bere, e mentre queffo giulebbe con agro ed acqua vien di color 
rubino. ' 

V. S. Eccellentiffima non difprezzi quell i difeorfi , perchè non 
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fon dì mia inveruione, ma fono (Tua gran Medico, quale noti 
credo, che i’Europa ite voglia avere un alrro. Quello al Cerro ha 
medicato dì ver fum ente dagli altri ; e fe il Sic. Montanari fece 
l’ a lcologia convinta di falfo; il Redi poteva ancrr elio dir lo 
fìeflò intorno alla medicina. Ma ad ogni modo fempre diceva, 
che la medicina c’è , quando da’ Medici vien adoprata per il fuo 
verfo . Vedanfi li fuoi confuki , che tanti ne fono andati per il 
mondo. Ma non vi ritroveranno rimed) d’ellratti, di fati, d’an- 
timon), di mercuri, ”è di mefcuglj; ma femplicil&mi , c diretti 
al modo del vivere. (*) 

Di Livorno 18 Novembre i 6 yj. 


(*) 11 Sig. Redi ideilo aveva in eguale flint» l’acqua dell» ciflerna dì 
Fortezza Vecchia di Livorno, che l'acqua di Pila. V. Tomo VII. fol. 56. 
Queft’ efempto può edere utilifìimo per molti paefi . In Venezia, ed in tutti 
li luoghi Incorali marittimi i imponibile, o oen difficile -poter avere acque 
di pozzo o di eillerna, che fiano falubri e bevibili, perché inlintiandovili 
dentro l’acqua marina, e mifchiandoli coll'acqua dolce, fe > pozzo, colla 
piovana fe (ia una odierna l’altera, e la rende mal fan». Queir ifteflb pre- 
giudizio /offrono tanti noftri paefi della Lombardia, per il qu>le > coloni, 

• non podon godere lunga vita , o fono fempre invalidi ed infermi. 

L’ acque che hanno gii irrigati t prati, od mondati i nfi fono quelle 
ideile che penetrano nei foro pozzi, e che cariche e zeppe di vegetabili 
putridi, ed infetti acquatici, fono obbligati a bevete que’ poveri contadini, 

• ne ritraggono oflruzioni oftinatiffìme , febbri , e morti immature ec. 

L’unico mezzo per falvare la vita a tanti innocenti infelici , thè pure 
vi farebbero utili, anzi recedati , farebbe quello di mantener loro buone ac- 
que bevibili, ni ciò piò Acutamente, ni piò economicamente lì potrebbe 
fare , che fabbricando cifterne fopra terra, die non poredero edere inondate 
dall’acqua paluflre, ben coperte, c guardate dal fole all'ufo di quelle 
mentovate qui dal noftro Ce/Hit» , che li trovano nella fortezza di Livorno, 
le quali ben fabbricate , c ben cuftodite fornitimi tirerebbero ottime acque . 

Nò li muova difficolti fopra del fabbricarli un mure capace a rattenere 
l’acqua quanto quaglia vafe : primieramente, petchb la fleffa difficoltà *’m- 
contra nel fabbricare le cifterne fotto terra ; fecondariamente fe ad un muro 
ben fatto, e fecondo le regole fi applicheranno i cementi opportuni, non 
v’ha alcun dubbio, che conterai infallibilmente t’acqua . 

Nella raccolta di Dijon Tom. XI. fol. 450 , ne viene fcritto uno fatto 
di nove parti d’argilla lavata fina fonile, fei parti di ceneri (tacciate, tre 
d'arena fina lottile, le quali t’jnpaftaoo eoa mifchurvi a poco a poco fei 
patti d’olio di lino. 
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• • *'« f* { 

; • # , • j" ' *i> • • 

Riforma fatta dal Redi nelle S peneri e. -r 

* * . " * . t 

I L Redi non fi poteva mettere nella riga degli altri Medici, 
perchè aveva l’appoggio del Gran Duca, e poteva cavarli 
de’ capricci. Altro che lui non avrebbe potuto fare una rifuma 
così grande, e principiò a farla nella fpezieria del Gran Daca, 
e poi nelle fpezterie degli ofpedali di Fiorenza , di Piftoja, di 
Pila, e di Livorno, con ordine che confumalfero quelli , che vi 
erano, ma che non fi facefle più compofizione di elertuarj, di 
pillole , di polveri , di firoppi comporti , d’unzioni , di pittime ec. 
e li Medici ebbero comando di non ordinar più quelle cofe, poi- 
ché il Gran Duca, li Principi, e tutti di palazzo erano medicati 
nei loro bifogni fenza que’ medicamenti comporti , effendo rtati 
giudicati inutili e fuperflui da’ Medici della corte. In oggi perfc 
che il Redi ha chiufo gli occhi, non fi va con tanto rigore.' 

Di Livorno 2$ Novembre . 


. r , • 

,■■■■—■ ■■■ ■■■-■ ■ ■ — — ■— — — — ■ m 

* - . •“ * j II ^ • 

Quello cemento aflictrra l'Autore, che applicato Con diligenza ìmpedf- 
fee , che il pavimento, e li muri imbevano l'acqua, umfee e cdnferva 1 
mattoni , non (i fende, ed in breve tempo fi fecca. 

Il celebre Boerbavio nella feconda parte della fua Chimica, pie. 460 
proceda 177 dice: Nam minitwt in oleo codum uà idoneam craflitiem , fi muri 
tapidio fere candefado obducitur acculate , ut pentirei, hrenat intime facit ut 
aquam mutui contine al , ac fi cemento fuiffet conflrutìus . Il proprio vantaggio 
« la carità verfo di quelli coloni , dovrebbe Annoiare i Signori PofTerton a 
mettere tutto in opera per camparli. ' ( ’ ^ ”, 

• . • . •* . ; . , * . .. • » 

. , * * * J ‘ * 

r 

. * * . .t .V 
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Suit ejìirpa^ione et alcuni Infetti (l) 

DEL SIG. UBERTO HOEFER 

■- ’ ■ • . ■ • ' • - ‘ 

Letta nella R. Accad. de’ Georgofili . 



L A pianola, blatta orientale di Linneo , è dal medelìmo polla 
nella clafle dei coleopterì , o Ha che hanno ali cornee; nul- 
ladimeno fembra che lìa emiptera o fia femialata (z). 

Quell’ infetti dannofi domellici corrono velocemente, 
vivono in luoghi ofeuri, fuggono la luce del giorno, fi pafeono 
di farina, di radici di piante, e d’ognì forra di cibo, rodono il 
cuojo, la carta, libri, Scarpe ec. , e fanno mille devaflazioni nelle 
cafe. I Naturalilli fono di fenrimento, che quella fpccie fia efo- 
tica, e che dall’America fia fiata trasportata in Europa, e pro- 
babilmente con lo zucchero. 

Avendo trovato anni addietro un quartiere di mia cafa efire- 
mamente invafo da quelli fchifofi infetti , tentai varie ricette in- 
dicatemi per ficure, ma riefeirono in fatti vuote di effetto. Gli 
fpinofì,o porci fpini, i quali diconfi mangiarne avidamente , non 
me ne liberarono; le feorze frefche dei cetriuoli, una fola ne uc- 
cifero , poiché fola fi portò a mangiarne , altri fegrcti adoprai 
pofeia, ma fenza frutto. 

Un illuftriflimo e virtuofifltmo nofiro Accademico mi comu- 
nicò un libro ferino in tedefeo , nel quale eravi una ricetta ( co- 
me diceva l’Autore ) infallibile per annullare quell’ infitti , e con- 
Alleva in quello; cioè in far bollire dei pi felli , e condirli con 
una droga che l’Autore chiama ofent ebroart che vuol dire nero 
di fornace, o nero di forno. Cercai, ma non potei trovare in 
verun Autore cofa foflfe quello ofent ebroart fuliggine non po- 


li) Di quella Memoria non poliamo darne che quella Porzione che ne 
fu pubbic.ru ne’ fogli 28 29 de! Giorn. d’Agr di Firenze di quell’ anno ; 
e che pubblichiamo (ebbene non intera pel vantaggio che può apportare. 
(2> in Lombardia chiamali fearafaggio , o bardotto , 

Tom. X. Y 


Digitized by Google 


*74 


HOEFER 


teva effere, quantunque mi foffe noto fino dall* infanzia, che que- 
lla fuliggine era un rimedio ficuro per le pulci di terra. PenfaE 
inoltre all’arfenico, ed al mercurio fublimato, ma troppo perìco- 
lofo mi pareva per t cari, gatti, e bambini. 

Avevo bene ofl'ervato , che quelli infetti fi accollavano vo- 
lentieri alla farina ed alle robe aolci , ed allora arrivai al mio 
fcopo, cioè alla loro ellirpazione con il feguente mefcuglio. 

Prefi mercurio dolce fornliffimamenre triturato mezza dram- 
ma. Zucchero bianco fortiliff inamente polverizzato tre dramme. 
Farina fina una dramma . Mefcolai tutto quello per mezzo di lunga 
triturazione in un mortajo di porfido ( uno di marmo o di vetro 
pub egualmente fervirc ), e Tufo che ho fatto di quella mefco- 
lanza è il feguente. 

Feci tagliare dodici quadrelli di vetro ( una carta da giuoco 
tagliata nel mezzo pub ancor meglio fcrvire per l’ifieffo fcopo ): 
fopra di quelli dillribuii la fopraddcrra polvere, e per meglio of- 
fervare Tefito del confumo, che i miei animaletti far ne pote£ 
fero, formai un quadrato di quella polvere con un coltello, e di 
poi mili quelli quadrelli così accomodati fotto diverfi calzettoni, 
e la mattina fufieguente olfervai mancanti alcuni angoli della qua- 
dratura della polvere, e fopra alcuni altri quadrelli la figura qua- 
drata delia polvere era divenuta un monte, nel quale fi vedevano 
i veftig; dei loro piedi, come fe vi foffe fiato un fefiino, ed il 
giorno dopo nei trovai alcuni morti qua e là, ed ogni giorno 
quando fi fpazzava fotto i caffettoni, fe ne trovavano Tempre dei 
morti, ed offervavo che il volume di quella polvere fcemava. 

L’anno fuffeguente fi fecero nuovamente vedere queft’infettì, 
ma non in tanta quantità; nel terzo anno pochiffimi , ed il quarto 
anno non fe ne vede più alcuno, ed in quella maniera mi liberai 
affatto da quella guarnigione animalesca. E' da avvertire, che U 
fopraccennara polvere fu ogni anno rifatta. 

Oltre a quelle piattole,. le mofche ancora fono infelle alla 
domefiica economia. La mofca è un infetto diptero o fia bialato, 
uno dei più comuni e dei più conofciuti. Quelli nella State in- 
comodano molto gli uomini e gli animali; errano vagabondi da 
una libreria all’altra, paffano da una ftanza all’altra, s’introdu- 
cano negli armadj, e lafciano da per tutto tracce fcnfibili del loro 
foggiorno; i mobili più preziofi fono da effe fporcati ec. 

Tutti i mezzi fi fon cercati per garantirli da quell’ imperti- 
nenti infetti. Il Sig. Bucbo^ raccomanda d’inaffiarc i luoghi oc- 


« 


\ 
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capati dalle mofche con la mefcolanza di elleboro , orpimento , e 
latte : idotrre pretendono alcuni , che tutte quelle cafe, che fi ba- 
gnano còti una mefcolanza di allume, di origano, e di latte non 
fon toccate dalle mofche. L’ifleffo Sig. Bucbtn^ raccomanda una 
fua ricetta per garantire i manzi dall’importunità delle mofche 4- 

Si prende, dice egli, dell’aloè epatico, della colonquitida , 
del fiele di bue, ruta, e incenfo, e fi f* tutto infierite bollire con 
un poco di olio, e aceto; poi fi cola e fi ferba per il bi fogno . 
Adoprafi quell’unguento per unger l’animale intorno agli occhi e 
le altre parti che fono più inquietate dalle mofche , e ne pro- 
mette degli effetti meravigliofi . 

• Altre differenti ricette riportano gli Autori, chequi non vo- 
glio allegare, fra quelle fi dice, che mettendo la laponaria, e 
l'oppio nella calcina, con la quale s’imbiancano le cafe , non vi 
entrano più in effe le mofche. Stat ftdet pentì AuBorem. Il me- 
defimo Sig. Bucboi^ afferifee , che il Sig Bafin nella fua Storia 
degl’infetti, deferive una ricetta particolare per allontanare le mof- 
che. Si fofpenderà ( die’ egli ) alia fineflra un pezzo di carne, 
quella farà venir le vefpe ; ed aggiunge, che in qualunque luogo 
ove fono le vefpe , non vi fi vearà mai accollare di quella fpe- 
«ie di mofche, che depone le uova fopra la carne (*). 

Comunque lia efporrb ora i mezzi per dillruggere quefl’ in- 
fetti, come no veduto con la propria efpericnza. Nell’Alfazia, 
nel Superiore e Baffo Reno, tanto i cittadini che i contadini G 
fervono di una polvere, che il volgo chiama flie^en pulver, cioè 
polvere da mofche, e che i droghieri vendono fotto l’iflefTo no- 
me, o fono il nome di cobalto, ma non è altro che una fpecie 
di arfenico chiamato da Cronfted: arfenìcum nativum feberbenco - 
io/r, arfenìcum nativum Vallerii. Prendono una mezz’oncia di 
quella polvere, e vi verfano fopra dell’acqua calda, l’ indolciro- 
no con miele o zucchero, la fpartifeono in tante fcodellette lar- 
ghe di vetro, e le mettono fopra fcaffali, affinchè nè bambini, 
nè cani, nè gatti pollano arrivarvi, ed è indicibile quanta llrage 
di mofche faccia quella mefcolanza. 

Ma ficcome l’ arfenico è un minerale affai pericolofo, volli 
tentare fe la fopraccennata ricetta contro le piattole, faceffe il me- 
delimo effetto alle mofche, mutando folamente la mefcolanza a 
Prelì dunque del mercurio dolce fottiliffiiumente triturato una 


(*) V. Gioia. U’Afif- di Fiume dell’anno 1786. N. ai, pag. 174. 


Digitized by Google 


•f 


1 7 6 -7 ; H O E F E R : 

/ 

mezza dranjma , e mezz’ónda di miele.' MefcoJai amfjadlie omd 
geneamente,j'e dilleli quella: mefcoJanza con un penneMóofopra la 
fuperficie di diverfi tramezzi, i quali dipoi mifir in doverli luo- 
ghi d’una llanza, e fubito vidi accoftai/i le mofche, e con ubria- 
cofa compiacenza fucchixre quella per loro mortifera dolcezza , edi 
in feguito rimaner morte, unitamente ad alcune zanzare. 

In terzo luogo fi pimentano le pulci.. La pulce è un infetto 
spreto, cioè fenz’ali. ma in vece di quelle ha fei piedi, che gli 
fervono per camminare e per faJtare; quelle fi attaccano agli uo- 
mini , e fpecialmente ai bambini e alle donne j luet inimica puellir . 

Diverfe fono le ricette che fi trovano negli Autori per libe- 
rarli da qutft’ infetti Io non voglio contraddire a quelle, 

perchè faranno forfè foddisfacentj , ed ognuno che voglia può farne 
ì’efperienza . Allegherò folamente quel mezzo che ho comprovato 
con la propria fperienza, ed è il leguenre . „ 

Prefi due once di fabatiglia ( ver au um , f ab adilla Lin. ), le 
feci bollire per un’ ora o più in acqua comune , quanto ballava 
alla rimanenza di un fiafco, e lo colai. Con quello decotto feci 
ogni mattina annaffiare il pavimento delle llanze , e n’ebbi l’ef- 
fetto defiderato. • .. ;* t , 

Ai cani poi per liberarli da quelle pulci ho veduto applicare 
con buon effetto un infufione di lupini fatta con acqua bollente, 
la quale diviene amariffima; e lavando i cani con quell’acqua, 
ho veduto con i miei proprj occhi , che quell’ infetti cadono quali 
in asfifia, ed allora il cane fi deve pettinare in una catinella pie- 
na di acqua. 

In quarto luogo vengono le cimici infetti emipteri o femi- 
alati ; cimex letìularius Ó‘c. 

Docilmente fi polfono liberare da quelli infetti quei luoghi, 
ove una volta hanno cominciato ad annidarfi. Effi fi annidano nei 
muri , in tutte le feffure , nelle piegature degli abiti , e vi depon- 
gono le loro uova. • 

Negli antichi e moderni Autori fi legge un* infinità di ricette 
per ellirpar quelli vili infetti. Mettevano in ufo ogni cofa; olj, 
graffi , unguenti , cozioni , fumigazioni ec. Tra i moderni Linneo 
raccomanda il vapore dei carboni, l’olio di trementina accefo, la 
menta arvenfe, lepidio ruderale, l’a&ea cimicifuga , la mitica, 
il geranio robertiano, la cimice perlonara , che divora le altre 
cimici, e l’agarico mufeario, ed aggiunge: agaricus mufeariut ci~ 
mices necat , & eradicar prqmptijfime . Il che conferma il Sig. Rbeos 
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nel firo libro incitolaro CimpenJivm Bctanicts , parlando dcll’aga- 
fico mufcario, ove dice, che il: lane infufo Copra quello fungo 
ammazza e lradica prello le cimici e le mofche. Parimente Fede» 
rigo Augujìo Cartbeujer nelle Mi/cellattee Tifiche , dice che gli 
agarici mufcarj fono un ficuriflìmo rimedio contro le cimici , quan- 
do fi pellana quelli funghi in una mucillaggine , e fe ne frega al- 
cune volte le feffure e ritirate ove ii nafconiono. 

Le fumigazioni fanno l’effetto defiderato; cosi io (anni fono) 
liberai affatto una danza con il fumo denfiffimo di coccole di gi- 
nepro bruciate la mattina, e le fineftre non furono mai aperte fe 
non la fera un’ora prima che andafft a letto; ed il giorno dopo 
trovai una quantità di cimici morte e Cecche . Alcuni raccoman- 
dano il fumo di tabacco, ed il Sig. Bue boi ^ racconta , che nello 
Spedale Regio degl’invalidi a Parigi, vi è un dormentorio vicino 
ad una danza comune, ove fi fuma continuamente, nel quale non 
vi fi conofcuno le cimici. 

Mi fovviene che nella mia gioventù abitavo due danzine af- 
fai comode, una per dudiare, l’altra per dormire; le pareti di 
quede erano falciate di legno, e dietro a quede fafeiature vi era 
un feminario quali inefpugnabile di cimici , che mi tormentavano 
l’Eftate in una maniera inefprimi bile. Quando finalmente presen- 
tandoli una donna forediera, che fi vantava di poffedere un vero 
rimedio cimicifugo, diede una vernice al letto e alle fafeiature, 
compoda di pece greca, olio di trementina, ed olio di lino; ed 
effettivamente fparirono tutte le cimici: ma non fi poterono abi- 
tare quede danzine , fe non dopo alcuni giorni a cagione del fito . 
La pece greca non entra in queda compofizione , che per dare un 
corpo alla vernice. (*) 

Finalmente non pollò fare a meno di riportar qui una nuova 
ricetta contro le cimici, la quale fu inferita nei fogli pubblici di 
Parigi nell’anno 1782, e data per ficura, ed è la feguente. 

Si mette in una boccia di vetro mezz’ oncia di fpirito di ni- 
tro o fia acqua forte, e vi fi fanno feiogliere due quattrini o fia 
il valore di due quattrini di rame , evitando di relpirarne i va- 
pori che efalano da quella foluzione , la quale terminata vi fi ag- 
giunge quattro o cinque once di acqua comune, , 


(*) L’ufo aotichilTimo e comune fra noi per eftirpazione di tal farti dio 
nei ietti , è il tingere il legname con vernice a olio di lino, e l’ effetto fe 
ficuro ; Ga ciò dal fetore dei l’olio, o dall' aria viziata, che per lungo tempo 
cUia nel Uifleccarfi, coinè fe dimollrato ec. 
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Bifogna disfare il letto, battere e putire le cortine , vietare 
da per tutto nelle pieghe , cuciture ec. t ed introdurre cosi un 
pennello di crino, o con qualche fpennacchio una parte di quella 
foluzione nelle giunture, cavità, buchi dei chiodi e caviglie, e 
finalmente da per rutto ove paja che le cimici abbian fop ci or na- 
to, olfervando però di non fpargerne fopra le mani, nè fopra le 
fi offe : e dice l’Autore che in un letto , fui quale le cimici moltipli- 
cavano linea fine, non fe ne vede più veftigio dopo tre anni, non 
oliarne che infra tempo non folfe mai disfatto , nè pulito quel letto. 

Per compimento di quella Diftèrtazione dirb ancora qualche 
cofa delle tignuole, infetti lepidopteri , o lìa che hanno quattro 
ali fquamofe, e la lingua a fpirale ( pbaloena tinca ve fi rari di a L.)\ 
quelli danneggiano crudcliffitnamente i drappi , le lloffe di lana , 
gli abiti ec. 

Il più ficuro rimedio per garantire i panni di lana fi è , di 
pulirli diligentemente, efporli all’aria libera, ed involgerli in fe- 

S ;uito nelle falviette o lenzuoli , ma bifogna aver l’ attenzione di 
àr quella operazione avanti che le farfalle comincino a volare. 
Alcuni pretendono, che una candela di légo tagliata in tre o quat- 
tro pezzi, e incili fra i drappi di lana, li prelèrvino infallibil- 
mente delle tignuole. Una limile virtù viene attribuirà all* erba 
detta botri , la quale i Francefi chiamano gatdcrobe y ambra fia vol- 
gari! y batryt ambroftaidet vnlgar/r , C. B . , cenopodiam botrys ec. 

II migliore e certilfimo rimedio da me Iperimenrato è il le- 
guente. Si prenda una parte di olio di trementina, e due parti 
fpirito di vino, lì mefcolino ambedue in un vafo profondo al- 
quanto, e per mezzo di un pennello fi ungano i tappeti, fegg'ole 
e materalTe di lana, e le falviette in cui s’involgono i vertici , 
come ancora le congiunture degli armad; o caffetroni , nri quali fi 
ferbano i velliti. Ma ficcome l’olio di trementina ha un odore 
fpiacevole, cosi in cambio di quello ho prefa una parte di eiTenza 
ni fpigo, e due parti di fpirito di vino, ed ho proceduto come 
fopra, ed in quella maniera ho fempre confervati illefi i miei 
velliti; ed è da notarli, che il rimedio ferve ancora per le ci- 
mici, e per le pulci, quando fpelfe volte venga applicato. 

Avverto, che per l’olio di trementina fopraccennato, io in- 
tendo quell* olio elfenziale etereo, che la tariffa fiorentina, chiama 
fpirito di trementina , e mette due paoli l’oncia . In cambio di 
quelo per maggiore economia lì pub fervirfi ancora di quell’ olio 
cfTenzial e etereo, che la medefima tariffa contiene, fotto nome di 
acqua di ragia, e che mette due folcii l’oncia. 
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ESTRATTO DELLA MEMORIA 

DEL SIG. DOTT LODOVICO BELLARDI 

, SELLA SOC. ACRARIA DI TORINO EC. 

in cui proponft un mngo facile ed economico per nutrire ì Bachi 
da feta in mancanza della foglia recente de' mori (*). 


L A brina più ci’ una volta , fopravvenendo ai teneri getti del 
gdfo , ha diftrutto il cibo deflinato ai filugelli che per un 
artifizio fovcnte malintefo , foglion ufcir dall’ uovo prima 
che la natura ne produca col caldo deli’atmnsfera lo fvol- 
gimento. Cosi avvenne in quell’anno nella maggior parte dell’ Eu- 
ropa meridionale, per la qual cofa si tenue è flato generalmente 
il ricolto della feta. 

Ove pronto aveflimo un cibo da foftituire alla foglia del 
gelfo, ne ricaveremmo fommo vantaggio, e quello cibo ci viene 
indicato dal Sig. Dott. Beilordi y valente Botanico, e ingegmrfo 
agronomo. 

,, Alle foglie de’ mori , die’ egli , alcuni tentarono di fofti- 
tuire per alimento de’ bachi da feta recentemente nati foglie di 
altre piante, come della lattuga, delia vite, del rovo, dell’olmo, 
delle rofe, del carpine, e limili; ma febbene tale nutrimento gli 
abbia follenuti in vita per qualche tempo, generalmente però non 
hanno fatto un procreilo si felice da fonimi mitrare un conveniente 
prodotto, onde poco, o niun frutto fi trafile da Amili tentativi. 
Non pollo però diflimularc, che tra le varie piante, delle cui 
foglie fono flati nodriti i bachi da feta in mancanza di quelle dei 
mori, qualche preferenza pollano meritarli quelle dell’ olmo, ed 
in particolare quelle delle rofe, e del carpine, come ci vien di- 
moftrato da qualche efperienza a cafo fatta in AldTandria , ed in 
Torino; poiché in quella Città, dove per la penuria della foglia 
de’ mori fi fono gettati via i bachi da feta vicino ad un orto, in 


(*) il libretto di pag. aj in 8. % fi am paio in Torino preilò Elido. 
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cui trovava/! abbondante quantità di rofe , delle foglie di effe molti 
efTendofi nodriti, hanno Felicemente prodotto il loro bozzolo. La 
fleffa olfervazione ebbe luogo in Torino relativamente alle foglie 
del carpine, delle quali li cibarono con avidità, e ne vennero 
de* bozzoli con ammirazione di molti perfonaggi , che ne fono 
concorfi ad oflervare tale novità (i). “ 

„ In villa di ciò appoggiato a felici fperienze propongo di 
nodrire i bachi da feta appena rati per il corfo dt dieci o quin- 
dici giorni colla feconda corteccia recente de’ mori tratta da’ rami 
di quegli alberi, che fono (lati potati l’anno precedente, ed alla 
mancanza di quelli potrà fupplire quella, che oafcuno può facil- 
mente proccurarfi da’ rami più giovani de’ mori non diramati. 
Alla corteccia, il cui ufo non può in alcuni paefi aver luogo 
nelle circoftanze prefenti , fi potranno ampiamente follituire le 
foglie fecchc, la polvere di effe, o quella, che dalla feconda cor- 
teccia de’ rami fi può ricavare. “ 

„ Nè vi venga in animo di dubitare, che i bachi da feta 
ricufino fimile nutrimento; perciocché le varie efperienze ci hanno 
convinto, che i fuddetti mangiano con avidità tali foftanze: anzi 
fono afficurato da perfone attente nell’ offervare , che, trovandoli 
a cafo alcune foglie fecchc frammefcolate colle recenn nel tempo 
della quarta muta , hanno i medefimi divorato quelle a preferenza 
di quelle (z). “ 

All’ efperienza va, fe mal non m’appiglio, d’accordo la ra- 
gione, e l’analogia. In fatti la foftanza, che propongo per nutri- 
mento de’ vermi da fera, ella è la melefima, die la nstura loro 
ha deflinato; imperciocché elìdono nella corteccia feconda quei 


(i) Vi fu altrove chi trovò per cafuale fpenmento , che la foglia di 
fico tenera e finamente tagliata piace fopra tutte le altre ai teneri filugelli, 
c anche quell’ anno fui MiUoefe v’ebbe chi con effe li nutrì lino alla fine. 
Vero ì però che pochi pervennero a fare il bozzolo , e quello pure pocbif- 
fitna confidenza aveva . (S/i Edit. 

(z) Dopo d’avere feruta quella breve Memoria ho letto nell’Opera del 
Cav. Coaftam de Cafle/let — i fi razioni citta il modo d' allevati i fuchi da 
feto ec., che altri già avevano propello di confervare la faglia de’ gelfi da 
un anno a'I’altro per quello oggetro. Per confervarla dopo che l fecca met- 
ter fi debbe in facchetti , ovvero anche fi ferbono i rami (lefli colle fog'ie » 
facendone de’ fafci , e a tal oggetro ferbafi la prima come migliore. Si fa 
rinvenire alquanto coll’acqua lepida, in cui giova metrere qualche cucchiaia 
di fiiorpo di more, fi divide minutamente fenza però tagliarla con fer- 
ro, e li dà a piccoli filugelli. Così della foglia fecca del gcllb alcuni banna 
«fato negli anni addietro, ed ulano tuttavia nel Monferrato . 
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medefimi principi nutritivi, che col favore della vegetazione fi 
dillribuifcono poi nelle foglie, e, per quanto appartiene alle fo- 
glie fecche, o alla loro polvere , come pure a quella preparata 
colia feconda corteccia de’ rami, la differenza confifte foltanto nel 
fonimi ni fi rarla in uno fiato di fìccità , ed in una forma diverfa , 
le quali circofianze eflenzialmente non tolgono, che il principio 
acquofo , da cui fi fa non dipendere la loro vera nutrizione, ma 
bensì dalla foffanza delle foglie, e corteccia de’ mori, in cui ri- 
vede la parte nutritiva,' e propria alla formazione del bozzolo. 
L’analogia poi ci perfuade', che dalle foglie fecche, o dalla loro 
polvere pollano trarre i bachi da feta l’opportuno cibo, giacché 
altri infetti della medefima clafie fi nodrifcono di fofianze feccate 
tratte da quelle piante, che la natura loro ha defiinato per nutri- 
mento. I volatili, ei i quadrupedi non fi nodrifcono eglino per 
lo più di erbe, o frutta leccate? u 

„ La qual cofa effendo cosi , non potrà chicchefia , prevenen- 
do le brine, e le grandini, provvederfi della necefiaria quantità di 
foglia de’ mori nell’anno precedente per cosi utile ufo? E nelle 
circofianze prefenti *in mancanza di efia non potrà ciafcuno pre- 
valerfi di quella cfàta quantità di corteccia recente , di cui crede 
abbifognare? “ ■ < • 

Per ciò fare a dovere , fi recidano i rami teneri , e princi- 
palmente quelli, che reciderebbonfi nel confueto metodo di Sal- 
vare i mori ogni 4, o 5 anni: fi levi loro la prima cuticola, e 
fi fminuzzi la feconda, che facilmente fiaccafi dal legno, e diali 
a’ bachi. Taglili ogni giorno la quantità di ramofcelli , che cre- 
defi necefiaria al loro follentamento , perchè abbiano fempre un 
cibo frefeo. In tal maniera fi foftituifee un nutrimento analogo a 
quello che una brina improvvifa ha diffamo ancorché dianzi non 
fiali a ciò penfato. Ma meglio farà fe preverremo la difgrazia,e 
ferberemo ai filugelli le foglie dell’anno antecedente. Quefie rac- 
coglier fi p -flono quindici giorni dopo che feno ufeite da rami 
che er mo fiati dianzi sfogliati ; ma affinché la pianta non ne 
fofffa di troppo, bufferà ad ognuna sfogliare pochi rami: e ove 
pur ciò fembraffe nocivo, sLfpetti a coghere quefta foglia poco 
prima delle brine autunnali, q.ando di per fe cadrebbe. Che fe 
p?r la cattiva riufeira de’ filugelli molti alberi non fi fono sfogliati, 
fpoglinfi qutfi» a preferenza; e ove libera e comoda ne fia la 
fcdta fi prefer Fano agli altri i gelfi fa varici , la foglia de’ quali 
c.edefi -fi nutrimento de’ bachi più convenevole. 

Tom. X . Z 
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,, La ricolta delle foglie fi farà nelle giornate ferene,e nelle 
ore più calde, quindi fi collocheranno efpofle all’aria o fopra ta- 
volati, o fopra lenzuoli, che non abbiano contratto cattivo odo- 
re, od umidità, affinché pollano feccare convenientemente, e pcr- 
cih amerei, che fi fece altero al fole, maffime fe la ricolta fi fa- 
ceffi- in autunno, poiché in tale guifa fi puh più prontamente la 
foglia feccare, non contrae sì facilmente alterazione, nè evvi luo- 
go a dubitare, che perda della fua bontà intrinfeca, mentre colla 
celere feccazione fvaporano foltanto le particelle acquofe di effa, 
rimanendo inalterata la fua foftanza. “ 

,, Le foglie così feccate fi debbono confervare in luoghi a- 
feiutti in facchi di tela , oppure in tafche di carta , che pure non 
abbiano contratto cattivo odore. Le fieffie cautele dovranno offer- 
varfi per la confervazione della polvere, la quale per maggior fi- 
curezza fi potrà collocare in vafi di vetro. “ 

,, Affinchè ciafcuno poffia con fomma facilità proccnrarfi quella 
quantità di polvere, di cui crede abbifognare, converrà limolare 
colle mani le foglie fecche nel tempo della loro maggiore aridità,, 
e così fi fpoglieranno de’ loro nervi; quindi fi palli fopra uno 
ftaccio confimile a quello, che fuolfi praticare^d.V villani per cri- 
vellare la farina deila meliga, offia formentone, detto da’ Botanici 
%ea majrr. “ 

„ La polvere così apparecchiata pare preferibile per la nu- 
trizione de’ recentemente nati bachi da feta alle foglie , effiendo 
quella una foftanza già più preparata alla nutrizione de’ medefimi.“ 
„ Affinchè le foglie fecche, o la loro polvere, come pur 
quella ricavata dalla feconda corteccia de’ gelft, fi poffiano animi- 
niftrare con vantaggio a’ vermi da feta , è cofa utile che fi refti» 
tuifea loro qualche leggier grado di umidità; per la qual cofa fi 
efporranno la notte precedente per qualche ora all’ atmosfira in 
quella data quantità, di cui ciafcuno crede avere bifogno nel de- 
corilo della giornata Tegnente, mentre così le foglie fi rinvigori- 
feono, e la polvere s’impregna di una quantità difereta di umido, 
cui facilmente affoibifce. Converrà avvertire, che l’inafpettata 
pioggia non inumi Jifca di troppo la polvere, o qualche vento im- 
petuofo non la involi . Per ovviare a tali accidenti non potrebbefi 
umettare con difereta dofe di acqua, come fuolfi praticare per la 
polvere del tabacco? “ 

„ Le foglie o intiere, o rotte fi fomminiftteranno a’ bachi 
nella ileffia maniera, con cui da tutti fi danno le foglie recenti. 
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La polvere fi diftribuirà in una fuperficie ampia non molro denfa 
in modo, che circondi il picciolo mucchio de’ vermi da feta ap- 
pena nati, li quali per idinto naturale vanno fopra la polvere 
fparfa per nodrirfi. Non li può per ora determinare la quantità 
della polvere necelfaria per ogni oncia di Temenza per difetto delle 
neceffarie offervazioni ; ciafcuno però potrà agevolmente ricono- 
feere la neceflìtà di fomminiftrare loro nuova copia di ella, quando 
feorgerà edere la prima già confumata. “ 

,, Qualora venga confermato il mezzo propodo per la nutri- 
zione dei bachi da feta colla feorta di reiterate, più eftefe, ed 
efarte efperienze , prevedo , che grandilfimi vantaggi potrebbero 
quindi derivare alla patria. 

,, 1. Si potranno nodrire i bachi con tenuillima fpefa in tem- 

S o di caredia delle foglie recenti de’ gelfi , finché quede col favor 
ella dagione fi faranno abbadanza fviluppate. “ 

,, z. Si potrebbe anche tentare l’anticipato nafeimento dei 
vermi da feta con fondata fperanza di ottenere una ricolta di boz- 
zoli dieci, o quìndici giorni prima della comune con maggiore 
provento, eflendo offervazione generale, che i bachi da feta pri- 
maticci riefeono meglio de’ tardivi, purché fi. tifino le necelTarie 
cautele. 46 

„ 3. Si farà in confeguenza un minore difpendio di piccola 
fogl ia, ìa quale, acquidando maggiore ampiezza, potrà fervire di 
nutrimento ad una maggiore quantità di bachi da feta . <c 

,, 4. E' cofa certiflima, che i medefimi allevati, e nodi-iti 
col metodo ordinario, maflime nel tempo di lunghe pioggie, per 
cui la foglia s’impregna di troppo umido, vanno feggetti a ma- 
lattie cagionate dall’ eccedo di umidità. A tali inconvenienti non 
fi potrà forfè più facilmente andare al riparo coli’ ufo delle foglie 
fecche, o della loro polvere? “ 

„ 5. Non potrebbonfi forfè col mezzo propodo nodrire i 
bachi da feta per tutto il corfo della loro vita fino alla totale 
formazione del bozzolo con moltiplicare il prodotto di sì preziofi 
animaletti a comune vantaggio? “ 

,, 6 . In occafione della gragnuola defolatrice della foglia dei 
mori, o di qualunque altra malattia alla medefima fopraggiunra , 
per cui o comprar queda fi debba a caro prezzo da’ paefi vicini , 
oppure fi debbano gettar via i bachi da feta già allevati, non po- 
trebbero ferfe adeprarfi le foglie fecche,' o la loro polvere, ed in 
tale guifa riparare un danno sì grave? Non farebbe ella cofa utile 
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in cafo di grafitinola fublto fpogliare gli alberi affetti con ridurre 
a fecco i miferi avanzi della foglia a vantaggio de’ vermi da 
feta ? “ 

„ 7. Effendo la polvere della corteccia de’ rami de’ mori un 
congruo cibo pe> bachi , non converrrbb’ egli fpogliarli ne! tem- 
po, che fogli >nfi diramare, e con quello mezzo nodrirne un nu- 
mero affai maggiore? “ 


- - ' ~!-L ITI", ' '."J 

APPENDICE ALLA MEMORIA PRECEDENTE. 


S. Da una Lettera feritaci dal eh. Autore della precedente 
Memoria in data de’ g Settembre rileviamo efferfi pofeia fperi- 
mentata la corteccia del gelfo polverizzata per tentare una feconda 
ricolta di bozzoli ; ma che da alcuni filugelli fu ricufata , mentre 
altri fen nutrirono con frutto ; onde fi penfa colà di fare molti- 
plici prove nella vegnente primavera per averne un più certo 
rifultato. Soggiunge poi d’aver tentata una feconda ricolta di boz- 
zoli nutrendo i bachi con foglia di gelfo, e d’averne avuto efito 
si felice, che di 2$o appena ne moriron io, e gli altri ottimo 
e pefante bozzolo formarono. m 


Il Sig. Ab. D. Gerolamo Ottolini Soc. Corrif. della Soc. Pati*, 
di Milano, che delle cofe agronomiche s’occupa vantaggiofa- 
mente, fcriffe l’anno feorfo una Memoria fillio fcarfo ricolto di 
bozzoli ch’allor fi fece, e tratta lo (leffo argomento in un’altra 
Memoria (*) in quell’anno in cui il ricolro fu per tutta Europa 
fcarfilfimo. Noi ne daremo qui un breve tranfunto. 

Efamina da Tifico l’origine e gli effetti della brina filile pian- 
te, l’influenza delle foglie brinare fui filugelli, e la debolezza di 
quelli full» fcarfezza, e cattiva qualità de’ bozzoli . Propone quindi 
il riparo com.fciuto di far molto fumo nelle campagne in quelle 
ore in cui più fi teme la brina; riparo ch’egli ben feute non po- 
terfi efeguire in gran le. Potrebbe forfè più eftefamente efperimen- 


(*) Scampata in Milano nella Stamperia di S. Ambrogio in 12 di p. 
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tarfì anche per le foglie de’ pelli il riparo che altri con vantaggio 
ha adoperato pe’ campi di fecale e di grano , cioè di (cuocere le 
cime rugiadofe, acciò non vi geii fopra l’umore , ma feoffo ne 
cada (*). 

Non porendofi avere la foglia frefea in primavera propone 
di foftituirvi a'tre foglie, e perchè quelle vengano mangiare dai 
filugelli, configlia di confervare i frutti del gel'o facendoli feccare, 
e polverizzandoli; indi afpergendone le foglie d’altre piante che 
trovanfi le più gradite a quelli infetti, i quali fen pafeeranno più 
volontieri. 

Un più util coniglio dà poi proponendo di far nafeere i 
filugelli nell’Agofìo, ftagion opportuna e per la foglia abbondante 
e pel caldo della fiagione per cui in più breve tempo fanno il 
bozzolo. Propone ciò come cofa, già propolla non folo, ma ezian- 
dio da altri fpcrimentata con vantaggio: ne indica le difficoltà, 
e ne infegna il riparo — La prima difficoltà fi è d’aver foglia 
tenera pe’ primi giorni della vita degli animaletti; e offtrva che 
ficcome poca allor ne confumano, così è facile il trovarla o nella 
feconda cacciata de’ gelfi, o ne’ gelfètti di vivajo, o tagliando in 
Maggio o in Giugno a bella polla alcuni rami adulti per aver poi 
nell’Agofto de’ nuovi getti — L’altra difficoltà fi è di ferbar 
frefea la foglia in una fiagione in cui il caldo dell’atmosfera pre- 
flo la difecca e mdurifee; e infegna a quefio propofito di coglier 
la foglia foltanto a mi fura del bi fogno, e coltala di confermarla 
coprendo con panni umidi le certe nelle quali fi ripone — Il ter- 
zo inconveniente nafee dalle mofche , chiamate icbneumoni , che 
vanno a deporre le uova ne’ filugelli, ne’ quali nafee poi il ver- 
me o la larva che fen pafee, e li fa perire per fortentarfi ; e il 
riparo facile e ficuro a auello danno fi è di tenere più che fi può 
ottura la danza ove s’educano i filugelli, poiché quelle mofche, 
come le comuni, amano la luce e’1 fole, 

A. 


(*) Pe’ campi di grano e fegale ec. due uomini tenendo in mano i due 
eapi d’una cordicella tefa, lunga quanto è largo il campo, vanno ili cima 
in fondo facendo con effa piegare il capo alle piante , e lo flelTo fanno tor- 
nando in dietro, il che produce una fcolfa per cui la rugiada cade. V. Ro« 
Zier Court compì, d' Agr. art. Gcile. 
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TRANSUNTO 

Della Differiamone fopra il Veleno de' Funghi 
DEL SIG. DOTT. GIOVANNI VERARDO ZEVIANI 
Atei dell» Società Italiana. Tomo III. 


Parte I. 

In che confijìa il Veleno de' Funghi. 

D A Plinio fino al Lanciai e al Valli Jnieri tutti i Filici 
crederono che i funghi nafcefTero dalla putrefazione; e, 
malgrado le oflervazioni del T uvne/orgjo , del Micheli , 
e d’altri che trovarono ne’ funghi tutti i caratteri di una 
pianta, e le parti ftelTe della fruttificazione diftinfero, vi fono 
pur tuttavia alcuni, che ad una fpecie di corrompimento gli at- 
iribuifcono , o ad una malattia degli alberi ; mentre altri non rav- 
viano in elfi che nidi d’infetti. 

Checché liane della natura e deirorigin loro, è certo che i 
funghi fempre a:cufati furono come nocevoli all’ umana falute e 
veleno!! ; e pur troppo funefii efernpj tuttodì confermano la ve- 
rità di quella accufa. 

Ma in che confifle egli propriamente il veleno de’ funghi ? 
I funghi , dice Galeno , hanno un fucco f ediiffiono , vifchieftffi- 
rno, e cra[Jo\ e a quello fucco per dieci fecoli s’è artribu'to tutto 
il male ch’cfG hanno fatto; e contro quello s’è penfaro a preferi- 
vcre de’ rimedj volatili, focofi ed aleflifarmaci . I M. derni, me- 
glio filofofando fugli effetti che i funghi producono, hanno argo- 
mentato che il veleno loro in una fattile focosa e caullica acri- 
monia confida. I Chimici , facendo l’analifi de’funghi , v’hanno tro- 
vato bensì un po’ d’acrimonia, ma non tale da poter nuocere, 
come non nuoce in altri cibi, ne’ quali trovili in uguale, e in 
maggiore proporzione. Dunque non nella natura de’ funghi , ma 
in qualche cofa d’ accedono ad elfi dobbiamo cercare il principio 
malefico, che cotanto li rende nocivi, lo mi lufingo d’averlo 
rinvenuto. 
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r - Ai !$ Ottobre dell’ arido 17^+ quattro perfone ebbero al 
pranzo de’ funghi di varia fpecic, per la maggior parte tutti bian- 
chi detti fufl?hetti . Con ogni cautela furon quelli purgati e net- 
tati, e poi in molta acqua bolliti, e poi con olio al fohro ricotti 
e fritti. Tutte quattro quelte perfone ebbero poco dopo dolori di 
ttomaco e di ventre, gonfiezza enorme di quelle parti: tre ebber 
vomiti perpetui e perpetuo feorri mento di ventre . Pattarono la 
notte in veglia, e la mattina del dì feguente fono io llato chia- 
mato alla lor cura. Prefcrifli ad ognuna una buona dofe di fciloppo 
di rofe folutivo, allungato con acqua rtillata di meli (fa : r «.co- 
mandando loro che averter cura di bere fra il giorno una gran 
quantità di fiero di latte femplicemente colato. Servì il medica- 
mento di purgante infieme c di emetico; e nel vomito tre man- 
darono ftiora hmafugli di funghi indigeni. Guarirono tutti felice- 
mente, fuorché ad una Signora più avanzata in età rimafe una 
rtupefazioae nel cerebro, che per qualche giorno dappoi la tenne 
fonnacchiofa e llordita. Ebbi campo di efaminare un refiduo dei 
medelimi funghi per forte rettati ancor crudi. E trovatili per 
niente patiti o corrofi , li rifervai chiufi in una camera ben difefi 
c cuttoditi dalle mofehe. Dopo tre giorni fenza dar légno di cor- 
ruzione mandarono fuori una gran quantità di piccoiifiìmi vermi 
corti, tutri bianchi col capo nero, alquanto minori del baco da 
feta quando efee dall’uovo. Ecco in che confitte il veleno dei 
funghi : nelle uova cioè , o ne’ vermetti che dentro di etti ficcano 
o depongono i vermi o le farfalle ; ovvero fia in quel fetido fto- 
machevole liquor feminale che fpruzzano le madri nel deponere i 
figli o le uova, il quale per ventura ferve a tener lontane le 
altre bettiole dal cibarfeli. E' dunque il veleno de’ funghi veleno 
d’infetti: a cui fe piaccia aggiungere il pifeio o la bava d’altri 
venefici animali, ciò non repugna al nottro fittema. 

Frequentiflimi fono i funghi forati da’ vermicelli , nè io nei 
foli vermetti capineri da me veduti ne ripongo il veleno , come 
non intendo alferire, che velenofi fiano tutti i vermetti, che hanno 
ne’ funghi la culla* 

Terribili fono gli effetti, ’ rt ’ ’ 1 


natura dell’uomo, ed offenfiva de’ nervi e degli fpiriti : contro 
di ciii con tutta la loro pottanza s’allarmano, introdotto che fia, 
le forze vitali, per fiaccarlo, dividerlo, invoglierlo, tterminarlo 


frj loro sì opporti , che non 
l’indole. E' il loro veleno un 
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fumi del corpo. Dirò di più, eh’ è una foflanza indomabile, e 
cosi tenace della propria indole, che fpeflo a tante forze refille, 
ed uccide. Non è glutine che con acqucfi fi flemperi , non è acre 
che con acidi fi atrutifea, non è acido che con alcalici s’amm nfi, 
non è fa!e, non è zolfo, che con fale , con zolfo fi unifea e fi af- 
focj. Egualmente irrita i nervi, e gli atfafcina: egualmente rifcalda 
il fangue in acute, e lo ritarda in rigoiifiche febbri. Fa fonnac- 
chiofo l'uomo , e lo tiene fvecliaro: lo fa cadere in deliquio, e lo 
agtta in convulfioni: lo fa furibondo, e lo rende ftolido e Icimu- 
nito. Fa dolori acutiflìmi, e fa egualmente una morta fenfibilità . 

Quantunque raro non fia che l’uomo foffra per vermi intro- 
dottifi vivi nel corpo, o in e(To nati dalle uova entratevi co’ ci- 
bi , certo è che i vermetei de’ funghi , a motivo delle prepara- 
zioni e delle cotture «.he quelli fubifeono prima d’effere mangiati, 
non nuocciono in i flato di vita rodendo gfintellini. 

In quello noflro fiflema fi rende facil ragione di alcuni feno- 
meni che accadono nel propofito del veleno de’ funghi , e fi pie- 
gano felicemente gli effetti che dentro il corpo noflro produce. 
Si rende facil ragione perchè niun tempo, niun fito, niuna fpecie 
di funghi vada ficura ed efente dal veleno : cioè perchè fon tutti 
i funghi e Tempre , e dovunque efpolli agl’infetti. Si rende facil 
ragione perchè fra cento volte che fi mangiano funghi, ima fola 
volta s’incontri a trovarli infetti : cioè perchè rude volte nella 
effimera lor vita s’incontrano pronti infetti che gli avvelenino. 
Si rende facil ragione perchè la loro malizia non vada a gradi 
d’infezione minimi e maggiori, ma per fatto dalia innocenza alla 
velenofità : cioè perchè o è , o non è flato a loro comunicato il 
veleno. Si rende ragione perchè effi fotto un buono afpetro fiano 
notevoli : cioè perchè fono il miglior afpetto polfon covare il 
veleno. Si rende in fine ragione perchè ben lavati , bolliti e fritti, 
non oflantc pollano ritener il veleno: cioè perchè non cornili^ 
quello in alterazione dei loro fughi , ma perchè è vero veleno, 
tenace della propria fua mala natura ed infezione. 

Inghiottirò coi funghi quello veleno , le pi ime imprefiioni 
fue fon nella bocca e nella gola. Quelle parti rolligne per natura 
e fenza cute fi caricano di un rollo più atro ed illividirono. Lo 
flelfo, chi pniefle vedere, fuccede dentro l’efofago. E però ben 
tallo accolto il veleno, fi fcnte.qu} lungheflo un prurito, un ca- 
lore mordace, uno Itrignimenro fofFocativo, per l’ irritamento e 
per la contrazione delie fibre nervee e mufcolari , che interpiano 
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il refpiro con tirare in confenfo la faccia poderi ore della trachea 
dov’è connefla con l’efofago, e manca degli anelli, o frammenti 
di circolo cartilaginofi , che la tengono aperta. Quello è un fin- 
tomo molto ordinario del veleno dei funghi , notato fra i primi 
c principali dallo deffo Avicenna , il qual dice : Et accidunt ex 
eis fìrangulatìo & conJhiSio anbelìtus (*) . 

Quedo irritamento fa che v’accorrano in copia gli umori, 
dal che nafce la copiofa faliva , e ’1 muco, e ’l ptialifmo. Quindi 
una didenfion Hattuofa negli intedini, da cui nafcono i dolori di 
ventre. Sviluppandofi il veleno dentro allo domaco s’accrefce per 
l’ irritamento la forca contrattile delle fui tonache, e tirato in 
confenfo il diaframma e i mufcoli dell’abdomine , alla forcata co- 
llrizione del ventricolo fuccede il vomito ; che quando predo 
avviene è utiliffimo, poiché toglidi la cagion del male. Ma do- 
vente prima di quedo una porzione della venefica materia pada 
agli intedini, e perciò fpcllo al vomito fuccede la diarrea, e la 
di denteria. 

Producono i funghi velenoft anche Puerizia, la quale fe è 
paflaggera e breve, nafcer può per una convulfione , che Aringa 
e ferri il condotto del fiele all’ interino duodeno; ma, ove daini 
rimanga anche dopo didrutto il veleno, dobbiamo piuttodo ineol- 


(*) Quello fintomo ben tre volte l’ho veduto fuccedere atrufo di quel 
grano , volgarmente detto fav a eli V. Ignazio . Ufando io di quello rimedio 
v veleno che fia , per cura delle febbri periodiche , fo bere per due o tre 
giorni di feguito una tazza d'acqua rn cui per un giorno intiero Ha fiata 
infufa la fava. Serve molto bene all’intento, fenza produrre veruna mole- 
fila , ik veruna fenfibile evacuazione. Ma un Giovane che per errore bevi 
tal acqua dove la fava fu infufa per due giorni interi , fu a pericolo di fof- 
focarfi , e gi.l lì tenne per ifpeJito per avere tutu la macchina in convul- 
lione . Efcl in breve era di pericolo, e fu libero d’antiche febbri moiette . 
Una fava nuova non pili ufata con la femplice inflittone breve di dodici ore 
produtte il meJelimo paurofo effetto a due Fantolini , uno afflitto dalla ter- 
zana, e l’altro dalia quartana, a troppo caro collo liberandoli dalla febbre. 
Si vede con quanta ragione gli Autori ne befiemminj l'ufo in fofUnza , la 
quale vien ricordata da alcuni grattugiata al pefo di otto o dieci grani. 
Un giovine Gefuita in Parma, il quale non fon molti anni facevane difor- 
dmato ufo, fu trovato morto a pii de! letto. Ad Hna Signora travagliata 
da febbri periodiche fu data da un Frate una mezza callagna dell’ Ipocafta- 
no, grattugiata in tazza d’acqua. Sentì quella erta pure poco dopo lo flroz- 
ziqjento deferitto con tanto affanno e paura , che mi atteri collantemente 
che faria morta , fe per fortuna neli’atto fletto non avelie per vomito riget- 
tato l’infano medicamento. 

T om. X. A a 
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parne qualche calcolo, che fia per accidente nella vefcichetta del 
fiele , e che per la forza dello fpafimo venga forzato nel condotto 
biliofo , e del tutto l’otturi , -onde iia colli etto il fiele a rigurgi- 
tare nel fangue. 

Succedono quindi fintomi più terribili , quando il veleno è 
penetrato a contaminare il fangue, infettare gli fpiriti, e convel- 
lere i nervi. Nafce da ciò la produzione di forze, c l’infupera- 
bile fenfo di frigidità agli ellremi : quindi la febbre , febbene il 
polfo rimanga piccolo e rift retto ; e in tal contrailo l’infermo 
o freme e delira, o opprelfo dal male giace in un mortai foporc. 
Se muore ha delle macchie livide fulla fuperficie del corpo, e 
dopo morte fi fcoprono nel Tuo domato , e negli intellim nere 
impreflioni, che fono fcgni d’una univerfal cangrena . Chi foprav- 
vivc a tanta pena dee la fua forre al vomito, alla diarrea , e al 
facil fudore , che foli polTono afportare con fe dal corpo il rio 
veleno . 

L’oppio fa il fonno, il lauro ciliegio la paralifia , la taran- 
tola voglia di ballare, il ranunculo fcellcrato il rifo fardonico, le 
cantaridi il brugior d' urina ; e molti altri veleni Angolari e (pe- 
dali effetti producono. II folo veleno dei funghi contiene in fe 
la malizia di tutti, e varj moltiplici effetti produce fecondo che 
è in maggior copia ingollato, ed in maggior copia dentro le ve- 
ne s’intrude. 

Parte II. 

Qual fta il prefervativo del Veleno de' Funghi . 

L ’Uomo folo, e più per ghiottoneria, che per neceffità di vit- 
to, fi pafce de^ funghi , non temendone il conofciuto veleno, 
mentre il brillarne e gli uccelli gli abbandonano a vermi. Poiché 
dunque i funrili efempj e l’efperienza di tanti fecoli non bada a 
trattenere gli uomini dal mangiar funghi , vergiamo almeno fe 
indicar fi può qualche prefervativo contro il loro veleno. 

Ai fegucnti capi fi può ridurre e reftringere il prefervativo 
dai funghi avvelenati . 

i. Alla ferita della fpecie, 2. al fito ove crefcono, 3. al 
tempo della loro età, 4. al purgarli bene, 5. al farli lungamente 
bollire, 6 . allo {perimento del loroffapore, del pane, e dell’ erbe 
con eflì bolliti, 7. al friggerli inolio bollente, 8. agl’ingredienti 
correttivi, 9. al mangiarli dopo altre vivande, lo. al mangiarne 
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jwrcamente, n. al foprabbere copiofa umidità, II. all’ efercizio 
del corpo dopo il parto . 

‘ Francefco Seguieri ad otto Ibmmr generi riduce tutt’ i fun- 
ghi, che fi ufano per cibo in quelle contrade: il fungo propria- 
mente detto, il porcino, il boleto, il pfeudoboleto , il coralloide, 
l’agarico, il lico perdo , il tartuffo. Quelli fi dividono quali tutti 
in altre fpecie. Vi fono quattro fpecie dt fungo propriamente det- 
to. r. Fu ngttr primola lato rotatilo. C. B. Pin. 370 che dicefi 
volgarmente fungbetto. z. Fungur angulofus Ò* velati in lari* 
niar fettus . C. B. Pin. 371 volgarmente detto fungo giallo , e 
fpon gioia gialla. 3. Fungur efculentus , pileolo fuperne rubro , 
inferne primum albo , deinde obfcure luteo , pedi culo longiore O* 



pallefcentir colorir , pileolo femiorbiculato y vifcido y pedi culo ci lin* 
drico . Mich. N. PI. Gen. igl volgarmente funghi chiodetti . 

Il porcino è di una fpecie fola. Suillur efculentus , fuperne 
pulcre fulvur , inferne citrinus & fubtili ffìme perforatur. Mich. 
N. PI. Gen. iz8. n. <}. volgarmente prejf anelli . 

Del boleto vi fono tre fpe;ie. 1. Boletur efculentus y rugo - 
fusy fulvur. Mich. N. PI. Gen. zoj volgarmente fpongitla . z. 
Boletus efculentus , rugofury alb-icans , tjuaft fultgine infettar . 
Mich. N. PI. Gen. Z03. 3. Boletus ejculentur y rugofus , ampliar 
& orbicularis . Mich. N. PI. Gen. 20^. 

Del pfeudoboleto è una fpecie fola. Pballoboletur efculentus , 
pileolo parvo conico , ex fulvo fubobfcuro , pedi culo leucopbceo fi* 
flulojo . Mich. N. PI. Gen. zoj. 

Il coralloide è pur un foto. Coralloides fi ava . Mich. N. PI. 
Gen. zo g volgarmente manine . 

Sei fpecie fono di agarico . r. Agaricum efcuìentum cattane* 
ainafcensy latiffimum , bepatis facie , fuperne ex. rubro ferrugi - 
neum , interne fangu'tteum , fubtus ocbroleucum . Mich. N. PI. 
Gen. 117. Z. Agaricum efcuìentum y fquamofum glabrumy fuperne 
obfcurum , inferne fubalbidum & lamellatum . Mich. N; PI. Gen. 
ili. 3. Agaricum y frve fungur laricis. Mich. N. PI. Gen. 110. 
4. Agaricum igni art um , agarici officinnlis faci e , fed non ama - 
rum y fuperne ex albo rinereum & glabrum , inferne primum ejuf 
dem colorir , deinde obfcurum , arguttffime & denftffime perfora -. 
tum fjromtnulis rotundis. Mich. N. PI. Gen. 118. 5. Agaricum 
quercubus Ù 1 ilictbur adnafcens , ferrngineum & glabrumy in - 
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ferne album, arguti ffime & denftjfime perforata/» foramtnulìs re* 
funài r . Mi h. N P*. Gen. 118. volgarmente lingua ài rovere . 
6 . Avarie um fquamo/um , fuperne cinereum & glabrum , in ferne 
lamellata m & album. Mi» h N. Pi. Gen. 113. 

11 licopetdo è Hi due fpecie, in certi (iti (blamente ufato per 
cibo. I. Lyroperàum alpinum maximum , cortice lacero . Inft. R. 
H. 5^3. Z. l.ycoptrdum vulgare . Inft. R. H. ^3. 

Il tairuffo è un folo, e dicefi tuberà Matth. 544 II Micheli 
Io divide in tuber brumale , palpa objcura odora y ed in tuber <e/ìi- 
vum, palpa fubobfcura minar fa pi da ac odora . N. PI. Gen. 3 zi. 

■Fra tutti quett» generi e tutte quelle fpecie di funghi il folo 
tartuffo è fempre innocente, e fenza veleno. Quello fuo pregio fi 
fpiega ottimamente nel nollro fillema: cioè perché nafeendo elfo 
e crefcendo (otterrà, è al coperto dalle raolelìie che gli potreb- 
bono recare le mofche e le farfalle. Volgarmente però non fi tie- 
ne , nè fi nomina per un fungo . Fra i funghi cesi volgarmente 
detti , il più ficuro e rade volte infetto fi è fempre creduto e fi 
crede il boleto; probabilmente perchè eflendo la fua fuperficie per 
tutto chiufo da dura pelle , non è si facile ad elTere penetrata 
dalle punture degli infetti , che cercano di depofirare le loro uova 
in parti tenere e mocciofe ; ma non per quello è fempre impene- 
trabile, nè fempre innocente cibo è il boleto. 

Gli Antichi, dopo il boleto, riputavano il più innocente fra 
funghi \ amanita , che noi non ben fappiamo a quale fpecie ap- 
partenga ; e crediamo doverli men degli altri temere il fungo por- 
cinoè Io vidi però fei perlone per aver mangiati di quelli funghi 
fommamente maltrattate, ficchè ebbi pena a falvarle. 

Quanto al (ito dove fi colgono i funghi , i prati ed i campi . 
aperti fono da eleggerli. Qiivi l’aria è più battuta dal fole, e 
mofia dal vento, ed in conseguenza è meno abitata dagl’ infetti: 
i quali più volentieri fi raccolgono dove fono alberi e cefpugli 
ehe li difendano dalle intemperie delle llagioni: pratenfibus , dice 
Orazio, optima fun^ir natura e/l ('*), Sono anche in quelli fiti 
meno frequenti le bifeie e gli altri animali fofpetti di veleno. 

L’età de’ funghi è di poche giornate. Quanto più giovani fi 
colgono ed eleggono, tanto meno fono fofpetti di veleno. Acco- 
dandoli con la maturità fempre più alla corruzione , e tempo fi 
concede maggiore agl’ infetti di depofitare in elfi i lor vermicini 


{*) Serio, lib. a. far. 4. 
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o le nova ; e dall* odore più forre che menano vi fono tratti ed 
incitati. I migliori funghi, dice il Lemery { i), e più ficuri fono 
quelli che nafcono e crefcono in una notte. 

Perciò è neceffario purgarli attentamente; rigettando i troppo 
adulti, i macchiati, i corroli; e fpaccandoii per ogni parte, tanto 
per offervare fe fiano verminofi, quanto perchè bollendo, più fa- 
cilmente fuor n’efca il veleno, fc fono infetti. 

La bollitura fopra tutto è il più utile e neceffario argomento 
per ifpogliare i funghi della velenofità. 

Preparati così e lungamente bolliti in molta acqua i funghi 
da perfona fedele, che abbia intereffe proprio nella quiftione, do- 
vendone effa dcffa mangiare, fe ne dee di efli fare il faggio. Si 
devono ben bene e a lungo tenere in bocca e manicare , per pro- 
vare fe mandino una fotti! acrimonia che lafci in bocca calore c 
brugiore. Quello è un efperimento fedele e certi (Emo: perchè non 
è probabile che funghi , i quali quieti dimorando nello domaco 
poffono in effo nuocere per effere avvelenati , bene agitati nella 
bocca infranti , e predi al palato , non tramandino verun fegno 
della loro forza di nuocere. Nell ’ Il d ano fi legge come il loro fem- 
plice tocco ha prodotto nelle mani e nel mento moMlidimo bru- 
ciore, e paurofa erofione (2). Non è perigliofo quello femplice 
(perimento , che lo fciacquarfi la bocca con acqua ed aceto , con 
vino, con latte può togliere ben predo quella prima impredione 
venefica. Il rifervarfi a fare quello efperimento dopo la feconda 
cottura, quando fono preparati alla menfa i funghi, non ha più 
luogo, perchè gl' ingredienti aromatici, l’olio, ed il fale che al- 
lora fi aggiungono, ofeurano la conofcenza dell'acrimonia venefica 
fe è prefente, edi dedì producendo calore e brugiore. La donna 
cuoca nel noftro cafo alleggiando i funghi bolliti, fentì in edì un 
infolito fapore , ed una infoffribile amarezza : ma non palesò il fuo 
fofpetto , per troppa voglia che avea di mangiarli : con che fe 
(leda e gli altri avvelenò. Buono è lo fperimento del pane bol- 
lito coi funghi, che poi fi dà ai cani ed ai gatti : pmcnè fi av- 
verta di trar fofpetto dal loro vomito, e non dalla loro infermi- 
tà: mentre quede bedie avendo facile e pronto il vomito, fi li- 
berano tollo dal veleno. Vomitò un gatto il pane coi funghi in- 
fetti bollito nel cafo, nodro narrato,, ma non fu conofciuto in 


fi) Tratt. univ. p, 
(1) Cent, 4. ofs. 36. 
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tempo. Nè è da trafcurare l’altro ufaro fperimento del petroli* 
molo coi funghi bollito: mentre ogni erba ad ogni Uranio tocco 
perde il fuo bel verde,, ed ingiallisce, o s’ofcura. 

La feconda cottura in olio è di doppia utilità. Si fa che la 
fona del fuoco è grandiflima, e produce alterazioni e mutazioni 
fenfibili nelle foltanze. Come il fuoco altera, diftempera, e con- 
fuma ogni cofa migliore , così fa anche d’ognr altra cofa iniqua 
e peggiore. L’acqua bolle a gradi duecento e dodici fopra la con- 
gelazione: ma l’olio prima di bollire rifcaldafi a gradi feicento: 
è per?» due volte più dell’acqua bollente atto ad alterare le fo- 
li a nze che in elfo bollono. L’altro vantaggio, che fi ritrae a far 
bollire i funghi nell’olio, è quello che per elfo s’inviluppano le 
acri venefiche particelle , c dentro fi coprono le fibre dai loro 
ftimoli ► 

Non fo quanto dobbiamo fidarci dell’aglio, del pepe, e de- 
gli altri ingredienti aromatici e focoli , con cui fi crede volgar- 
mente di rimediare al veleno dei funghi. Quelli fono fiati imma- 
ginati dagli Antichi : li quali penfavauo di correggere con elfi il 
veleno de’ funghi, che filmavano freddo, craflò , e vifchiofo. 
Ma dopo che oggi fi fa che qualunque fia il lor veleno è acre e 
cauftico, guardar bene dobbiamo di non accrefcere la fua forza 
con tali ingredienti ; quando non foiTe che fervano quelli a fol- 
leticare lo ftomaco e gl’inteftini a più prtfto liberarfi dal nemico 
accolto: ovvero a confondere con le varie lor qualità fenfibili la 
fua malvagità. 

Non può efiere che ottimo prcvve lìmento per meno rifen- 
tire il veleno de’ funghi fe per difgrazia s’avefie ingollato, che trovi 
quello lo ftomaco pieno di cibo c di bevanda: così non tocca in 
un punto folo, e con tutta unita in un tempo ftelfo la fua forza, 
le fibre dello ftomaco, e meno può nuocere. Sarà dunque cauto 
riferb.ire i funghi fui fin del parto. 

E v certo che ntiocono i veleni non tanto per la qualità loro 
nemica, quanto a mifura della lor quantità. Pochi grani di oopio 
non ammazzano, e fi tol'era fenza danno un grano folo di fubli- 
mato corrofivo dilavato in molt’ acqua. Si faccia dunque parco ufo 
de’ funghì, che gran danno ad ogni trillo incontro non fe ne ri- 
trarrà. Per quello dai difeccati funghi, che fi riferbano a folo ufo 
di condimenti o falfe, non fi è veduto mai che alcuno s’infermi: 
non già perchè privi fiar.o di umidità j ma perchè così in piccola 
quantità s’ingollano. 
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Un fuoco che fubitamente parta per vivo che fu non abbui*- 
già le vedi nè arroftifce le carni . Mangiati che fi abbiano i fun- 
ghi farà bene fubito dopo il parto muovere il corpo, dirtendcrlo 
e fcuoterlo con qualche blando efercizio, acciocché cangiata dire- 
zione al ventricolo, trovi il cibo più pronto l’efito dal piloro, 
nè fi fermi lungamente in erto ciò che può nuocere . 

Chi non vede come quelli avvertimenti e provvedimenti non 
fiano utiliflimi ed efficaci a diftinguere in tempo i funghi avve- 
lenati dai fani , per quelli eleggere , quei rifiutare ; a prevenirne 
i cattivi effetti peggiori, fe fi abbiano per trilla forte mangiati 
gl’ infetti ? 

Parte III. 

Qiiali fono ì piti ficuri rimedj al Veleno de' Funghì. 

I Rimedj prefervativi da un qualche morbo , quantunque fiano 
dagli Autori lodati come efficaci e giovevoli , lafciano fempre 
qualche dubbio della lor forza; perchè non fi è mai ficuro fe ua 
morbo fia veramente per nafcere, o no; fe nato, farà benigno « 
lieve, ovvero forte e micidiale. Non è cesi di quelli che curano 
i morbi già nati e prefenti, perchè noti fono gli ordinarj e con- 
faeti andamenti e pericoli di cialchedun male ; e puofli mifurare 
con la fperienza qual forza abbiano contro di erti 1 preferitti me- 
dicamenti. Ma fra un numero ben grande di varj medicamenti 
regifl rari ne’ libri come giovevoli, i più ficuri certo faranno quelli 
che non folo nella pratica, ma che altresì nella teorica fi cono- 
feono dover effere più adattati a dillruggere dentro di noi le ca- 
gioni morbofe, qualora quelle fian note. Si ha qui a fare con un 
veleno rodente infiammati vo, nemico degli fpiriti e de’ nervi. 
Prima intenzione farà quella di torto fcacciarlo fuori del corpo « 
Seconda di rtemperarlo e dilavarlo. Terza .d’involverlo., e coprire 
le fibre dai fuoi rtimoli . Quarta di rimediare ai fintomi e danni 
che internamente produce . Corrifpondono a quelle 'intenzioni i 
vomitorj , i purganti , i diluenti , gl’ involventi , i fudoriferi , i 
calmanti, il contravveleno, de’ quali parleremo diftituamente. 

I vomitorj fanno il doppio effetto deliderabile : di fiaccare 
cioè, con produrre un moto mverfo nel ventricolo, i funghi in- 
fetti fe vi rteffero aderenti con la loro naturale vifeofità; e nel 
tempo ileffo di portarli fuori per la via breve del vomito, onde 
paffando al baffo non pettino il loro veleno agl’intertini. Corti- 
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tuifcono perciò quefli il primo e principale medicamento al no- 
Bro uopo; e giuBamente quindi fono lodati dagli Scrittori di tutti 
i fecoli. Bifogna però guardarli da quei vomitorj, che fono in fe 
Beffi venefici, come i tolti dai minerali, e da certe piante nemi- 
che. Perchè trattandofi qui di peffime impreffioni che far poffono 
i funghi avvelenati nello ftomaco e negrinteflini , quelli Beffi tro- 
vando fpoglie di mucofità le interne tonache, o infiammate e cor- 
refe, potrebbono accrefcere quel danno che fi cerca con effi di 
togliere. Cafo che i primi fintomi indicanti il veleno fi fcoprif- 
fero di notte quando non fono in pronto nè Medico nè medica- 
menti , fi potrà comporre in attimo un vomitorio mifchiando ben 
bene in mezza libbra di acqua tiepida due o tre once di olio co- 
mune, o di butirro. Altrimenti fe è in pronto, farà meglio fer- 
virfi nel modo medefimo dell’olio di mandorle dolci: aiutando col 
dito in gola o con una penna il vomito fe foffe tardo o refiBelfe. 
Se con tali agiti non fucceda il vomito, con più forte flimolo fi 
procurerà di eccitarlo: ufando cioè due otre once di offimele fcil- 
litico, mifio con eguale porzione di olio di mandorle dolci ; op- 
pure una mezza dramma d’ipecoacanna fpolverizzata con uno fcru- 
polo di nitro, dentro un lungo brodo di pollo. Ma come la ipe- 
coacanna produce il vomito anche in doli minori , farà cauto u- 
farla a tempo a tempo e partitamente, finché fe ne abbia il defi- 
derato effetto. 

Importando molti ffimo il fottrarre i! più predo che fi può 
la materia venefica per ogni via e modo , quantunque lodevole 
fia l’effetto de’ vomitorj, e corrifponda all’ efpettazionc, non fon 
da omettere dopo quelli i purgativi , per vie meglio nettare Io 
fiomaco, e fopra tutto per portar fuori per feceffo qualche por- 
zione di morbofa infètta mareria difcefa negl’ inteftini . Nè fon 
quefii da ometterfi prefente lo fcorrimento del ventre, fui ftip- 
poBo che la natura faccia da fe quel che far deono i medicamenti . 
Quanto è più folte la diarrea, tanto indica maggiore la quantità 
e la forza del veleno agl’ inteBini difcefo ; e tanto maggiore la 
neceffità di foliecitamcnte portamelo fuori. Effendo per lo più in 
quelli cali col ventre fcorrevole uniti cruciofi dolori , queBi indi- 
cano che nel tratto intefiinale mette il veleno delle fpafmodiche 
contrazioni , per le quali ritardafi la f:parazione dello Beffo, e 
v’ è pericolo che con la dimora produca colà dentro peffime im- 
preffioni fatali. Per quello io amo in quella circoBanza i purga- 
mi che operano per fermentazione più tofto che quelli che ope- 
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rano per una femplice virtù (limolante. Quelli fervono a dilatare 
il tubo interinale coll’aria e col flato che fufcirano, e cosi aprefi 
la via al nemico che patta : laddove i purgativi (limolanti metto- 
no qua e là fpafimi e contrazioni che ritardano l’ufcita al veleno. 
La manna, lo zucchero, il miele, fono i rimedj purgativi che 
dentro il corpo facilmente fermentano . Se ad etti aggtungafi un 
qualche (limolo di altro purgante , rendefi più follecita e ficura 
la loro operazione, e per confeguenza faranno meno durevoli quei 
dolori che eccitar poffono col dilatar gli inteftini. Nelle botteghe 
danno preparati molti rimedj in tal maniera compodi; fra i quali 
i più uìitati al dì d’oggi fono lo fciloppo di fiori di perfico , lo 
fciloppo rofato folutivo, il miele parimenti rofato folutivo: ognun 
de* *, quali fi pub ufare al pefo di quattro o fei once dilavato con 
acqua cordiale. Con la manna, col cremor di tartaro, e con la 
fena fi lavora quella pozione che dicefi magidrale : queda è il 
più pronto e meno incomodo purgativo che fi abbia in medicina: 
accomodato ad ogni età e condizion di perfone , regolatane la dofe 
da tre once a fette. Se all’ufo di quedi rimedj prontamente ado- 
perati felicemente avvenga che tutto il morbo ceffi , non farà uopo 
reiterarli. Ma fe qualche fintomo rimane che modri fuffifiere an- 
cora il bifogno di altra purga, fi uferanno allora rimedj più blandi 
che fenza danno due o tre volte fi pollano replicare. La caffia in 
quello cafo, i tamarindi, il fiero di latte raddolcito collo zucchero 
o col miele, l’olio di mandorle dolci, o di femi di lino, potranno 
badare. Con la caffia, coi tamarindi, e con altri blandi ingre- 
dienti fi lavora una conferva detta del Don-^ellì , la quale da pre- 
parata al bifogno nelle botteghe . Sarà bene il prendere i detti 
medicamenti in bevanda per la loro più pronta operazione . Non 
fo perchè il Rondele^o ami piuttodo nel veleno de’ funghi che 
fi diano in forma di pillole (*) ; le quali , maffimamente fe fono 
inargentate, tardi fi disfanno, non operano nel ventricolo, ma 
portano il loro effetto all’edremo degl’ intedini. Di quefii rimedj 
purgativi fi potranno anche far dei criflieri: che ajuteranno a por- 
tar fuori del corpo le fofpette materie, le quali con danno nelle 
grandi cavità dei craffi inteftini fi potrebbono nafcondere, ed oc* 
cultarfi ai purgativi, che dall’alto aifcendono. 

Quantunque ogni veleno fia tenaciffimo della propria indole 
e difficilmente fe ne lafci fpogliare , non odante fparpigliato che 

i — — i - ■ .. i n — 

(*) Me ih. cur, metb. cap. J/. < ; * • 
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fia ed in molta acqua di avato e fp rfo , meno è atto ad offen- 
dere. Il più poterne veleno è il fublimato corrofivo : ma quello 
pure, fe Ha in molta acqua o altra materia divifo , tollerali dal- 
l’uomo fenea danno; t fc ne forma un preziofo rimedio antive- 
nereo^ oggi decaduto di fama, ma non fon molti anni lodato da 
molti per infallibile. Procurili però nel veleno de’ funghi di far 
ufo quanto fi può maggiore di bevanda acquofa qualunque fia: ef- 
fendo fenza dubbio l’acqua l’unico forfè e’i miglior diluente. Per- 
chè meno fia rifiutata dallo llomaco , fi potrà raddolcire o inaci- 
dire a talento e gullo di ognuno, con qualche conferva, col mie- 
le , colf acero. 

Gl’ involventi fervono al doppio fine : d’involgere cioè le 
punte venefiche, perchè meno ferifcano,.e di coprire dalla lor 
forza le fibre. Si prendono dal cibo egualmente e dai medicamenti. 
Tutt’i farinofi in generale, i g elafi noli , i lattici noli , gli oliofi 
fomminiftrano e cibi e medicamenti per quella clalfe. Per nomi- 
narne alcuni almeno., ricordo il latte* il luo butirro, il fuo fiero: 
Le decozioni di orzo , di biada, di altea, di fcorzonera : Gli olj 
di mandorle dolci, di firmi di lino, di oliva-: Le uova frefce for- 
bili , il brodo fcipiro di pollo, di vitello, di rana: Le emulfioni 
di mandorle, e de’ femi freddi : Le gelatine di avorio e di corno 
di cervo: La muceellaggine di femi di cotogno, la gomma ara- 
bica, lo fpermaceti* il miele. Col purgativo* che fervi di eme- 
tico, e con una larga bevuta di fiero folamente colato* felice- 
mente guarirono le quattro perfone tante volte rammemorate , ' 
fenza che avelTero bifogno di ricorrere inoltre a medicamenti . 

I fudoriferi cominceranno a farli utili allora quando appari- 
ranno fintomi del veleno introdotto nel fangue: elfendo in tal cafo 
il fudorc l’unica via per cui il veleno pofla fortire. Bifogna però 
qui avvertire che i più /orti ed attivi fudoriferi che fi ulano con 
vantaggio in .altri veleni introdotti per morfo o puntura, non fo- 
no ficuri nel veleno de’ funghi introdotto per bocca . Perchè ri- 
fcntendofi di tal veleno i primi trilli effetti nello llomaco e negli 
intellini , effetti che portano all’ infiammazione e cang-rena , con 
rimedj focofi e volatili lì verrebbono ad accelerare anz»chè a to- 
gliere i danni del veleno. Sono però da .eleggerfi fra i fudoriferi 
quelli che più operano per quantità di liquido introdotto, che per 
virtù di droghe medicamenrofe ; fupplendo al difetto di quelle con 
le fregagioni, e con le coperte fui letto, ovvero col bagno. Il 
le chinefe , il te di veronica , che dicefi Europeo , il te degli 
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Svizzeri, in calda ftagione ed in corpi difpofti al fiidore poffon» 
badare. Son più forti le infufioni femplici, o le decozioni di al- 
- tre erbe e fiori odorofi aromatici: come la melifla, la menta, lo 
fcordio, federa terreftre, i fiori di Tambuco, di camomilla- Il 
folo fpirito di vino, fecondo avverte il Boeravio (*) , ha il pri- 
vilegio fra i medicamenti di penetrare a traverfo e a feconda dei 
nervi , e feco afportare per la cute le infezioni più intime dello 
fpirito o liquore de* nervi - Con eflb fi lavorano certe acque fpi- 
ritole di melifla, della regina d’Ungheria, vulneraria, e limili , 
con qualche gocciola delle quali fi poflbno le altre bevande ren- 
dere maggiormente fudorifere: come fi può fare altresì con lo fpi- 
riro di fale ammoniaco, di corno di cervo fuccinato, e coll’olio 
animale del Dipelilo . Nel calo noltro , ove fono prefentr convu.1- 
fioni e fpafimr che impedifcono il fudore, fi rende necefiario ag- 
giungere un poco di oppio, di’ elfo pure appartiene alla clafle dei 
fudoriferi , per la facoltà di l'edare le contrazioni de’ canali , per 
cui fono impediti i fudori. 

Fra li fintomi ,chc feco adduce il veleno dei funghi , altri 
fono da forpaffare, altri da calmare. Son da calmare i dolori, la 
febbre, le convulfioni . Il ptialifmo, il vomito, la diarrea non fi 
deono impedire. Perchè quei primi fintomi fono d’impedimento 
al ripurgarfi delle venefiche particelle: quefti fecondi fono tante 
vie aperte al loro efito. Baderà qui veder brevemente qual ufi> 
fi debba far del falafio , e dell’oppio, che fono i più pronti e forti 
calmanti fra altri che fi potriano addurre. Teniamo fermo con i 
noftri antichi Scrittori che il falafio direttamente non conviene 
contro qualunque fiali veleno, che abbatte le forze e Io fpirito, 

' agghiaccia le membra , colliqua gli umori nutritivi e li aifperde 
per vomito, per feceflò, per fudore. Come però indirettamente 
non poco può contribuire a frenare le febbri che troppo vive por- 
/ tano alla cangrena , a mitigare i dolori del ventre che metton 
remora al feceflò, a fcetnare le convulfioni impeditive del fudore, 
a divertire il corfo degli umori al capo per evitare l’apoplefiia , 
non è da ometrerfi del tutto, maflimamente dove fia o troppo 
copiofo il fangue, o troppo groflb e tenace. Dell’oppio non è da 
farfene ufo al cominciamento del morbo, quando il veleno ancor 
fi aggira a tormentare lo ftomaco e gl’ inteftini . In quello tempo 
noi abbiamo bifogno di penar fuori del corpo la velenata malfa 


(*) De moib. nerr. pag. 79. 
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o' fta per vomito, o fia per fecedo. A queda edenziale e prima- 
ria intenzione la fora», dell’opp'o fi oppone, che rallenta il moto 
peridaltico, e feda anziché promovere lo fcorrimento del ventre. 
Se il morbo per tal via curato dapprincipio predo finifce e non 
olrrepaOa, con l’oppio teda (uperfiua ogni altra cura Ma fe pe- 
netrato il veleno dentro alle vene , fi manifedino fegni che ino- 
ltrino i nervi patire; allora già praticata a principio la neceffaria 
purga comincia a farli utile l’oppio, a fedare le convulfioni e le 
veglie, ed a promovce la trafpirazione e’1 fudore , per dove podi 
ufcire l’introdotto veleno. I buoni effetti veduti tal volta dalla 
triaca , dal diafeordio , dall’ orvietano fono da attribuire più di 
tutto all’ oppiò che contengono . 

Crcdeaft dagli Antichi che ogni veleno avede in natura il 
fuo determinato contravveleno; ma la fperienza ha dimodrato il 
contrario. La Chimica però ha pretefo in molta parte a ciò.fup- 
plire; onde conofciuta per mezzo dell’ analifi la qualità del vele- 
no, fe n’è più facilmente propoflo il rimedio , che la fperienza 
poi doveva approvare. Con quella fiducia fi è palfato a far l’efa- 
me dei funghi. 1 funghi, dice il Lemtry , contengono molto olio 
e fai volatile e fido, dunque io mi fervo per contravveleno dello 
fpirito volatile oleofo aromatico (l). I funghi, direbbon i Sigg. Pau- 
let , e Parmentier , contengono un’acrimonia alcalica , contro di 
cui varrà l’etere vitriolico; e per tale opinione fono grandemente 
lodati da M. Roller, il quale per la Aeda ragione ricorda l’ufo 
dell’aceto: „ dopo l’intera evacuazione de’ funghi fi farà pren- 
„ dere all’ ammalato, in ogni bicchiere della fua bevanda, un 
,, poco d’etere vitriolico. Sovente badano ampie bibite acidulate 
„ coll’aceto (z)“. Ma M. Sape tutto all’oppofito vuole che il 
veleno degl’ infetti, che è quello de’ funghi , provenga da un acido 
fosforico che in eflt trovali a nudo : vi contrappone perciò il fuo 
alcali volatile fluore{ 3). Io non mi curo di rifolvere queda que- 
fiione. Mi bada il dire che fe è acrimonia quella per cui i fun- 
ghi fono venefìci , non è acrimonia che con acidi o alcali fi poda 
contemperare o didruggere. Nello ftomaco dell’uomo per la di- 
gedione accorrono nella fcialiva, nei fughi gadrici, nel fugo pan- 
creatico, nella bile, acidi, aleatici, faponofi d’ ogni genere: fe 
quelli non badano ( come non badano certamente , che il veleno 


(t) Dizion. uni», pig. 1*5. 

(*) Difl. unir. tom. ». pag. 676. (j) Efper. pag. 46. 
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ad effi refirte ) poca fperanza abbiamo che per quegli altri con- 
trapporti ingollati debba cedere. Intanto erti ftcflì produrranno 
nello rtomaco I lor peflimi effetti, e li aggiungerà pericolo fop a 
pericolo. Come ben fe ne avvide il gran Chimico Boeravio : la- 
onde formh quell* aforifmo : In dandis antidoti s ftnpulartbus , fum - 
ma prudentsa opus: quum entm b<ec polleant /insulari virtute 
corrigendi hujus , illiufve veneni tantum , babent ut plurimum 
violentiam ceque mapnam , vel major em , ac e/i illa , quam de - 
bellant . Ideoque bcec fimul concurrentìa in corpore Je mutuo de - 
fìruunt , inertia evadunt , nec multum nocent : ft vero adjunt 
jolitarìa , <eque noxia J<epe deprebenduntur ac ipfa venena , quibtts 
domandis exbìbentur (*). Un buono e lìcuro antidoto, contro dei 
fintomi almeno dal veleno de’ funghi , e da qualunque altro ve- 
leno prodotti , paffato che fia il furore del morbo acuto, farà 
qualcne forfo di vino puro noftrale o navigato. Nè fono da fprez- 
zare la triaca, il mitridate , il diafcordio, l’ orvietano , ed altri 
cotali rimedj fpiritofi ed aromatici ufati e lodati dai noftri mag- 
giori: come quelli che fervir poffono mirabilmente a confortare 
l’abbattuto fpiriro, a riordinare i forzati moti de* nervi e dei 
mufcoli , a dar tono alle rilaffate fibre , a riftorare le perduté for- 
ze, ed a por fine ai dolorofi guai. 

A. 


(*) Inftir, ired. aph. 1130. 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL P. D. FRANCESCO MARIA STELLA BERNABITA 

, AL SIGNOR. 

S 

ANTONIO SELVA ARCHITETTO VENEZIANO 
Sopra una nuova maniera di caricare la Fi (loia elettrica* 


... , ^"^Oddisfartiflimo della cortefe condifcendenza vodra al no- 
ftro letterario commercio per gli molti lumi, che fpero, 

L-# che voi fuceeflivamente mi darete , fottometto al voftro 
efame una mia elettrica fperienza, che per quello, che 
me ne pare, ha qualche aria di novità. Se voi giudicherete, che 
fe ne abbia a far parte al pubblico, io vi confentirÒ di buon gra- 
do: fé no, fia pur ella fepolta nella oblivione. Ma veniamo alla 
fperienza . 

Mi poli a formare una boccia di Le ; d3 con quel metodo, 
che valrife a confervarmi la carica per molti giorni . Per armarla 
internamente feci fcorrere per tutra la interior fuperficie, che do- 
vea edere armata, detta vernice di fandracca. Sopra la quale, 
dopo qualche intervallo, feci paffare della finiflima limatura di 
ottone ' y che acconciamente redando attaccata, formava una fuffi- 
ciente continuità metallica ottima all’ intento. V’ insinuai in fe- 
guito un cannello di criftallo verniciato con cera lacca, chiufo nella 
parte inferiore con della dagnola in modo che toccale T interiore 
armatura . Alla bocca della boccia con madice ifolante fermai il 
cannello ; e riufcì una chiufura ermetica . Impaziente di provarla 
la caricai; e mi accinfi a trarne la fcintilla : ma invece di fcin- 
tilla ne ebbi una terribile detonazione con ifpezzamento perico- 
lofo della boccia. L’accidente mi forprefe non poco: e quantun- 
que fofpettadi della caufa; pure fenza afpetrare alledii altra fimil 
boccia, e con le medefime medefimifTune condizioni l’armai, e la 
chiufi: dalla quale caricata ne tradì con cautela maggiore la fan- 
tina, che la primiera detonazione produtTe, ed infrangi meoto. Fui 
lieto del replicato fperiraento; ed il mio primiero fofpetto divenne 


CARICA ELETTRICA 403 

evidenza; decidendo francamente, che l’infiammazione fi dovefle 
alla icintilla elettrica tragittante per una atmosfera nreena di va- 

E uri infiammabili, folle v. tifi dallo fpirito di vino, con cui A colli- 
mata la fandracca. Quinli polloni 1 a ragionarvi fopra mi per- 
fuali di poter caricare in maniera non diflimile la mia oiflola elet- 
trica. In fatti eflendomi procurato dello fpirito di vino rettifica- 
tiflimo, con un pennello di penna bagnai due volte ^interno della 

f nftola, la quale chiufi al folito con buon turacciolo. Vi feci po- 
eta patiate dentro la (carica di una picciota boccia di Leila , la 
quate felicemente produflè una fbrtitiìma detonazione ; che con 
elito eguale ebbi altre volte fucceflivamente anche dalla fola fein- 
tilla del mio conduttore , quando l’aria età afeiutra. Ma cib che 
diedemi (ingoiare foddisfazione fi è, che con aver bagnato con due 
fole pennellate l’interno della pillola, ottenni l’infiammazione fino 
a dodici volte. 

A fronte però di tutto quello io non ne era pienamente con- 
tento, e perchè avrei voluto l’infiammazione per maggior numero di 
volte , e lopra tutto perchè non era collante , e ficura . Infatti non 
di rado io rimaneva mortificato; mentre non mi valeva arte od 
induftria per giugnere a capo della fperienza. Pur finalmente dopo 
qualche conliderazione mi venne fatto di facilitare ogni cofa. In- 
vece dunque di bagnare l’interno della pillola con pennello, im- 
bevetti un fiocchetto di bambaggia con dello fpirito medefimo^ 
e così ve lo introdutii . Quella innovazione mi av.antaggib affai 
nel numero delle detonazioni , che era uno de’ due oggetti dei 
miei defiderj. Rifpetro al fecondo una confiderazione che da pri- 
ma mi era sfuggita finì di rendermi pago Riflette! dunque, che 
l’incertezza della detonazione potea derivare dalla foverchia quan- 
tità di vapori infiammabili, con l’efchifione dell’aria atmosferica. 
A prevenire quello difordine applicando la bocca della pillola al 
mio nafo refpiro di quegli interni non difaggradevoli vapori : i 
quali rimpiazzati da altrettanta aria atmosferica conducono infal- 
lantemente al bramato effetto. 

Nè qui Jafcierò di notare com’ io ho ottenuto rinfiammazione 
si d’eflate , che d’inverno, anche allora, che il termometro rea li- 
ni iriano legnava un freddo al di fotro delio zero tre o quattro 
gradi. Non mi fu dunque neceflario di ridurre lo fpirito di vino 
allo flato di fluido aeriforme ; qual venne fatto di ridurre al 
eh. Lavoifter col comunicargli un calore di gradi 80 in un ter- 
mometro a mercurio divifo a gradi 85 dal ghiaccio fino all’acqua 
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bollente ( Hift. de l'Acad. Roy. ann. 1780. A Ppr. pag . 338). 

Quella è la mia fperienza, di cui dilli da principio, che avea 
qualche aria di novità: guardandomi dall’ enunciacela come nuova 
affatto, ricordandomi di aver letto predo il Sig. Pneflley ( Exper. 
CJ* ol’Jerv. [tir differen. bran . de la Pbyf T. 2. ) una lettera del 
Dott. Ingen-bouj nella quale lo ragguaglia di aver ottenuto 
dell’ aria infiammabile con dell’etere ec. Ma oltreché ho io ufato 
dello fpirito di vino, più facile affai ad averfi dell’etere; eh’ è 
anche più preziofo: non vedo, ch’egli abbia avuto, che una fola 
infiammazione dalla introduzione dell’etere medifimo, cui fempre 
nuovamente dovea introdurre per ottenere una nuova detonazione. 

La facilità di poter avere fempre pronta quella ( così la chia- 
merò ) aria infiammabile mi libera dal penfiere di confumare acido 
vitriolico, limatura di ferro ec. a produrre la fperienza della pi- 
llola elettrica. Io mi vado lufingando; che da quella medefima 
facilità fe ne abbia a ritrarre qualche reale vantaggio, che porti 
la fperienza al di là di un femplice divertimento; com’è fiata 
finora riguardata . Io a buon conto ho immaginato un carretto , 
fui quale colloco il mio cannoncino elettrico ( giovami così chia- 
marlo ) , e mi vien fatto di dirigere così con ficurezza il colpo 
dove mi piaccia. Se non vi farò difpiaciuto nelle cofe, che vi ho 
efpofle, farò pienamente contento. Sono ai voflri comandi ec. 

Udine io Giugno 1787. 
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DELLE SCARPE, 
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TRATTATO 

t 

DEL SI G. D. PIETRO CAMPER PROF. D’ANATOMIA 

Tradotto dall’ Olandefe in Tedefco dal Sig. di Jàcquin , 
c dal Tedefco in Italiano da G. V. Dot. di Medicina. 

N$n multum ab fui t quia futrinum quoque inventum 
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. Introduzione. 

M I fono fpeffe volte maravigliato, che uomini di fenno 
poteffero prenderfi tanta pena nel procurare la comodità 
de’ piedi alle beftie da foma , mentre trafcurando i pro- 
pri, fi abbandonano interamente a perfone di poca e 
groffolana efperienza j le quali tutt’ affieme non pofiiedono altra 
.abilità , che quella di fare una fcarpa all* ufo moderno affai ridi- 
colo , che per lo più preme il piede , ci guada meramente le 
dita fino dalla gioventù, e coi calli, frutti infeparabili dell’ igno- 
ranza di quelli artigiani , non folo ci rende difficile , ma bene fpeffo 
affatto impoffibile il poter camminare. 

Preffo di noi ove le donne Chinefi compiangonfi, e chiamali 
crudele la moda che effe devono feguire, già da una lunga ferie 
di fecoli portano entrambi i feffi un tal giogo. Come avrebbe 
ben faputo Cornelio Cel/o , che vivea diciotto fecoli fa , deferi ver 
tutte le malattie cagionate dalle cattive fuole, e peffime fcarpe? 
Come l’avrebbero ben conofciute fra i Greci Paolo Egineta ed 
Aexjo ? imperciocché non tutti andavano a piedi nudi , come So - 
crate^ ma non portavano si incomodi calzari. 

Le fcarpe d’ oggidì non mi fembrano fuperare in bontà gli 
antichi calzari . Per propria efperienza , nei viaggi fatti in molte 
altre Città vicine alla mia patria, e per l’inevitabile neceffità di 
dover ovunque portare delle fcarpe, ho trovato, che in Londra 
non ho mai potuto avere una fcarpa adattata al mio piede , ed in 
Parigi riufeimmi d’ averne una fola volta; in Amfterdam , ed a 
Groninga ho trovato de’ vecchi calzolai veramente giudiziofi , 
Toni. X, C c 
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elle afcoltando le mie rifleffioni fi fludiarcno di far delle fcarpe 
ben acconce a! mio piede per quanto loro fu potàbile, feguendo 
i miei principi . Soltanto all’ Aja ho trovato un giovane calzo- 
laio , il qua'e riguardo alla comodità del piede e fermezza del 

{ laflfo mi ha fatto le migliori fcarpe, e perciò fuperò di gran 
unga tutti gli altri . 

L*attenzione , e la coridiana cfperienza mi hanno dimoflra- 
to, che una fcarpa comoda e adattata per una città , non ha la 
fteffa prerogativa in un’altra. Una fcarpa che è buona da por- 
tarfi all’ Aja non è fervibile in Amflerdarn, a Leewarden, a Gro- 
ninga , ed in tutti quei luoghi , ove le firade fono incomode per 
effer felciate colle pietre dei fiumi non lavorate; vale a dire che 
fi adoperano tali e quali ritrovanti fulle brughiere, o preffo i tor- 
renti come vedefi in Hamburg, in Berlino, ed altrove; nei quali 
luoghi le ftrade fono ancora più impraticabili : è d’uopo dunque 
formarli col tratto del tempo una certa tal quale abitudine nell’an- 
dare, con cui prevenire quello incomodo per mezzo di una par- 
ticolar maniera di camminare. , 

Ho pertanto riconofciuto, che anco ai migliori e più efperti 
calzolai mancano le nozioni fondamentali necelfarie per prendere 
la mifura. Imperocché l’anatomia mi ha infegnato, che il nollro 
piede camminandq fi allunga , e all’ oppollo li accorcia mentre 
fliamo fermi e diritti, e perciò la fuola, la cui mifura li prende 
ordinariamente fui piede pofato e fenza moto, deve per ne:eflità 
elfer corta nel camminare, e per confeguenza deve premere il 
dito grofib , far male al calcagno, e finalmente obbligare le arti- 
colazioni delle dita ad inalzarli, perchè effa tanto per elfer cor- 
ta, quanto per elfer dura, non può cedere. 

L’efperienza mi ha evidentemente convinto , che il tacco 
deve efferc largo abbàllanza per poter follenere tutto il calcagno 
che è il punto centrale, e che quello deve edere più alto quando 
fi cammina in una firada ineguale, a differenza di quando fi paf- 
feggia per cafa, o in un giardino. 

Nel tempo di mia giovinezza fi ufavano le fcarpe coll’orlo 
anteriore rivolto all’ insù. I giovani galanti di Parigi furono i 
primi a dar nella lor parria ai calzolai la legge , che le fcarpe 
doveffero edere interamente piatte coi tacchi alti , e non lunghi . 
Mi furon fatte una volta fenza che io vi abb.idaffi un p^jo di 
fcarpe a quella foggia , ritenuti però ì tacchi badi fecondo il mio 
ufo , ma urtavano sì frequentemente le mie dita contro i fadi ro- 


Digitized by Google 


DELLE SCARPE 107 

tondi ed ineguali , che il dolore mi era infopportabile . La cofa 
pareami drana, fino a tanto che riflettendo fulla mia fcarpa nè 
(coprii la vera cagione, la quale appoggiata fui principi lafciatici 
dall’ immortale Borsiti , e full’ arte anatomica mi fece finalmente 
conofcere l’importanza di un tale oggetto, e fperare fondatamen- 
te , che a’ miei concittadini non folamente piacerebbe quello trat- 
tatello per la novità dell’ argomento , ma eziandio fareUbon ufo 
delle mie fpeculazioni intorno a quello recedano abbigliamento, 
ornamento, e difefa del nollro piede. 

Non abbiamo tutti un’egual maniera di camminare. Le don- 
ne a cagione dei loro fianchi più rilevati camminano tutt’ altri- 
menti cne gli uomini . I ragazzi per la picciolezza dei loro piedi 
hanno pure un palio diverfo dagli adulti. Al vecchio cui vedelì 
pendere in avanti la teda ed il corpo, devonlì curvar le ginoc- 
chia, ed il punto centrale deve necelfariamente cadere fui di die- 
tro del piede . Una donna avanzata già nella gravidanza piega 
all’ indietro la parte fuperiore del corpo per foflenere con mag- 
giore facilità il punto centrale del fuo feto , il quale cade fuori 
della linea centrale del fuo corpo, e perciò è obbligata per lo più 
a camminate fui calcagni. 

Le noflre fanciulle , ed anche le donne attempate che vo- 
gliono andare alla moda per far comparire il piede più picciolo, 
portano i tacchi non folamente alti e pontuti , ma che vengono 
anche ad elfere perfettamente fituati fotto la parte pofteriore del 
piede. Le donne tutte d’ogni rango feguono tal collume incomodo 
e ridicolo, eccetto le contadine, che appoggiano con Scurezza il 
loro piede fopra di una fcarpa fatta efpreffamente per camminare. 

Gli uomini d’alta datura hanno pure una maniera di camminare 
diverfadai piccoli, ed abbifognano di una fcarpa tutt’afFatto differente. 

L* educazione non produce minor cangiamento ne’ piedi . 
Un ben educato giovanetto è codretto a portarli affai all’ infuori , 
ma coll’andare degli anni il paefano ed il barcaruolo camminando 
naturalmente li rivolgono piuttoffo indentro . Il eh. Sig. Andry 
nella fua Ortopedia pagg. 254, e 255 ha di tal pofizione del piede 
trattato affai diffufamente . Parmi tuttavolta , che il mettere i piedi 
all’infuora dia una maggior fermezza nel paffo, perchè noi allora 
pofiamo fopra tre punti , offa fopra un triangolo ; e per queffa 
cagione nel ballo cniamafi falfa politura del piede il volgerne le 
punte all’ indentro. Vedi Difi. Encycloped. Recueil dei Planck, 
Voi. III. PI. 1 . fig. 9. IO. II. 12 . e 13. 
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Tutte le fcarpe, le quali non fono abbaftanza adattate all’ an- 
datura , fono fallate : quindi ne viene fcuramente , che un buon 
calzolaio deve avere una foda , e fondamental cognizione delle 
diverfe andature, allorché vuol riufeire a fare una peifetta fcarpa 
adattata a chi deve fervirfene, in maniera che non gli fi for- 
mino de’ ca'li lulle articolazioni delle dita , ovvero fra le dita 
medefime , de’ porri fotto all’ unghie , principalmente fotto al dito 
grolfo che fono infopportabili , non gli fi archeggino le dita, non 
gli fi rivoltino le unghie , non gli fi gonfi internamente il dito 
grofio, non abbia dolori nel calcagno, non gli fi fcrepolino ec. 
Se il calzolaio è veramente capace d’intendere tutto quello, che 
appartiene al fuo meftiere, potrà perfezionarlo correggendo i di- 
fetti dipendenti dalle cattive fcarpe, e liberando torto i fuoi av- 
ventori inftantaneamente da qualunque dolorofa impresone , che 
da effe provenga . Scanferà egli cosi , che non fi guaftin loro le 
dita, che non inciampin coi piedi, e non fi rendano col tempo 
inabili a camminare. Quanto più fono eftefe le cattive confeguenze 
delle fcarpe malfatte , tanto più fono eflenziali , ed importanti 
quelle delle buone . 

Se un gran Capitano, qual era Senofonte, non fi vergognò di 
Jafciare un affegno per la manutenzione dei piedi de’ cavalli; fe un 
Duca di Ntwkartle, e molti altri, fi recarono ad onore il faper 
conofcere i buoni ferri da cavallo, e correggerne i difetti, fperar ben 
pofs’io, che il mio leggitore non fi farà maraviglia, nel vedermi 
trattare si baffo argomento; e lo prego almeno a non criticarmi 
fe prima non ha letto per intero quello trattatelo. Quante cogni- 
zioni non abbifognan elleno a chi vuole profondamente trattare 
di quell’ oggetto , o efaminare l’opera che fu di elfo verta? 

Primieramente io invellighero colle nozioni anatomiche la 
natura del piede, e l’andatura, quindi efaminerò minutamente , ed 
in tutte le fue parti la vera figura della fcarpa, ed indicherò quali 
fiano le fcarpe migliori per gli uomini, per le donne, e pei fan- 
ciulli. Finalmente verranno da me difaminate tutte le malattie , 
che dalle cattive fcarpe dipendono, e ne faranno indicati i riraedj. 

Cap. /. Del Piede, 

J. A Ncorchè non fia qui neceflario il deferivere anatomica- 
jTjL mente colla maggior efattezza tutto il piede, potendo 
rimettere il nortro lettore all* Albino , al Cbejelden , o fe gli 
aggrada alle tavole anatomiche di Bidloo } e di Paljino , ciò non 
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pertanto per ifpiegare con maggior chiarezza i noffri penfieri farà 
neceffario i) dirne anticipatamente qualche cofa. 

Il nollro piede (Tav. II. fig. i. ) c divifo in piede propria- 
mente detto q k, in avanpiede k h , ed in dita b Il piede 

è comporto di fette offa, è l’avanpiede di cinque; le dita hanno 
ciafcheduno tre articolazioni, eccettuato il dito groffb , il quale 
non ne ha che due; fra quegli , e le offa dell’ avanpiede vi fono 
■due offa fefamoidee, Je quali fi muovono dentro a profonde cavità. 

Gli articoli del piede non hanno quafi nefiima articolazione: 
quelli dell’ avanpiede ne hanno di più, e le dita poffono natural- 
mente con molta facilità articolarti. Io fteffò mi ricordo di aver 
veduto in Amfterdam 25 anni fa un mortro , il quale era quafi 
fenza braccia, e faceva coi piedi tutto ciò, che noi ufiamo fare 
colle mani, come per eferapio fcrivcre , tagliar penne , fcaricare 
un’ arma ec. L’ illurtre Profeflore Roel ne ha anatomizzato il cor- 
po in mia prefenza, le picciole braccia cioè , e le mortruofità. 
IJhJfe Aldrovando nella fua Hift. Monfìrorum cap. IV, de prava 
conformatione br ai biorum & manuum pag. 457. f gr, riferifce 
alcuni efempi di quella fpccie , e particolarmente di una donna, 
la quale faceva coi piedi tutto ciò, che le altre facevano colle 
mani. Singolare è quel che narra di Tomafo Scbweicber ,e d’un 
altro confonde alla pag. 482 (*). Gli articoli, ed i mufcoli del 
piede mortrano perfettamente , che erti potrebbero fervire di un 
ufo affai vantaggiofo quando noi fin dalla nafcita non li guartaf- 
fimo per trafcuraggine , come prefentemente fuccede in Europa , 
col portare le fcarpe cosi poco adattare alla figura del piede. 

11 dito groffo è più corto di quello che gli è vicino, e 
gli alrri fucceffìvamente fono pure alcun poco più corti , tutto che 
la differenza non fia cosi grande, come quella , che vedefi dife- 
gnata nelle ftatue e pitture anche antiche. Sembrami però, che 
anche gli antichi Greci abbiano guadati i loro piedi in grazia 
delle fuole, chiamare da effi crepide, ed in grazia pur delle lcarpe 
dette vrroSkfM., vrrohnf , come fi può vedere in Celjo , Paolo Egi - 
neta , ed Aegjo , L’avanpiede viene a quello motivo difegnato 
acuto, e la maggior parte dei Pittori, e fpecialmente Van de Pas 
ed altri lo difegnano in forma di rombo bislungo. Tutte le fcarpe 
vengono fatte in quella maniera, ogni anno un poco più puntute 


(*) Si trovano alcuni efempi di particolari conformazioni di piede nella 
prima parte del Sig. Gto. Borgtn nella fua Gtnttf, Nat ut Hanktad-Kandig 
Kabtntt. pag. 57. 
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che dianzi , ma però Tempre in guifa che le quattro dita fiano unite 
/{rettamente al dito groffo, e le offa dell’ avanpiede affai compreffe. 

Alle fette offa del piede non può fucceaere molto danno, a 
meno che non mettanfi fono dei tacchi alti , pregiudicevoli /pe- 
nalmente alle donne, come faremo chiaramente vedere nel capo 
feguente . 

a. Offervando il calcagno del piede troviamo, che la li- 
nea di mezzo del fopraddetto rombo non va efattamente nel mez- 
zo, ma che la parte citeriore è affai più grande dell’ interiore, e 
ciò non ottante le forme vengono fatte in maniera , che quella 
linea viene per l’appunto in mezzo, e ficcome la fletta forma 
deve fervire per tutte due le fcarpe, cosi le dita vengono ancora 
più compreffe, ed il diro groffo viene ferrato contro le piccole 
in maniera che l’ultimo fla tutto di traverfo e fl rende meno abile 
al camminare; dal che pur naice un ingroffamento dell’ articolo e 
( fig. a. ), il quale compreffo dalle fcarpe ftrette cagiona il più 
vivo dolore. 

3. La pianta del piede è formata dalla natura in maniera 
che camminando pofiamo fui calcagno e fui dito groffo come an- 
cora fu gli articoli , che vengono formati dall’ avanpiede e dalle 
dita; e lateralmente al di fuori fili’ otto efteriore dell’ avanpiede. 

Tutte quelle parti fi trovano a piano di terra in una linea 
retta come a b ( fig. 1. ). Quella linea li ttende però tanto fen- 
fibilmente nel camminare, che il volerlo impedire ci cagiona il 
maggior dolore, e fa che i piiedi abbiano la forma più mefehina . 

Nelle donne la linea retta a b ( fig. 3. ) riceve una forma 
molto piegata b p c, e per confeguenza loro cagiona cento inco- 
modi, dei quali tratteremo in feguito, /piegata che farà la pofizio- 
nc delle otta del piede. 

Cap. %. Sulla porzione delle offa del piede. 

l. Q^Ubito che offerviamo nella prima figura la pofizione delle 
v a offa, vediamo che l’offo del calcagno r, come ancora 

Follò fefamoideo, ed il dito groffo da / fino ad toccano la terra. 

L’offo derro aftragallo che porta tutto il pefo del corpo in 

m, viene folamente fofienuto dalle due linee oblique ^ A; 

( fig. 3 ), dal che nafee, che l’angolo a T^b viene un poco com- 
preffo allorché ci fermiamo, ma particolarmente fe portiamo un 
qualche pefo, nel qual cafo a^b rendono a frodarli l’uno dall’al- 
tro, cioè a dire 4, b fi cflendono di più; e fe ^ poteffe arri- 
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vare in terra, le linee b^ ed ag^ ( fig* 3* ) diventerebbero bg (i), 
dal che nafee che il piede verrà ferrato moltiffimo fra le linee 
db ed ac ( fig. I. ) nel mettere fedendo una fcarpa troppo firma, 
fpecialmenre fe il tomajo e la parte di dietro deJla (tarpa non 
pollone cedere , il che in pane viene impedito dalla fibbia, ben- 
ché nella maggior parte il calcagno pam al di fuoii del tacco 
delle fcarpe. 

a. Di maggior confeguenza ancora è il cangiamento , che 
il piede foffie nel camminale, impeiciocchè nell’ avanzare i palli 
il dito ac ( fig. a.) refla in terra, e l’avanpiede lì ritorce in fu 
come per efempio da e verfo b con che fi eftende cb fopra c b y 
che porta in quello difegno un mezzo pollice, e così in un piede 
lungo di dodici pollici importa un pollice intero. Ora ficcome la 
fuola di cuojo è troppo dura per cedere, così la fcarpa diventa 
tanto più piccola, e ferra il calcagno j ma ciò produce un tutt* al- 
tro effetto fui dito groflb e fopra gli altri in proporzione, perchè 
bb non potendo cedere ne rifulta che deve cedere ag y e così il 
dito grolfo deve alzarli in fu coll’articolazione /, e deve fare come 
le altre dita un angolo g i /, dal qual difetto ne vengono poi le 
dita mal fatte, ed i dolorofi calli falle articolazioni di tutte le dita. 

Quinto più camminiamo lìberamente e predo, tanto più di- 
venta corta la fuola del piede. 

Da ciò deriva , che una fcarpa dovrebbe edere almeno di 
un pollice, o 77 più lunga della linea fondamentale ab y della 

J iual lunghezza il calzolajo per lo più fi contenta* e quantunque 
econdo il codume egli v’aggiunga uno o più punti (2}, non è 
altro che un azzardo, imperciocché a lui non è noto il vero al- 
lungamento del piede. 

E' altronde ficuro, che l’allungamento non farà lo dedo in 
tutti : è per confeguenza neceffario, che fi prenda primo la «nifura 
col braccio ab (fig. 1. ) , e poi con una lilla di jxlle , quando il 
piede è inclinato come in c b ( fig. a. ) per averne lefatta lunghezza. 


( 1 ) La Ammira del piede della fig. 1 . t. $. e 6. l’ho tolta dvlla terza 
tavola Scelti! mnjcolornm dell’ Albino , che imporla un quarto dei piede in 
grandezza . 

(*) 1 calzolai olandrfi per mifurare la pianta del piede adoperano uno 
flroinento di legno , che non i altro, che un braccio dritto e quadrato 
( tig. i.bs) fui quale fono delle divifioni che fi chiamano puntr , ad una 
«(tremili vi è athlTo un altro braccetto b d , dall’altra poi un braccetto mo- 
bile a e, fopra di quello ftromento fi pone il piede come ì indicato nella 
figura, e fi legnino i punii che ciTo occupa. Ua punto equivale ad un quarto 
di pollice dei Reno. 
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Due punti non fanno adunque che del piede, con tutto 
che l’allungamento della pianta liane -p*. 

3. Se offerveremo il piede delle noftre donne alla moda, 
vedremo ch’effo non è punto nella linea retta a b ( fig. 3. ), ma 
al contrario in grazia del fottopollo tacco, pp fulla di cui parte 
pofteriore pb pofa il calcagno, ne rifulta la figura u T^y facen- 
dofi grand’ alterazione fpecialmente nell’avanpiede ; di maniera che 
il piede non ha più l’intiera lunghezza ab, ma folo de\ perchè 
eflo è divenuto più corto di f d, cioè di del tacco, o di e b. 

- Il di dietro del piede è pertanto molto più tondo , e il piede 
non folo pare più piccolo , ma lo è infatti , il che vien tenuto 
per una bellezza particolare. 

4. Quell’arco però non può effere tefo tanto forte, fenza 
che le offa deH’avanpiede foffrano un gran cambiamento , fpecial- 
mente il calcagno e follò altragallo l . 

E' molto vcriGmile , che fra la maggior parte dei piedi e di 
uomini, e di donne fe non fono fiati guadati dai tacchi alti, 
l’offo del calcagno riceva la parte prominente dell’ offo / allra- 
gallo p (fig. 1.) collo fcavato avanzamento f , che allora è dop- 
pio , come in e f ( fig. 4 ) , e che ha ancora uno fpazio inter- 
medio k. Non è però cofa rara il trovare una cavità fola, come 
in e f { fig. 5. ). 

Refta or da faperfi, come dovrebb’ edere naturalmente. 

11 gran Vefalio ( de C. H. F. lib. I. cap. 33. fig. 7. 8. e p. ) 
ha difegnate e defcritte affai chiaramente quelle due cavità , ea 
Albino nel fuo libro De OJftbus le fpiega pure amendue con molta 
efattezza, e rifchiara vie più il Vefalio al 215; ma poi egli 
non deferire nel fuo libro De feeleto ( pag. 503 ) , che una cavità 
fola come il noftro nella ( fig. 5. ), e col noftro pur s’accorda il 
difegno che ne ha dato nella tav. ap fig. 2 e 6 . Si potrebbe 
quindi fupporre, che Tempre aveffe ad effere cosi ; ma poiché 
Albino ha fatto difegnare tutti i fuoi olii fopra un folo , e fteffo 
modello, nulla di certo fe ne può inferire fu quello punto. Niente 
di meno è cofa rimarchevole che Vinshw ( Traile det ot feci , 
poi) non deferiva che una fola cavità, e che il Sig. Sue nelle 
fue preziofe tavole fopra Monto ( tav. 25. fig. 1. BB) non faccia 
menzione che di una, febbene Monro fleffo ( loc. cit. pag. 2pf ) 
ne deferiva due; anche Bidloo nella tav. 105 parla di due. Tutto 
ciò rende la cofa ancor dubbiofa, febbene fin più verilìmile, che 
quelle due cavità a motivo delle fcarpe e dei tacchi fi debbano 
unire in una . 
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Io confervo nella mia collezione un offo di calcagno di ufi 
fanciullo appena nato, nel quale quelle due cavità -fi trovano 
molto diflinte , ed un altro odo di calcagno di un fanciullo di 
circa tre anni ove pur fi veggono . Albino le rapprefenta , e le 
defcrive doppie ancor egli ne* Tuoi bei difegni delle offa dei fan* 
ciulli nella tav. 12 fig. 81 de. Egli è dunque evidente, che effe 
fieno fe non frequentemente , almeno qualche volta doppie , ec- 
cettuatine i piedi delle donne, nei quali non ne ho mai trovato 
più di una ; del che non è da farfene maraviglia, poiché quaft 
tutte portano ì tacchi più alti , ed hanno quelli per lo meno l’al- 
tezza di un pollice. 

5. Mi difpiace , che non ho altro, che lo fcheletro del 
piede di un uomo zoppo; mentre di offa d’anche e di cofcie ne 
no radunate gran quantità , perchè non prevedeva il vantaggio 
dei primi, riguardo alla ferma particolare dell* offo del calcagno. 

In quello unico era slogato l’offo della cofcia fini (Ira , e la 
natura prudente aveva fatta una nuova cavità particolare o ac- 
cettabolo, per poter ricevere il capo slogato. 

Le cavità dell’ offo del calcagno fi fono unite dalla parte in- 
debolita come nella fig. 5., le quali fono però ancora feparate 
nell’ offo deliro del calcagno. La cagione della riunione verofi- 
milmente fi è, perchè Poffo accorciato nei zoppi, viene appog- 
giato fulle dita, come nelle donne, che portano i racchi alti. 

6 . Il capo articolare dell* offo aflragallo q ( fig. 3. ) viene 
inclinato in giù, il che fuccede tanto più facilmente quanto che 
fi fanno portare i racchi alti alle fanciulle fin dalla più tenera età, 
allorché il collo del capo è ancora tutto cartilaginofb. L’offo na- 
viculare s’inclina unitamente, e lo fleffo fa poi l’offo cuneiforme 
più grande. 

Il peggio fi è, che le fuperficie che fi toccano fra quelle 
offa, e quelle dell’ avanpiede s’ indebolifcono e degenerano tal- 
mente, cne non fi poffono più piegar bene, cioè non poffuno più 
dirigerli folla linea a b . 

Per quello motivo riefee molto difficile alle noflre donne, 
dopo che hanno portato lungo tempo i racchi alti , di camminare 
fenza fcarpe, o fenza tacchi. ' 

7. Avviene altresì alle donne nel camminare. Io fleffo che 
abbiamo offervato fuccedere agli uomini nel 2. di quello capo, 
cioè, che le dita diventano curve in w. 

Perciò le donne amano per lo più di andare in pianelle, per- 

Tom . X. D d 


f 


H4 CAMPER’ 

chè allora fentono- rainor incomodo dall* accorciamento della Cuoia; 
e queft’ ufo fi vede maggiormente, . introdotto nella gente bafla. • 
Il tacco .alto fa altresì., che il punto di gravità, in non 
«{fendo fioftenuto dal fianco del piede , cada interamente Culla li- 
nea obbliqua ^d\ dal che -proviene , che le dita fi fanno ancora 
più fiorte di quello che fucceda negli uomini e nelle donne * che 
portano dei tacchi balli o di cuojo. 

Da quello deve provenire,- che le donne per cagione dei 
tacchi alti devono effer meno ferme , ed avendo effe il tacco 
tanto avanti fiotto il piede , e ia fuola sì piccola , devono , come 
infatti accade fpefio, ciondolare da una parte o dall’altra* 

Il rinomato "Sig. Andvy fa pur olfervare nella fua Ortope- 
dia lib. !. pag. t$8 , che i tacchi alti fanno incurvare la fpina 
delle fanciulle , e per quello motivo non dovrebbero effe portare 
i tacchi alti fino all* -età di quindici anni. ; ., t 

Egli dice ancora, che le ficarpe troppo firette fanno egual- 
mente del danno alla fpina., percnè cagionano del dolore * e le 
fanciulle per ifchivarlo fanno girare il loro corpo in mille manie- 
re . Le -ftefle ragioni hanno pur luogo negli uomini , che porta- 
no i tacchi alti. 

8. Se fi confiderà , che le nofire gambe fi appoggiano fui 
piede, e che il punto di gravità di tutto il corpo cade fulla linea 
perpendicolare \p chiamata dal Borelli linea propenfionis , oflia 
linea di gravità, .è necelfario, che quello punto, venga fempre 
appoggiato in terra; da ciò chiaramente fi vede come il talone o 
tacco BM, mb ( fig. 6 . ) debba andar più in là di />, e debba 
importare almeno un quarto della lunghezza del piede . 

Se il tacco vien fatto più corto , qual l’ufano i .nofiri gio- 
vani galanti, come BN, nb y allora o il piede rompe la fcarpa, 
o il tacco efce per di dietro, o fi difiacca pretto in Nn. 

y. Per le donne il legno del tacco viene fcavato d’avanti 
c di dietro, ed è acuto come bpspr { fig. 3. ); e perciò è ne- 
ceflario, che la linea di gravità 7^p venga portata o piuttoflo fof- 
tenuta nella linea di mezzo del tacco. 

Si .curva il loro corpo indietro, fe il tacco è pofio troppo 
avanti verfo r, e fe è pofio troppo indietro fioffrono effe un acu- 
tilfi mo dolore nelle dita„ 

Il tacco fotto la fcarpa o pianella di una donna deve a que- 
llo fine, per riftretto che fia, quando efla è in piedi, palfare pel 
mezzo della linea di gravità, come refìa difegnato in pp ( fig. 3. ). 
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10. Il racco alto nelle donne ha eziandio un’ altra cattiva 
confeguenza, ed è, che effe per iftar diritte, piegano in dentrq 
le offa àlee , premono l’unione coll' off» fiero , e perciò riftrin- 
gono il bacino, il che fpeffo dà motivo, a dei parti difficili e4 
all’ incafiramento della teda dei bambini * difordini più frequenti 
nelle Città, che in campagna» 

11. Coll’ inalzamemo del co^po per via del tacco s’inalza 
ancora il punto di gravità di tutto il corpo, e palla al di là del 
punto di mezzo del movimento, odia del paffo; per la qual ma- 
niera di camminare le donne gravide , come ho dimodrato nel 
Trattato fopra l’educazione fifira dei fanciulli * fono effe medefime 
la colpa deile loro frequenti feoffe e cadute; le quali fono facili 
a fuccedere, perchè non iftanno ben ferme, e v’è pericolo per la 
fteffa ragione, che fi. rompano fpeffo la rotella del ginocchio ; al- 
meno è ficuro, che quello cafo accade più di raro agli uomini, 
eccettuatine i foli facchini, che portano il grano, fptcialmente in 
Amfterdam , perchè quelli nei falire tante (cale con un pefantif- 
lìmo carico hanno fpeffo quella di (grazia » Nel mio Trattato fopra 
la rottura delia rotèlla del ginocchio ho di ciò parlato diffufamente- 

• e 

Cap. J. Della pianta del piede » 

' , ‘ 1 » 

- •• * t ‘ ì * . . .. * 

r. T A pianta del piede è generalmente formata come io l’ ho 
I a difegnaca nell’ anneffa tavola ( fig. 8 . ) » Dal principio 
delie dita in ed fino ad f e v’è la lunghetza di un terzo del pie- 
de; i Pittori però non convengono di tal mifura; e Alberto Durer t 
che nel fuo primo libro pag» ss fopra le proporzioni dell’ uomo 
è di quella opinione, pur alla pag. 22. l’ha farro di tre fettimi . 

Giacomo de Vit il quale dipingeva egregiamente a chiaro- 
fruro , ha dato alla luce un libro di difegno folle proporzioni , 
il quale è ben lontano dall’ aver merito, febbene con mio difpia- 
cere ferva di modello ai Fiaminghi . Nel n. 3» egli nel dileguo 
dell’uomo villo di fianco ha data a quella parte una maggior 
efienfione; nella donna però in cui ha feguite le proporzioni della 
Venere Greca egli l’adotta di j come Alberto Durer ; febbene il 
difegno di quella Venere nel terzo tomo delle figure del Dizion. 
Enciclop. tav. 38. fig. p. dia a quella parte la lunghezza di due 
fetiimi ; ma quello di Antinoo tav. 34. fig. p. e io è folo di un 
fettimo. Nell’Èrcole Farnefe quella parte è ancor più grande ; nel 
mio piede ha , come diffi , la lunghezza di un terzo .. 
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x. Le dita fi allontanano dunque naturalmente in eguale 
àidanza dalla linea di mezzo, come le ho difegnate nella fig. 8. 
rapprefentante un piede, che non è guailato dalla fcarpa. Alberto 
J)urer , che pare non aver veduto fe non piedi ilorpiati, porta la 
loro efteniione fu delie linee obblique ( 1. c. p. SS ) j come le la na- 
tura foffe obbligata di fcguire i nodri ridicoli errori. 

In tutti i piedi il dito p he vien dopo il pollice , cioè il 
fecondo, è il piu lungo, e forpaffa il pollice; colla fcarpa però 
quello dito viene compreifo tanto a traverfo quanto ai di dentro; 
per la qual ragione non folamente Alberto Durer y ma anche Gia- 
como de P'it , ed il grande Albino lo hanno difcgnato rivolto 
ali’ indentro . 

Nell’Èrcole Farnefe, nell’Antinoo, nell’ Apollo, nei Gladia- 
tore, e nella Venere fi vede imitata ermamente la natura. 

Albino o piutrofio Vandelaar nelle fue tavole xx e 33 delle 
offa ha feguita , fenza penfarvi , la forma del piede guadato , ed 
ha fatto il fecondo dito più corto del dito graffo , come noi l’ab- 
biamo difcgnato nella prima figura. 

Non direni nulla della tavola ios del Bidloo , perchè quei 
difegni a cagione dei loro difetti non pedono fervire di efempio, 
e meno poi di prova. 

La tavola zg di Cbejelden ha lo fteffo difetto. Vefalio è 
quello, che ha difegnata bene la natura alla pag. *73. Bernardo 
Genga lo ha feguito nella Tua notomia per ufo ed intelligenza del 
difegno, come fi può vedere nella nona tavola. Il Sig. Sue ha 
offervato lo Redo nella tav. x 4. fig. x. e 3. E' dunque incontra- 
fìabile, che il fecondo dito 3^ ( fig. 8. ) deve effere più lungo del 
dito graffo , imperciocché gli Antichi , i piedi dei quali non 
erano guadati nella lunghezza, poiché portavano femplici fuole, 
hanno offervata in tutte le loro ftatue e baffi rilievi e pitture 
quella regola , e cosi fecero tutti gli artefici , che hanno confede- 
rato ciò che v’ha più di rilevante, e di più bello nella natura, 
come fi può vedere nelle belle figura del Vefalio incife in legno, 
in quelle del Genga e del Sue. 

Bidloo , Cbejelden y <d Albino hanno feguita, come ho detto 
di fopra, la natura difettofa e guada. 

3. In molti Villaggi OlandeG i calzolai fanno ancora og- 
gidì una fcarpa particolare per ciafcun piede, cioè una dedra ed 
una finidra , e tagliano la fuola , come vedefi (fig. 8. ) amdkb 
Zjena- y il che è molto lodevole, eli accorda precifamente colla 
forma naturale del piede. 
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Le (carpe di legno, le quali faranno {late le prime, che lì 
fono portate, vengono ajcora oggidì fané con quella attenzione. 
Perchè dunque non fi fiegue quello buon collume anche nelle Cit- 
tà? L’ufanza , appoggiata ad una falla moda ha prefcritto , che le 
{carpe, per qualunque diverfità fia fra i due piedi, a cagione della 
uniformità debbano effer fatte fopra una fola forma, la cui figura 
fia affatto fimmetrica come nella fig. 8. aodbreqna. 

Forfè è troppo difficile di fare una forma delira e una fini- 
lira che fia proporzionata ed uniforme; ma cosi non facendo ne 
nafcono molte cattive confeguenze. i.° Il pollice in e r b , cd 
il dito piccolo in d s b vengono comprelu, e per quella ca- 
gione le altre tre dita a forza di effere uretre infieme prendono 
invece di una forma rotonda, una figura quadrata. Bene fpeffo 
ancora vengono le dita fpinte all’ insù, e portate le une fu le al- 
tre. 2. 0 Il piede am do porta in fuori oltre la fuola aod t 
mentre l’articolazione del pollice viene ingroffata e {pinta in fuori 
verfo e. 3. 1 Quello fa, che i giovani diano Ipeffe volte alle fcarpe 
una forma obliqua; il calcagno in quello calo fdrucciola o inden- 
tro o in fuori, perchè la linea media del moto del piede non 
corcifpondc più con quella della fcarpa, fpecialmente fe i tacchi 
fono troppo alti. 

4. Dalle qui fatte offervazioni viene di confeguenza . i.° Ef- 
fer impoffibile , che la fteffs fcarpa poffa andar bene fu tutti 
it due i piedi, quando la forma del piede umano voglia confcr- 
varfi. 2.° Che il cambiare le fcarpe non può in alcuna maniera 
correggere il difetto della fuola. 3. 0 Che le dita vengono fempre 
guadate e refe inabili non fidamente a ben camminare, ma ancor 
di più a fare altre operazioni a fervirfi del piede come di una 
mano, al quale per altro elfo fembra naturalmente idoneo, come 
s’è detto a principio recandone degli efempi, ai quali aggiugner 
fi può il cel. Pittore J. Retei , che dipingeva prima colle dita 
della mano , e poi con quelle del piede , e che ha in tal modo 
fatti diverfi ritratti con molta arte, e affai fomiglianti , come può 
vederli nel lihro di Pittura di Hoogjìraaten , e Hottbraaken . 

Cap. 4. Sopra la maniera d’andare in generale. 

t. TJRima di trattare dell’andatura, dobbiamo mofirare come 
JL un uomo da diritto, e per quedo dobbiamo fcorrere 
cune le belle offervazioni, che il cel. G10. Alfon/o Barelli ci ha 
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dato nel fuo eccellente libro De mota animallum , fpecialmente 
nelle propofizioni 135, 137, e 138, e poi dobbiamo pur dimo- 
ftrare il modo di camminare, il quale dal Borelh medeftmo dalla 

S ropofizione 155 fino alla 161 del cap. 19 è (lato affai bene efpo- 
o. Quello fi dee fare col Col» alzamento dei piedi, e nella 9. 
figura , per mezzo di a c b polliamo diflinguere la linea di mez- 
zo di tutto il piede, il quale gira nella caviti deli’ offo innomi- 
nato in a , mentre il ginocchio fi trova in c. 

Mentre un uomo polito fui Ilio piede deliro, fa un palio 
fulla firada gf, è certo, che fe vi trova un fallo e b t egli vi 
urta contro colle dita, fpecialmente fe i falfi feno alti quanto eb. 

Ma al contrario, le egli ha dei tacchi lotto le fcarpe tanto 
alti quanto e b , di maniera che il punto del giro venga allora 

trafportato da a in d, egli vi cammina fopra movendo il piede 

da b in i lenza toccar e. 

Quindi è da concluderli, che egli ha bifogno dei tacchi, l’al- 
tezza dei quali deve effere proporzionata alla mifura dei falli delle 
flrade ineguali , per cui deve Daffare. 

2. Se in quelli cali le luole fono affatto diritte e piatte ^ 
le dita urtano più fpeffo , che fe fiano un poco rivoltate in fu 
nella punta della fcarpa. Prima fi ufava di far cosi; e le fcarpe 
di legno vengono anche oggidì fatte con tal cautela, per evitare 
gli urti» 

Quanto più velocemente lì cammina, più facilmente fi corre 
rifico di urtare; donde ne fiegue, che uno, il tjuale non palleg- 
gia che nella fua cala , o nel giardino, e va in cala d’altri in 
carrozza, e per conléguenza Ha per Io più in piedi , o cammina 
in un piano eguale, può portare a luo genio ogni forra di fcarpe 
piatte r e da ciò rifulta , che la moda dei Grandi è (lata intro- 
dotta a torto fra i Cittadini. , * 

Quindi pur vedefi facilmente, perchè le fcarpe colle fuole di 
fugherò fiano ulate tanto poco, cioè perchè non fono buone per 
camminare, e che per quella ragione non poffono fervire che a 
gente ricca. Inoltre il fugherò attrae l’umidità, e per quello fono 
poco buone per andare nella neve. 

Se mi è permeilo di proporre per gli uomini un efempio 
prefo dalle belile, dirò di avere ollervato, che nella parte meri- 
dionale della Francia e dell’Iralia fi ufa di fare i ferri per li piedi 
dei muli colle punte molto rilevate , come ufiamo noi pure nei 
ferri che attaccanti alle fcarpe con cui fdrucaolare fui ghiaccio ; 
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e ciò perchè non inciamprno né* falli .che incontrano per la firada > 
Non potrebbe quello lervire di norma per gli animali tutti che 
camminano? Ciò però non può convenire alle fcarpe da donna. 

3. La maggior parte delle donne, portando dei tacchi molto 
alti , come abbiamo veduto nella figura 3. , camminano folamente 
fulla punta d’ avanti del piede d c y e perciò camminano affai 
male, appoggiando filile dita fole , come 1 quadrupedi. E' vero, 
che il tacco alto delle donne, preferva dall* urtare contro i falli 
rotondi, ma in quella maniera non pòlfono andare, fe non per 
cafa , o in illrade piane ; il che ci fa vie più vedere la neceflità 
dei tacchi lunghi e. baffi: e in fatti le donne che devono correre 
affai , come fi vede nella gente baffa , e più ancora in campa- 
gna, portano .per lo più (carpe da uomo. 

4. Gli uomini zoppi , fpecialmente fe giù fon vecchi , e 
ne’ quali l’ofTo fuor di luogo ha già acquiflata una certa forza, 
dovrebbero portare fempre un tacco alto fotto il piede più amo.. 
Per elfi è una neceffità l’andar fulle dita col piede più corto, 
come l’abbiamo dimolìrato rifpetto alle donne ( fìg. 3.). Imper- 
ciocché in quello cafo il tacco alto non è altio , che un mezzo 
per appoggiarfi meglio, e per rendere quanto è poffibile i due .piedi 
egualmente lunghi. 

io credo altresì , che fotto il piede di un zoppo fi dovrebbe 
mettere affai più preflo un tacco alto ; altrimenti egli è obbligato 
di andare dalla parte fana con un ginocchio incurvato, il che non 
folamente produce una difformità affai più grande , ma rende an- 
cora più fenfbile l’appoggio fui piede più corto, e ne fiegue, che 
il capo della cofcia piega più indentro , e che il piede fmagrifee- 

In cafo di maggior raccorciamento è neceffario non folamente 
il mettere un tacco alto fotto il calcagno, ma ancora fotto le di- 
ta de ( fìg. 3. ) come deto . Se il corpo è forte l’andatura viene 
in tutte le maniere refa più comoda quanto più fi procura di por- 
tare le due gambe all’ ifleffa altezza. 

5. Speffe volte nafeono de’ bambini con amendue i piedi 
fiord : alle volte non ve n’è di florto che uno, il quale a mo- 
tivo di poco fpazio è flato compreffo nel ventre della madre, o 
rivoltato nel pano, di maniera che Tefperienza c l’arte della no- 
tomia mi hanno perfuafo della impofEbilità del loro intero rifla- 
bilimento. Imperciocché la notomia di un fanciullo così difettofo 
nell’ anno 1 777 mi ha dimoflrato , che l’articolazione nel collo 
del piede (fìg. 1. ) pf fi è contorta: in quello cafo i’avanpiede 
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col mezzo del mufcolo d* avanti dello llinco o fia tibiale anterio- 
re , e col mezzo del mufcolo di dietro o fia tibiale portico , il 
quale è attaccato all'articolo dell’ orto n in #, viene molto tirato 
in dentro . 

I mufcoli peronei perdono in quella maniera la loro forza , 
e non tirano prò il piede all’ infuori , dal che proviene, che Porto 
artrarallo fi fa ancora più flotto, e viene tirato più indentro al- 
1’ insù ; ma qui non finifce il male, Porto dello ftertb calcagno 
vien fatto obliquo, e l’articolo q viene piegato affatto ftorto 
verfo b dal mufcolo fleflore breve, e dal mufcolo adduttore del 
pollice: indi è, che la lunghezza dell’ eftenfoce fq viene fenfibil- 
mente accorciata, ed il mufcolo achilleo perde ancora la fua at- 
tività ; quello è il motivo, per cui quello difetto vien rare volte 
corretto, e molto meno tolto interamente. 

L’ inalzsmento del piede e del calcagno è tanto fenfibile, che 
il calcagno non pub più effere melfo in terra, perchè il mufcolo 
tibiale ed i mufcoli peronei i quali fono gli antagonirti del foleo 
e dei gartroenemi , cioè dei mufcoli della polpa col mufcolo della 

Ì ianta del piede, detto plantare lungo, non hanno ballante forza 
i equilibrare l’azione di quelli mufcoli forti . 

Il famofo Chirurgo Vanderbaar ne! paefe di Bois-le-duc ha 
degli ftromenti di legno i quali giovano nei cafi facili. Cbefelden 
ha inventato una bella fafciatura e degli Ili vali d’acciajo per que- 
llo difetto; devo però confeffare con mio difpiacere che rare volte 
ho avuto Pimento coi migliori flivali d’acciajo, ai quali ho do- 
vuto ricorrere non tanto per rimettere e guarire il piede, quanto 
per impedire d’inciampare frequentemente, perchè non giungono 
a pofare dritto colla pianta del piede , ma pofano fulP articola- 
zione e full’ eftremità dell’ avanpiede. In tal cafo la pianta del 
piede invece di effere orizzontale , Ha turta fu di un piano ver- 
ticale. Le offa, o piuttoflo le cofcie fono fempre più fottili nei 
piedi rtorti ; di che io non capifco la ragione , perchè al nutri- 
mento niun difetto s’oppone, e nemmeno i tendini vengono com- 
pre® (*). 


(*} Il redo fi darà a principio della Parte IV. 
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O Pufcoli Scelti fulle Scienze , e fullt Arti . Tomo X. Parte 111# 
Milano predio Giufeppe Marelli 17B7. in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Terza Parte fono: I, Memorie 
concernenti la Storia naturale , e /<x Medicina , trarre </a//e Lettere ine- 
dite di Giacinto Celioni , pag. 149 . IL Memoria full ’ eft irpazione 
cT alcuni infetti , rfef j7,j. Uberto Hoefer, pa£. 173 . III. Eflratto 
della Memoria del Sig. Dott. Lodovico Bellardi , in cui proponfi un 
mezzo facile ed economico per nutrire i Bachi da feta in mancanza 
della foglia recente de ' mori , pag. 179. IV. appendice alla Memoria 
precedente fulla coltivazione de' Filugelli ec. del Sig. Ab. D. Gerolamo 
Ottolini) pag. 184. V. Tranfunto della D'tffertazione /opra il Veleno 
S de' Funghi , del Sig . Dott. Giovanni Verardo Zeviani, pag. j8 < 5 . 
VI. Articolo di Lettera del P. L>. Francefco Maria Stella Bernabita 
f opra una nuova maniera di caricare la Piflola elettrica , pag. 202, 
VII. Delle Scarpe , de 1 mali da effe cagionati , e loro ripari. Trattato 
del Sig. D. Pietro Camper, pag. 205. 

Della forza della Muftca nelle pacioni , nei co fiumi , e nelle malattie , r 
dell } ufo medico del Ballo. Difcorfo del D. Gio. Francefco Zulatti di 
Cefalonia letto in una nobile Adunanza . Venezia predo Bafeggio 17U7. 

Il eh. Aut. di quello difcorfo dopo d’aver parlato con molta eru- 
dizione degli effetti forprendenti che gli Antichi attribuirono alla 
Mufica , aggiugnendovi de’ più recenti efempj , paffa alla parte me- 
dica, opinando che la mulìca effer debba utile in tutte quelle ma- 
lattie , che fono conseguenza dello flato di tendone o di rilaffa- 
mento in cui le varie palfioni tengono il corpo umano ; e prova 
l’affunto fuo non meno con ottime ragioni tratte dall’ intima cogni- 
zione dell* umana fifiologia, che da molriplici fperienze , principal- 
mente riguardo ai vantaggi che produce il ballo ; poiché come dicea 
Mad. di Sevignc la plus part des mauu viennent d'avoir le cui fur felle * 
Difcorfo fopra il fomento dell' indù firia popolare del Conte di Campoma- 
nes tradotto dallo Spagnuolo da D . Antonio Conca accademico geor - 
gofilo Fiorentino. Venezia nella Stamperia di Carlo Palefe 1787. 

Premette il Sig. Abare Conca un’ illruttiva Prefazione molto ana- 
loga all’argomento, onde fieno preparati e diipolli i lettori coi molti 
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lami clie ad ogni tratto diffonda , a concepire una compiuta idea 
dell’ opera . A quell’ oggetto fifla egli rie tre epoche che prefentano 
le diverfe rivoluzioni accadute alla Spagna ine’ tre ultimi fecoli , cioè, 
il di lei fiato florido , la Tua decadenza , indi il Tuo felice riforgt- 
mento. Comincia la prima dalla «riunione della monarchia fotto i Re 
Cattolici Ferdinando, e Ifabella .-fino agli ultimi anni del Regno. di 
Filippo IL, e in quella -fi .vede edere fiata la Spagna in quel temp* 
.iKcentro dell’indufiria e del commercio , ed aver portate le arti e i 
•xnettieri a tal grado di perfezione , che le Tue manifatture trafportate 
coi propri legni fi trafficavano nell’ Indie, e circolavano per l’intiera 
Europa . Siegue la feconda epoca della decadenza nazionale , e quella 
comprende gli ultimi periodi del Regno di Filippo II. , e i Regni 
di Filippo III., di Filippo IV., e di Carlo II. Quivi tra le molte 
cagioni (terrai natrici dell’ indufiria viene llimata la principale quella 
dell’ introduzione delle manifatture firanicre , come lo dimofirano i 
documenti incontraflabili, che fi riportano. Viene io Teguito la terza 
epoca, che principia xol prefente fecolo., cioè , colla ; gloriofa afeen- 
•fione della xafa di Borbone ai trono di Spagna , e qui fi producono 
gli acconci provvedimenti , onde la monarchia principiò a rifeuoterfi, 
•e prender vigore prima fotto Filippo V. , appreflo fotto il pacifico 
Re Ferdinando; finché fotto gli angufii aufpizj di Carlo III., che 
attualmente fiede fui trono ., è arrivata a fare dei maravigliofi pro- 
-greffi . In fatti la deferitone che fi legge delle benefiche provvidenze 
del vivente Re Cattolico a favore del commercio , delle arti , e delle 
feienze, e l’idea che fi prefenta dello fiato attuale della 'Spagna for- 
mano un quadro .così bello , che l’animo non può contemparlo fenza 
ammirazione. Prefenta pofeia ai lettori un abbozzo delle principali 
opere dal chiariflìmo autore pubblicate in diverfi tempi, e dà il com- 
pimento alla traduzione coll’aggiunta di non poche note fu i nuovi 
fiabilimenti, full’ utili feoperte, e fu i progreffi fpecialmente fatti in 
quel Regno relativamente all’ indufiria, alle arti , e al commercio , 
che Tono l’oggetto del prefente ragionamento del Sig. Campomanet. 
Quello illuminato minifiro mollo dal folo amor della patria comin- 
cia le Tue invefiigazioni dall’ agricoltura madre feconda di tutte le 
arti , e dimofira come e(Ta fola non baila per la felicità degli Stati , 
fe non va unita cogli altri rami d’ indufiria da lui proporti . Parte 
poi dall’agricoltura come da .centro, ed abbracciando col fuo penfiero 
le fabbriche e le manifatture di feta , di lana , di lino, canapa, e 
corone co’ generi o prime materie che debbonfi mettere a profitto 
per promuovere l’indufiria nella nazione, va con fommo accorgimento 
-defiinando in fegaito ad ogni Torta di manifatture la clafie di perfo- 
ne, le quali piò opportunamente, e con maggior vantaggio pubblico 
e privato portano impiegarvifi, e indicando i provvedimenti che fori 
-necefiarj per la loro profperità. 
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Opti fcoli chimici e fifici di Torberno Bergmsn : Dell' utilità della chi- 
mica applicata ai diverfi hi fogni della vita umana . 

Deus nobis hxc otia feeit. Virg. 

Firenze preflb Giufeppe Tofani 17S7. in 8. 

li dono e diligente Sig. Giufeppe Tofani traduttore , commenta- 
tore , ed editore di quella intereffantiftima raccolta degli opufcoli chi- 
mici, e fifici del Sig. Bergman, ha creduto, di dover dar luogo nella 
medefima a quella differtazione dell' utilità della chimica applicata ai 
diverft bifogni della vita umana , benché della non Ita comprcfa nelle 
collezioni latine o francefi delle produzioni chimiche del Sigi Berg- 
man . L’Autore in quella differtazione palla- tutte o quali tutte Farti 
in rivilla, lenza però molto affannarli per accreditare la Tua faenza , 
e lenza inutili panegirici , quantunque neppure fenza rilevanti omif- 
fioni . Dopo di aver dunque brevemente detto qual parte fìa la chi- 
mica della fcienza della natura , quale il fuo oggetto , e quali i mezzi 
•nd’ ella fervei! per giugnere aL fuo fcopo , accenna il Sig.. Bergman 
alcune divifioni che fi poffon fare di quella (cienza * come p. e,, in 
chimica pura ed applicata , ed in chimica popolare e trafcendente - 
Qpella chimica popolare , di cui egli propriamente fi propone di dare 
un faggio in quella fua dillertazione ,. o confiderai) relativamente 
all’ economia animale, o riguardo all’ agraria, o finalmente ril'petto- 
alle arti, che ci procurano i piaceri e i comodi della vita . Quindi 
nafce la fuddivifione dell» chimica- popolare in medica , economica ,. o> 
tecnica r e ciafcuno di quelli' rami principali fi fuddivide in varie fe- 
condane diramazioni .. Così la chimica medica o ha foTamente per 
oggetto di (piegare i divertì chimici proeefli che naturalmente fi ef- 
fettuano nel corpo umano Y e può chiamarti chimica filologica ; o era- 
mina le proprietà chimiche delle diverfe (bilame che fi trovano utili 
o- nocive alla falote, e col nome di chimica farmaceutica può allora 
denotarti. La chimica economica r cioè queila che rifguarda l’economia 
rurale, ha due oggetti in mira, la produzione delle materie prime* 
e la maniera di trarre il maggiore poflibil profitto da effe - Al primo 
oggetto ti appartiene la cognizione delle tre terre che piò comune- 
mente trovanti nei campi ,, cioè l'argilla * l'arena e la terra calcaria * 
e quella dei diverti loro impalli , e de’ diverti- indulti che hanno fo- 
pra i prodotti della terra * fecondo la differente natura de’ medefimi* 
e la divertiti- de’cltmi e dell’ efpofizione de' luoghi - AI fecondo og- 
getto poi della chimica economica fi rifcrifce l’ arte di fare e confer- 
vare il pane, il vino, l’acquavite, l’aceto v l’arte di preparare il li- 
no , e la canapa; quella di curare ed imbiancare le tele; quella di 
confervare le uova , le carni * ed altrettali prodotti del regno ani- 
male ec. Finalmente la chimica tecnica , a tenore della chimica dillri- 
buzione de’ corpi, fi può dividere in cinque rami* cioè 1. in chimica 
alurgìca ,ch’è quella che concerne i fiali ; 2- gcurgica , cioè quella eh: 
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concerne le terre clic adoperanti a vari ufi , come di calcina , di 
porcellana ec. 3. tejurgua , che fi occupa intorno ai corpi iulfurei , 
per trarne olj , fapom , acquevite , acque fpiritofe ec. 4. metallurgi- 
ca che rifguarda i metalli ; opifìciaria che fi riferifce alle diverfe 
fpecie di arti , e di manifatture . Sopra ciafcuno di quefti rami di 
chimica popolare, dà brevemente il Sig. Bergman le più adequate, 
benché fuccinte nozioni , e accenna i più generali precetti , e le 
più luminofe ed utili vide . Dopo di ciò per dar compimento a 
quello fuo trattato di chimica popolare , egli palfa a formare rapida- 
mente un catalogo delle diverfe dalli de’ corpi chimicamente confi- 
derati , accennando la loro chimica compofizione , e i loro chimici 
ufi. Egli divide primieramente i corpi in due dalli generali , cioè in 
organizzati , che fi fuddividono in animali e vegetabili, e in non or- 
ganizzati. I primi fono unicamente l’opera della natura, mentre i 
fecondi poffono edere quali egualmente prodotti dalla natura , e dat- 
l'arte. Quelli ottimi fono (blamente i’oggertto della chimica, e in 
quelli ultimi fi rifolvono finalmente anche gli efleri organici , che 
da edì fono collimiti . Di quelli ultimi adunque parla foltanto il 
Sig. Bergman, percorrendone le differenti dadi, ed accennandone le 
primarie fpecie e le loro più cofpicue proprietà, e compofìzioni. Egli 
incomincia dai Tali , che trovanfi preferiti in ogni parte dell’economia 
della natura; pada quindi ai I’ enumerazione e confiderazione delle 
diverfe terre ; difcende in fegoito a decorrere delle follanze infiam- 
mabili , e delle loro più nobili ed utili preparazioni; dopo ci fa co- 
nofcere i metalli e i femimetalli ; e finalmente difcorre dell’ acqna , 
dell’aria, e de’ differenti fluidi aeriformi, lo (Indio de’ quali a noflri 
tempi intraprefo ha fatto cambiar faccia alla chimica, ed ha rifchia- 
rata la mente de’ filofofi fopra molti iroportantiffìmi fenomeni non 
intefi da prima. Benché per la natura del fuo argomento quella dif- 
fertazione del Sig. Bergman non aveffe gran bifogoo di note , nè am- 
metteffe aggiunte per timore di non oltrepaffare i confini prefcrittile 
dall’ autore, ciò non oflanre il diligente , e dotto fiampatore e tra- 
duttore Sig. Giufeppe Tofani ha trovato i 1 modo di farvene molte e 
molto opportune. 

Ragionamento primo fopra la confervazicne dei vino . Roma . Per Anto- 

t nio Fulgoni 1787. in 8. 

Quello ragionamento fi divide mi fei capi . Nel capo 1. che ha per 
titolo il moflo , fi enumerano e fi ccmfiderano i principi che coll’ana- 
lifi chimica fi rinvengon nel mollo , rimandandoli alle note in piè di 
pagina i lettori curiofi di avete una più dilìinta, e circollanziata no- 
tizia folla natura e l’indole di quelli principi, fecondo le teorie fe- 
guite, e le fcoperte fatte dai più rinomati chimici in quelli ultimi 
tempi . Di quelli principi però quei che adolutamente fi richiedono , 
perchè il modo polla convertirli in vino , fono ii principio acqueo » 
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il tartaro, lo znccliero, C la fofUnzi gotnmjto-refioofa ; coficchè qua- 
lunque fugo contenente quelli principi in una convenevole propor- 
zione , farà pur elio convertibile in òiin®. Ma la proporzione di que- 
t (li , e degli altri principi non è-' la medcfima in rotti i molli, e giova 
conofcere qual Ga quella da cui dipende la miglior qualità de’ vini, 
e la lor maggior attitudine a confervarl] . Di quello appunto G tratta 
nel capo z. , che ha per titolo i mofti . In elìi G diilioguono quei 
■■. principi che col loro eccello feemaoo la bontà de’ vini da quei che 
ne accrescono il pregio., e G danno gl’ indizi onde conofcere la pre- 
' feti /a , e la copia sì degli uni che degli altri. Net j. capo l’Autore 
prende a ragionare della fermentazione per cai mezzo il modo fi 
converte in vino , e di tutti i capi quelli è il più lungo , e il più 
' dotto . In quello applica l’ Autore alla fermentazione la teoria di 
Craytford folla corobullione , e mette per principio dei luoi raziocini 
che il fuoco, il quale fi precipita dall’ aria nel mollo, a mi fura che 
da queflo fi diflacca il flogillo nel paffare nell’aria, Ga il principale 
eccitatore di tutti i fenomeni della fermentazione . Delfo è che ca- 
giona il rìfcaldamento , e l’efipanfione di tutta la malfa del mollo ; 
che fa fvaporare le parti più leggiere e volatili , e precipita le più 
pefanti e meno folubili ; che unendoli colle follante rimalle nel mo- 
do le fa cambiare fenfibiimente di natura ; e dello è finalmente che 
dà origine a quello fpirito infiammabile, eh’ è la pane principale del 
-• vino, e per cni diilinguefi dallo. flato precedente di modo, e dallo 
i flato fuffeguente di aceto, in cui quello Spirito infiammabile inutil- 
mente fi cerca . Si vede adunque come le differenze che incontratili 
i fra i vini debbano in gran pane dipendere da quelle dei molli. Di 

- quelle differenze appunto ragionai] nel capo 4. , che ha per titolo » 
•vini. Si percorrono pertanto io quello capo le principali fpecie dei 
vini , tanto riguardo alla loro falubrità , quanto rifpetto alla loro .at- 
titudine a conletvarfi. Dai principi efpotii nei capi precedenti, rac- 

- coglie facilmente il nollro Autore nel capo 5., che ha per titolo il 
pre/ervativo , quali debbano elfere le cautele da prenderli per avere 
i migliori vini, e quali i mezzi per correggerli , e renderli capaci di 
confervarfi. Primieramente adunque egli difeorre in quello capo delle 
condizioni dei liti in cui faraffi la vendemmia , della qualità e pre- 
parazione de’ vali nei quali dovrafli ricevere il vino, e delie avver- 
tenze da averli durante H tempo della fermentazione . Dopo di ciò 
egli paffa a parlare de’ correttivi de’ vini men buoni . Efarainatine 
molti propofii da Macguer e da altri chimici, egli fi rilinnge in fiae 
a proporre come i migliori , e più efficaci l'addizione di un mollo 
dolce e privo di tartaro, e l’affufione della (bfianta refinofa di un 

■ ottimo vino , difciolta nello fpirito infiammabile, e deflemmato . Ter- 
mina finalmente l’opera con un breve capo intitolato /’ acquavtt ». 
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IX 

FRANCIA. 

M Enaoires & c. Memorii del Sigi. Goldoni per fervine all a fiori a della r 
fua vita e del fuo- teatro . 3.. Voi. in 8- Parigi pretto la vedova 
Duchcfne 1787. 

Di quell’ Opera, che debb’ effere fommaraente cara fpezialmente 
agl’ Italiani non abbiamo veduto (inora fe non un profpetto in for- 
ma di letrera diretto dal celebre Goldoni ' a* fuoi protettori a’ Tuoi 
amici , ed ai partigiani del Tuo teatro .. Sarà grato dr fentirne uno 
fquarcio, di’ è un- compendio della prefazione al primo tomo,, ed in 
coi l’Autore dà; un’ idea del piano dell' opera , e ne rende ragione . 
„ Non evvi Autore , fia buono o (la cattivo la vita del quale non 
fia o alla teda delle Aie opere, o nelle memorie del fuo fecolo. E 1 
vero che la vita d'un uomo non dovrebbe comparire fe non dopo la 
di lui mone, ma que’ ritratti fatti dopo tratto raQbmigiiana agli 
originali l Se li fa un amico gli elogi alterano la verità y fe un ne- 
mico , vi fi trova la fatira in luogo della critica .- 

La mia vita non i ioterettanre , ma pub accadere- che di qui a 
qualche tempo alcuno- ritrovi’ in un angolo d’un’ antica libreria una 
collezione delle mie opere, e fia cnriofo di fapere chi fotte quell’uo- 
mo bizzarro che ha mirato alla riforma del teatro del fuo paefe ,. 
che ha pollo fu la fccna e fotto il torchio 150 commedie fra in verfi 
e ia profa , di carattere e d’ intreccio r e che ha veduto fua vita du- 
rante 18 edizioni del fuo teatro » Verrà detto feoza dubbio : rq/?a» 
doveva effer ricco; pecchi ha abbandonato la Patria ? Convien far fa- 
pere alla pollerità , che Goldoni non ha ritrovato fe non in Frauda- 
li fuo ripofo, la fua tranquillità, il fuo beo effere , e che ha com- 
piuto la propria camera con- una commedia francefe , la quale fui 
teatro di quella nazione ha avuto la buona forte di riufcire . 

Io credetti che fidamente 1 ‘ Autore potette dar un’ idea ficura e 
completa deli proprio carattere, de’ fuoi aneddoti , de' fooi feri tri ; e 
mi parve che quando faceva pubblicare ancor vivo le memorie- della 
Aia vita , uofl venendo fmentito da’ contemporanei fi poteva fidarli 
delia di- lui buona fede . Incomincio dunque dal compendio della mia 
vita dalla nafeita fino’ all’ epoca di quella intraprefa coraggiofa che 
vieti chiamata in Italia la riforma del Teatro Italiano. Si vedrà 
come il genio comico che mi ha dominato mai fempre fi è palefato, 
come fi è fviluppato,. gli altrui sforzi inutili e ripetuti per difguftar- 
mene, e i' fàgrifizj fatti da me all’ idolo imperiofo che mi ha ìlrafci- 
nato. Ciò formerà la prima parte e’I primo' volume delle mie Memorie. 

La feconda parte racchiude la (loria delle mie Opere , le circo- 
ttanze che me ne hanno fommmiilrato gli argomenti , la loro buona 
0 cattiva riufeita , le cabale che ho fuperace , le critiche che ho rif- 
pettate , le fa tire che ho Apportate in filenaio . Si vedrà che l’urna-. 
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>. m ita è la medefima dappertutto , che U gelofla s'incontra dappertutto, 
x che dappertutto l’uomo tranquillo e di fangue freddo viene, a . capo 
. di farli amare .dal pubblico , e di fiancare la perfidia de’ praprj nemici . 
. L’ ultima pane riguarda la mia emigrazione in Francia . Io fono 
cosi beato nel poter parlare del mio caro -Parigi , che mi ha sì ben 
ricevuto, che mi ha così ben divertito, che -mi ha cotanto utilmente 
. occupato, che fono flato tentato di .cominciare di là l'Opera mia ; 
ma ci vuol metodo in tutte lecofe. Io rendo in prima giuflizia alle 
bellezze, ai talenti, alle prerogative del mio paefe , e parlo in fe> 
guito con ammirazione di .quello.. I coflumi , il genio delle due na- 
zioni , tutto ciò che ho veduto ed oflervato nell' una e nell’ . altra 
. potrebbe divenire intereflTante . 

Ecco ciò ch’io doveva dire al Pubblico. Lo prego di leggermi,, 
- e di farmi la grazia di credermi. La verità è Hata Tempre la mia 
virtù favorita, mi fono Tempre trovato contento di efla , poiché mi 
ha rifpaTmiata la fatica di fludiare la bugia , e mi ha fchivato il dif- 
piacer di arroflìre. “ ; 

Memoire &c. Memoria /opra la coltivazione , Tufo , e i vantaggi della 
Radica di Carejlia i pel Sig. AL di Cornerei l ec. Parigi ,i 7 «7- i 

Gli Elogi di fatto, che il Sig. Ab. C. telfe di cotefla radice to- 
berofa debbono intereifare tutti i coltivatori di terreni , e tutti gli 
amici dell’umanità nelprogetto di renderla comune anche alle nollre 
contrade . I bovini s’ingraflano con molta preflezza , ed .economia,, 
le vacche non folo fi mantengono di latte , ma ne danno in gran 
quantità, non d’altro cibo pafcendofi che di elfa, o delle fue foglie,, 
;• o con poca erba di campagna mefcolata 4 i .cavalli fe ne trovano be- 
niflìmo , gli uomini ve ne preparano alimento in varj modi ; le pe- 
. «.core, gli animali .neri., i polli, tutti fe ne cibano con gran vantag- 
gio. Le radici durano otto mefi dell’ anno ; pel corfo degli altri quat- 
tro fe ne hanno le foglie,. Uno dei grandi oggetti di vantaggio, che 
. deriva dal dare di quelle radiche a' befliami , fi è , .che non i più 
necelTario il .mandarli a pafcolare nei prati, e che quindi .tutta l’erba 
fl falcia alFufo.di. fieno. Oltre a tant’ altre buone qualità quella pianta 
ha quella pregevoliifima di non piacere -ad .alcuna fona d’infetti., c 
di non venir mai a noja, per quanto collantemente loro fi dia, ai 
quadrupedi.. 

Hilloire . litteraire &c. Iftoria letteraria del medio evo. Parigi preflò 
Lottin di S. Germain 1787. \ .» . . 

L’Aut. di quell’ iftoria è il Sig. Jarriij letterato inglefe già noto 
per molte altre opere.. Dopo la divilìone del Romano Impero , quello 
di Occidente ebbe una sì breve durata, che nel V. fecolo Roma già 
padrona del mondo, fi trovò fotto il dominio di un Goto. Più lunga 
vita ebbe l’Imperio d’Oriente, il quale non fu totalmente diflrutto 
«da’ Turchi, che nel fecolo XV, L’intervallo di tempo frappolìo fra 
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CONTINUAZIONE 

Del Trattato delle Scarpe , e de ’ mali da effe cagionati , 

e /oro ripari 

. DEL SIG. D. PIETRO CAMPER 

PROFESSORE D* ANATOMIA. . • . 

. c g 1 

C/sr/>. 5. Delle qualità della /carpa, 

I. *«WJp' A fcarpa viene divifa in fuola , e in toma/o ; il 
/n tacco viene attaccato alia fuola. II tomajo ( fìg. 6 . ) 

y confitte nel tomajo propriamente detto M e dr 7^ ; 

t nei quarti M e d v x f B , e nel cappelletto della 
fcarpa xy, il quale o forma un fol pezzo col to- 
majo, o vi vien attaccato. I quarti della fcarpa terminano in 
corregge larghe , che ftringono la fibbia ox, o che vengono le- 
' gate fortemente con naftri, o con fiottili ttrilce di pelle. 

2. Siccome già s’è detto abbaftanza della fuola, e del tac- 
co, ora confi Aereremo in primo luogo i quarti della fcarpa , e 
particolarmente in tre cafi. 

Nel pr mo cafo , fe la fibbia fi trova tanto alta, quanto è 
pottibi'e in v x, l’eftremità di lopra x f è parallela ad AB, e 
la patte di fiotto v d e IVI viene cucita al tomajo, in maniera 
che a ••che d e retta parallela ad x f , e al fondo . 

Tom . X, É e 
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2,22 CAMPER 

La direzione, fecondo la quale la fcarpa verrà tirata farà la 
la linea x B, nel qual cafo il piede farà ben abbracciato dalla 
fcarpa, e’1 calcagno non verrà compreflò in /; a dirla in breve, 
per chi -non cammina molto nè corre molto fu e giù, queft’ al- 
tezza della fibbia farà affai comoda, ma il piede comparirà lungo 
di più,. Nel fecondo cafo fe la fìbbia viene legata nel porto rt 9 
Tefìetto di effa farà fecondo s B , e il margine fuperiore t b farà 
tanto in dirtanza dal calcagno, che farà impoffibile di affibbiare 
la fcarpa con fermezza, fenza che il calcagno o venga molto com- 
preso, o venga molto fciolto, cosi che la fcarpa verrà fuori li- 
bito che il tacco M b venga ad inciampare in qualche luogo- 

Quella fituaziane della fìbbia è adunque la meno convene- 
vole, e ciò non oftante la più /limata dalla gente ordinaria, dai 
giovani artigiani, dai' giovanotti galanti. 

Nel terzo cafo fe la fìbbia viene a rtare fra due in u t farà 
in mezzo del doffo dei piede, e molto più comoda, perche i. il 
ferramento riufeirà nel miglior modo . z. Perchè fe il piede viene 
ertefo in maniera che la linea di mezzo / P venga voltata in- 
dietro in o P, neffuno flringimento può aver luogo in b\ im- 
perciocché il movimento di dietro del tendine d’achilie è nullo; 
laddove nel primo cafo il margine fuperiore, e la cucitura dei 
quarti della fcarpa nel piegamento del calcagno incomodano affai . 
3. Similmente la fibbia non pu,ò incompdare in kP 9 perchè viene 
fecondo la piega del piede. 

Nel primo cafo al contrario i tendini che movono l’avan- 

f iede, e le dita vengono compreffi fortemente dalla fìbbia, e dal- 
orecchie della fcarpa. 

3. Per querto è meglio • portare la fìbbia nè troppo alta , 
nè troppo baffa, ma fui doffo del piede, ove un triangolo in for- 
ma di un nartro lega i tendini agli orti del piede, che è in 
il qual luogo dal grande Albino nel piede deliro è fiato fegnato 
k * nella fua nona Tavola dei mufcoli. 

O fi corra prefto oppure adagio, fi falga o fi feenda una 
montagna, la fcarpa cosi fatta non incomoderà niente del tutto, 
e farà fenz’altro la migliore di tutte quelle che fi firingono o colle 
fibbie, o colle legacce. 

4. Se la fcarpa viene ferrata con linguette, cordoncini, nartri ec. 
la forza è nelle iopraddette linee oblique w B , vB, u B o fia b: 
ove però non fufiìfte alcuna proporzione fra l’efiremità fuperiore 
dell’ orecchia della fcarpa xf o fia vg 9 e le linee ud ed re, nc 
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f ... 

viene in confeguenza , che le linguette o cordoncini non poffon 

mai llringer bene la (carpa . E' verofimile che per quello motivo 
fieno (late adottate in loro vece le fìbbie; fe quelle fono piccole 
o non hanno più di un ardiglione ritengono la detta forza che le 
linguette della fcarpa, e non vi fi guadagna altro, fe non di po- 
tere in quella maniera llringere più comodamente la fcarpa ; ma 
le fibbie grandi con doppi ardiglioni incomodano fempre , perchè 
la loro figura in forma di arco non iftringe il piede , il dorfo del 

? uale non è in forma d’arco circolare, ma bensì come in »bdc 
fig. 7. ) cui Alberto Durer ha benittimo difegnato pag. 55 in f. 
La fibbia e f g per quello motivo comprimerà fempre o di 
fopra fui dorfo del piede f , o ai lati , a meno che non fi voleffe 
far fare una fìbbia pel piede deliro, ed un’altra per il (ìnillro . 

Il piede viene più piatto davanti , come Alberto Durer ha 
difegnato nel luogo citato lettera e, cioè come a b c , in maniera 
che la parte davanti del piede è più conveniente ad una fìbbia 
grande che il dorfo del piede, e perciò la mediocre grandezza per 
ogni verfo è la migliore. 

Due ardiglioni fanno che il quarto della fcarpa vd (fig. 6 . ) 
redi meglio ferrato. Dacché però le fibbie granai fervono tanto 
per iftringere quanto per ornamento, vi ha poca apparenza che 
lì poffano ridurre ad una lodevole mediocrità. 

5. Se fi applica tutto quello che fi è detto finora del quar- 
to, e della fibbia ai piedi delle donne egli è chiaro, che la fib- 
bia converrebbe meglio nel luogo dove è Hata polla per gli uomi- 
ni ; ma allora il piede parrebbe troppo grande, il che farebbe con- 
trai io all’ amor proprio delle donne; imperciocché effe non fola- 
mente vogliono avere il piede piccolo , ma gli uomini ancora 
trovano in quella difformità una bellezza particolare. 

Se le fibbie vengono mette troppo batte ne viene , o che 1 » 
pezza del quarto non ittringe di fopra , o che il calcagno viene 
fortemente compreffo; e nelle donne il calcagno facilmente fdruc- 
ciola quando camminano in un terreno cretufo. 

Le donne ricche, che poco camminano colle loro gambe pof- 
fono mettere la fibbia full’unione dell’avanpiede, come in i (fig. 3.) 
perchè tu fra tutti i luoghi è il più adartato per ferrar bene ii 
piede . 

6 . Le fcarpe che devono fervire pe’ fanciulli devono da prin- 
cipio effere proporzionate ai loro teneri piedi, perchè non li com- 
primano in veruna parte. Tutte le parti, che fucccfiìvaniente 
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vengono cambiate in offa fono nei primi anni cartilaginofe, e 
di più di una fpecie affai tenera, in maniera che i piedi ven- 
gono già guadati allorché arriviamo all’età di fei meli, eccetto 
perb preffo la gente felvaggia o ruftica, che per ragione della 
loro indigenza lafciano andare i loro fanciulli lungo tempo a pie- 
di nudi . 

Locke nulla affatto dice relativamente alla forma delle fcarpe 
pei ragazzi; vuole folamente, che effe fieno fottili. Frattanto egli 
critica al 13. le donne Chinelì, e nella fua celebre opera fu 
l’educazione dei Fanciulli fa dipendere la loro debole falute ed il 
loro vacillamento da quella cagione. 

Nel retto egli è certo, cne fubito che vediamo i noftri fan- 
ciulli, il che accade verfo i fei meli, mettiamo ad efft le fcarpe 
a tutti e due i piedi che fono fatte fopra una fola forma, e le quali, 
come abbiamo detto nel cap. 3. , devono effere affai cattive ; fi 
va fempre più ancora peggiorando nel crefcere, perchè lor fi dan- 
no fcarpe con tacchi duri , e fin da quella età le dita vengono 
per forza incurvate , le articolazioni fi fanno inarcate , e tutto il 
piede viene refo difforme e guaftato. 

7. Non mi maravigliava poco leggendo nel trattato coronato 
del Sig. BoHexferdy che egli vuol far portare ai fanciulli comin- 
ciando dall’età di tre o quattro anni fino a quella di otto o dieci 
le fcarpe di legno, ma fenza tacchi, ai quali etto dà la maggior 
colpa dei piedi ftorti. E' bensì vero che le fcarpe di legno ven- 
gono fatte per ciafcun piede particolare, ma per altro è poco ve- 
rilimile, che un piede tenero, e per lo più ancora cartilaginofo 
poffa ricevere una bella forma in un immobile pezzo di legno. 

Si ufa prefen temente dalla gente giudiziofa di lafciar andare i 
fanciulli per cafa molto tempo a piedi nudi , il qual cottume non 
è da deprezzarli. 

Quando ho fcritto full’ educazione fifica dei fanciulli , fono 
pattato in fretta fopra l’articolo delle fcarpe; confetto io fletto, 
che allora non ho riflettuto così bene all’importanza di queflo 
oggetto , altrimenti avrei dovuto dire di più fopra la maniera 
delle fcarpe per quelle tenere creature, tanto più, che i noftri 
piedi, quando G principia a camminare, cominciano già a guadarli. 
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» 'Cap. 6, Sulla miglior forma della /carpa, 

i.T A migliore fcarpa per un uomo che deve far moto efigerà, fe- 
1 ^ condo tutto ciò che è flato dimoftrato nei capitoli antecedenti . 

I. Che la lunghezza della fuola fia ben mifurata e fatta 
tanto più lunga, quanto pofando in terra il piede piano veggiamo 
eflere neceffario al fuo allungamento. Il calzolaio prima di mifu- 
rare il piede deve merterlo piatto e poi piegarlo come viene di- 
moftrato nella fig. 2. II. Per ciafcun piedre 11 dovrebbe fare una 
forma e fcarpa particolare . III. La vera larghezza del piede e d 
ed ancora n m ( fig. 8 . ) deve eflere mifurata con un compaflo 
curvo, ed acciocché nan offenda deve avere le punte troncate , 
nella fteffa maniera come i parrucchieri mifurano la-tefte accioc- 
ché le parrucche ferrino bene all’ intorno. La maggior parte dei 
calzolai mancano nel fare la fuola troppo ftretta : fi fidano erti 
che il tomajo fi adatterà , perchè allora la fcarpa fi ferra me- 
glio, cioè non fa pieghe, ma poi pel refto non fi pigliano briga. 
Perciò è meglio, porto che le due fcarpe hanno ad effer fatte 
fopra una forma fola, che la fuola almeno fia larga quanto è più 
poflibile . IV. Che la punta della fcarpa fia affatto tonda per 
procurare più luogo alle dita , cioè che abbia la figura e 4 t ^ 
b k d { fig. 8 . ) . V. E' bene ancora di voltare un poco in 
fu la punta della fcarpa per camminare più facilmente fu i farti 
ineguali. VI. Il tacco deve effer baffo con tutto che fecondo la 
mifura dell* inuguaglianza delle ftrade fu le quali fi deve cammi- 
nare porta eflere un poco più alto, e deve eflere tanto largo il 
calcagno che ferva d’ appoggio al punto centrale . VII. Il tomajo 
ed i quarti della fcarpa devono efler fatti in maniera che la fib- 
bia cada precifamente fugli orti cuneiformi , i quali abbracciano il 
pollice e le altre due dita , come A l ( fig. 1. ). 

In quefta maniera devono efler fatte le (carpe per uomini, 
donne , e fanciulli , perchè portano camminare con comodo , ficu- 
rezza, e fermezza, e non vi fi formino calli, porri, articolazioni 
inarcate , calli crepati , e dirtorfioni dei legamenti che tengono 
uniti i tendini. 

In quefta maniera deve efler fatta la migliore fcarpa, della 
quale mi era propofto di pubblicare una defcrizioue per dimoftrare 
con fondamento infallibile , che quefta merita la preferenza a qua- 
lunque altra. 
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2. Se fi deve cedere al codume, fe fi deve adulare l’amor 
proprio per comparire più alti di quel che la natura ci ha fatti , 
di avere un piede più piccolo di quel che abbiamo, e fe per fe- 
guitare da feniavi il nodro fanradico coltume vogliamo aare al 
nodro piede una forma contraria alla fua figura naturale , è ben 
giuflo che fopportiamo volontariamente tutti i mali e le cattive 
confluenze che debbono neceflfariamente provenire da una fcarpa 
cattiva , ed ai quali fenza miracolo non fi può provvedere. 

Almeno le donne dovrebbero procurare che la linea centrale 
cadefle fui tacco delle fcarpe come abbiamo dimoflrato nella fig. 3. 
che il fondo del tacco fia fatto tanto grande quanto è polfibile , 
che la fuola non fia tanto dretta,e che la fìbbia fia polla in/, 
ove abbiamo dimoflrato che conviene . 

3. Per Iwtanciulli è indifpenfabilmente necelfario di fare la 
fuola molto larga e colla punta rotonda , nè fi deve mai ufare 
cuojo duro, né metter fodera fulla punta chiamata dai calzolai cap- 
pelletto . 

4. Il tomajo deve efler molle, e fe volendolo più forte fi 
volefle avere un cuojo più duro, e per confeguenza uno che con 
l’umido non fi slarga, non deve edere troppo tirato fu la forma, 
nè deve edere bagnato. 

Il difetto della fuola che fi fa inevitabile , perchè vogliamo 
fottometterci ad un ufo ridicolo, con quello mezzo viene un poco 
rimediato . 

Si deve fare tanto più menzione di quelle diligenze, perchè 
tutti i rimedj che fi cercano dalla Chirurgia fono infruttuofi, fe 
non fi opera nell’ idedo tempo col diminuirne le cagioni . 

Cap. 7. Sopra i mali che provengono dalle fcarpe cattive , 
e loro cura. 

I. TL Creatore ha già avuto cura della pianta dei nodri piedi 
J. orima che foffimo nati nel provederla di una pelle e fopra , 
pelle più forte di tutte le altre parti del corpo. Se andiamo a 
piedi nudi la pelle dura fi rende più dura fecondo le circodanze; 
anzi l’ Edere Supremo è tanto buono, che invece di permettere 
un logoramento di rifa , vi fi fa un accrefcimento proporzionato. 

La fcarpa per quanto fia ben fatta comprime , sfrega , e logora 
per lo più il piede in quei luoghi dove la pelle è più fìttile, e 
per confeguenza impotente ad una forte refidenza; quelto per lo 
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più dà motivo ai calli. I calli fi poflono (offrire fin che non fi 
aprono, ma arrivato ciò fono dolorofi, e danno occafione a per- 
dite di fangue, e fpecialmente a dei porri di cui parleremo più 
abbaffo . 

Se accade che un fiutile dolorofo callo fi faccia fui calcagno, 
perchè la parte poderiore della fcarpa comprime inegualmente per 
cagione della fuola troppo corta, il primo rimedio fi è di far 
fare una fcarpa più lunga, quindi con empiallri emollienti appli- 
cati tornerà a poco a poco la parte dolente nel filo flato naturale. 
L’empiaflro può effer fatto con gomma galbano , cera verde, c 
limili; ma il principale fi è di togliere la forte cotn predio ne. Io 
ho veduto un callo folto il pollice dei piede d’un mio amico, il 
quale per lo fpazio di un anno non aveva mai potuto guarire 
con rimedj per altro efficaci , ed era obbligato a reftare in cafa 
trafeurando 1 fuoi affari , poiché camminando era fommameote tor- 
mentato. La eroda callofa era appunto fotto il pollice: gli ho 
fatto fare un canale di fugherò incavato quanto badava per :tor- 
gli affatto qualunque ccmpreffìone nel camminare, ho legato quello 
canale di fugherò fotto il fuo dito con una pelle fottile , e 1* ho 
calzato quindi con uno fcarpino : con quedo mezzo egli poteva 
camminare fenza dolore, di maniera che in un anno e mezzo fu 
interamente guarito, attendendo frattanto a’fuoi affari. Ecco la ptrova 
che levata la compreffione fi toglie radicalmente il callo. Lo deffo 
mi è riufeito in un altro nelle parti efleriori del piede dK (fig. 8.). 

2. Se il quarto della fcarpa in g ( fig. 6 . ) è troppo dirato, 
fpecialmente nel contornarlo con il nadrino, o ancora fe la cuci- 
tura FB invece di dare parallela a BA reda indentro obliqua, 
fuccede per lo più che il calcagno, tutto che fia ben proveduto di 
pelle dura, s’infiamma e cagiona col gonfiamento il più vivo do- 
lore, di maniera che o fi deve tagliare Ja fcarpa, o ripiegare il 
quarto; quindi per ammollire e feiorre fi deve ungere con olio 
battuto con vino o con aceto; ma il principale fi è di toglier la 
compreffione in quel luogo. 

3. Maggior dolore fi fa da un callo fopra l’articolazione in- 
terioae del pollice , fe la fuola ( fig. 8. ) è troppo Uretra , e il 
tomajo non poffa cedere per elfere ffretto e duro. L’ articolazione 
s’ ingroffa , s’ infiamma , e più di una volta ho offervato dell’ umore 
fotto la pelle in un borfino fattovi dalla natura nella deffa ma- 
niera che fi vede fpeffo fui davanti del ginocchio, e full’ artico- 
iazione del gomito. 
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Dalla parte citeriore all’ unione del piccolo diro coll’ olio de!- 
l’avanpiede fuccede lo fleflo, come coll’articolazione del pollice; 
in quelli cali vi vuole la fcarpa larga, ed il linimento detto di 
fopra per il calcagno. 

4. Se la fuola è troppo corta, ed il tomajo troppo forte in 
maniera che non polfa cedere la fcarpa nè per di dietro , nè per 
la pania del piede, allora fi formano dei porri Torto l’unghia del 

r Ilice che recano affai dolore. La prima cofa in quello cafo fi 
di tagliar l’unghia dura fino al porro, dopo che fia Hata a molle 
nell’ acqua , e poi calzare una fcarpa più lunga e comoda . Ne ho 
veduto di quelli che erano crefciuti alla profondità di un fello di 
pollice folto l’ unghia . Subito che cella la compreflione fi rifana- 
no di per fe; in cafo diverfo fi devono ufare gli empiallri detti 
di fopra. Se fi vogliono toccare colla pietra infernale o col butirro 
d’antimonio, diventano fpelfe volte di cattiva indole. 

Il dolore non è una propria degenerazione , ma bensì una 
confeguenza della compreflione. La natura in quelli cali fi trova 
sforzata: fi levi dunque la cagione, e gli effetti celieranno da fe. 

5. Il più generale e dolorofo incomodo , che fan le fcarpe 
cattive, è il callo, il quale Celfo, Paolo Egìrteta^ ed E^io hanno 
dtfcritto con efattczza. Quello viene fopra le articolazioni delle 
piccole dita che reftano incurvate per forza come nella fig. a. e 3. 
o dalla parte del dito piccolo ( fig. 8. ). 

La foprappelle naturalmente lottile che fi trova in quello filo 
è quella che viene ingroffata dalla continua compreflione, e refa 
dura come un corno; poi viene un fecondo ingroflamento, il quale 
fi effende fin che ne viene formata una fpina, la quale comprime 
la parte tendinofa full’ articolazione che cagiona quel dolore, il 

? ua!e è da tutti conofciuto più di quello che io polfa defcrivere. 

calli vengono ancora fra le dita in maniera che alle volte uno 
è dirimpetto all’altro; e comprimendoli l’un l’altro rendono in- 
fopportabile il camminare. 

Le fcarpe comode, che fervano bene, fono pure in quello cafo 
un buon rimedio. Se ciò non balla, fi può ufare l’unguento di 
rane con quadruplicato mercurio , mettendone una piccola porzione 
fopra i due calli, fafciandola fui dito con un pezzetto di tela. 

E' pure neceffario avvertire, che fi deve tagliar via quanto 
fi può del callo con un ferro ben affilato, ma ciò fi fac.ia con 
diligenza, e quello è un mezzo efficace per dillrupgere il rellante 
con il rimedio fuddetto. Celfo nel libro 5. cap. a8. vuole che fi 
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rafcliino 1 calli, e vi fi metta poi (opra della refina. Paolo Egì » 
nota è pure dello fteffo parere, (blamente che invece di tagliarli 
col ferro per diminuirli vuole che fi adopri la pietra pomice, e 
poi un empiaflro fatto col vetriolo. Conliglia pure le cantaridi , 
l’ufo delle quali non è maraviglia fc è fiato impiegato con tanta 
utilità per curare i porri. 

Ma fra tutti gji Autori antichi redimo ha inventato un ri- 
medio più ridicolo del Marcello ( Vedi Med. art. Princ. tom. 2 . 
pag. ) il quale dice che la cenere della fuola vecchia di fcarpa 
abbruciata mifia con olio gnarifce i calli prodotti dalla compreflione. 

6. Molti trafcurano di tagliare di buon ora le unghie delle 
dita ; ne ho veduto di quelli per efempio ove cominciando ffig. 8 ) 
da t dopo fin verfo h erano in tutti due i piedi le ugne delle 
dita piccole iticavaDate (opra le fecónde dita. 

Tutte le unghie poffono a proporzione della grandezza delle 
dita crefcere ed incurvarfi in forma d’artiglio. Io confeivo nello 
fpirito di vino un’ unghia del pollice di una donna, il quale co- 
priva tutte le altre dira. 

Ho veduto qualche volta, che furto l’unghia crefceva urt 
corpo in forma di corno, il quale era molto fpugnofo, e che in 
principio obbligava l’unghia a rivolgerli in fu, ed in feguito, 
perchè fi temeva di toccarlo, la faceva crefcere all’ infuori; per 
rimediare a quefio inconveniente feci fiare il piede a molle per 
un pezzo nell’acqua calda, indi ho fatto tagliare quel corpo cor- 
neo; ed in feguito tagliare e diminuire a poco a poco l'unghia 
da tutte le parti fino a ridar l’unghia alla fua lunghezza conve- 
niente . 

Ecco i miei penfieri fopra i difetti delle fcarpe e i fuoi ri- 
medi. Rifletterà chi legge, fe quefio a prima villa tanto difprez- 
zevole oggetto non era degno di eflere trattato con quella efat- 
tezza ; e deciderà poi fe Pojfidonio ha detto bene o male, che 
l’arte di fare le fcarpe ila fiata fecondo tutta l’apparenza inven- 
tata dai Savj. 


Tom. X. 
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COMPENDIOSA RELAZIONE D ’ UN VIAGGIO 
ALLA CIMA DEL MONBIANCO 

Fatto nell* Agofto del 1787 
DA H. B. DI SAUSSURE 

RECATA IN ITALIANO DA F. S, M. 

Agg i untavi un a Tavola del P altezza delle principali Montagne 
finora mifmate . 


M Olte opere periodiche hanno informato il Pubblico , die 
nel tnefe d’Agofto dell’ anno ora fcorfo due abitatori di 
Chamouni, Sig. Baccarà Dottore di medicina, e la guida 
Giacomo Balmat arrivarono alla cima del Monbianco fino 
allora fiata creduta inaccefiibile . 

Io lo feppi il giorno dopo, e tofio partii per tentare di fé-* 
guitarli ; ma le piogge e le nevi mi cofirinfero a rinunziare al 
mio progetto per quella fiagione. Lafciai a Giacomo Balmat com- 
miflione di vifitar la montagna fui principar di Giugno , e di 
darmi avvifo del momento, in cui l’affodamento delle nevi la ren- 
derebbe acceflibile. Andai frattanto in Provenza a fare in riva al 
mare alcune efperienze, che doveano fervimi di paragone a quelle 
che difegnava di tentare fui Monbianco. 

Giacomo Balmat tentò inutilmente di falirvi due volte nel 
mefe di Giugno, mi fcriffe però che non dubitava che vi fi po- 
tette arrivare nei primi giorni dì Luglio. Io m’avviai allora 
verfo Chamouni , incontrai a Sallenche il coraggiofo Balmat che 
veniva a Ginevra ad annunziarmi i fuoi nuovi fuccefli , egli era 
falito ai cinque Luglio fulla cima del monte con due altre guide, 
Gioanni Mie fiele Cacbat ì e Alejfto T ournier ; pioveva quando 
giunfi a Chamouni , e quafi quattro fettimane durò il cattivo tem- 
po. Ma io aveva rifoluto d l appettare fino al finir della fiagione, 
piuttofto che perdere il momento favorevole. 

Venne finalmente il defiderato momento e m’avviai il di 
primo d’Agofto , accompagnato da un fervo , e diciotto guide che 
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portavano i miei iftromenti di fifica, e le altre cofe di cui aveva 
mestieri. Mio figlio primogenito bramava ardentemente di accom- 
pagnarmi , ma temendo io che non foSTe abbastanza robuSto ed 
efercitato in viaggi di tal natura, non glielo permisi. Si fermò 
adunque al Priorato , ove con molta attenzione e diligenza fece 
le oflervazioni corri fpondenti a quelle ch’io faceva fulla cima. 

Benché fi contino appena due leghe e un quarto in linea 
retta dal Priorato di Chamouni alla cima del Monbianco, Tempre 
però convenne impiegare per lo meno diciott’ ore per compiere 
quella Strada, perchè s’incontrano palli pericolofi , molti andiri- 
vieni, e circa 1920 refe di falita. 

Per efiere libero fopra la fcelta del luogo ove fermarmi le 
notti, feci portare una tenda, e la prima fera mi trattenni fotto 
la medefima fulla cima delibi montagna della CoSta, che è al Sud 
del Priorato, ed elevata di 779 tefe fopra il villaggio. In queSta 
prima giornata fi viaggia fenza fatica e pericolo; fi monta Tem- 
pre full’ erba o fulla rocca, e fi percorre quella Strada facilmente 
in cinque o Tei ore; ma di lì fino alla cima convien Tempre cam- 
minare fui ghiaccio o fulla neve. 

La feconda giornata non è la meno faticofa , convien prima 
palTare fui ghiacciaio della CoSta per giungere ai piedi d’una pic- 
cola catena di rocche che fono incaSTate entro le nevi del Mon- 
bianco. Quello ghiacciaio è pericolofo ed erto, è interrotto da fen- 
diture larghe profonde ed irregolari, e fpelfo conviene palfar ol- 
tre fopra ponti di neve , che fono talvolta fottililfimi , e fofpefi 
fopra precipizi orribili. Poco mancò che uno de* miei condottieri 
ivi periffe. Era egli andato il giorno prima con due altri per 
riccnofcere la Itrada; per buona forte aveano penfato di legarli 
tra loro con corde; la neve fi ruppe fotto lui fopra una larga, e 
profonda fenditura, ed ei reltò fofpefo fra i fuoi due compagni ; 
noi palfammo preffo l’abiflb che s’ era formato fotto i di lui pie- 
di, e non potei a meno di fremere vedendo il pericolo che avea 
corfo . Il paflagcio di queSto ghiacciaio è così d fficile e tortuofo 
che impiegammo tre ore per andare dalla cima della CoSta fino 
alle prime rocche di quella catena ifolara , benché non fi conti 
guari più d’un quarto di lega in linea retta. * 

Dopo elfer colà piunro conviene allontanarfene per montare 
ferpeggiando in una valle ripiena di neve, che fi Stende dal Nord 
al Sut fino ai piedi della p*ù alta cima. QuéSte nevi fono inter- 
rotte a luogo a luogo da immenfe fenditure; il loro taglio vivo e 
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netto moflra le nevi difpofte in iftrati orizzontali , ed ogni {Irato 
corrifoonde ad un anno. Qualunque fia la larghezza di quelle fen- 
diture, mai non fe ne vede il fondo. 

Le mie guide defideravano che paffaflìmo la notte vicino ad 
alcuna di quelle rocche che s’ incontrano lungo il cammino ; ma 
ficcome le più elevate fono ancora 6 oo, o 700 tefe al difotto della 
cima, io vo'eva andar oltre. Conveniva perciò fènmarfi in mez- 
zo alle nevi , ed a llento potei far rifolvere i miei compagni a 
figurarmi . Effi penfarono che nella notte in quelle a’te montagne 
«gnaffe un freddo infopportabile , e temevano di affidcrare. Loro 
ditti finalmente ch’io aveva rifoluto d’andarvi con quelli fra loro 
di cui era ficuro; che avremmo fcavara profondamente la neve, 
che fi farebbe coperta quella fotta colla tela della tenda, che fi 
faremmo rinchiufi tutti affieme, e che cosi non avremmo provato 
freddo, per quanto rigorofo potette eflere. Piacque loro il mio pro- 
getto, e profeguimmo il noftro cammino. Aquattr’ore della fera 
arrivammo al fecondo dei tre gran piani di neve, che ci conve- 
niva attraverfare, quivi ci fermammo a 1455 te ^ e fopra il Prio- 
rato, e 1 p95 fopra il livello del mare , poo tefe più alto della ci- 
ma del Picco di Teneriffa. Non andammo fino all’ultimo piano 
per tema delle frequenti valanghe, alle quali non, è meno {og- 
getto il primo piano che già avevamo tra pattato ; anzi eravamo 
pattati fopra due di quelle valanghe cadute dopo l’ukimo viaggio 
di Balmat , i cui avanzi coprivano tutta la valle. 

Le mie guide cominciarono fubito a fcavare il fito in cui fi 
doveva pattare la notte, ma pretto s’avvidero dell’ effetto della 
rarità dell’aria ( il barometro fegnava 17 pollici, io linee ^4). 
Quelli uomini robutti, ai quali 7,08 ore di cammino, già da 
noi fatto , fu lieve fatica , avevano appena alzate cinque o fei 
palate di neve , che non potevano proseguire per la ttanchezza , 
e conveniva loro ripofarfi ad ogni momento . Uno di etti , che 
era tornato addietro per riempire un barile d’acqua da noi' villa 
in una fenditura, foflfrì moltiflimo, tornò fenz’ acqua, c pafsò la 
fera fra le angofeie le più dolorofe. Io fletto, che fono così av- 
vezzo all’ aria delle montagne , che (lo Tempre meglio in quefla 
che in quella delia pianura, non poteva, fenza grande fatica, at- 
tendere alla fola offervazione de’ miei iftromenti meteorologici . 
Quello difagio ci cagionava un’ ardente fete , e non fi poteva aver 
3 cqua altrimenti che f facendo fondere neve, poiché l'acqua che 
avevamo villa fi trovò gelata quando vi fi ritornò, ed il piccolo 
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Scaldino che aveva farro portare la fomminiftrava troppo lenta* 
mente a 28 perfone aflerate . Dal mezzo di quello piano ( rin- 
chiufo al Sua dall’ ultima cima del Monbianco , da’ fuoi gradini 
all’ Eli, e dalla punta di Gouté all’ Oueft ) non fi vede quafi al- 
tro che neve ; quella è pura , d* una bianchezza abbagliante , e 
fulle alte cime forma un belliffitno contrailo col cielo ivi quafi 
nero; non fi vede colà animale vivente, o veftigio di vegetazio- 
ne; è il foggiorno del freddo, e del filenzio. Quando mi raffi- 
gurai il Dottore Paccard , e Giacomo Balmat , primi fra gli uo- 
mini giunti lui finir del giorno in quei difetti fenza riparo, fenza 
foccorfo , non fapendo plire fe gli uomini poteffero vivere net 
luoghi ove intendevano d’andare e feguitare intrepidamente l’in- 
traprefo cammino, ammirai il loro coraggio. 

Le mie guide Tempre temendo di alfiderare , chiufero cosi 
efattamente tutte le coramefiiire della tenda, ch’io ebbi a foffrire 
moltiflìmo pel calore, e per l’aria corrotta dalla refpirazionc , 
coficchè fui collretto ad ufeire nella notte per refpirare. La luna 
era fplendentiflima in mtzzo al cielo, nero quanto l’ebano; Giove 
ufeiva fcinrillante dietro la più alta cima del Monbianco ; e la 
luce rifletta da tutto quell’ ammalio di nevi era così abbagliante* 
che non fi potevano diftinguere fuorché le (Ielle della prima , e 
feconda grandezza. 

Cominciavamo finalmente ad addormentarci , quando fummo 
fvegliari dal rombo di una grande valanga che ricopriva una parte 
della llrada , che fi doveva fare l’indomane. Allo fpuntar del giorno 
il termometro fegnava 3 gradi fotto il termine del gbiaccio. 

Non partimmo fé non tardi, poiché convenne far fondere 
molta neve per abbeverarci; appena liquefatta era bevuta , e quella 
gente, che religiofamente cuftodiva il vino che aveva portato, 
mi rubava continuamente l’acqua ch’io voleva ferbare. 

Cominciammo pofeia ad afeendere al terzo ed ultimo piano: 
poi ripiegandoci fulla fmiflra, ci avviammo verfo la rocca più 
alta all’ Eli della cima. La falita è molto ripida, inclinata in al- 
cuni luoghi a 39 gradi; vi fono precipizi in ogni parte, e la 
neve è cosi dura che i primi fra noi erano collretti, per tenerli in 
piedi, a romperla con una feure; s’impiegarono due ore a per- 
correre quello pendio, elevato di circa 250 tefe . Giunti all’ul- 
tima rocca ci ripiegammo a delira all’ Oueft per fare l’ultima fa- 
lita, la cui altezza perpendicolare è circa 150 tefe. Quella pen- 
dice é inclinata dai 28 a’ 29 gradi , e non prefeata alcun peri- 
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colo, ma l’aria è cosi rara che l’uomo fi fianca prontiflimamen- 
te ; predo la cima io non poteva fare più di 15 o 16 pafli lenza 
ripigliar fiato, e di tempo in tempo provava un principio di de- 
liquio che mi cofiringeva ad aflidermi, ma a mifura che refpi- 
rava ritornavano le mie forze, e mi fembrava, ripigliando cam- 
mino, che avrei potuto falire d’un tratto fino alla cima del mon- 
te. Nello ftefib fiato fi trovavano le mie guide in proporzione 
della loro forza rifpettiva. Impiegammo due ore dall’ultima rocca 
alla cima, ed erano le undici quando vi giugnemmo. 

I miei primi fguardi furono volti verfo Chamouni , dove fa- 
peva che mia moglie colle fue forelle tenevano l’occhio fido al 
tclefcopio, feguitando tutti i miei padi con inquietudine; molto 
mi confolai quando vidi fventolare lo ftendarao , che avevano 
promedo d’innalzare, qualora vedendomi giunto alla cima il loro 
timore farebbe fiato per lo meno fofpefo. 

Potei allora fenza riucrefcimento godere del grande fpettacol® 
che aveva fotto gli occhi. Un leggiero vapore fofpefo nelle re- 
gioni in r eriori dell’aria m’impediva la vifta degli oggetti più badi 
e più lontani , come farebbero le pianure della Francia e della 
Lombardia; ma non mi doleva di c>ò , poiché vedeva didima- 
mente l’inlieme di tutte le alte cime, di cui deliderava già da 
lungo tempo conofcere la ftruttura. Non credeva a’ miei occhi, 
mi pareva un fogno il vedere fotto ai miei piedi quelle maefiofe 
cime, il Mezzodì, l’Argentiera, ed il Gigante, alle cui bafi ifiede 
aveva foltanto con fomma difficoltà e pericolo potuto avvicinar- 
mi. Vedeva le loro unioni, Ja loro ftruttura , ed un folo fguudo 
mi toglieva tanti dubb;, che molti anni di lavoro non aveano 
potuto fchiarire. 

Le mie guide frattanto preparavano la tenda, e la picciola 
tavola, fulla quale difegnava di fare 1* efperienza dell’ ebnl iziotie 
dell’acqua. Ma quando volli mettere in ordine ed odervare i miei 
ifiromenti tìfici, mi trovai cofiretto ad ogni ifiante ad interrom- 
pere il mio lavoro per refpirare. Se fi confiderà che il mercurio 
era fofpefo a foli 16 pollici ed 1 linea, e che perciò l’aria non 
aveva più della metà della fua denfità ordinaria, fi. comprenderà 
facilmente che conveniva fuoplire alla denlirà minore olla fre- 
quenza delle infpirazioni ; quella frequenza accelerava il moto del 
fangue, tanto più che le arterie foffìivano una predinne edema 
minore dell’ordinaria; e di fatti avevamo tutti la febbre , come 
f* vedrà allorché darò il ragguaglio delle offervazioni* 
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Quando refiava perfettamente tranquillo non provava fuorché 
un lieve faftidio , ma quando m' affaticava- o fidava l’attenzione 
per qualche tempo,' e fovra tutto quando abbaiandomi compri- 
meva il petto, mi conveniva npofarmi ed anfare per due o tre 
minuti . 

Le mie guide erano nello Aeffo fiato , non avevano appetito* 
nè erano atti ad eccitarlo i nofiri viveri, che s’ erano gelati per 
ifirada; non fi curavano nemmeno del vino, nè dell’ acquavite , 
poiché avevano provato che i liquori fpiritofi accrefcono la diffi- 
coltà di refpirare , accelerando fenza dubbio la velocità del fan- 
gue . La fola acqua frefea era falutare e grata a rutti , ma fi do- 
vette impiegare molto tempo per accendere il fuoco , fenza il 
quale non fe ne poteva avere. 

Mi fermai fulla cima fino a ore 3 j, e benché non perdeffi 
un fol momento non mi fu poffibile di fare nel corfo di are 4 -j 
tutte le efperienze, che molte volte aveva fatte . in meno di tre 
ore in riva al mare. Con molta diligenza però feci le principali. 

Difcefi molto più facilmente di quello che avrei fperato j 
poiché il movimento che fi fa feendendo non comprime il dia** 
framma, non toglie la libertà del refpiro, e non coftringe a ri- 
pigliar fiato. La difeefa dalla cima al primo piano riefee però 
per la fua rapidità molto faticofa, ed il fole cosi vivamente illu- 
minava i precipizi che avevamo fotto i piedi , che conveniva 
aver mente imperturbabile per non fentirne fpavento . Venni a 
pernottare fulla neve, 200 tefe più baffo che la notte precedente. 
Quivi mi perfuafi interamente cne la fola rarità dell* aria ci aveva 
tanto affaticati fulla cima ; poiché avremmo dovuto effere molto 
più fianchi, dopo così lunga e rapida difeefa; ed all’incontro ce- 
nammo con appetito, e feci le mie offervazioni fenza incomodo. 
Anzi io credo che l’altezza, in cui fi comincia a foffrire, é di- 
verfa nei diverfi individui. Me non incomoda l’elevarmi I900 
tefe fopra il livello del mare, e comincio a foffrir pena fe m’aizo 
maggiormente. 

Il giorno dopo trovammo il ghiacciajo della Corta cangiato pel 
calore di quei due giorni, e più difficile a paffare . Fummo ob- 
bligati di (tendere per una pendice di neve inclinata di 50 gradi 9 
per isfuggire una fenditura apertali nel tempo del noftro viaggio. 
Arrivammo finalmente a ore 9 alla montagna della Corta , con- 
tenti di trovarci fopra un fuolo che non temevamo che cedelfe 
fotto ai nofiri piedi. 
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Quivi incontrai il Sig. Bounit che voleva torto montar lu! 
Monbianco con alcuna delle mie guide, ma quelle erano troppo 
flanelle e vollero andarli a ripofare a Chamouni. Tutti aflieme 
.ci avviammo verfo il Priorato, dove giungemmo a 'ora di pran- 
zo. Ebbi grandiflimo piacere di ricondur tutti iàni e falvi, cogli 
«echi e il vifo in ottimo flato. I veli neri con cui cr eravamo 
coperta la faccia, ci avevano perfettamente difeli , in vece che i 
jioftri predeceflori erano ritornati quafi ciechi , e col vifo fcrepo- 
lato a fangue per la riverberazione delle nevi. 

. ' • • 

- OJferv anioni , ed ef per terree fatte full a rima del Monbtanct 

ai 3 /Igojìo 1787. (*) 

, ‘ ' * > 

F orma della cima . Non lì trova piano fu quella cima ; è 
una creda allungata cjuafi orizzontalmente nella fua parte più 
aita, è diretta dall’ Eli all Oueft , ed inclinata da ambe k parti 
con un angolo di 28 a 30 gradi. Verfo il Sud il pendio è dolce, 
«flendo foltanto di 15 a 20 gr. , ma è di 45 a 50 verfo il Nord. 
Quella creda è ftrettilfima e quafi tagliente fulla fommità , a fe- 
gno che y due perfone non potrebbero camminar di fronte, ma è 
più rotonda difendendo verfo l’Eft, e verfo l’Ouefl ha la forma 
di una grondaja che fporge verfo il Nord. Quella fommità è in- 
tieramente coperta di neve , nè fi vede fpunrare alcuna rupe fuor- 
ché a 60 , o 70 tefe al di fotto della cima. 

Neve della cima. La fua fuperficie è fcagliofa , coperta in 
alcuni luoghi di lifeio ghiaccio j è lodi, e non vi fi pub che dif- 
fìcilmente piantare un battone. Le pendici della cima fono coperte 
da una crolla di neve gelata che fi rompe fpeflo lòtto i piedi, e 
al di fono di quella eroda fi trova neve vana e non confidente. 

Rocche. Le più elevate fono tutte di granito, quelle verfo 
l’Efl fono mifle con poca fleatire , verfo il Sud e l’Ouett con- 
tengono molto fchorl, e poca pietra cornea. U ta delle più alte 
•verlo l’Efl lalcia vedere Arati ben didimi, e quafi verticali. II 
Dottore Paccard avea già fatta quefla olfervazione . Le più alte 
che fi trovino fono due picciole rupi di granito viciniflimc tra 
loro, pofle all’ Ed della cima a do, o 70 tefe al di fotto. Non 
fi pub dubitare che la più elevata fi a le due non fia data recen- 
temente fulminata, poiché ne trovammo i frantumi fparfi per ogni 


(*) Darò maggiori (chiarimenti nel 111. Volume de’ miei viaggi. VAut. 
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parte fopra la recente neve molti piedi all’intorno. Non mi fù 
però poffibile di trovare alcuna bolla vetrificata, fenza dubbio per- 
chè le fue parti coflituenti fono molto refrattarie. La rocca infe- 
riore prefenta la forma d’una tavola orizzontale lifcia al di fopra. 
Quella tavola è conficcata nella neve verlo la parte più elevata, 
tna s’alza al di fopra della fua fuperficie verfo il baffo o fia verfo 
l’Eft di 4 piedi, 8 pollici, 6 linee. Quella efatta mifura fervirà 
coll’andar dd tempo a decidere fe il ghiacciato aumenti, o fcemi. 

Animali. Non abbiamo villi altri ammali che due farfalle, 
l’una era una piccola falena bigia che attraverfava il primo pia- 
no, l’altra era una farfalla di giorno ch’io credo elfere il mir- 
tillo; quella attraverfava l’ultima pendice del Monbianco circa 
ioo refe al di fotto della cima; probabilmente erano fiate colà 
portate dal vento. 

Vegetali. La pianta perfetta con fiori difiinti che trovai 
■più elevata è il fileno acaulis , ovvero il carnillet ntouffier del 
Sig. Mark ; ne trovai un ammaliò fiorito nella rocca , prelfo la 

3 uale mi fermai nel mio ritorno circa 1780 tefe fopra il livello 
el mare . Ma ho villo alcuni piccoli licheni tuberculati anche 
fulle rocche più alte e fra gli altri il fulpbureus e il rupe (Iris di 
Hoffmann ( Enumerar . licbenum). 

-Barometro. Aveva tre barometri defiinati per quello viag- 
gio, uno lo lafciai al Priorato di Chamouni a mio figlio , acciò 
facelfe le olfervazioni corrifpondenti alle mie , e a quelle che il 
Sig. Senebier fi era incaricato di fare in Ginevra : feci portare 
gli altri due fui Monbianco acciò l’uno ferviffe di paragone al- 
l’altro Ai tre d’Agofto a mezzo giorno tre piedi fotto la cima 
del Monbianco il mercurio era fofpefo a pollici 16 lin. o. 7^ , 
avuto riguardo alla condenfazione del mercurio pel freddo , ed 
alla lieve differenza che paffava fra i due barometri. Nello ftelfo 
tempo il barometro dei Sig. Senebier in Ginevra, ogni correzio- 
ne fatta, degnava 27, 2 , il termometro all’ombra fegnava 

gradi 2 e L fotto al termine del ghiaccio, ed in Ginevra 22 , 6 
fopra. Da quelle relative altezze del barometro e del termome- 
tro calcolando colla forinola del Sig. De Lue fi conchiude che la 
montagna è elevata zzi 8 tefe fopra l’olfervatorio del Sig. Sene- 
bier y e zij z fe fi calcoli giufia il metodo del Sig. Trembley . 
Conviene a quella altezza aggiungere quella dell’ olferva'orio del 
Sig Senebier fopra il lago , cioè circa 13 tefe. Dunque l’altezza del 
Monbianco fopra il lago farà di 2231 tefe giufia la prima tor- 
Tom. X. G g 
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mola, c 2185 giuda la feconda. La mifura trigonometrica del 
Cavaliere Srbtikburgb, più alta di ly refe di quella del Sig. PìSìet , 
alligna al Monbiaaco una media altezza fra quelle due, cioè 2257 
tefe fopra il lago. Qui dunque, come all’ordinario, la formola 
del Sig. De Lue diminuifee troppo l’altezza data dai logaritmi, e 
fe in quello cafo quella del Sig. T rembley non la diminuifee abba- 
flanza, la ragione n’è evidente. Lo (Irato d’aria fuperiore è molto 
più freddo attorno al Monbianco che attorno alle altre montagne 
per cagione delle nevi, e del ghiaccio che dalla bafe fino alla 
cima lo ricoprono; conviene dunque quivi fare una correzione 
maggiore che altrove. Del redo il Cavaliere Scbukburgb ha mi- 
furato il Monbianco con bafi picciole , e la più grande di quelle 
gli alfcgna zzói tefe, lo che accrefce l’errore prodotto dalla for- 
mola del De Lue , e diminuifee quello prodotto dalla formola del 
Sig. Trembtey, 

il rifultato delle oflervazioni fatte a Chamouni da mio figlio, 
s’avvicina più ancora alla mifura del Cavaliere Scbuckburgb , 
qualora fi faccia il nollro calcolo giuda la formula del Trembley. 
Una feconda olfervazione da me fatta fui Monbianco a due ore 
non è fenftbilmente diverfa dalla prima. Si può dunque conchiu- 
dere che il Monbianco è elevato dal livello del mare a un di 
predo giuda la mifura del Cavaliere Scbuckburgb , cicè 2450 
tefe (1). 

"Termometro a mercurio con boccia ifolata , fofpefo a 4 
piedi fopra la cima , a mezzogiorno, efpodo al fole fegnava — 1 , 3, 
alla defia altezza, ma efpodo all’ombra del badone a cui era at- 
taccatto — 2 , 3 , e un altro termometro con boccia tinta di ne- 
ro -j- l, 9. # 

Li medefimi termometri nello deffo luogo a due ore, al fole 
— 1,3, all’ombra — 2 , 5 , e il nero al fole -{-1,9. 

Igrometro. Due ne aveva, e cominciai a rinchiudergli in 
una fcatola inumidita (2) , e come nella pianura fi portarono al 


(t) Credo di fare cofa grata ai Leggitori dando in fine di quella Me- 
moria una tavola dell’ altezza delle principali montagne finora m, furate , 0 
barometricamente , o trigonometricamente . Quella tavola è tratta dal Giornale 
di fifica dell’ Abate Rozier tona, a; , ma vi ho aggiunte alcune offerv .zioni 
fatte dal mio amatiflìmo Maeflro Padre Becctria , e dal eh. Cav. Ntpiont , 
Il Trad. 

(2) Farò vedere fra poco quanto fiano mal fondate le obbiez oni del 
Sig. De Lue contro quello metodo d’ottenere l’umiditi fortuna , e quante il 
ftio nuovo igrometro fia difettofo c fallace. V Aut. 
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grado dell* umidità ertrema . Porti pofcia come i termometri l’uno 
al fole , l’altro all’ombra del bartone cui era appefo, legnarono a 
mezzogiorno al fole 44 , all’ ombra 5 f . Quella differenza è ivi 
molto più grande che non lo è per l’ordinario nella pianura . A 
tre ore al fole qtf, all’ombra 52. A Ginevra l’igrometro legnava 
a mezzogiorno yó , 7, al Priorato 75, 4» 

Da ciò fi conchiude che fui Monbianco l’aria conteneva fei 
volte meno d’ imidità che a Ginevra ; poiché giufta le mie tavole 
( Ejfais fur t bwomf trie 180 ) un piede cubico d’aria alla 
temperatura di — 2, 5 , e al grado 57 di liceità contiene grani 
I d’acqua ri lotta in vapori , mentre quello rtertb piede cubico 
al'a temperatura di 22, 6 , e al grado di liceità 76 , 7 ne con- 
tiene poco piu di 10 grani. Quella fomma liceità dell’aria era 
fenza dubbio una delle cagioni della noflra ardente fere. 

Elettrometro, I globetti fi frollavano di tre linee, l’elet- 
tricità era politi va . Fui lòrprefo dr non trovarla maggiore, il 
che fi deve probabilmente attribuire alla ficcità dell’ aria. 

Ebollizione dall’acqua. L’acqua bolle a gradi 6 8 , 993 
d'un termometro fornito di micrometro , nel quale il mercurio 
afeende a 80 gradi quando il barometro fegna 27 pollici . L’ac- 
qua è rincbiufa in un ramino che viene fcaldato da una lampada 
a fpirito di vino, cortrutta giurta il metodo del S«g. Argand . 
Tutto quello apparecchio fu con fomma efattezza fatto dal Sig. Paul, 
Si impiegò mezz’ora fui Monbianco per far bollire l’acqua, men- 
tre 15, o tó minuti ballano in Ginevra, e 12, o 13 in riva al 
mare. Nello ftelfo apparecchio ai 22 Aprile di quell’anno l’acqua 
in riva al mare fi fcaldò a gradi 8i°, 2 99, fegnando allora il 
barometro, colla correzione poi. 28 fin. 7, e ciò che fa gradi 
12,30^ di differenza. 

Colore del cielo. Aveva tinte varie rtrife d? carta in 
azzurro in 1 6 diverfi tuoni, dal più ofeuro fegnato N. 1 fino al 
più pallido polfibile, legnato N. \6\ ciafcheduna di quelle ftrifee 
era divifa in tre quadrar» eguali, coficchè ne aveva formato tre 
collezioni perfetta mente fimili; una la iafeiai al Sig. Senebier 9 
l’altra a mio figlio, portai meco la terza. Ai 3 d’Aeofto al mez- 
zogiorno il cielo al zenit di Ginevra fembrava della fettima tinta, 
tra la quinta e la fella a Chamouni, e tra la prima e la feconda 
fui Monb'»nco, cioè quafi limile al più ofeuro azzurro. 

Vento. Alla cima del Monbianco fnffiava dal Nord , ed era 
incomodo pel freddo mentre eravamo full'alta creila, ma per poco 

Gg z 
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che f» difcendefie verfo il Sud non fi fentiva; la temperatura era 
dolce, e la maggior parte delle mie guide dormivano, o ripof*- 
vano fopia i loro Tacchi fieli fulla neve. 

Declinazione dell’ ago calamitato . La fteffa che al 
Priorato . 

Acqua di calce. La mifchiai con parti eguali d’acqua di- 
ftillata, acciocché Te fi formava la pellicola di calce, non vi po- 
tette efler dubbio Te fi dovette quefta attribuire all’aria fitta, ov- 
vero all’ evaporazioni ; ne riempii due piccioli vafi di vetro, che 
depofi fulla cima lungi dal fito in cui faceva le mie fperienze , e 
guardandomi di dirigere fovr’efli il mio alito. Fra un’ora e 
trovai una pellicola color d’iride nuotante fulla fuperficie dell’ ac- 
qua che già cominciava a gelarfi : in riva al mare nello flefTo 
fpazio di tempo fi foima una crofta molto più fpetta. 

Alkali caustico . Imraerfi alcune lifie di carta nell’ alleali 
vegetale caufiico preparato con fomma cura da mio figlio; quelle 
lifie appena eftratte dalla bottiglia non facevano effervefeenza co- 
gli acidi ; ma poiché furono efpofie per lo fpazio d’ un* ora e •£ 
all* aria fulla cima del monte , fi trovarono fecche , e fecero al- 
lora viviflima effervefeenza. Aveva però per quelle prefe le fieffe 
precauzioni che per l’acqca di calce. Non fi può dunque dubitare 
che a quell’ altezza l’aria atmosferica non fia ancora mifta con 
aria fi fia. 

Ombre. Senza colori. 

Odorato e gusto. Erano perfetti come prima; trovammo 
al vino e ai cibi lo fieffo gufto e odore che avevano ai piedi 
del monte. .? , 

Suono. Un colpo di pillola fparato fulla cima non fece mag- 
gior rumore di quello che ne fa un pettardo della China accefo 
. m una camera. 

Velocita' del polso . Dopo quattr’ore di foggiorno e di 
ripofo fulla cima, il polfo di Pietro Balmar batteva ^8 pulfazioni 
per ciafcun minuto, quello di Té tu mio domeftico 112, e il mio 
100 . Effendo a Chamouni i polli nello fiefs’ ordine battevano 
49. 60. 72. 

Altezze relative della cima . Le fommità le più elevate 
che fi potettero feoprire erano quella di Schreckhorn nel Grin- 
delwala, e del Monrofa in Piemonte, le vedeva l’una c l’altra 
fotto un angolo di 30 minuti al di fotto dell’orizzonte, e mal- 
grado la baffezza maggiore del vero livello al di fotto del livello 
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apparente, quell’angolo laida ancora al Monbiahco un’evidente 
fuperiorità : r * .1 1. . . . > 

Nel mio ritorno meco portai alcune bottiglie ripiene d’aria 
prefa fulla cima , ma non mi fu ancora poffibile farne analifi j 
raccolfi pur anco neve per lo ftelfo fine. 

Bramava ardentemente di ripetere le belle efperienze del 
Sig. Brrtbclet , e di provare quanto la vivacità della luce acce- 
leri la fcompofizione dell’ acido marino deflogift icaro, avea prepa- 
rato e portato meco alcune ampolline di quell’acido concentratili 
fimo. Ma benché foffero con molta diligenza chiufe, ne ufciva il 
gaz a fegno di fcolorire la carta azzurra ond’ erano inviluppate. 

Non mi fu poffibile fare efperienze fopra I* evaporazione dcl- 
, T acqua, perchè fi gelava anche al fole, e quella dell’etere efige 
continuate diligenze, .difficili a quelli che l’nan tentata, e che io 
non ero in cafo di ufare in quel momento. 

Per Ja Della cagione dovetti rinunciare ad alcune npove efpe- 
rienze che aveva ideato di fare fulla trafparenza dell’ aria . Ma 
fpero di riparare a quelle ommiffioni. 11 Sig. Exsbaquet ha fco- 
perto all’ EH del Monbianco un gran piano elevato di 1800 a 
I900 tefe, e favorevolmente fituato, per le efperienze , fi trovano 
fui fuoi orli .alcune rocche, ove fi potranno coftruire ricoveri, « 
ficcome a quell’ altezza me non incomoda la rarità dell’aria, an- 
derò a fermarmivi. cop mio figlio; ivi prepareremo l’acido ma- 
rino, pafferemo alcuni giorni, e fperiamo di fare varie interef- 
fanti offervazioni . 

P. S. Non ho veduto il mare dal Monbianco, ma ficcome 
molte perfone m’hanno dimandato fe l’aveva veduto, volli efa- 
minare fe ciò era poffibile. Il Monbianco. efiendo elevato 24^0 
tefe, la fua cima aeve vederli, non confiderata però la rifrazione, 
alla diflanza di 12ÒÒ00 tefe, o fia < 5 3 piccole leghe di Francia. 
La rifrazione accrefce quella diflanza di circa. 5 leghe, e la porta 
così a 68 . Ora le fponde del golfo di Genova dove il mare s’av- 
vicina di più al Monbianco, ne fono lonrane circa U2000 tefer 
Si potrebbe dunque vedere non fidamente la fpiaggia del mare , 
ma ancora 12 leghe oltre: fe non vi follerò che pianure tra il 
mare e il Monbianco, e le, (il che però non credo probabile) 
l’occhio potelfe dillinguere l’acqua dalla terra, alla diflanza di 5 6 
leghe. Ma ficcome tutro quel golfo è circondato da montagne, ofo 
aflerire che non è poffibile vedere il mare . Quanto alle monta- 
gne che lo accerchiano fi poffono certamente feoprire, poiché mi 
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parve di' riconcfcere il Monbianco dalla cima deHa montagna di 
Caume fituata a due leghe al Nord di Toulon. E’ vero che que- 
lla montagna, giuda le mie oflervazinnt birometriche, è elevata 
per lo meno 400 refe Copra il livello 1 del mare (r). 

TAVOLA DELL’ ALTEZZA DELLE PRINCIPALI 
MONTAGNE D’EUROPA E D’AMERICA. 


ALPI E LUOGHI CIRCONVICINI 


Ntme delle Montagne 
0 luoghi 


PJomt 

dilli O [fervutoti 


Torino 



Needhanr 

Beccaria 


Risole . . ...... 

Superga . ...... 

Mondovl ....... 

Exrlles ........ 

S Michele della Chiufa . . 
Ivrea 

Ginevra ....... 

Aorta ........ 

Sommità del Monte Cenifio . 
Piano del lago del Monte Ce- 
ni fio ........ 

Alberi del piccolo' Saleve, . 
Valle di Chamouny . . . 
Alberi del gran Saleve . . 

Borgo S. Maurizio . . . . 
Cormaggiore ...... 


I 

l 


Beccaria 


^ Napione 

( Needham . 

( Sauflure . 

^ Needham ’ 

^ S. Reai (2) 

( De Lue . 

( Sauflure . 

( De Lue % ’ 

Needham 
c. • 


Elevazione foprtt 
il livello etel mare 
refe 

. . . ior 
’ a . . Ijr 

... 216 

• ’ • 17 % 

. . . 283 

. . . 598 

• • • 45® 

• • . 204 
. . . 188 
. . . 31 r 

... ■m 

w • • 

• • • 

• • « 524 

. . . 6ot 
. . . 6^3 
. . . 61 4 


(1) In an foglietto recentemente (lampara dii Sig. Bounir fopra un fuo 
viaggio nelle alpi fi trova la Tegnente notizia . Il Sig. Ba-foix Inglefe , aftro- 
nomo e fi fico , il giorno {1 Agofto del’’ anno corrente pervenne alla rima 
del Monbianco, ne nufurb la latitodine , e la determinò a 45 0 50' n M 
Il Trad. 

(a) Quella offervazione , tanto diverfa da quella di Needham, mi venne 
comunicata dal ch-ar. Ootrore Bonvicino ; e conofccndo io la diligenza nel- 
l’olTervare del Cavaliere f. Reai , ho luogo a creitele quella piò vera e piò 
«fatta di quella. Il Trad. 

I 


Digitized by Coogle 


VIAGGIO SUL MQVBIANCO 


Nome t ielle Montagne 
o luoghi 

Il Pittone .. ,a t » > . 

Li Voirons .... 
Metà dell’Alea bianca . 

San Remy . ...» 

La Dole e Jura . . « 

Le Recider . . . * 
Sorgente del Rodano . 

Ville des Glaciers . „. 

Le Molle . ... • » % » 

Il Brezon . .v . . . 

La Fourche . . ... 

La miniera de Pezey.. 
Sorgente del Po . . . 

Convento del gran S. Bendare] 
Sommità dell’ Alea bianca 
Croce del buon uomo . , . 
Giacciajo di Valforet ,. . 

Rocca al Sud-Ouveff {lei gra 
S. Bernardo .. . .. 

Le Breven . . . . 

Il Mon-Serené • . .. 

Il Gramon .... 

Col des Fenétres . . 

Il Legnone al Nord-Eft de 
Jago di Como . .. 

Il Buet. . . . . 


Nome 

degli Offervaiori'. 


2-43 

Elevazione [opra 
il livello del mare 


Il San Gotardo . ....... 

Mont-Tourné ...... 

Rocciamellone ,. ... . . 

Il Vellan ..*... 

Il Corno del mezzodì , nejl’al 
to Vallefe ...... 

Il Picco o aguglia d’Argentier^ 
Monrofa ...... 


Monbianco 

Mongibello 


^ Sauffure 
^.Needham 


I 


Sauffure 


1 

^ • • ♦ .4 

. ( Needham 

Sauffure * 
v. . 

. ( Scheuchzer 
( Needham .. 

. ( Napioite „ 

f Needham * 

£ Sauffure e Piftet 


JL 

r Needham 


\ Sauffure e Piélet 
( Sauffure . . . 
( Needham . .. 

( Sauffure , . . 
( Sauffure e Pi&et 

{Pini . . . 

f Schuckburgh . . 

L Sauffure •: . ^ 
( Scheuchzer . .. 
( Needham . • . 
( Napione ,. . . 

( Sauffure e Piélet 

4 De Lue . . . 

JL. 

„( Schuckburgh . . 
( Beccaria . . . 

{ Schuckburgh . . 

Sauffure . . . 

( Incerto, r • . • 


. 7 oo 

. 705 
, 7S0 
> 825 

847 
866 
, 899 

pio 
94° 
943 

973 

1044 

1134 

1241 

124 9 
1255 
1272 

1274 

124 6 
1281 
1283 

J 399 

1410 

1490 

1578 

1 579 
1650 
1683 

17 67 

1920 

J 49S 

2094 

*343 

2447 

2450 
1 6/z 
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Montagne di Francia misurate dal Sic. Cassini. 

Nome dell» Montagne Loro elevazioni 


Le- Clairet - . • 277 

Chapdle Saint-Jacques •. ... • 284 

Mont-Salvy , . . . 373 

Tour de la Mattane • ■ * ♦ . • 40? 

Le Puy-de-Bugarach . . 650 f 

Le Pi>y-de*D6me 817 

La Courlande . . . 846 

La Còte . « • • ■ * . . 85 7 

Le Puy de Violent .... K60 

Le Puy-Marg ...... 95 6 

Le Cantal . . . . . . •. • 993 

Le Ventoux . c.. t . . 1030 

Le Mont-d’Or 1048 

Le Saint- Barthclemy . . .. . 1184 

Le Mouflet 12,53 

Le Canigou 1442 


Montàcne d’America misurate dal Sic. de la Condamine. 




Nome dell* montagne 

Il Picco di Teneriflfa . 
Quito, la gran piazza 
Pitchincha • . . 

Cargavi-Ra$o . . 

E 1 Corr$ >n . . . 

Cota-Catché . . 

Smchoulagoa . . 

Turgouragoa . . 

Sangaì' .... 
Illinica .... 
El-Altar . . . . • 
Koto-Pacfi . . . 
Antifana .... 
Cagambé Orcon . 
Chanboraco • . . 


Loro elevazione 

' 9 ° 4 
1462 

243° 
2450 
« 2470 

• * 57 ° 

• 2S70 

• 2020 
2ÓSo 
2717 
273° 
2950 
3020 
3030 
3**0 
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- ; CONTINUAZIONE DELLE MEMORIE 

■ Concernenti la Storia naturale , e la Medicina 

• % ♦ « * ' 

TRATTE DALLE LETTERE INEDITE 

DI GIACINTO CESTONI 
AL CAV, ANTONIO VALLISNIERL 



Rimedj tifati dal Redi per le Febbri , e il Marbo gallico ? 

cura dei Geloni. 

L I rimedj pidufuali, che il Sig. Redi adoperava , erano , per 
febbricitanti , frequenti ferviziali fatti con acqua d’orzo 
( per non ifcandalizzare lo fpeziale , fe averte detto acqua 
comune ), zuccheo rollo, fole a diferezione (ertendo quello 
l’ irritante) ed un poco d’olio per tener unta la canna, non che 
ferva a cofa alcuna perchè faccia operazione il fervizialè. Poiché 
per fe medefimo lo faceva fare nel feguente modo.- acqua lib. ij. 
in circa fola. In quello modo li pazienti non fon fottopolìi a 
quei dolori , che danno quei ferviziali comporti con tante belle 
cofe. Se fi vuole il ferviziale purgativo, il fale è quello che pur* 
ga, fe fi vuole rinfrefeativo,, o lavativo non vi fi metta fale, e 
fe farà acqua pura, fempre farà meglio . 

Il Redi diceva , che erano bevute per di fotto , rinfrefehi 
per li poveri inteftini rifcaldati da’ fati pungenti, che gridano 
acqua pura, e maflune nelle dirtenterie , e diarree. 

. ; Torniamo al febbricitante : in cambio di Groppo ordinava con- 
ferva d’agro di cedro per dar un poco d’utile allo Speziale; ma 
altrimenti ordinava acqua limonata fatta in cafa, cioè acqua coti 
dell’agro di limone, e zuccheio a guflo; ovvero giulebbe di tin- 
tura di viole cor agro di limoni fpremuto,. ed acqua a fufficienza 
per fare la bevuta Hi color rubino. Ordinava ancora, a chi gu- 
fta-'a, delle lattate fatte coti Temi di melone, zucchero ed acqua 
frefea con un tantino d’acqua rofa, o di fiori d’aranci per odore, 
o di pelfomini , e quelle bevande dava fenza mifura , dicendo fem- 
pre, che l’acqua bevuta fi orina fenz’ altro , e fenza dubbio, e 
* Tom. X. H h 
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che non li ricordava mai, che l’acqua avefTe avuto patte alcuna 
a far diventare idropici li corpi umani. 

Cavava fangue con di (erezione , ma pi attorto abbondava, che 
fcarfeggiaffe: Icarfeggiava bene nei purganti, avendo Tempre in 
bocca , che concola me t icari oportet . Quando poi erano partati 
quei giorni zo e 30 allora purgava epicraticamente ; e li fuoi 
medicamenti purganti erano cartìa , reobarbaro, fenna, giulebbe 
auro, alloe fatto in pillole, e nertun altro: della manna era poco 
amico, perchè diceva, che evacuava fieri. 

Vi fon di quelli, che ordinano l’olio di mandorle a bere. 
Erto mai, mai. Nelli dolori colici nefritici di rtomaco, di ven- 
tre, o limili, a tutti acqua pura in abbondanza, e fe vomitava- 
no, dell’altra, e poi dell’altra. Era un uomo di grande autorità , 
era creduto da tutti, e non v’era Medico, che averte ardire di 
criticare le fue operazioni , tanto era il credito che aveva acqui- 
rtaro. Li fooi prognortici erano miracolofi, detti con gran giudi- 
zio, Alle donne di parto proibiva il vino, le fpezicrie, e le vi- 
vande fortanziofe , dicendo, che fi devono trattare da febbricitanti. 
Alfiterizie purgami piacevoli, e poi di molt’ acqua del tettuccio. 
Il tempo cor la dieta, e frequenti ferviziali , e purghe epurati- 
che alle lunghe febbri. Ma quella dieta firetta era la foa favorita. 
V. S. Eccellentiflima ne faccia l’offervazione nel libro de’ viventi 
ne’ viventi quando difcorre de’ polli fatti morir di fame. 

Nei morbi gallici proibiva le ftufe, li fudori forzati con fuo- 
co , li mercurj ec. , ma folo li curava felicemente con la fola 
falla pariglia in quantità , cioè 4 , e 5 once in due giorni , con 
■vitto umido, proibendo bifcotti, arrofti , frutte fccche ; ordinando 
iertì, minertre, frutte umide, galanterie da fani , ma non vino. 
Acqua cotta con falfa in abbondanza , e quanti ne ha guariti , e 
quanti di querti conforti ha dati fuori! ma rtia a fentir quell’ altra. 

11 Redi ha fatto di grandi allievi ; ma folo in querti tre pae- 
fi , cioè Fiorenza, Pifa, e Livorno, e perchè ? perché ogni annò 
parteggiava per quelle tre città ; ma dove elfo non fu , non è 
llato accettato il foo modo di medicare, perchè non mette conto, 
nè a’ Medici, nè a’ Chirurghi, nè agli Speziali. 

Ora mi fov viene di domandarle come ella faccia a medicare 
quel male, che viene di quelli tempi freddi nelle mani, nei pie- 
di, ed in altra parte del corpo, procedenti da freddi grandi, e 
piccanti, che chiamano buganze, o geloni, che fon limili alle 
fcottature . lo ne ho patito fieramente , ma dai 25 anni in qua 
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non ne patifco più, mediante i miei ficuri rimedj , I miei rimedi 
fon due: uno prefervati vo , e l'altro curativo. Il prcfervativo, 
che fi adopera in cafa mia, fi è che nel mefc d’Ottobre fi prin- 
cipia a guardarli dal freddo con guanti e fcarpe ben foderate, ed 
impellicciate; e bifognando adoperar le mani aver in memoria, 
che fentendole fredde, fi devono fcaldare, o con fuoco, o con 
fiato, con moto, con acqua calda, e fimi li. Se fi feri ve , o fi 
faccia altra faccenda a mani ignude, e che fi raffreddino, non fi 
vada fofferendo il freddo in modo, che principii a piccare: al- 
lora fi fa male a chi è folito patirne. Quefto e il rimedio pre- 
fervativo. 11 curativo poi, venuto, e fatto il male nelle dita, o 
altra parte che polla efler comodo di tenere in acqua calda bene, 
è che fi tenga in effa acqua calda più lungo tempo che fi può, 
e tante volte al giorno, che fi può, perchè impedirà, che il 
male non crefea , e che non ifeoppi ; poiché feoppiato che fia , 
conviene medicarlo nello fteftb modo , che fi medicano le feotta- 
ture del fuoco . Volgarmente dicono , che viene quello male a 

J iuelli che fi fcaldano, che adoperano acqua calda, e che ufano 
caldarfi: e cosi hanno il male, ed il malanno. Avviene come agli 
idropici , a’ quali fi rimprovera l’acqua bevuta , e fi proibifee ancora 
l’acqua che defiderano bevere, effendo fempre affanti. Cosi va. 

In cafa mia fiamo quattro , la mia conforte d’anni 6 i , il 
canonico fuo fratello d’anni 59, un mio nipote d’anni 21 ; ed 
ognuno è medico di fe medefimo, ma fenza medicamenti di fpe- 
zieria (*). 

Di Livorno 6 Gennajo lópS. 


(*) L’aloè i fempre fiato un rimedio dei pili giovevoli , ed ufitatifTimo 
in tutti i tempi , e fu fempre la matrice dell’ infinite pillole , che fi fono 
inventate in medicina . E' però fiata fempre da’ Medici combattuta la fua 
efficacia. Altri lo lodano per un opportumflìmo d igeiti vo . aperitivo, pur- 
gante , ed altri lo condannano per quella fua qualità aperitiva con dire , che 
apre le bocche delle vene, e perciò che mattìmameme a chi patifce d’emor- 
roid ■ fia pernii lofittìmo Altri fono di fentimento ,-cbe quella mala qualità 
rifieda nella parte refinofa dello (letto aloe, c che però fe ne debba atten- 
tamente feparare, ed altri vogliono, ebe così preparato fia p>ò purgante, 
• che però miglior configgo fia «farlo tal quale ci vieo portato, purchì fia 
bello , e di buona condizione . 

Di quefia lettera fifcotge, che il Sig. Redi avette l’aloè in conto d’un 
eccellente rimedio, e che l’ufàtte di frequente fatto in pillole. Fra quefia 
lettere ho trovato un biglietto ( da C t/hni detto lettera fegreta ) n quale 
attendo volante, a difgiunio non ho faputo ove meglio collocarlo, che fono 

Ho 1 
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della prefente lettera ove fi pati» delle pillole d’aloe, nel quale eetvfida » 
Vaili fum la vera Tua preparazione, l’ufo, c la dofe . 

PilMt famofe del Redi • 

„ Aloe fuceorriito , vero, lucido, rubicondo, e frangibile difciolto in 
acquavite di prima difliHatura con calore aggiu(lato,e poi colato per feltro 
acciò fia depurato, e poi sfumato a cottura di mele in modo che n polla fac 
pillole di mezzo fcrupe ! o l’ima, e fi ufano la fera avanti cena, una, due, 
tre, e' quattro ancora, fecondo li corpi, e fecondo chi vuol piti, e chi vuol 
meno evacuare , e quella é la ricetta vera, e naturale, e però V. S. non la 
propali, acciò non vadi alle orecchie dello Speziale della Luna in Firenze. 
Ma V. S le chiami pillole de) Vallijnieri , e fi poflbno pigliare ancora in 
quallivoglia ora che li vuole . 

In un fuo confulto per gonfiamento di gambe tomo VÌI. pag. p8 il 
Sig. Redi dice : Crederei cbe a queflo fine oltre i foprannominati fi' off t potè fi* 
far fi famigliar! quelle pillole , che m Firenze fi chiamano pillole del Redi . 

Quefte pillole fon fatte d’innocenti [fimi fughi , e polpe dt vatg fiori f t frullìi 
evacuano Con piacevolezza , * J'nza faflidio veruno , e di pili lafciano lo fio- 
tnaco , e le vifcere corroborate , t rinf rancano il f angue , e fi pigliano immedia- 
tamente avanti il pranzo , « avutiti la cena , o a mezzo il pranzo , 0 a mezze 
la cena , e fe ne pigliano tre per volta , o due fecondo cbe operano , 

L’avere il Sig. Redi aderito edere compolle le lue pillole di eftratti,. 
e fughi, e polpe di fiori, e frutti altro non fu per mio pendere , che un 
mezzo termine affine di levare quell’ abbonimento , che taluno moffra nel- 
V tifar l’aloè, ed anche per non pregiudicare allo Speziale della Luna, come 
dice Cefioni , al quale aveva confidate? ij Icgrcto . Del rimanente l’irto, In 
dofe, ed il modo di prendere quefle pillole concordando appuntino colle pil- 
lole che qui Cefi oni rivela al Sig. Vaìltfnieri non dubito punto , che non fiano 
le vere pillole del Redi , e quelle delle quali lo fleflb parla nelli Tuoi confttlti . 

Li Gefui-ti da molto tempo avevano acquiflatocognzione di quefle pil- 
lole , e nelle loro menfe fi vedeva Tempre un picciolo barattolo coperto con 
quattro, o fei di quelle pillole, penili i PP. fe ne ferviflero a lor talento, 
convenendo quefle opportuniflimamente alle petfone ftudiofe , e fedentarie 
come erano quei Religiofi , ed avendole ritrovate tali, e che foddisfacevano 
alle loro intenzioni, ne predicarono l’ufo al mondo nobile, dal che gbene 
é venuta poi un’ affluenza grande di avventori , difpenfandofi qui alla Spe- 
zieria di Brera fotto nome di pìllole difoppilativt . 

Li difpareri accennati di fopra, che dividono gli Autori in aderire che 
purghi lodevolmente, oppure che promova le morici , io credo che nafeano 
e dalla qualità dell’aloè, e dalla preparazione dell’ ifleffo , e finalmente piò 
dalla dote . 

Se fopra di quella preparazione è lecito il dire anche il mio parere 
l’aloè fuccotrino vero orientale rende !’e Aratto più bello, lucido, rubicondo 
che a ragione vien chiamato da’ Chimici rubino d’aloe. Riguardo però al- 
l’effetto purché fia ben preparato non mi pare migliore, né più efficace del 
preparato con del buono aloe epatico. E perché la preparazione non lo pre- 
giudichi, conviene polverizzar l'aloè, difcioglierlo a freddo in acqua di 
pozzo diflillata quanto bafla , diligentemente filtrarlo , e filtrato sfumarlo 
ienza farlo bollire ‘ 

Riguardo poi alla dofe, altra cagione di diffidenza dell’aloè, peufo che 
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«'inganni chiunque ne prefcrive in dofe che fi annunzia da Ridi , e da Ce- 
Jìom . Due, Tre, o quattro grani il. pili eccitino una ruffianile eie lezione 
dopo dodici ore, lenza tornimi, o dolori, quando infra tj giorno fi beva 
una ballevole quantità d’acqua , Iafcian'do cosi lo donneo, e gl’intedmi , e 
l’appetito corroborato , e fi prendono quando G voglia la mattina , o la fera, 
prima , o dopo , o nel tempo del cibo. Forfè chi in vece d’acqua mafie dei 
vino avrebbe bifpgne ali maggior dofe , perche fonò perfuafo, che l’acqua 
a'juti molto la digellipne . S’ accennò fui principio di quella nota, che l’ufo 
dell’aloè fu anticamente riconofeiuto vantaggiofo e giovevole ; fu Tempre 
la matrice di tutte le pillole ; a mifchiario ad altri ingredienti , ed a dargli 
tal forma fu occafione a mio parere la natura ftefTa dell’aloè che l’ aminoli 
Ilice 4 e >’ appianai onde per foOcnerìo fu neceflità unirvi altre droghe che 
l’induralTero, ma non lo fcemalTero d’efficacia. 

Tali furono Tulle prime la mirra e lo zafferano, eo’le quali ridono in 
pillole, ritenne ciò non ©dante tal credito, che per non difficoltarne l’ufo 
anzi per accomunarlo ottennero quede pillole il privilegio nel nodro Statuto 
municipale di potere ad cfcltifione d’ ogni altro purgante come la calda ef- 
fere fomminidrate dagli Speziali agli ammalati lenza ordite o licenza di 
Medico . Ma dirò più : Tccfraflo Patactìfo prometteva di produr la vita uma- 
na a fecoli coll’ufo del fuo elifire , che di nuli’ altro ò fatto che di quede 
pillole difeiohe nello fpitito di vino. 

Sono molti anni, ch’io confervo la vira, e falute che godo per mezzo 
di quede pillole. Stinco di corjio ero TpelTevolte prefo da crudeli cardialgie 
e vomito, alle quali fuccedevano tedioGlTìme irerizie , e così alternando ogni 
due o tre meli non G trovava modo di redirnirini"allo flato primiero di fa- 
iute . Sentivo molto follievo dall’ ufo dell’ acqua del Tettucci» fra gli altri ri- 
medi che mi pretende il gentiiilTìtno S\g. Ciò. Angiolo Cotenna, che «ti fa- 
voriva con amorofa folleeirudine e cordialità , di confenfo ancora del giudi- 
ziofiffimo Sig. Dott. Francrfco Franchiti-, ma durando poco tempo.il vantag- 
gio che ritraevo da quede purghe fui conligl iato a far ufo di qualche pillola. 
Scelfi quella d’ ed rat io d'aloe per la più comoda, di minor mole, « meglio 
indicata, ed in fatti tutti i giorni ingojo una nilioletta di due grani e non 
r ù . Qneda bada a fupplire a! difetto delia bue, ed a canfervarmi in per- 
fetto dato di falute- * , . 

■ M . • »*’ ') , fri! !' * ’* - ■ 11 * 

‘I - . - V il II. . . » - 
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Medicamenti dei Redi per le Febbri maligne, t Idropica f 
FApopiefta , l'Ipocondria , e la Sopptejftone de' me fimi . 


o 


Ra le dirò del modo di medicare del Redi intorno alle feb- 
bri maligne . V. S. EccellentifTima fa molto bene , che li 
corpi malati non fono tutti a un modo} ma differifcono fecondo 
]a gramezza , o magrezza, la gioventù, o la vecchiaja ec. : vi è 
neceffaria la pratica. Ma decorriamo di corpi giovani , e robufli , 
*’ quali faceva cavar copia di fangue, fenza aver riguardo alcuno 
a’ difordini di venere , dicendo egli , che quello non era impedi- 
mento, ma futterfugio di Medici poco efperti. Faceva, come ho 
detto, cavar di molto fangue fino al fettimo giorno con frequenti 
ferviziali ; bere a fazietà , bevute galanti , acidetre, odorofe; pet 
■vitto brodi lunghi fatti di pollaflrini, con far applicare ancora 
veficatorj , fe ne conofeeva il .bifogno ( e l'intendeva al modo 
del Sinibaìdi ); dava dopo ri fettimo del giulebbe di conrrajerva 
a oncia; ma non credeva ad altri medicamenti;' e quello lo dava 
per dar qualche cofa, o per non dar acqua pura ec. * 

L’idropifie ella fa, cne fon di diverfa natura ; ma non era 
folito di purgarle: diceva doverli mantenere il corpo lubrico col 
vitto umido, ordinando cofe Ielle umide, proibendo le cofe fa- 
late, fecche , afeiutte, ed arrollite,ed ordinava bevande con erba 
thè, perchè l'acqua pura non la vogliono ingozzare, e continui 
ferviziali ; quando annodavano li pazienti , dava loro un poco di 
callia, al piu mezz’oncia pura col cibo, dicendo elfere un ftrvi- 
ziale per bocca: c diceva che fe il Medico vuol medicare l’idro- 
pifia con intenzione di guarirla , non farà nulla , dovendoli con- 
tentare il Medico, ed il paziente di vivere, e non di guarire; e 
cosi polfono vivere degli anni ; che fe fi va medicando con folu- 
tivi ai manna, fcialappa, ed altri medicamenti cosi fatti ad altro 
non fervono che per abbreviar la vita a' pazienti. Dieta, dietif- 
fima, fe però il Medico gliela fa ordinare; e che il paziente 
fappia farla. 

Alle apoplefie non cavava fangue : dieta , frequenti ferviziali, 
e qualche purgante epicratico; e da principio gli ho veduto dare 
della falla pariglia pura corra in acqua con vitto umido. Li corpi 
groffi purgava volentieri ; ma non con fcimoneati ec. 

L’ipocondria la medicava con le parole. Medicamento, che 
rari rariilimi fono quei Medici che poflòno darlo; ed a dirittura 
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li trattava da matti con barzellette . Egli poteva far tali padate con 
la fua autorità. ■ <: ■ 

Alle donne che avevano li loro melimi, e che erano gialle, 
ufava purgarle epicraticamente un di si , ed un di no con fatativi 
piacevoli; e non proibiva un poco di vino, anzi vi faceva met- 
tere dell* acciajo limato , e gii faceva far efercizj , e durava dei 
mefi, ed aveva un proverbio, che diceva: bifogna medicarli, e 
durare, perchè poi alle ciliege voi gnarirete. E per tornare un 
palTo indietro , è neccffario efaminar bene quelli che alle volte 
apparifeono ipocondriaci, ed in effetto non fono; ma fono imbrattati 
di morbo gallico. Il Redi era in quello oculatiflimo, e quando 
vi conofceva lue venerea, li guariva con l'ufo della fslfa pariglia 
data in minor dofe e lungo tempo: medicamento, che conviene 
ordinarlo con deftrezza, perchè eflendo fofpetto , molti fi vergo- 
gnano a doverlo pigliare. Io l’ho fatto dare più e più volte fotto 
nome di china ec. 

Di Livorno 10 Febbraio lógS. 

. • .. - 

1 1 Giulebbe di tintura di viole. ‘ 

. ,1 ; 

L E depriverò il modo di manipolare il giulebbe di tintura di 
viole , che fi mantiene col fuo colore violaceo tutto l’anno, 
di mia invenzione. 

Due razze di viole abbiamo: una nominata pavonazza, l’al- 
tra turchina. Non tifano gli Speziali farne la diftinzione; ma io 
ve la riconofco, e la dilìmguo a fegno, che la viola turchini 
compriamo a fs. 4 la libbra, e la pavonazza afe. la. Quella 
dillinzione non fi fa in alcun luogo, nè in Pifa, nè in Fiorenza, 
nè in altro luogo, che io fappia, e l’invenzione è mia. Da 15 
anni in qua ordinai ai villani di far portare due facchetri, o due 

S anierini a quelli che vanno a corte, acciò le pdrtghino ciafche- 
una feparata, con prometter loro pagarle a fi. io la libbra; ma 
poi fi fon pagate qualch’ anno fin a 15 foldi, ed ecco la ricetta. 

Si pigliano onc. iij, di foglioline di viole pavonazze feelte 
pulire come fi: fi voleffe far conferva , e fi pedano in mortajo di 
pietra , e nel medefimo tempo, fi abbia lib. 1, di zucchero chia- 
rito cotto quali a manufcrifli , fi levi dal fuoco bollente , e vi fi 
mettan dentro le once di viole pelle, e con cucchiaio di legno fi 
mefcoLin bene , e poi fi coli per fiamigna e fi fprema , poiché co* 
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Jerà in giulebbe belliffimo, e quel che rimane nella ftamigna, fe 
ne faccia conferva , con aggiungere once 6 zucchero cotto fecon- 
do l’arte (*;. > _ 

Di Livorno 24 Febbrajo tóp 8 . • - ; .. ,'i. 

♦ . * • * r • , * ; 1 1 , * 1 

Giulebbe auree folutivo. > 

: f 

P Oicbè s’avvicina il tempo delle rofe,- voglio mandarle la ri- 
cetta della fabbrica del giulebbe aureo folutivo, che ferve per 
liroppo rofato folutivo di nove infufioni , della quale mfufione i» 
non mi fervo più, perchè l’ho riconofciuta invalida, di poco frutto, 
e di gran difpendio, ed in cambio fabbrico ogni anno fopra 2CO 
libbre del feguente giulebbe. 

Si abbia zucchero bianco chiarito, e giulebbaro Hb. 2, refe 
incarnate, e frefche akiutte lib. t (dico afeiutte, perchè non veglio 
nè acqua, nè rugiada). Si pedano in morta/o di pietra con piftell® 
di legno, e nel medefimo tempo, che G fta peftando le rofe fi 
faccia fcaldare il giulebbe, o fia zucchero giulebbaro finché alzi il 
bollore, nel qual tempo vi fi mettano le rofe peltare, e con me- 
flola di legno, o d’otrone, o rame, fi mefcolino e fi faccian dare 
due bollori foli; poi fi coli per flamigna, o per Tacchetto, e fi 
fprema forre il giulebbe, che fi caverà: vedrà , e toccherà cqp 
mano, che 4 once o j di effo bevuto con acqua frefea , le farà 
una belliflima operazione, e fe in quell’acqua vi s’infonderan tre 
0 quattro dramme di fenna pura e fola, allora si che fa grande 
operazione, e fenza alcuna molefiia; ed è ficura , e fenza fallo, 
e corta poco, ma tanto poco, che è vergogna a dirlo. Rofe 
lib. r, zucchero lib. z , e fi fanno 50 6 medicine, e fotfe 8. 
Di Livorno 14 Aprile 1^98. 


(*) La diftinzioae , che qui fa il noflro Aurore delle viole marzenghe 
ì meramente arbitraria, non eiTendovi diverfità foll.inziale fra le pavonazze, 
e le cileftn in riguardo alla loro viriti . 11 coiore de* fiori nulla di p<ti im- 
beve, che l’epiderme dei petali, la quale nelle viole effondo fortilufima , e 
finamente molle non è da dirfi quinto faci 'mente fi alteri il eo'ore . Il ere* 
feere le loro pianre an po’ più, un po’ meno al fole efpofte , o pur all’om- 
bra, l’ctTere coire di buon mattino o fu la fera, fa si, che fimo di diverfo 
colore. Se lo zucchero Ita del più o meno fino, più o meno caldo , cagiona 
una divertiti anch’effo; c pere:» il colòte di quello Gruppo morirà piu che 
ogn’ altro la diligenza e I’ abiliti dello Speaiale Fatto con la regole date 
da Cefi otti , e rn vafi piccioli di verro ben ih ufi, in cantina fepolei nell’ a- 
zeaa, per dty , 0 tre anni 10 l’ho coniervaio come appena fatto cc. 
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Maniera di eonfervare il fuddetto Giulebbe. 

M I fcordaì di dirle nella paffata, che volendoli eonfervare 
quel giulebbe di rofe folurive, o fia aureo, o fia Groppo 
colato folutivo , è neceflario fchiarirlo con farvi sbatter dentro 
( però freddo ) de’ chiari d’uova, cioè ogni ^ o + libbre di giu- 
lebbe un chiaro d’uova, e fecondo l’arte chiarirlo, feltrarlo, e 
cuocerlo a lento fuoco a confidenza di Groppo da falvarfi. Io ne 
ho prefentemente del vecchio vicino a aoo libbre, e pure ne farò 
al certo altre libbre 150 quando verranno le rofe, perchè fe ve- 
niffe un’influenza, non mi trovaffe fprovvifto, mentre l’ infu (io- 
ne di rofe foiutive non la Aimo nulla per efler fermentata, la 
giudico di pochifiima efficacia (*), 

Di Livorno zi Aprile 


(*) Il primo che avelie coraggio di difapprovare l’infuGone di rofe di 
Mefue , la quale era per l’ addietro uua delle principali faccende dell’arte 
farmaceutica, che gelofamente ci fu femprt raccomandata in tutti li recet- 
tarj fu Zutlfeto nel T. 1. pag 8$> delia Farmacopea Aiiguflana, ove rrmltib 
l'inutilità del lavoro , e lo fciylacquamento che fi faceva delle rofe , de’ quali 
pregiudizi ne rifiatava poi un cattivo Groppo , perchè riufccndo troppo amaro 
per il foverchio fucco di rofe , diveniva perciò meno purgante, meno refri- 
gerante, e difguflefo. 

Da quello rinomato critico deve il noflro Ceffoni aver apprefo il modo 
di correggere quello Groppo, ed infatti quell’ infufione tante volte replicata, 
era un pretto fucco amaro, che dopo aver fermentato per quaranta giorni 
acqmflava del vinofo alquanto è vero , ma non quanto ballar porefle a di- 
fenderlo, perchè dopo. qual' he mefe non divenifTe putrido e fetente, onde 
piò volte m'è accaduto doverlo gettare in tempo, che dovevo cleguirlo per 
altrui direzione, e farlo ancora gettar ad altri in occaGone di viftta , o di 
vendita di fpezierie . 

Il metodo propollo dal Sig. Ceffoni lo (limo lodevole ed ottimo , e lo 
veggo ufaro da varj Autori FranceG moderni, lo però da che ho e'ercitato 
di principale quell’ ufficio , ho Tempre ufato di far giulebbe femplice con 
zucchero Gno, ed acqua (empirne , aggiungendovi altrettanto cefo di petali 
di rofe incarnate o comuni , che fogliamo dire, colti di frefeo fenza pillarli , 
c flati aflieme in infufionc calda prr dieci o dodici ore, colarli, premerli, 
e churifi.arli , e cuocerli a tenui (lìmo fuoco perchè fvapori meno che fia 
fattìbile l’udore, nel quale ri fiele lo fpirito rettore del Boetavto . 

Riefce il Groppo tatto in tal modo pellucido , dolce , e purgante quanto 
bada , e d’odote grato. 

Se fi pillano li petali de’ fiori di licari ,’ o fi facciano lungamente bolli- 
re , fe ne icioglie nello zucchero il parenchima, il quale oltre a! render* 
ingrato il Groppo, gli toglie ancora la diafanità , una delle condizioni pre- 
gevoli di fimi! forca di runedj • 

Tom, X. li 
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Dieta del Redi »?//* T ebbri acute , maligne e continue. 

V ' ' •> ' ’ J , i t‘l 1 •l'.if.,’. / » l** 

V - S. Eccellentiflima mi ha avvifato eflervi tanti malati di 
A febbre ne’ fuoi contorni , Gcchè dev’ edere di colli univer- 
fale; perh fi abbia cura, e. fi Tegoli naturalmente, e fi fidi poco 
dei trattenimenti, che- foglioino chiamare aleflifarmaci ; ma fi at- 
tenga alle regole naturali-, fecondando la volontà dei corpi malati* 
Cioè fe hanno fere farli bere, e s’hanno faine farli mangiare. Ma 
fe non hanno volontà di mangiare a che effetto fargliene dare? 
Il Redi per ingannare i’irifermo e gli alianti , non faceva dare 
altro da cibare alli febbricitanti di febbre continua , che il folo 
brodo di pollaffra, o di caffrato, ma lungo, cioè di un quarto di 

S ollaftra faceva fare 3 libbre di brodo , ficcarne di mezza libbra 
i carne di caffrato, o vitella, fenza mai ordinare un uovo, anzi 
proibiva le uova fin al XIV almeno. 

Quello s’intende per conto di febbri acute maligne, e con- 
linue. 1 . \ .. , ' ' j 

Di Livorno $ Maggio 1^98. , \ 

■ y » »* / *'*»• #.*•*.* • * .. , . • 

Storia delle diverfe fpecie delle Vefpe . 

* t 

I M due fole razze di vefpe io ho fatto puntuale oflervazione; 

anzi in tre. La prima è di quelle lunghe gialle, e nere, che 
dal corpo al buffo hanno un lungo filo d'attaccatura affai fotti lei 
Quelle fanno i loro nidi di terra pura dentro le cafe fra i travi, 


Nell» (leda maniera foglio preparare il firoppo di fiori di pefeo : eoa 
quefla differenza però , che dove nel firoppo di ro/e efcludo li calici dei 
fiori perchè (litici, in quelli de’ perdei ve li lafcio congiunti, clfendo an- 
eli* elfi, come le foglie purganti. 

Sono quefti firoppi de’ più durevoli che fiano in farmacia, e quello di 
pefeo è preferibile fe fia dell* anno antecedente al recentemente fatto . Si 
confervano in vetri come il mele, avvertendo però, che otturandoti co* 
fòvero queflo deve edere bollito ed incerato pef difenderlo dal tarlo, ec. 

Quattr’once di quello firoppo con venti once d'acqua comune è il pili . 
gentile, e graziofo purgante che poffa darli a qualfifia dilicata perfona . 

A comporre 1 meli rof^ti poi (a riferva di quello, che fi dice colato, 
fatto col fticco delle rofe fcarlattirie ) li quali fervono per li bruti , o pure 
folranto efleriormeme per gli uomini, vale ottimamente il liquore efpreffo 
dalla marca dopo d’aver diffidato l’acqua rofa, prendendo dove once di li- 
quore per libbra di mele purgatolo, e cuocendolo fecondo le regole dell’ aria 


Digitized by Gòogle 



STORIA NATURALE, E MEDICINA i 5S 

e l'tfàvlcfili forile flange, o tetti , che abbiano le fineftre aperte 
ione ei giorno, perchè la mattinata di buon’ora vogliono il libera 
iogredo per lavorare, Jo hp veduto, e toccato con mano tutto il, 
loro artificio, e non hp già Tatto anatomia tale da difliaguere il 
mafehio dalla femmina; credo però, che tra loro, vi fia il ma* 
fehio La- femmina fiala pesò ò quella, rche ; lavora., tutto il nido, 
cui fiiól faro di in io, e it cellule a una per volta, ed anco 
afpetta, che li* afciu«a-.e feeda per empirla poi di ragni ( aven- 
dovi pei ma depoficato un upvp,), piluccarla bene con la mede* 
firaa terra, e cosi va profeguendo. Alle volte fuccede, che dopo 
averla empita edi ragni, T ci arriva ap mofeherino, e vi depofita 
25 o 30 delle fue uova , in modo, che i vermi., che najfcono da 
quelle uova del mofeheriao, tUv.ocaoo il verme della; v?fpa, ed 
in cambio di vederli a nafeere una vefpa , fi vedono a fcaturire 
15,0130 ipofcherini. Di quefli mofeherini , che, divorano le vi- 
feere degli, altri infetti, ne conofco di molti. Ve n’è una razza, 
che, depofitano le loto Uova nèl dorfo dei vermi delle mofche 
gialle, e nere che Hanno a cavallo a pafeere le foglie delle r©fe, 
fuccedendo alle volre, che dati lor bozzoli invece d’ulcire la fua 
mofea naturale, fi vedono ufi, ire 25 o 30 mofeherini. Ho detto nei 
vermi delle mofche gialle e nere, perchè nei vermi delle mofche 
tutte nere, che Hanno a pafeerfi fiotto, la foglia delle rofe , non 
vi ifi accodano li mofeherini y ma vanno fenipre a quei vermi che 
Hanno a cavallo alla foglia, ed effi vermi procurano di difenderli 
da quei mofeherini quando Jor volano adolfo per depofitarvi le 
uova, mentre fi contorcono, e fi raggirano, e fi difendono alla 
meglio; ma efii mofeherini tanto fanno, e tante volte fi provano, 
che alla fine riefee loro di de peritargliele . Io ci- ho perduto il mio 
tempo, e mi fon foddisfatto più, c più volte. 

La feconda fpecie delle vefpe è di quelle gialle di mezzana 
grandezza, che fanno i loro nidi a ufo dell’ api con quelle cellette 
efagone, e fono di divCrfa grandezza. I loro nidi fabbricati di 
materia cartilaginea; e fon quelle vefpe, che fono obbligate d’ali- 
mentare i loro vermi una per una con la propria bocca, e quando 
fono alta perfezione , che non hanno bifogno di cibo , la madre 
ferra a ciafcheduno l’orificio della fua celletra per non più penfàrvi, 
Hante che dopo 15 o 20 giorni reflano perfette ed alate, e sbu* 
cano fuora, eccetto l’ukima covatura di Novembre , ' che reflano 
tutta la vernata fin a primavera ad ufcjre. . 

La terza fpecie è di quelle vefpe piccole limili fimilifiTimc 

li z 
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alle fopraddette , eccetto che di grandezza , effendo quelle più' pi-ri 
cole due volte. Quelle fanno la loro generazione ne’ bucherelli 
delle muraglie, e vi accomodano una piccola tana qualcheduna 
più o meno glande, con poco artificio, e qui depositano un uovo, 
e poi vi portano de’ bruchetti, che trovano fopra le erbe di pe- 
trofello, di ruta , e fimili , fino a dieci o dodici; e ve' li pon- 
gono femivivi, e poi ferrano l’orificio con terra. Nafce dal!’ uovo 
nn verme, che li divora quei bruchetti, e poi in io o 30 g'orni 
diventa vefpa una per buco; e fono fu le muraglie volte a mezzo 
giorno, e levante. •' 

Ora mi fovviene d’ un’ altra fpecie, che fono quelle grolle 
lucide, e nere, che fanno i nidi ai terra attaccati fulle pietre 
delle facciate delle cafe volte a mezzo giorno * I loro nidi pajono 
tanti pezzi di terra, che freno fiati gettati quivi a cafo; e pon- 
gono nelle celle, che fono 4 o 8 al più in ogni nido, un uovo, 
ed un poco di mele nero per cibo de’ loro figli vermi. Di molti 
ne ho aperti , e vi ho trovato delle vefpe del proprio efiere, ed 
anco altre vefpe alla metà di efie minori, e di color giallo fudi- 
ciò, e pelofe. Io le ho credute i mafehi delle nere, perchè ho 
veduto che le nere fole fon quelle, che fabbricano i nidi di tal 
Torta, e fono grofle nere, morate, e lucide. 

Qui dentro Livorno, vi fono facciate di cafe, ove fi vedono 
30, e 40 di quei nidi tutti fatti filile pietre vive: fegno, che 
hanno Infogno di un gran calore per poter perfezionarfi ec. 

Io non ho mai veduto nè Jonftone ì nè 1 ' Al trovando per po- 
ter fapere i loro nomi, e riconofco, che non ho talento depri- 
mermi con chiarezza ec. (*) 

— • Di Livorno 24 Màggio 1Ó98. 1 * - - • • 

1 Senfibilitix delle Spugne . 

L E fpugne nafeono in diverfe regioni di mare , in particolare 
intorno all’ Ifola delle Gerbe , e qui io ho parlato con diverfi 


(*) Le vefpe indicate da Ctfloni al Sig. Cavaliere Va llifnieri , fono 
t. La Spbtx figulus . Lionei Sili. N. 942. 11. Il mofehino che la perfe- 
gnita fi h Vlcbntumon fatui am . Linn. Sili. N. 51 57. 51. 

a. La volgare detta Vtfpa vulcani 949. 4. jLinn. Sili. N. 

3. La Vefpa muraria 950. 8. Lini. Si fi . N. 

4. La Vefpa ctarBata 950. ir. Lina Sift N. Li coftumi delle quali ne« 
gli Autori fi leggono affatto conformi alli deferirti dal Sig. C eflwu ec. 
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Gcrbini ,i' quali hanno fatto il mellierc d’affenare le fpugne , e di* 
cono tutti d’accordo, che fono ammali vivi, e che ilanno forte- 
mente attaccate nei fondi de! mare; e quando le (laccano a forza, 
fi ritirano, e mofi ratio e/Ter viventi nel toccarle , e pungerle , e 
dicono, che fono come pezzi di carne effettivi, e che piglino ii 
ior nutrimento per di fotto verfo la terra , e per condurle a fpu- 
gne, le feppellifcono forco la rena , innaffiandole quando manca 
l’acqua piovana, c che quelle, che vediamo di pefo d’una libbra, 
quando fono in carne avanti di feppellirle, peferanno più di venti 
libbre, e quando principiano a putrefarli, e che lon marcite, ren- 
dono gran fetore, come d’animal morto, e non le cavano , fe non 
dopo molto tempo, e dopo le piogge, che non fi fentc più puz- 
zo, altrimenti non fon fatte fpugne. 

Di Livorno 23 Giugno ióp 8 . 

f », * * ’ 

« ' 1 Storia del Calabrone nero violaceo. . . • , 

1 ... 1 ’ |» * - . . * ... 

N On fo fe V. S. Eccellentiffima abbia mai oflervato un certo 
infetto volante, che fa la fua generazione dentro a’ legni 
vecchi, chiamato volgarmente dai Fiorentini calabrone. Quello 
io ebbi fortuna di olfervarlo l’altro giorno , mentre fé n’entrava 
in un buco d’una tavola, che fcrv-iva di tramezzo in una mura- 
glia all’aria; e ficcome, non ne avevo mai veduti di tal razza, 
ini venne fubito curioiità d’ olfervarlo minutamente per ifeoprire 
quello , che andava facendo, ed effendomi riufcito di rintracciarne 
1 moria, fi contenti V. S. , ch’io qui gliela racconti, e che in- 
ficine le deferiva elfo infetto alla meglio che polfo, acciò, fe per 
avventura, non ne avelie ancora veduti di fimil forta, ne abbia 
almeno qualche tantino di barlume. Egli è un volante della gran- 
dezza d’uno fcarabeo piiiulare, ed ha la teda, il bullo, ed il 
corpo limile a quello de’ mofeoni , con quella differenza però , 
che egli è tutto ricoperto d’una crolla durilfima, e d’un bel co- 
lor nero morato, per di fepra lifeio, e per di fono il ventre 
tutto quanto guarnito di fólti e eortiffimi peli, con fei piedi pa- 
rimenti peiofi, e quattro ale di belliffimo color cangiante violetto 
della foflanza medefima di quella de’ mofeoni, due piccole, e due 

Ì iù grandi, e più lunghe, ma però alquanto più corte del corpo 
eir animale, con due antennine in teda, ed un rollrp durilfimo, 
ed acuto, col quale va rodendo e forando i legni entro de’ quali 
a guifa d’un minatore s’inoltra, e vi va facendo diverfe firade 
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per deporre le Tue uova. Quello, che io ho oflervato , aveva fatto 
una buca nella tavola che penetrava dentro. .là, lunghezza , di tre 
dita traverfe di fotto in fu, pel fine della quale* Tempre rodendo 
e fcavando, e gettandofi addietro e fuora della tavola la rofichia? 
tura, fi aveva formato tre altre rtraducole , che febbene tra di 
loro erano dillinte, tutte però infieme comunicavano con la pri- 
ma, una lunga mezzo palmo, l’altra quanto il dito medio della 
juano, e la terza un < poco più corta;. nella prima delle quali era* 
no 5 fp;rtimenti, nell’ altra g, , é nella terza 2, e quelli erano 
fatti della medefima rofichiatura della tavola , ed in ciafcheduno 
di quei vani ovvero celle, che inafeevano da quegli feomparti- 
menti, trovai dentro un belliffimo verme bianco fatto a mezza 
luna , e fenza piedi, dove più piccolo, e dove più grande, e 
tutto il refto del vano delle celle , lo ritrovai pieno cT una certa 
fortanza di mele più confidente di quell’ordinario , e d’un colore 
che nel giallo rolfeggia , del qual mele, quei vefrmi fi andavano 
nutrendo fcaricandofi de’ loro eferementi. Da quell’ olferv azione 
io credo alfolutamente , che quella fia una razza di vefpe con 
tutto che nella figura quell’ infetto s’alfomigli piutrorto a uno fca- 
xabeo . Sentirò volentieri fopra di ciò il fuo parere > e s’ ejla lab- 
bia mai olfervato (*), -t 

Di Livorno 14 Luglio 1698. , . .. . • J . 

e * • , . * 

Bruchi delle Querce, .. . r • 

E ' Un pezzo ch’io mi ricordo d’aver veduto intorno alle fo- 
glie delle querce quelle razze di bruchi , de’ quali V. S. Ec- 
ceiientifTima ha favorito mandarmene uno, e mi foviene che fin 
d’allora io li crederti fubito figli di qualche razza di farfalle, co- 
me in fatti fogliono elfere tutte le altre maniere di bruchi; nla 
non avendovi fatto fopra grande applicazione , e fentendo ora il 
gran danno, che hanno cagionato in cotefte parti, mi portai /eri 
apporta nel bofehetto di quelli PP. Cappuccini, dove fono molte 
querce, per meglio olfervaili , e per vedere fe mi riufeiva di ve- 
nire un poco più in chiaro della loro origine.. . ....... . 

Alla prima vidi una gran quantità di nidi vecchi, e poi in 
un’altra occhiata vidi una gran quantità di farfalle tutte ferme. 


(*) Di quella lettera il Cav. Valli fnitri fi fervi per iftendere 1’iftoria 
del calabrone nero violaceo nei fuo fecondo dialogo . 
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ed immobili ; per lo che avendo voluto provare a difcacc iarne 
qualcuna, quelle Tempre più fiffe , non vollero mai volai via. 
Veduto quello ne dillaccai alcune, ed otlervai, che fe ne Ila vano 
partorendo le loro uova , ri n volendole, e mefcolandole con certa 
minutiffima lanugine di color di foglia morta , per mtzzo della 

3 naie l’appiccano alla feorza dei tronchi groffi e baffi , che guar- 
ano di lòtto verfo terra per efler coperti dal fole e dalle piogge, 
che per altro lenza effa lanugine non potrebbero quivi re ilare J 
eflendo le loro uova ben piccole e rotonde, e lifee, come tante 
perle. Le farfalle fono bianche limili affai a quelle de’ vermi da 
feta, anzi tanto fienili , che fe non foffero d’ali un poco più lun- 
ghe, farebbero le fteffe,cosl melenfe, e fenza volo. Quelle efeo- 
no di fotto terra dalie aurelie di effi bruchi , e fenza voi; re . 
Vanno camminando, come fe non avellerò ale, e falgono fopra 
le querce, e molte non arrivano a’ rami, ma depofitano le loro 
uova nel tronco groffo, purché fu in una buchetta opaca, perchè 
neffun de’ fuoi nidi ho veduto al di fopra de’ rami, ma tutti tutti 
al di fotto, e ne ho contati centinaia in una quercia fola , e ad 
ogni nido 50, 60, e 100 uova. Effe farfalle fanno lo fleffo giuo- 
co di quelle di feta, poiché non fi cibano, né volano, ma finita 
la depofirazionc delle uova cafcano morte, e fìnifeono la loro vi- 
ta. Spero che ella vedrà la medefima ftoria, e balla che offervi 
fotto agli alberi delle querce o lecci , che fono in luogo opaco ed 
ombrofo, alzi gli occhi , che vedrà i nidi come tante cappe at- 
taccate a’ rami e tronchi di effe , della grandezza delle unghie 
della noflra mano e più . Spero però che V. S. Eccellentiffima 
avrà miglior modo d’offervarle , e vedrà fe mi fon ingannato, 
ed avrà la bontà di darmeue avvifo (*). 

Di Livorno J 8 Luglio 1698. 


(*) Intorno a trenta falene tra li Sigg. Linneo, Reaumur , e De Cee 
trovo che feno quelle che (i nutricano delle foglie della rovere ; ma fra 
quelle non Sì pub diftinguere quella della quale parla qui Cefloni . Lo Siedo 
Sig. Vallifnttii nota nel tomo I. delle lue opere pag. ryt aver odervato 
duecento e pib fpecie d’infetti abitatoti della loia quercia , conlecrata , dice, 
da’ buoni antichi a quel gran padre universale Giove . 

La Somiglianza che Ctjlom dice pallate fra quella falena , e la falena 
del noflto verme da feta, mi perfuade a credere, che Ila la fhthn.i quei cut 
Linn. S. N. 814. 25. la quale alle volte non foto rovina le querele, ma 
nioltillìme altre punte con danno grandilTimo dell’agricoltura. Ella oltre 
alla Somiglianza adeguataci da C efìoni ha le ale pih lunghe, ed una macchia 
per ciaSchcdun* aia Superiore vicino alla baie, ila diligenza colla quale Ce- 
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Storia degl Infetti de ’ Cavoli . 

I Nfra le innumerabili divertita degli infetti, che vivono fu di- 
verfe piante, e che fopra di quelle con maravigliofa indurtria 
propagano la loro generazione, mi venne cafualmente offervato 
intorno alle foclie de’ cavoli, o fieno brafiìche una copiofa quan- 
tità di piccoliflìme , ma altrettanto leggiadre farfalline bianche , 
le quali per la loro ertrema piccolezza , non poffono da’ noftfi 
occhi effer vedute diftintamente, che non fiano armati di perfet- 
tiflìma lente. Io Gccome non avevo giammai veduto, nè tampoco 
udito far menzione di alcuno di querti minutiflimi infetti , ebbi 
fubito curiofità di farne l’oflervazione per rintracciare la loro na- 
fcita. Laonde tutto attento portomi aa ortervare, ebbi dopo qual- 
che diligenza di mano fortuna di rinvenire con non ordinaria mia 
fatisfazione quanto bramava il mio intelletto, fitibondo di cofe 
nuove e vere. 

Cosi l’ iftoria effendomi paruta molto curiofa , prenderò ar- 
dire di pacargliela , ma perchè infiememente, m’è riufcito di 
fcoprire le cagioni d’alcune ftrane metamorfofi , che bene fpeflo fi 
vedono fuccedere in cert’ altri infetti degli fiefii cavoli , le quali 
fino ad ora ci fono fiate nafcorte , fi compiacerà V. S. , che io 
difcorra prima di tutti quegli alyi viventi, che ho potuto olfer- 
vare fu le foglie de’ medefimi j eflendo molto maravigliofa (a mio 



foni ha notato, che quell* infetti dopo d’elfere crefciuti in bruchi cadono ie 
terra, ove fi fanno in aurelie , e da aurelie poi fatte farfalle, afcendono gli 
arbori non volando ma camminando , darebbe luogo a potervi applicare qual* 
che rimedio, affine fe non di liberarcene immediatamente, almeno d’impe- 
dire che non fi perpetualTero a noftro danno , ed a quello fine il rimedio 
propollo dal Sig. Cavaliere Linneo Sili. Nat. 804 farebbe opportuno , cioè di 
cingere le piante con cinti inzuppati d’olio rancido puzzolente , perche ri- v 
buttati dall’odore gl’infetti, ricadono in terra, e vi perdono la vita. II 
rimedio é fenz’ eccezione , poiché gli odori fono i veleni degl’ infetti , ma 
ciò é fattibile foltanto con le piante da frutti , che fono ne’ giardini . Si 
dovrebbe penfare feriameme a falvare ancora la legna nei bofehi , delia quale 
pur rroppo fi fcarfeggia , e della quale per noflra fventura fiamo tante 
volte rovinati dai bruchi , li quali in una fola dagione ci tolgono la legna 
di due o tre anni ec. 

Allora adunque converrebbe applicarvi gli odori si , ma in grande, come 
unico veleno degl’ infetti , e profumarli o con paglia , o fieno putrefatto e 
guado, o con fumi d’olj, e raggie acri e puzzolenti ; perché in tal mode 
le n* impedirebbe il danno. Se fi cmgefTero poi come infegna il Sig .Linneo, 
t’ufercbbc di più un timcdio pcefcrvativo per l’anno fulTeguente. 
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credere) la diverfità colla quale ognuno d’efli procura di propa- 
gar la fua fpecie. 

Oflervo primieramente intorno ad effe foglie una razza di 
mofcherini neri viventi, piccoli di corpo, affai più de* mofchini 
del vino, le femmine de’ quali feconde ch’elle fono, depofitano 
le loro uova ad uno per volta in qua e in là della parte infe- 
riore delle foglie, dalle quali uova ben picciole , e quafi invifi- 
bili , nafcono altrettanti piccioli vermicelli . Quelli fubito nati 
forano, o trivellano la prima tunica delle foglie, e cominciano 
a nutrirfi della foflanza interna degli fleffi cavoli , ed in quella 
maniera tra tunica , e tunica cibandoli , fi lafciano addietro una 
flraduccola larga nel fuo principio quanto un capello, la quale a 
mifura, che quelli vanno crefcendo, e che di mano in mano in 
mangiando s’innoltrano ( fenza vederfi mai fcaricare d’alcuna fec- 
cia ) viene ancor elfa fucceflivamente ad ampliarli a fegno, che 
lì rende poi vifibile quanto un filo di refe . In fine dopo che han- 
no camminato tanto Ipazio quanto fi a la lunghezza d’un dito della 
mano ( fempre però lerpeggiatido ) fi fermano, e fenza andar al- 
trove colli s’incrifalidano, ed in poco tempo ne fcappano fuori i 
mofcherini, uno da ciafchedunr crilalide , i quali tornando ad 
unirli mafchi con femmine vengono nel modo accennato a perpe- 
tuare la loro fpecie. E quelli fleffi mofcherini, non fidamente 
fanno del lavoro fopra le foglie de’ cavoli , ma fopra molte , e 
moltiffime altre foglie d’erbe commeffibili , e non commellibili. 

Si ritrovano medefimamente filile foglie de’ cavoli alcuni in- 
fetti che volgarmente da quafi tutti i contadini, ortolani, e giar- 
dinieri, fono chiamati pidocchi. La generazione de’ quali riefce 
di gran pregiudizio, non folo a’ cavoli, ma eziandio a moltiffi- 
me altre piante e fiori, fovra cui elfi vivono, poiché quando 
quelle im pidocchi fcono , diventano flofce , e pallide, e fracide, 
imperocché cotelli animali fucchiano, e rubano loro il miglior 
fugo che li nutrifce. 

Sono animali pigri, fiolidi , e tardiffimi al moto, ed in qual- 
fivoglia pianta, che s’annidano, fi veggono tutti della ftelfa figura, 
o poco ai filmili . Hanno un corpicciuolo rotondo, e tronfio, fo- 
migliantiffimo a quello de’ ragni, fei piedi, due antenne, o cor- 
niciole lunghiflime, due occhi neri, un roflro lungo, fintile, ed 
a uto , col quale bene fpeflfo vanno forando le foglie per pafcerfii 
della foftanza più delicata, e tenera delle piante. Sono differenti 
però m fra dì loro nel colore, poiché apparifcono colorati come 
Tom. X. ' K k 
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il fugo di quella pianta, fopra della quale fi trattengono, non 
Tempre verdi come vuol Aldrovandi , di maniera che dove fcor- 
goniì bianchi, dove neri, dove verdi, dove rodi , e dove pial- 
lerei . Sono in fomma de’ colori de’ fughi, che ingozzano, effendo 
eglino per altro di pelle fottiliflima , e fragiliflimi di foftanza . 
Quelli delle foglie de’ cavoli, de’ quali è ora mio intendimento 
difeorrere, riefeono di color cenerino chiaro, con un non fo che 
di più pallidamenre polverofo e fmorto, che li fa apparire come 
fe fodero infarinati. Amano dare fu le foglie più tenere, e colà 
in maggior numero che alrrove s’adunano, e più dalla parte di 
fotto di effe foglie, che di fopra. Non ho già potuto finora di- 
feernere, fe tra loro vi Ceno mafehi e femmine , non avendo io 
veduto alcun di edi fin a quell’ ora intorno all’opera delia gene- 
razione . 

Quello bensì ho oflervato , che quando fono pervenuti alla 
loro maggior grandezza , tutti quanti partorifeono , e producono 
i loro figliuoli viventi della grandezza d’un minuto punto di pen- 
na, e di figura fintiti alla madre, de’ quali nello fpazio di due, 
o tre giorni al più , ne mandano fuori alla luce da due dozzine 
in circa per ciafeheduno. Cotelli animaletti fubito nati, fono di 
color verde giallo, e fe ne danno quietamente attorno, ed ac- 
codo alla madre, ma a poco a poco ancor edi vanno crefcendo, 
e diventando di color cenerino infarinati. A capo poi di otto 
giorni in circa del loro nafeimento, fi fpogliano , e fpogliandofi 
riacquidano il medefimo color verde giallo, col quale fi manten- 
gono fin a un’altra fpogliatura, dopo della quale apparirono di 
nuovo del predetto coìor cenerino infarinati , e cosi Tempre fi 
confervano quantunque per ultimo fucceda loro di fpogliarfi la 
terza volta. Terminate quede fpogliature, quei piccoli animaletti 
vie più vanno crefcendo, e pervenuti che fono al loro maggiore 
aumento , cominciano ancor edi a generare , e a produrre i loro 
parti viventi nell’ ideila conformità degli altri , ficcome ho detto 
di fopra . 

Tra i già deferitti animaletti, ve ne fono molti, che diven- 
tano alati, ond’ io non farei alieno dal dubitare, che quedi fof- 
fero d’un’ altra razza , conciofliacofachè , febbene avanti che ab- 
biano meffo Tali , non fi riconofca molto tra di loro la differenza 
nella figura, io nondimeno, ne oflervo qualche didinzione, ed è , 
che quelli di qued’ altra razza, ch’io dico, non divengono mai 
di color cenerino infarinati , ma Tempre fi mantengono verde-gialli 
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fenza infarinatura appunto, come quegli altri, quando fono fpo- 
gliati di frefco, con tutto che ancor quelli mutino tre volte la 
fpoglia . 

,Un’ altra differenza parmi ancora d’aver riconofciuto , e quella 
confitte , che quelli , che poi diventano alati , apparifcono nella 
feconda fpogliatura di corpo un po’ più lunghetto , e poco fopra 
a due primi piedi anteriori , tt vedono fpuntare due broconcini 
neri, che non s’oflervano in quei primi deferirti , i quali brocon- 
cini dopo la terza fpogliatura vengono ad eflere le ali , cioè la 
terza volta , che lalciano la fpoglia, efeono da erta con due ali 
belle grandi, che fono il doppio più lunghe di tutto il loro cor- 
po , il quale per altro , non eccede la grandezza d’ un granello di 
miglio* conforme parimenti in quegli altri. Nemmeno tra qucfti 
alati ho potuto rinvenire quali fieno li mafehi, e quali le fem- 
mine, cofa che mi fa pien di maraviglia; poiché tutti indifferen- 
temente, ho veduto, cne partorirono, e che neiritteffo modo e 
maniera de’ fopraccennati fanno ancor etti i loro parti viventi , e 
non le uova, potendoli veramente tutti coftoro chiamare vivipari: 
è però vero , che non cominciano a far generazione , fe non quando 
hanno già mette le ali. • ' 

E' così terribile e numerofa la generazione di quefti animali, 
( parlando generalmente tanto degli alati, quanto de’ non alati ) 
che continua ancora ne’ maggiori rigori de’ freddi del verno , 
onde febbene in quel tempo, fe ne veggano pochi rifpettivamen- 
te , nondimeno in quelle foglie che fono meno fotropofte al ri- 
gore, fempre, e a tutte le ore vi fe ne trovano vivi. 

Una curiofa offervazione mi venne fatta efaminando quefti 
animaletti, ed è, che mentre etti fe ne ttanno col loro roftro 
infilato nelle foglie per cibarfi, in un tratto cominciano a fcuo* 
terfi , ed a muovere li piedi , e tutto il retto del corpo con tanta 

5 rettezza, e cosi ridicolofamente , che niente più, fenza muoverli 
a’ loro porti, e quello fi dà in loro fpefliflìmo, feguitando tutti 
d’accordo a far quel tal movimento, ogni qual volta uno di loro 
l’incomincia. Ma quello fia detto per patteggio , Torniamo aderto 
all’ ìftoria . 

Alcuni giorni dopo che i precitati infetti hanno fatto i loro 
parti, tanto gli alati, quanto i non alati, fi veggono la maggior 
parte fermi, e attaccati coi loro fei piedi all’ iftefle foglie, e col 
rottro fempre mai infilatovi , come fe tuttavia continuattero a fuc- 
chiare; ma avendoli io diligentemente ravvifati, riconobbi, che 
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non altramente (lavano fucchiando; ma che In effetto in quella guifa 
erano reftari morti , con tutto che il loro corpo fi manteneffe bello 
groffo, rotondo, e gonfio, come fe fodero (lati viventi, fenza 
altra differenza, fc non che cominciavano a ingiallire. Di quefti 
animalucci mi mili ad offervarne diverfi , onde alcuni ne ritro- 
vai, de’ quali il capo, ed il bullo erano affatto fecchi , e il ven- 
tre inferiore altresì, ma però al di fuora; mercè<che nel com- 
primere vidi, e fentii, che al di dentro, vi fi conteneva tuttavia 
qualche porzioncella di materia frefca; altri all’ incontro ne of- 
fervai, che non folamente in tutte le loro parti erano fecchi , e 
rafciutti; ma che di più erano voti affatto, di maniera tale, che 
non v’era rimaffa, fe non la pura e femplice pellicina efteriore , 
o fia fpoglia, o gufcio, che dir vogliamo, nel quale fi fiporgeva 
un piccolo forametto. Quell’ offervazione, mi fece fubito-dubitare, 
che vi fodero altri animali , che andaffero divorando internamente 
quefti pidocchi, laonde per poter venire maggiormente in chiaro 
prefi una gran quantità di cotefti animali morti di frefco, e. avendo 
feparati gli alati dai non alati, gli ripofi didimamente in due vafi 
.di vetro, Ì quali immediatamente furono da me coperti con ogni 
diligenza, indi a non molti giorni riguardando in edi vali vidi 
( con mio grande ftupore ) che da quei pidocchi erano ufciti fuora 
tanti mofcherini neri molto vifpi e fnelli, che volavano , e cam- 
minavano entro di quei vafi con una prontezza indicibile, e nel- 
l’ifteffo tempo offervai, che quei pidocchi erano reftati colla fem- 
plice fpoglia votati onninamente al di dentro conferme m’era ac- 
caduto di vedere in quegli altri, che ho detto di fopra . Il per- 
chè non potendomi immaginare , com’ effer poteffe una si ftrava- 
gante metamorfofi, e crefcendo vie più in me il defiderio di feo- 
prirne l’origine, volli intieramente applicarmi a rintracciarne la 
cagione , intrattenendomi a queft* effetto la maggior parte del 
giorno ad offervare tutto ciò che accadeva intorno a cotefti ani- 
mali , onde alla fine colla mia pazienza, dopo molte, ed affìdue 
ricerche, ebbi in forte di ritrovare il come, ed il modo, e la 
ragione per la quale dee neceffariamente feguirne la fopraccennata 
trasformazione, del che m’accingo a parlare a V. S. Riveritiffima . 

Mentre io andava curiofamente ricercando quanto di fopra 
ho accennato, vidi ronzare vicino a codefti pidocchi certi mofene- 
rini , i quali dopo aver palleggiato, e fvolazzato loro alquanto 
intorno, venivano pian piano ad accodarli a quei pidocchi più 
groffi come quelli , che dovevano fare più a loro propofito • Io 
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delìderofo allora di fcorgere ciò , che andavano facendo armai il 
mio occhio con una buoniflìma dente , fecondando uno di effi, e 
fidatovi attentamente lo leu ardo, oflervai , che quel tal mofche- 
rino s’era talmente approfiìmaco ad un di quei pidocchi poco 
meno, che con la fua teda non? lo toccafle; avvicinato che ci fu 
in cotefta maniera, vidi, che dnbiliti bene i fuoi piedi, alzò le 
aile come fe voleffe volare, e nelf idelfo tempo che teneva in 
quel modo le ale alzate, roverfeiò per di lotto al fuo petto il 
ventre inferiore, il quale effendo un poco più lungo del rima- 
nente del corpo, veniva perciò a fporgere alquanto più infuori 
della teda. Ripiegato ch’egli ebbe il fuo corpo in quella guifa , 
tanto s’ incurvò r e tanto fece, che mife l’eftremità ai elfo corpo 
fotto la pancia .del pidocchio, ed. ivi avendola tenuta un brevif- 
fimo fpazio di tempo s’ allontanò,, e vidi, che andava facendo la 
medefima ftoria intorno a quegli altri . lo per chiarirmi di ciò 
che potelfe aver, fatto cotello mofeherino mettendo il fuo ventre 
fotto il corpo di quell’ altro infetto, volli a bella polla rivoltarlo, 
ed oh] che redai di maraviglia attonito, quali come fa Puom che 
[paventato agghiaccia ; imperocché trovai j che quel mofeherino 
con quella fua gentiliffima maniera, gli .aveva meifo fotto la pan- 
cia un uovo, che cosi andava facendo agli altri. Con quella bella 
notizia, non mi fu difficile il rinvenire la cagione, perchè da 
quei pidocchi apparenti morti, ne fcaturilfero mofcherini, con- 
cioffiachè nafeono da cotelle uova altrettanti bacherelli , i quali 
fubito nati bucano la pancia de’ pidocchi, a’ quali fon fottopofli, 
entrando loro in corpo, fi fervono di quello, e per loro cibo, e 

S er loro follanza . Onde pafeiuti , che fono giuda il loro bifogno 
entro all’idelTo pidocchio s’ incrifalidano, e pofeia in meno d.’un 
raefe fcappano fuora mofeherini uno da ciafchedun pidocchio. 

Vi fono altresì fulle foglie de’ cavoli altri animalucci , dai 

2 uali vengono perfeguitati gl’idelfi pidocchi, quedi fono una razza 
i fcarafaggetti tondi e volanti , che palleggiano fu le dette fo- 
glie, non per nutrirfi di quelle, ma folo per farvi la loro gene- 
razione, e per cibarfi de’ fuddetti pidocchi Vanno codoro intorno 
alle foglie de’ già mentovati cavoli, e dove feorgono, che vi 
fìano di quei pidocchi in quell’ idelfo luogo, vi depofitano le loro 
uova,. da cotede uova nafeono alcuni bacherozzoli molto belli, e 
bizzarri , i quali abbenchè ciechi , con maravigliofo modo , fi 
vanno pafeendo de’ fopraccennati animaletti , pigliandoli , e fuc- 
eiandoli dedramente col loro raufo, che aguzzano, e fporgono ia 


z66 CESTONI 

fuora, e ritirano in fe con bello artificio. Quando fi fono cibati 
a diffidenza, procurano d’ attaccarli da una parte delle fteffe fo- 
glie per formare il loro bozzolo, o fia crifalide, onde abbozzolati 
che fono, rapprefentano al vivo la figura del riccio fpinofo, im- 
perciocché ciiftheduna di quelle crifahdi , o fiano bozzoletti , vie- 
ne ad effer guarnita da tutte le parti con lunghi , e fpeffi pungi- 
glioni , e finalmente a capo di quattordici giorni efcono fuora li 
fcarafapgetti , er tornano a fare il medefimo lavoro . 

Alcuni altri bacherelli verdi liftati di bianco un poco più 
grandi dei fuddetti fimiimente ciechi, e fenza gambe, o così cor- 
te, che non fi veggono, danno ancor effi nelle predette foglie a 
far preda degli accennati entomati; ma ficcome effendo privi de- 
gli occhi , non poffono in alcun modo vederli , perciò nel pro- 
gredir che effi fanno, fe ne vanno tafton tallone ricercandoli ora 
in qua, ed ora in là , e qualunque volta li ritrovano, li prendono 
col loro mufo in una maniera curiolìffima, e fucciando loro tutta 
la foftanza, fi lafciano poi cadere le bucce ? o fpoglie per pi- 
gliarne degli altri fucceffivaraente. 

Hanno origine da una certa razza di mofche maggiori delle 
ordinarie a noi domeftiche, le quali fanno ancor effe le loro uova 
fulle menzionare foglie, e da quelle nafcono gli accennati bache- 
relli. Quelli finito che hanno di nutrirli de* fopraccennari pidoc- 
chi, formano la lor crifalide della grandezza d*un mezzo pinoc- 
chio fgufciato, dalla quale in meno d’un mefe fcaturifce fuora la 
mofca, la quale in volando fi vede fpeffo fpeffo trattenerli fof- 
pefa in aria, in quella guifa appunto, che fogliono fare le lodole 
equilibrate in aria cantando, e quel trartenimento non è a cafo, 
ma. lo fa a bella polla per offervare, e vedere dove fono quegli 
infetti, e quando ne vede, effa fi pofa in quell’erba, e vi depo- 
fita uno o due uova , e torna a volare altrove , perchè in una 
fteffa foglia , non fuolc depofitare più di due volte , che io abbia 
offervato . 

Trefcano parimente fulle foglie de’ cavoli, molte, e diverfe 
farfalle , tra le quali una razza delle bianche belle grandi , e vi- 
fibili agli occhi di tutti, le femmine delle quali rendute, ch’elle 
fono feconde, vanno fgravandofi delle loro uova fotto le foglie 
de’ predetti cavoli, e con mirabile ordine difponendole ne ridu- 
cono circa cinquanta, ed alle volte fèffanta in un mucchio, le une 
accollo all’ altre ordinatamente in uno fpazio quanto un’ unghia 
d’un dito della mano. Ho detto fotto le foglie, perchè rare ra- 
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ridirne volte le deportano nella parte di fopra delle foglie , ma 
fogliono metterle in quella parte delle foglie , che guarda verfo 
]a terra, e che diano coperte, acciocché non fiano ferite da’ raggi 
del fole. Quelle uova elleriormente appaiono gialle, ed in capo 
a due o tre giorni nafeono da effe tanti bachereKi , i quali fini- 
tamente cominciano a divorare la foglia, fopra della quale fono 
nati, francandoli continuamente degli eferementi ; e Siccome in 
poco tempo vanno crefcendo Rivanno ancora camminando fopra 
l’ altre foglie a fegno tale, che- ben predo divengono grandi e 
grofli poco meno del dito piccolo della mano , e fono chiamati 
dagli ortolani di Tofana fotto nome di bruchi. Quando hanno 
finito di cibarli fuggeno da effe foglie, e vanno a nafeonderfi 
dove loro infegna la loro naturale inclinazione, e s’incrifaiidano, 
e redano cosi immobili da dieci giorni in circa , dopo de* quali 
efee fu ora da ciafcheduna crifalide una farfalla , e qualche volta 
in vece di farfalla una quantità di mofeherini. 

•La nafeita dravagante de’ fuddetti mofeherini mi diede di- 
moio di far qualche diligenza per poter arrivare a penetrarne l’o- 
rigine ; ed eflendone io venuto pienamente in cognizione, mi farò 
lecito di infinuargliela , elfendo quella data la cagione , che io 
mi fon medo a deferivere l’idoria di tali bruchi ; abbenchè non 
mi fia nafeofto, quanto di quelli e di quelli dottamente, ed ele- 
gantemente ne abbia parlato V. S. Eccellentissima. 

Per intender bene l’accennata metamorfosi , è neceflario fa- 
pere, che nel tempo, che i foprammenrovati bruchi danno a vi- 
vere, ed a cibarfi delle foglie de’ cavoli, lor vanno intorno certi 
mofeherini neri maggiori di quelli del vino, molto lenti al moto 
progredivo, ma però veloci al volo; le femmine de’ quali fi po- 
fano fopra a quei bruchi più difgraziati, e lor depofitano addoSTo 
una quantità a uova piccolidime, e quafi invisibili all’occhio nu* 
do, dalle quali in manco di due giorni nafeono certi bucherelli 
minutidìmi, ed ancor edi a proporzione invifibili, i quali fubito 
nati , a guifa di pelliccili di rogna, fi ficcano loro fotto la pelle, 
e tanto s’internano , che a poco a poco vanno internamente di- 
vorandoli . Ad ogni modo edi bruchi vanno tuttavia mangiando 
e crefcendo; ma nondimeno vi fi riconofce chiaramente l’infezione , 
poiché quelli, che fono infetti da’ fuddetti bacherelli, principiano ad 
ingiallire, ed a modrare il (oro interno malore , di maniera che 
non penfano più ad incrifalidarfi ; ma tutto a un tempo, quando 
gli altri bruchi fani e fortunati procurano di formare la loro cri- 
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falide, quelli fcoppiano da un Iato, e per quella crepatura efcono 
fuora da ciafchedun bruco tutti quei bacberelli, che fi fono cibati 
della loro foftanza. Quelli bacherelli incontanente, che fono u fci ti 
dal corpo de’ predetti bruchi (i quali fenz’ altro cosi fe ne muo- 
iono, e fi feccario) cavano dalla loro bocca della feta, colla quale 
tanto s’imbrogliano, e tanto s’intrigano, che in fine fi riducono 
un mucchio di bozzoletti rivolti in una feta gialletra, da’ quali 
in termine di dodici giorni in circa • faltano fuora tanti molcbe- 
rini ; e tale difgrazia non fuccetìe folamenre a’ bruchi de’ cavoli; 
ma eziandio a diverfe altre razze di bruchi , e di vermi da me 
più volte offervati . 

Altri mofcherini neri minori più della metà di quelli che ho 
defcritti , vanno medefimamente fopra de’ bruchi , e fcaricano loro 
addoffo le uova, che fono cosi piccole, che fi rendono invifibili 
agli occhi, mentre non fiano armati con perfettiffima lente. Da 
quelle uova dopo qualche tempo e più tardi , che da quelle dei 
mofcherini fuddetti nafcono Umilmente i bacherelli, i quali s’in- 
ternano ancor elfi nel bruco: ma fìccome fono altresì più tardi al 
cibarli , il bruco ha tempo di crefcere , e di fare la fua crifaiide 
( conforme infatti fuccede ) ed in quefto tempo quei bacherelli fe- 
guitano a cibarli nell’ ideffo modo della follanza del bruco incri- 
falidato, fenza evacuare alcuna feccia. Finito che hanno di nu- 
trirli non efcono dal bruco per fare la loro crifaiide; ma dentro 
all’ ifteflo bruco s’ incrifalidano , dove più d’un mefe danno ad 
ufcire mofcherini : onde alla perfine ne fcappano fuori tanti e 
tanti , che pare impolfibile, che pofia no edere (lati dentro a quella 
crifaiide, la quale per altro reda intatta, eccetto che in quella 
parte dove i mofcherini fanno un piccolo bucherello, o pure che 
deve fare uno di edi mofcherini per ufcir fuora, giacché fi vede 
che tutti quanti efcono dal medefimo foro. 

Eccole adunque chiaramente dimodrata la ragione , per la 
quale dalla crifaiide del bruco talora invece della farfalla fatti 
fuora una quantità di mofcherini. 

Dopo averle defcritto il progredo della generazione di tutti 
quegl’ infetti, che comunemente s’odervano fulle foglie de’ cavoli, 
è conveniente , che giuda la mia prima promella io le difcorra 
altresì di quei minuridimi animaletti alati , che fui principio di 
queda mia lettera diffi d’aver ritrovati fopra gl’ idedi cavoli . 
Quella è una razza di farfalline bianche, non più odervate da 
alcuno, la cui piccolezza è tale, che non v’è ortolano, nè giar- 
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liniere, che fin ad ora le abbia vedute , non che fenrite mento- 
vare ; laonde fe a me foffe leciro dar loro qualche nome, vorrei 
nominarle atomi infarfaliati , perocché in fatti fono minutiffime, 
e quali invifibili, febbcne vedute col microfcopio apparifcono far- 
falle belliffime, bianche, quanto mai dire fi poffa , fimiliffime in 
fomma alle farfalle grandi ordinarie, che fi vedono continuamente 
ronzare intorno a* cavoli , ed altre piante. Hanno anch’ effe quat- 
tro ale, fei piedi, corpo, bullo, probofcide , e due occhi neri 
brillanti, che di più l’induflriofa mano della natura fare non pub. 
Procurai un giorno di radunarne alcune ; ma per quanto mi riu- 
fciffe di metterne parecchie dozzine, non furono nulladimeno tante 
che poteffero arrivare al pefo d’un grano , che per farlo, non 
ballerebbero al certo due centinaia. Ora effendomi venuto in ac- 
concio di offervare la loro origine, progreffo, e generazione, mi 
preparo a manifeflarla a V. S. llluflriffima con quel di più, che 
all’intorno delle medefime m’è accaduto più volte di vedere. 

La generazione di quelle farfalline fegue appunto, come nella 
maggior parte degli animali , cioè per via di mafchio e femmina. 
Laonde in primo luogo ho offervaco, che trefcando fra di loro 
s’accoppiano, e quando le femmine fono gravide, procurano di 
ritrovare dalla parte di fotto delle foglie più tenere una taffettà, 
nella quale formano una certa piazzetta bianca, che apparice in- 
farinata , ed ivi depofttano le loro uova , che difpongono per lo 
più in mezzo cerchio in numero di io, li, 14 , ed alle volte 
1 6 , quando però non fi dà loro accidente alcuno d’effere (cac- 
ciate da quei luogo, poiché talvolta per cagione di quello fono 
neceffirare a deporle in più e diverfi luoghi . Quelle uova fono 
lucide e bianche, e della figura de’ pinocchi fgufciati ( veduti però 
col beneficio del microfcopio ) e le garbare farfalline dopo entri! 
fgravate di tutte, incontanente le abbandonano, e fe ne volano 
altrove. Indi a quattro o cinque giorni, fecondo la flagione più 
o meno calda , cominciano le uova a mutar colore , e di lucide 
ch’elle erano, divengono torbide ed opache, e da ciafcheduno di 
quelle, nafce un animaletto bianco con fei piedi, ed un poco di 
lanugine fui dorfo, conforme appunto una pecorella, perla qual cofa 
io fono rifolnto di chiamare da qui innanzi corrila razza d’ani malerti 
fotto nome di pecorelle. Quelle pecorelle adunque ncll’ufcire che 
effe fanno dall’ uova, vi lafciano le loro fpoglie , le quali appa- 
rifcono tanti puntini neri , ed effe principiano a camminare fepa- 
ratamente chi in qua, e chi in là, fecondo la loro fautafta j ma 
Ttm, X. L 1 
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«osi agiatamente, che tutte le quindici o fedici che fieno, con- 
fumano una giornata intiera in compire uno fpazio quanto un’ un- 
ghia delle noflre dita della mano . In coietto tempo giunte che 
fono dove devono fermarli , colà fi pofano , e fi difpongono dif- 
cofto l’una dall’altra in modo, che venendo a crefcere, non pof- 
fano toccarfi , ficcbè vedute col microfcopio pajono tante pecorelle 
immobili in un praticello verde, dove cosi ferme ed attaccate 
crefcono, e di giorno in giorno vie più ingrandifcono , e quello 
crefcimento pare a me , che duri fin a quattordici giorni , dopo 
di che non fi veggono più crefcere, nè mutar di colore, rollando 
Tempre belle bianche latrate, nè tampoco s’offerva, che mutino 
mai di figura, nè che in modo alcuno fi movano, llandofene a 
guifa di patelline di mare attaccate agli (cogli . Paffati dieci o 
dodici altri giorni , quelle pecorelle fi fpogliano della loro pelli- 
cina citeriore, e fcappano fuora farfalline candidilfime della loro 
maggior grandezza , le quali in termine di due o tre giorni tor- 
nando anch’ effe ad accoppiarfi mafehi con femmine , vanno con- 
tinuando la loro generazione a fegno, che come piccioni dome- 
ilici fanno ogni mefe una covata. 

Pare gran cofa , che una generazione cosi grande , e si co- 
piofa non fia fiata per anco da neffun ortolano o giardiniere av- 
vertita; ma non è per quefto molto da maravigli.rfene , mentre 
che cottile farfalline ( come già dilli ) fono tanto piccole, che a 
gran pena poffono vederli ; e quello che più importa , non s’offerva 
che appcrtino un danno benché minimo alle foglie de’ cavoli, nè 
fi vede che mangino, rodano, o tocchino effe foglie in alcun modo. 

Sembrerà forfè uno fpropofito l’aver io dato nome di peco- 
relle a’ fopraccennati animalucci ; ma fe bene rifletter. Iti a quel 
che fucceae a cotefii poveri infetti , ficcome mokiflime volte io 
ho offervato, egli per avventura non apparirà cotanto fuor di 
ragione; imperciocché ficcome le pecore fono fottopofte ad effer 
divorate da’ lupi; cosi quelle, ch’io chiamo pecorelle de’ cavoli, 
hanno effe ancora i loro lupi , che le perfeguitano . Quelli fono 
una razza di mofeherini neri , che a me piace di chiamar lupi , 
mentre infatti non vivono d’altro, che delle accennate pecorelle, 
molte divorandone per loro proprio cibo , e parre fervendofene 
per alimento de’ loro bachi, conforme .brevemente fono per nar- 
rarle. 

S’ aggira continuamente intorno alle prefate pecorelle una co- 
piofa quantità di cotefii mofeherini, ed alcuni trattenendoli in* 
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torno alle più tenerelle, vanno a poco a poco fuggendo rutta 

J iuanta la loro follanza, di maniera che in ultimo non vi lafciano 
e non la fimp'ice pellicina citeriore. Alni fi pofano addoffo alle 
pecorelle più grolle , cioè a quelle che fono già pervenute al loro 
maggior u nento, o poco meno, vi fanno fopra delle lunghe di- 
more; ed io elfendomi meffo con particelar attenzione ad offer- 
vare cib che ivi faceffero, vidi, che que’ mofeherini lupi dopo 
aver forata la fchiena delle pecorelle , iopra delle quali fi tratte- 
nevano, andavano con bella maniera introducendo in quel forame 
un uovo, dal quale poco dopo offervai, che era nato un' bache- 
rozzolo, che cominciava a divorarli la fua pecorella, e che l’iltefTa 
cofa accadeva altresì in tutte quell’ altre , nelle quali medefima- 
rnente i mofeherini avevano inferire le loro uova. 

E' cofa faciliffima il rieonofeere quando le pecorelle fono 
fiate difgraziate, e che i lupi mofeherini vi hanno fatto addoffo 
le loro uova, imperciocché di bianche ch’elle fono cominciano a 
diventar livide, ed a paffare il tempo della loro farfallatura , il quale 
per ordinario non fuol tardare più di venti giorni ; e pei mai non 
s’offerva che mutino colore, quando non fieno fiate guafie dai lupi. 

Già dicemmo , che da codette uova nafeevano alcuni ca- 
cherelli, i quali divoravanfi ciafcheduno la fua pecorella; ora è 
da faperfi , che quando quei bacherelli hanno finito di cibarti , 
procurano di fare la loro crifalide, e a tale effetto fi fervono della 
pelle delle fteffe pecorelle che hanno divorate, nella quale fi veg- 
gono chiariflimamente raccolti , ed incrifalidati . Quivi fi (tanno 
circa a venti giorni più a fcappar fuora, di quello che fiiano le 
foprannominate farfalline , onde a capo di tal tempo fquarciandofi 
detta pelle efeono fuora i mofeherini belli ed alati , e fe ne vo- 
lano per fare la medefima funzione addoffo all’ altre pecorelle , 
continuando in quefto modo la loro generazione a colto delle vi* 
feere, e della carne delle dette pecorelle; laddove le garbate far- 
falline fi nutrifeono, e moltiplicano fono le foglie de’ cavoli, 
fenz’ apportare a quelli un benché minimo nocumento . (*) 

Di Livorno 23 Luglio ldp8. 


^*) La (Iona prefente degl’ infetti de’ caroli fu il capo d’ opera di C#- 
fioni . Corineti effa novità in ìfloria rimirale non mai prima fognate da 
Phmo , Mot fighi , o da altri. Ad ogni modo dovette tollerare e vicende, 
e dirò cosi, torti grandiflìmi . 

Nell’ opere di Redi tom. a pig. ajj fi vede che fu terminata fino dal- 
l’anno 1691 : fu mandata a Vnilijnttii in Luglio i 5?8 : non ebbe la forte 
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cib non orante d’elfer inclufa nel fecondo fuo dialogo ; ma dovette flarfi ia 
cafa del cavaliere come in contumacia pet. undici anni fino al 1709 , quando 
per grazia poti vedere la prima luce ma alterata in piti parti , e travediti 
da ferva in coda ad un libncciuolo di ricette francefi rifritte . e rancide. 

Non è difficile a fcorgerfi per qual fine dovere la mefehina tollerare 
tante travetfie. Ma la verità o rollo, o tardi fi fa conofcerc . Qui la fiori* 
delle farfalline de’ cavoli efee nella fua integrità , tratta dai proprio origi- 
nale fenza alcuna mafehera , e per compenfo alle fue difgrazie farà corteg- 
giata da’ fentimenti del pih grande fiiofofo naturale che abbia avuto la Fran- 
cia non folo in genere d’infetti, ma in ogni altra cof» filettante a quella 
fetenza , come ne fanno fede gli atti di quella infigne Regia Accademia , 
Voglio dire il Sig. de Reaumur . 

Nel fecondo tomo adunque delle fue memorie c. jt 6 parlando delle pic- 
cole farfalle del chelidonio maggiore, dice. 

Fra Capere del Sig.V allifmeri, e /ingoi a, mente dell'ultima edizione, che 
fu impreffa in foglio a Venezia nel ijfj fono innevate molte offervazioni cu- 
ritfiffime del Sig. Celioni , le quali vi Jìanno opponuniffimamente . Il volume 
primo deir edizione , che or di fi a pag. $7 a, ci fommintflra una ietterà, nella 
quale narra il Sig. Celioni al [uo iltufre amico la forra delle piccai i/pme fa,- 
falline dP cavoli. Egli crede d e fere ri primo de le abbia offe, vate, ed in 
fatti fu effo il primo, de le face ffe anche cono f cere al pubblico. Gli piacque 
di chiamare pecorella il piccioli/fmo bruco di quefla farfallina a cagione di' un 
picco I pelo, del quale l coperto, che raffomiglia alla Una bianca . Se queflo 
pelo fi trova ffe cof antemente ] opra de' piccioli bruchi de' cavoli , od in maggio, 
copia, che fu de' bruchi dei chelidonia maggiore, ciò buferebbe per provare, 
de i bruchi dei cavoli ftffero dive, fi da quelli del chelidonia ; ma quello che 
mi trattien dall' offerir ciò fi ì , che in ceni tempi tanto gli uni , che gli altri 
gli ho trovati fenza pelo affatto. Ma di pih dubito ancora , fe convenga il nome 
di pelo a materia efranea a' bruchi . Feci offri vare , che le uova delle farfalle 
fono coperte d'urta polve bianca della fleffa farfalla. Ora il pelo di qurfli pic- 
cioli bruchi ì fimihffime alla polve che cade faci/iffimamente dal corpo delle 
farfalle, e non dubito che quefle impolverino i bruchi nel frequentemente paf- 
feggtarvi [opra che fanno . 

Il Sig. Celioni ha di piti 0 fervalo , che le farfalline dei cavoli fono di- 
vorate da certi infetti , eh' effo chiama lupi di quefle pi ceto! e pecorelle. Non 
fono quefi gii gP infetti , che noi tffervammo , che fi trasformano in piccoli 
fcarabei , fono vermi , che fi trasformano in piccia! ijfime mofche , e che a ([affi- 
nano quefle miferabrli pecorelle, ed in forma di bruchi, ed in figura di farfal- 
line . Quefi lupi depofitano le loro uova era ne' bruchi , ed ora nelle farfalline 
firffe . Nafcono da quefi ovicini dei vermi che mangiano fpietatamente i piccoli 
e quieti fimi bruchi, e le ninfe pecorelle dei cavoli, come altri vermi e [cara- 
faggi , mangiano quelle della chelidonia . 

Meritava il Sig. Celioni un difegnatore più efatto , e che ave ffe meglio 
rapprefentato le fue offervazioni , dacché la piccola farfalla i molto mal dife- 
gnata ne IP opere del Stg. Val lifn ieri . 

Elfendo il Sig de Reaumur un eccellenti Ili aio olfcrvatore , e fa penda 
perciò quanto coliaffero limili notizie di tempo, e di fatica, ecco quanto 
valuta le feoperte Ceflonune , con qual moderazione propone i fuoi dubbj , 
come, e con qual ingenuità ammette, che le pecorelle fiano divorate dai 
lupi, che non ha peto avutola forte di o Berme. 11 difegno però di quelle 

. ■/ : 


Digitized by Google 


STORIA NATURALE, E MEDICINA z 73 

farfalline , e del lupo, che trovafi nell 1 opere di Valli [nini , fu farro dal 
Sig. ìfaccbe Coloritilo , molto vantato da Cefìoni , ed é limihflìme all’origi- 
nale, «.he qui abbiamo trovato. I .tfìom nella Lettera LXX 1 . dice che é Io- 
ni igltantifTi 010 , e non rattomigliatmo molto alla figura della farfallina del 
Sig. de Reaumur tav. 2$ fig. 9. io. il. 1 - , (limo thè quella fia la diverfità 
che patta fra le fartallme de’ cavoli , e quelle del chelidonie. Un altro ri- 
fletto mi conferma nella mia opinione: ed é, che Cefìoni fapeva anch’egli 
la divertita che patta fra il pelo degl’ infetti , e la polve della quale alle 
volte vengono coperti , perciocché defcnvemlo i pidocchi , e parlando del 
colore vien a dire : Quefli delle foglie de' cavoli de' quali è ora mio intendi- 
mento difeorrere , eitjcono di colore cenerino chiaro , con un non fo che di pili 
pallidamente polverofo e f morto , che gli fa apparire come fe foffero infarinati . 

Con ciò fpero tolto ogni dubbio propello dal chiarittitno Sig. ae Reau- 
mur ; e che quelle variazioni fieno appunto quelle che difiinguono le farfal- 
line dei cavoli da quelle del chelidonio maggiore ; dal che (i feorge , che 
il dottifiimo Francefe non confrontò l’ottervazione di Cefìoni con gl’ infetti 
del cavolo, ma bensì con quelli del cheiidonio. Ciò che pili m’induce a così 
credere fi é, che il Sig. de Reaumur non fa parola d’aver mai ottervato il 
mofeherino lupo, né la carnificioa che fa delle innocenti pecorelle. Adot- 
tando però anch’ etto la maravighofa fecondazione di quefie farfalline ci 
flende un computo col quale prova, che una coppia di farfalline ammetten- 
do , che fecondino fidamente fette volte all’anno, producono duecento mille 
farfalline . 

L’ottervazione delle farfalline non fu l’unica caufa per la quale il 
Sig. de Reaumur valutatte per nuova, ed apprezzabile la fioria degl’ infetti 
de’ cavoli del nofiro Cefìoni . Le farfalline erano commendabili e nuove per 
la piccolezza della mole, nel rimanente s’uniformavano di natura e di co- 
fiumi alle falene più grandi, e lo (letto fi dica dell’ ichneutnonc , che le af- 
faflìna , e divora . 

Il principal pregio di quefi’ i fiori a fi é ia nuova feoperta fatta dal nofiro 
Cefìoni della natura degli affidi , o fìano pidocchi , de’ quali il Col o Alàtovandi 
confufamente fa cenno . 

Nel paragrafo Si ritrovano mede (imamente comincia a defcriverli il Sig. 
Cefìoni , « dopo d’ avercene difegnata la grandezza, la figura , i colori , le 
fpogliature, l’ effere alcuni alati, e altri no, viene a dire, che fenza mai 
averli potuti vedere intenti all’opera della generazione, dopo di orto dì in 
circa di vita, aveva ottervato, che tanto gli alati, che i non alati, parto- 
rivano dei viventi a loro Cimili, c che perciò potevanfi qusfh dire vivi- 
pari ec. 

Sino da que’ tempi già fi fapeva ettervi degl* inferti ermafroditi, a’ quali 
per fecondarG , era neceifaria bensì l’unione di due fogge tri , ma che rima- 
nevano poi amendue fecondi , come fono le chiocciole , e le lumache , ma 
gli affidi, o punteruoli , fono ermafroditi d’ima più nuova , e (ingoiar ma- 
niera , perché ogni foggetto fi feconda da fe foto , fenza aiuto , o congiun- 
gimento con altri. Ciò fu caufa, che il Sig. de Reaumur pieno di fiupore 
( T. 3. pag. 327) dicette, che li congiungimenti delle api , che fi efercitane 
nell' interne degli alveari , fiano tolti a' nofìri (guardi , non è da ftupirfene ; 
ma lo farebbe bensì , fe noi non ci accorgeffimo ae' congiungimenti degli affidi , 
e punteruoli , che fermi e quieti fi fìanno fui le foglie , 0 fu de' rami , e fi la - 
Jciano vedere comodamente anche con la lente. C/é fu cagione , che Levenocc- 
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ch'O t Celioni li riguardaffeto come ermafroditi ef un» fpecìt la piti pagliare, 
cioè a di'e d’una Jpecie , dove un foto individuo bnfta a render fi fecondo . 

Lo (ledo preiodato Sig. de Reaumur nei fello Tomo p*g su parlando 
dell’ ordine generale di fecondarli , vien a dire , che abili offerv t,<i Levenoec- 
thio, e Ceffoni hanno ai non oftante avute cor ag io di dire , che cia/chedun 
punteruolo , 0 affine bafta a fecondar ft fenza /’ a foto di mun alito individuo . 
Per tali telhinonianze il Sig. de Reaumur prefe ad ofTervare da dovero quella 
ipczie d'animali, e non contento delle proprie efpeiienze , e per umore fufe 
o d’ ingannarli, o di non efler credulo ihiamò in ajuto i Sigg. Bonnet , Lro- 
sei , Ttembley , ed altri, i quali con fatiche, e diligenze grandilTime fi fono 
afTicurati della verità avanzata dal noffro Ceftoni , cidi che i pidocchi della 
piante, o fìano affidi, o punteruoli fono infetti ermafroditi di ipezie parti* 
colate, cioè tali, che ciafchedun individuo balla a fecondati! fenza l’ajuto 
d’ altri . 

Non è quella una bella gloria per la noflra Italia, che un uomo fenza 
maeffro , fenza fludio, uno Speziale fenza lettere, il cui maggior capitale 
era I' indolirla , la Gncentà , e il defiderio di giovare al Tuo proffimo, che 
applicava alia floria naturale folranto per divertimento, e per gemo (ia ris- 
ialo a fcoprire un foggetio di nuovo Gftema ? Egli è pur vero, che le fati- 
che tollerate con ottimo fine , non rimangono mar fenza premio. 

Qui però non ebbe fine la premura , e lo zelo del noffro Autore in rag- 
guagliarci della (Iona di quelli minutidìmi infetti. In fatti, fe qui avelie 
dato termine, avrebbe alcuno potuto dire, che «(Tendo vera quella infinita, 
per cosi dire , fecondità degli affidi , la quale va a molte centinaia di mi- 
gltoni da un fol individuo in un fot anno , le noffre piante non baderebbero 
per alimentare quella fola fpecie d'infetti, e perb Ceftoni, avendo offervato 
che quelli animaletn andavano ad effer pafcolo d'altri infetti di maggior mole, 
con ben ordinato metodo ci ragguaglia anche de’ collumi, della figura, e 
della vira di quelli rumici divoratori. 

. Soddisfatto anche di quello racconto il Sig. de Reaumur nel terzo tomo 
delle fue memorie a pag. }}t, in tali termini fi fpiega . Ninno ba meglio- 
veduto , che il Sig. Ceffoni, » piti piccoli nimici de' noftti pidocchi od affidi. 
Ci rapporta effo a' una maniera tuli' affatto intere [fame , che dopo d' effer fi ofti- 
nat armate occupato a fcoptire la cagione per la tfuale certi pidocchi od affidi che 
erano morti, aveffero ciò non oftante il ventre coti gonfio, quanto quello de' pii 
grojfi pidocchi viventi , fi è abbattuto a vedere venir volando de’ minutiffimi 
tnofcherini ( icbneumoni ) attorno de' pidocchi , i quali mo/cherini foftenendofi 
falle gambe , e [ulte ate che agitavano , piegavano il loro corpo in modo, che 
ottenevano di far poffare la toro parte deretana / otto il corpo di' punteruoli ec. 

Cosi la fforia degli anìmalucci delle foglie dei cavoli del noffro Ceftoni 
per colpa di b'allifnieri , divenne a cosi dire fortdiera in Italia, e cittadina 
in Francia. Ritnafe incognita predo di noi, perchè attaccata la prima volta 
ad una raccolta di ricette , e di rimedi francefi, libro il quale di rado avviene 
che Ga IliHiato dagli fiorici naturali, ed allora che fu nflampata nell’ opere 
di Valltfnierì v'era come fcpolta fra mille altri opufcoli di vario genere, 
per lo più negletti da chi ama la ilorta naturale. 

Per lo contrario edrndo Data odervara, e creduta dal Sig. de Reaumur 
per opera utile , e nuova , egli folo baffb per renderla noia e commendabile 
predo i primi Scrittori del l'ccolo; e cosi ia ricompensò di quell’onore che 
non ottenne in Patria. 
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Cura dei Dolori nefritici , e del Vainolo . 

J Eri fui aflalito dal dolor nefritico , che mi tormenti quattro 
buone ore. Sino dalla mia età di 21 anno mi principiarono i 
dolori nefritici, però non fono altro, che rena rotta, e piccoli 
calcoletti rodi frangibili ; ma fcabrofi , e fon la caufa dei dolori 
che mi danno , e quelli dolori fono folamente nel ventre verfo 
1 * imboccatura della vefcica . Non ho mai avuto dolor di reni nè 
mai ho veduto calcoletti maggiori di granelli di miglio : era più 
di 12 anni, che non ne avevo fentiti, però in quello tempo no» 
ho mancato di vedere e renelle , e piccoli calcoletti venuti ab- 
ballo fenza dolore. 

Ora io m’avvedo, che V. S. Eccellentittima vorrebbe fapere 
i rimedj che ufo in quello male, e credo che poffa fupporlì, che 
io li fappia tutti, e io quelli del Redi. 

Il mio rimedio particolare è quello di procurare di mettere 
il corpo in politura, ed in figura di non dover patir tanto fiero 
il dolore . Dicono che ci vuole il moto , ed 10 non lo trovo 
buono ; al più un ferviziale fempliciflimo per votar quelle fec- 
ce dure, fe ve ne folfero . Del rello acqua da bere, le però vi 
farà fete; altrimenti nulla, come mi fuccelfe jeri, che in quattro 
ore non prefi nulla, e nemmeno dopo finito il dolore in venti- 
quattro , perchè jeri pranzai , ed oggi ho pranzato , e dal pranzo 
al pranzo, non ho prefo in bocca cola alcuna; perchè non ufo mai 
cofa alcuna la mattina, nè fuor di tavola. 

Agli altri però non fi può far cosi , perchè vogliono elfere 
ingannati con bevute, unzioni, fomenti, ferviziali forti, e fpeffi, 
ed altre faccende, e bevande. 

Ai vaiuoli del mio Nipote, che rimedj fi fanno? definare, 
e cena , adelfo che gli è venuto voglia di mangiare , ed acqua 
pura per bere . Quelli fono tutti li rimedj , che fi fanno in cafa 
mia, e qualche ferviziale d’acqua, zucchero rolfo, e fale, fe non 
va di corpo. Ma in cafa d’altri non fi può far cosi. Vogliono 
elfere ingannati. 

Di Livorno z6 Settembre 169B. 
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Cura nelle Febbri . 

M I duole dì fentire il male , che travaglia la fua cafa , ed 
in particolare la fua conforte. Non ho dubbio, che la mu- 
tazione dell’ aria non polla elferne la cagione : però il rimedio 
più porente io lo ftimo il faperfi regolare, e quella regola a farfi 
non la ftimo tanto facile, perchè vi è l’ufo di dare al noftro 
corpo quello che non vorrebbe . Il corpo malato generalmente 
non ha l’appetito di mangiare: ma fe defidera delle frutte, direi 
che fe gli delfero, fe defidera bere in qualfivoglia tempo, direi 
che non fe gli negalfe, e direi che non fe gli delfe nè carne, nè 
brodo di carne , perchè i febbricitanti l’ abborrifcono ; nè gli da- 
rei uova in nefluna maniera, perchè fo certo che naufeano. Io 
feconderei il vero volere del febbricitante, il quale fuol defiderare 
frutte umide, ed acque frefche e pure, ed ho oflervato, che fin 
che dura la febbre continua , non fuol piacere il mangiare ; ma 
folo il bere . Quando poi la febbre intermette , allora il corpo 
principia a voler cibarli, ficchè è facile la curazione della pura 
febbre . 

Le terzane doppie regolate, e curate con vera dieta, non 
fogliono pattare li 15 giorni o 20 al più, ed è certo certilfimo, 
che non fi dura fatica alcuna a far la dieta . Non vi è altra dif- 
ficoltà , fe non che tutti voglion fare il pranzo e la cena per obbligo . 

Quello modo di curar le febbri fi può far in cafa propria , 
non in cafa d’altri, elfendo religione il medicare. 

Il Redi per introdurlo, accordò prima il Gran Duca Fer- 
dinando, e i Principi di Palazzo, e le Dame ec. 

Non volle mai dar orecchio alle cicalate dei Medici vecchi, 
e folo rifpondeva in voce galantemente : Signore , efpevimentate 
ancor voi . 

Di Livorno 3 Ottobre 1 69S. , 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL P. CIO. BATISTA DA S. MARTINO CAPPUCCINO 
ALL’ AB. D. CARLO AMORETTI 
Sulla maniera di Uberarfi dalla molejìia delle Zannare* 


Vicenza i 6 Ottobre 17 87* 

F in dallo fcorfo Maggio , eh’ io ebbi il piacere di farvi una 
vifita in Milano , vi compiacele d’ interrogarmi a quali 
fifiche ricerche io mi tenga per lo più occupato. Ho l’onore 
di aflicurarvi , che con preferenza trafeelgo Tempre quegli 
oggetti , da’ quali fpero qualche vantaggio dover ridondare ai 
miei fimili. Io mi reputerei il più felice tra gli uomini , qualor 
mi riufcifle di rendere gli uomini meno infelici . Da pochi giorni 
in qua ho apparata l’arte del cacciatore, ma non d’altro, che di 
fole zanzare. Vedendo tratto tratto quelli, che abitano luoghi 
baffi , umidi , paludofi , od in vicinanza alle rifaje fieramente con- 
traffarti dalle punture di tai molefliffimi infetti , io mi Cerniva 
viviffimo defiderio di trovar modo dt liberameli. Una felice com- 
binazione fece, che uno ftormo di quelli minimi viventi fi ar- 
rifehiaffero in quefl’ anno di prendere quartiere entro alla mia 
ileffa abitazione: Je prove, che intraprefi per diacciameli , mi 
riufeirono perfettamente : ed eccovi in fuccinto il metodo , che 
ho tenuto . 

A cagione di alcuni efperimenti di tutt’ altro genere , e per 
tutt’ altro fine efeguiti, ho dovuto confcrvare a lungo varj reci- 

5 tenti di acqua putrida. Ecco un mezzo de’ più efficaci per ve- 
erfi forgere all’ intorno una ferie di fucceffive generazioni di quefli 
fecondiffimi animalucci (*) : il difturbo però , che giorno e notte 


(*) La zanzara ^ di una fecondità affatto forprendente . Ogni femmina 
di quella fpecie in un folo parto depone a fior di acqua dugencinquanra uova 
per la meno . Da quelle uova in capo a tre , o quattra giorni aalcono al- 
trettanti vermeui: le acque putride, c (lagnanti ne formano il ricetto; 
Tom . X . M m 
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erti mi recavano era ricompenfato dal piacere di mettere in efe- 
cuzione il mio difegno . L’immortale Renumur avea fuogerito a 
chi bi amato averte efercitarfi in queflo genere di elperimenti, di 

" li ap- 

fteffe 
pren* 

deffero congedo. Quello mezzo tuttoché giudiziofamente conce- 
pito, pure in pratica dovea riufeire molto tediofo,, imbarazzante, 
e probffo. Per me fu di un grande rifparmio il lapere, che va- 
rie maniere d’infetti hanno la proprietà di ertere ojjtfobi , cioè 
hanno avverfione alle cofe acide. Sicché mi reftava (olo ad inda- 
gare, fe le zanzare appartenertene o no a quefla claffe. Per chia- 
rirmene del tutto, cominciai dall’ intingere leggermente ad una ad 
una parecchie di quelle belliolucce con un dito immerfo prima 
nell’aceto; e vidi, che pochi momenti appreffo fe ne morivano. 
11 che non accadeva, quando le bagnava con acqua femplice, o 
con altro liquore, che non forte acido (•). 

Seguendo quello principio, mi fono collruita un’eolipila di 
vetro confillente in una di quelle rotonde , e fonili boccettine , 
che lì foffiano alla fornace, di due in tre pollici di diametro. La 
riempii a due terzi di ottimo aceto ; la otturai fortemente con 
fugherò, facendo paffare per entro al fugherò Aedo un tubo di 
vetro della lunghezza di quanro pollici , e del diametro di due 
linee. L’ eftremità fuperiore di quello medefimo tubo la ho ri- 
piegata quafi orizzontalmente alla lampada, artottigliandola in guifa 
che il foro ne forte anguflrffimo , vale a dire, di un quarto di 
linea per un dipreffo. Ho adagiata in feguito l’eolipila fopra po- 
chi carboni acce fi , entro alla mia lìanza; la quale dava allora 
ricovero ad un centinaio per io meno di zanzare. Quando l’aceto 
giunfe al grado dell’ebollizione, dal piccolo foro del tubo comin- 
ciò a fortire un getto gagliardo di vapore , che in pochi minuti 
rt fparfe per tutta la camera ; e nel medefimo tempo le zanzare 
diedero principio alla loro fuga, ufeendo a feiami dalle fineftre : 
quelle poi che furono si incaute di partare accorto alla viva cor- 
rente del vapore, caddero tutte a terra tramortite. 


entro al periodo di quindici, o venti giorni quelli vermi fon trasformai! in 
zanzare: non ricercali tutto al più che un mefe da una generazione all’al- 
tra ; e nel corfo di una flagione fuccedono da fei , ofette generazioni . L’Aki. 

(*) Gli olj cagionano erti pure la morte a molti degli infetti, ma per 
un altro principio; cioè perché otturano loro gli organi della rcfpirazion». 
V Ata, 


oflervare con tutta 1 attenzione a cjuai vegetabili riculailero c 
poggiarli le zanzare; ed indi con linfufione, o con le foglie 
di tali piante afnergerne la rtanza , per vedere , fe da erta 
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Voi potete ben immaginarvi , con qua] piacere var; giorni 
di feguiro abbia io replicata , e vada tuttavia replicando quella 
prova , e Tempre col medefimo felice riufcimento. Allorché l’aceto 
entro l’eolipila è notabilmente diminuito, ho l’avvertenza di le- 
vare il turacciolo, di votare il refiduo , e di rimettervi nuovo 
aceto. L’efperienza mi riefce più ficura, quando procuro di ren- 
dere la ftanza ofcura in guifa , che il lume al di fuori fia molto 
maggiore , che non è al di dentro: il che ottengo col lafciare una 
fola fineftra mezzo aperta ; oppure fe faccio l’operazione di notte, 
col porre il lume fuori della porta , alla disianza di alquanti pie- 
di. A quella foggia il vapore retta più concentrato entro alla 
ttanza , e le zanzare prendendo la loro direzione verfo il lume , 
efcono più prontamente. 

Io non afferifco, che l’ ufo dell* eoli pila fi a indifpenfabilmente 
neceflario all’oggetto, cui lo dettino: vi faran forfè altri metodi 
( che io per verità non ho fperimentati ), onde confeguire il me* 
delìmo intento, o collo fpargere dell’aceto fui pavimento, o col 
farlo bollire entro ad altri recipienti di qualunque valla apertura: 
ma io preferirò Tempre l’ eoli pila , come mezzo il più facile, il 
più economico, il più fpedito di qualunque altro; potendo anche 
taluno, quando occorre, viaggiare con la Tua eolipila in ratta 9 
per fervirfene in cafo di bifogno. * 

Oltre al benefizio primario, eh’ è quello di liberarli dall’im- 
portunità delle zanzare , un altro vantaggio ne rifulta dal far ufo 
a quello fine del vapor dell’ aceto , ed è , che il detto vapore , 
lungi dall’elfer nocivo, è anzi piuttofto a noi falutevole, quando 
fi fpande per le noftre abitazioni. A voi è ben noto, che fecondo 
le belle , e decifive fperienze del cel. Sig. Acbard tra i fuffumig;, 
che fogliono comunemente praticarli, quello dell’acero, come il più 
innocente , merita elfer preferito agli altri ; e più di qualunque 
altro dovrebbe elfere potto in ufo negli Ofpitali (*) , ed in altri 
luoghi foggetti all’infezione. 


(*) Al calo di qualche rea influenza fi coftuma in quell’ Ofpital di Vi- 
cenza di Tire (vaporare dell’aceto entro a pignatte di terra inverniciate, 
e diftrbuite a qualche difìanza fui carboni accefi . lo ho renduto queflo me* 
todo pii economico , col fofliruire ai vafi di terra altrettante eoi i pi le di 
vttro, coOruite nella maniera qui fopra defcritta , ma più in grande. Con 
queflo cambiamento fi ottiene lo fleflo fteflìflìmo effetto, e fi vengono a nf- 
parrmare due delle tre parti tanto di carbone, quanto di aceto. Di modo 
che fe per l’addietro doveanfi fpendere 600 lire nella compera dell’aceto, e 
del carbone, d’ora innanzi balleranno fole 100 lire. 

Mm 2 
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Dopo avere apprefa la maniera di difendermi da! diflurbo 
delle zanzare, non era mica fuor di propofito, ch’io defli di paf- 
faggio un* occhiata microfcopica anche a quegli organi , pe* quali 
fi rendono effe a noi cotanto molefte . Il loro faflidiofo ronzfo , 
fi fa, che proviene dallo (Impiccia mento delle ale contro il loro 
corpo, e contro a* bacini d’aria, che tengono a’ fianchi. Le pun- 
ture fmaniofe fono accagionate alla loro tromba. Sottopofi quella 
tromba al microfcopio di mia cognizione : la oflervai con lenti, 
che ingrandifcono dalle 800 fino alle 4C00 volte il diametro del- 
l’oggetto: effa mi parve una delle maraviglie più rare della na- 
tura. Quel, che a prima villa apparifce, non è, che una guaina, 
dall* eftremità della quale efce un fafìello di taglienti , ed acumi- 
nate frecce, che rapporto al numero e alla forma variano in ciaf- 
cuno degl’infetti. Colli oltr’ a ciò l’occafione di potere offervare 
la zanzara nell’atro fìeffo, che appoggiata a qualche corpo, flava 
attraendo il cibo ; ed ho potuto abbastanza afficurarmi, che quando 
effa trova il fluido, che Grama, «fpofto al di (opra delle foglie , 
delle frutta, della pelle degli animali, o altrove, vi apprcffima 
l’ eftremità della fua tromba , e lo fugge . Ma fe il fluiao è più 
addentro, ed effa trova della refiftenza; allora sfodera i fuoi dar- 
di, trafora la pelle, il fangue fi alza alla fuperficic per mezzo a 
quefle lamine , come per altrettanti tubi capillari , e l’animaletto 
lo fuccia. Nel momento fleffo, che la zanzara vibra i fuoi Arali, 
kfcia fcorrere entro alla ferita un liquore , che ci cagiona una 
pnirigine faflidiofiffrma , cui fi rimedia col lavar fubito , e con 
molta acqua, il luogo fleffo della trafittura. Forfè un tal liquore 
è deftinato a rendere il noflro ianguc più fcorrevole, onde effere 
dall’ infetto meglio afforbiro . 

Con la più fincera (lima ho l’onore di effere cc. 
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• MEMORIA 

Su i , Cannocchiali detti Binocoli 

» « • * • , * ■ 

LETTA 

• • t 

NELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI PARIGI 

li x 8 Aprile 1787 

DAL SIG. LE GENTIL. 

. ♦ * — 


L Tnvenzione de’ cannocchiali , la qiL'le non fu da principio 
che un faggio molto informe, non tardò guari a perfezio- 
narfi. La curiofità innata a tutti gli uomini fopratturto agli 
Agronomi avidi delle fcoperte celefti, fece nafcer ben torto 
dei celebri Artidi in querto genere ; e la diottrica oculare fece 
in poco tempo rapidi progredì. Io non intendo parlare degli ac- 
crescimenti che ha ricevuto queft’ arte in quefti ultimi tempi per 
mezzo dell’ invenzione de’ cannocchiali acromatici ; ma bensì de- 
gli sforzi che fi fon fatti nell’ ultimo fecolo , e nel principio del 
corrente affine di perfezionare la vilione ; ciò che vi fi può ag- 
giungere ancora; e ciò che può rifultarne di utile per le offerva- 
zioni aftronomiche. . ; 

Molte perfone fi fono rendute celebri nell’ arte di lavorare 
le più grandi lenti, principalmente i famofi matematici Huyghenr, 
tìar/oèker , Borellì , de la Hyre,.e molti altri; ma neffiino fi è 
accollato alla perfezione come Campani : ei gli ha forpartati di 
molto, e fi avrà Tempre il più vivo e giufto rammarico, che 
querto famofo artefice non ci abbia lafciato il Tuo fegreto, fe pur 
ne avea qualcuno; e fe quefto fecreto non confifteva folcanto nella 
fcelta della materia , e nella grande deftrezza dell’ artirta , come noi 
lo fofpettiamo; perchè malgrado tutto il vantaggio che ci hanno 
procurato i cannocchiali acromatici dopo la loro invenzione , io 
ardifco aderire, che tutti quelli che noi abbiamo non contornano 
l’oggetto cosi nettamente come lo fa un eccellente oggettivo (èra- 
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plice; c fe efli hanno in oggi la preferenza, ne fon debitori cer- 
tamente in gran parte alia poca loro lunghezza che li rende infi- 
nitamente comodi per le offervàzioni agronomiche. 

Affine di perfezionar la vifione, fi immaginò nell* ultimo fe- 
colo di far ufo di due oggettivi per guardare con ambi gli occhi. 
Si chiamò quello doppio cannocchiale binocolo. Egli è ben certo 
che guardando un oggetto coi due occhi , efiflono realmente due 
immagini di queflo oggetto dipinte feparatamente in ciafcun oc- 
chio; le quali fi riunifeono nel cervello, applicandofi l’una fopra 
dell* altra per produrre una fenzazione unica. 

Supponendo eguali in intenfità le due immagini che contri- 
buirono a produrre quefla fenfazione, fi dee vedere affai meglio 
co* due occhi, che con un folo. 

„ Pare in effetto che la natura non ci abbia dato due occhi 
,, che per meglio vedere , dice Mr. Baily , per avere una fenfa- 
,, zione più forte col mezzo di due impreffioni ; non è già che 
,, fi vegga l’oggetto fotto un più grande angolo con due cannoc- 
„ chiali; ma ne rifulta molto maggior chiarezza, e noi giudi- 
,, chiamo fempre a noi più vicini gli oggetti più chiari . ( Hi/l* 
,, de l'A/lro. mod. T. IL pag . 135? ). “ 

Il P. de Rbeyta è il primo ch’io fappia a cui fia caduta ii* 

5 enfierò una fimile idea . Egli è realmente l’inventore di queflo 
oppio cannocchiale; ed egli il primo ne ha fatto la prova. Egli 
ci aflicura che ha veduto gli oggetti molto più grandi e più illu- 
minati , che gli ha giudicati molto più vicini a lui , perchè gli avea 
veduti molto più chiari guardandoli con ambi gli occhi. 

Il P. Cherubino Cappuccino d’Orleans nella fua diottrica ocu- 
lare , ha fcritto molto fopra i binocoli e in loro favore; ma mi 
fembra eh’ egli abbia più parlato dei loro effetti fulle tracce del 
P. Rbeyta , che fecondo le proprie offervazioni , e che fiafi più 
occupato nell’arte di coftruirli,,e di far movere facilmente gli 
oculari, che nelle fperienze. Il modo da effo lui ufato parmi 
molto ingegnofo. * • 

Malgrado però tutto quello che hanno potuto dire quefli due 
Religiofi in favore dei binocoli , i cannocchiali femplici hanno 
prevaluto , offia a cagione delia difficoltà di f.re i binocoli, offia 
a cagione dell’ incomodo di fervirfene ; perchè convien confeffare 
che non è molto facile d’applicare a un lungo binocolo ambi gli 
occhi , e di feguire nel tempo ifleffo il movimento di un altro , 
Queflo inconveniente è la cagione per cui Harfoeker non fembra 
approvare i binocoli. 
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, ' ’ „ Io non parlo , die’ cp.lt , de’ cannocchiali binocoli, poiché 
„ gli è certo, che l’incomodo eh’ elfi cagionano forpafla d’ affai 
,, il vantaggio che fe ne potrebbe fperare al defopra degli altri , 
,, e che in follanza farebbe ancora pochiffirao. “ 

Ma quello giudizio d ' Har/oèker mi pare quanto precipitofo 
altrettanto ingiuflo, molto piu che non fembra che Har/oeker 
parli fecondo le fue offervazioni; egli non dice averne fatto l’efpe- 
rimento. Noi vedremo che un buon binocolo pub effere di van- 
taggio; altronde uno vi fi avvezza molto facilmente, e col mezzo 
di follegni comodi che ciafcuno pub immaginare e procurarfi , 
è cofa affai facile di feguire un altro , ancora per lungo tempo ; 
ardifeo pure afferire , che ho offervato , che il binocolo non illanca 
punto gli occhi; pare anzi che fia fatto per dar loro ripofo; lad- 
dove un cannocchiale folo gli fianca conliderabilmenre , effendo 
l’uno e l’altro in una fpecie di -violenza; il Gniltro perchè diamo 
forzati di tenerlo fempre chiufo; il dritto, perchè fiamo collretti 
di tenerlo aperto, e in una forte tenfione; cib che debbono pro- 
vare tutti gli offèrvatori. 

Aggiungerò in fine che gli Aftronomi non debbono coafide- 
rare nè i lor difagi , nè i lor comodi ; e che quella è la cofa a 
cui debbano meno penfare a confronto dell’ oggetto che fi propon- 
gon di mira . ■ 

Avendo riflettuto fopra quella idea , ho creduto feorgere che 
le efperienze fatte nell’ultimo fecolo fopra i binocoli non erano 
fiate portate fino a quel punto ove porevano giugoere; che per 
eonfeguenza quella idea era Hata abbandonata un po’ troppo leg- 
germente ; io rifolvetri adunque di ripeterle fon già quattro o 
cinque anni; ho creduto altronde che foffe una filofofica efperiem- 
za da tentarli il fapere, fe fi vedeva meglio con una luce doppia 
e con due occhi che con un folo , come fembra rifultare dalla 
forma del nervo ottico , e dalla coilruzione dei due occhi . 

Io prego quell’ illullre Adunanza di permettermi di renderle 
un ragguaglio fuccinto di quelle efperienze in favore di quelli che 
vorranno ripeterle, e giudicare il fatto da fe llelfi. 

L’ eliometro di Mr. Bauguer com’ egli lo immaginb , e lo 
compofe di due oggettivi interi di dodici piedi di fuoco ciafcuno, 
mi parve molto opportuno a perfezionare il mio difegno. 

Aveva fra le mani quello eliometro dopo la morte di quello 
illullre confratello. L’apertura di quelli oggettivi era di tredici 
linee, quella proporzione non poteva eccedere quella, che fi deve 
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trovare fra i due affi del mio binocolo ; perchè fa d'uopo che i 
due cannocchiali che compongono un binocolo fiano paralleli fra 
loro , e che la loro dillanza rifpettiva lìa eguale a quella che fi 
trova fra i due occhi dell’offervatoie. 

Io feci adunque collruire due tubi quadrati di dodici piedi 
di lunghezza,- ciafcuno d’ un legno molto leggiero, e gli accoppiai 
col mezzo di tre anelli pure di legno, uno a ciafcuna delle due 
eilremità, ed il terzo verfo il mezzo. • . * 

Io poteva rimovere ed appreffare quelli due tubi l’uno all' al* 
tro col mezzo di una vite di ferro che conteneva ciafcun anello, 
ed applicando delle carte da giuoco fra mezzo ai fito degli anelli. 
Del rimanente io mi prefiffi di perfezionare tutto quello iftro- 
mento fe il primo efperimenro riufciva a mio piacere; io appli- 
cai in feguito i miei oggettivi a quelli tubi , e mi fervii di o- 
culari di tre pollici di fuoco. Io non ingrandiva con quelli ocu- 
lari , che quarantotto volte incirca , il quale è un affai debole 
ingrandimento; ma Mr. Bwguer non avea impiegato che lo fleffo 
ingrandimento pel fuo eliometro. Affin di trovare fenza un troppo 
lungo tentare la dillanza che dovea efferv» fra i centri del miei 
oggettivi e de’ miei oculari, cioè la dillanza fra i due affi ottici 
del mio binocolo, molte volte io feci prendere l’efatta lunghezza 
d’uno de’ miei occhi tenendoli ben aperti da una perfona molto 
abile con un compaffo, le di cui punte erano finiffime; e fapendo 
che la dillanza dal centro di un occhio al centro dell’ altro è e- 
guale a due volte la lunghezza d’uno dei due , io difpofi i miei 
due tubi di modo che tollo mi trovai al neceffario punto allor- 
ché guardai la prima volta col mio binocolo. Quella dillanza fi 
trovò un po’ minore di ventótto linee, ma ella deve variare fe- 
condo le perfone . -> • * / 

Io rimali forprefo nel più Urano modo vedendo per la prima 
volta l’ effetto di quello cannocchiale , ancora fu gli oggetti tcr- 
rellri. Il primo cn’io guardai fu la cupola di Val-de-Grace eh’ è 
a mia portata dalla Specola Reale , ove ho fatto i primi fperi- 
menti ai quello binocolo; io. guardai da prima quell’ oggetto con 
ciafchedun cannocchiale fepvaratamente per metterli al loro punto; 
indi cci due occhi, ed allora fu ch’io rimafi Angolarmente col- 
pito dalla force impreffione eh* io ricevetti guardando la palla e 
la croce che vanno a terminar quella cupola. Il campo del can- 
nocchiale, l’apparente groffezza dell’oggetto, la lùa nettezza in 
confronto . di ciò ch’io vedeva non guardando che con un fai 
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cannocchiale non mi lafciarpno alcun luogo a dubitare che non fi 
veda molto meglio con due occhi che con un folo . Dappoi of- 
fervai il Sole, e le fue macchie, fcegliendo a quell’ effetto un 
chiaro giorno. Era nel mefe d’Agofto. Il Sole mi fece la più 
viva impreffione. 

Fin là io non aveva fatto ufo che d’un debole ingrandimen- 
to, di quello che avea impiegato Mr. Btttguer pel fuo eliometro; 
ma giudicando che la grande quantità di luce ch’io riceveva potef- 
fe permettermi d’impiegare degli oculari di quattro pollici in vece 
di tre; ne feci far quattro di quattro pollici di fuoco ciafcuno , 
ed avendogli accomodati al fito degli altri , accrebbero il mio in- 
grandimento, e da quarantotto lo portarono a fettantadue. Il mio 
binocolo mi parve fare ancora più d’effetto fopra il Sole ; ma è 
molto (ingoiare , che fu folo guardando la Luna nel fuo plenilunio, 
ch’io m’accorfi del difetto che avea quello binocolo; io trovai 
le eflremità della Luna un po’ mal terminate ; e facendo fepa- 
rar le due immagini, io m’accorfi che ve n’era una più netta e 
chiara dell’ altra; dal che feguiva, che facendole concorrere aflìe- 
me ne rifultava una fola immagine, un poco confufa, e mal ter- 
minata ; ciò eh’ io verificai ancor meglio con degli oculari di 
venti linee di fuoco incirca. 

Io vidi adunque evidentemente che uno de* miei due ogget- 
tivi con un forte ingrandimento non era di neffun valore, e che 
quella era fenz’altro la ragione per cui Mr. Bouguer non s’era 
fervilo che d’un oculare di tre pollici di fuoco; egli ingrandiva 
molto meno; ma avea il vantaggio di ben terminare i diametri 
degli allri , foprattutto quelli del Sole, l’unica cofa che Mr. Bou- 
guer abbia avuta di mira collruendo il fuo eliometro. 

Con quella prova adunque io com prefi quanto era difficile 
il riufeire a far due oggettivi di un lungo fuoco perfetramente 
limili e buoni egualmente; perchè i miei erano fiati lavorati con 
la maggior efattezza dai defunto Georges , che a’ fuoi tempi aveva 
molta riputazione nel lavoro delle lenti; e vidi che quella diffi- 
coltà era fuor di dubbio una delle principali ragioni che aveano 
fatto abbandonare quella forta di cannocchiali. 

Credetti perciò inutile di prendermi la pena di fare alcuna 
prova del mio binocolo fopra il pianeta di Giove, poiché era 
evidente che l’avrei veduto mal terminato. 

Io comunicai allora la mia idea, che avea peranche tenuto 

Tom. X. N n 
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fegreta, al P. Càuiibert Domenicano, col quale ave» fretta ami> 
ci*ia , e che coltivava la diottrica con molta felicità . 

Mi promife di travagliare, e mi fece di più concepire delle 
fperanze » • . 

10 non efporrò minutamente le difficoltà eh* egli incontrò 
dalla parte della feelta della materia , nè dirò tampoco quante 
lenti egli rifiutò; dirò folo ch’egli giunfe a darmi due fuperbi 
ed eccellenti oggettivi di fua mano lavorati , ciafcuno di ventidue 
linee d’apertura, nel tempo che quelli di Mr. Bouguer con tre- 
dici linee fidamente di apertura non erano che mediocri ; in fine 
io non penfo efagerare pubblicando eh’ io non credo , che dopo 
Campani alcuno abbia fatto delle lenti di quella fpecie con tanta 
apertura cosi perfette , perchè le tavole degl’ ingrandimenti de’ can- 
nocchiali non portano che a venti o ventuna linea le aperture 
de’ migliori oggettivi di dodici piedi di fuoco, e i miei ne por- 
tavano facilmente ventidue; ma ficcome io non gliene poteva dare 
che diciannove circa, fui coftretto di troncarne circa tre linee. 

11 P. Gaudibert incafsò di poi quelli oggettivi alle ellremità 
di tubi di ottone, e il tutto è sì bene efeguito come potrebbe 
efferlo in Inghilterra. 

Il mio nuovo binocolo foffre facilmente degli oculari di di- 
ciaffette a diciòtto linee di fuoco; egli ingrandifee novanrotto e 
novantanove volre colla più grande nettezza e chiarezza; io vedo 
Giove perfettamente terminato, e i fuoi Satelliti affai brillanti. 

Non parlerò qui delle offervazioni che ho fatto in gran nu- 
mero ful!e macchie; quelle che ho egualmente fatte fopra qual- 
cuna delle Stelle chiamate imperfettamente Stelle doppie , c fopra 
alcune nebulofe, perchè mi propongo di verificarle ancora. 

Io mi contenterò di aggiungere a ciò , che ho di già detto 
dell’effetto del mio ‘binocolo, un’ efperieoza che ho fatta, e che 
mi è fembrata curiofa; e che ho prefo piacere a ripetere mol- 
te volte fopra dei Sole . Quella fi è , che feparando le due 
immagini, ciò eh’ io faceva allontanando un poco i tubi l’uno 
dall* altro dalla parte degli oculari , io vedeva in effetto quelle 
due immagini, l’una delie quali ufeiva dall'altra; elleno mi Sem- 
bravano eguali in intenfità, e nello flato a preffo a poco in cui 
le vedeva allorché le mirava fe paratamente con un fol cannoc- 
chiale; ma quando col mezzo della mia vite Sènza fiaccare gli 
occhi dal binocolo, io giunfi a riunire le due immagini in una 
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fola , in quello momento dì riunione io provai una fenfaiione 
improvvida e Angolare di accrefcimento di luce , di chiarezza, 
di nettezza, e ancona d’ingrandimento apparente che produceva- 
no ne’ miei occhi l’ effetto d’una fpecie ai lampo improvvifo . 

Ciò fini di convincermi , che la mia vifione fra molto più 
perfetta fervendomi de’ miei due occhi , che non lo folle guardan- 
do con un folo. 

Noi ci eravamo proporti di ricoftruire un’ altra volta quello 
binocolo facendolo acromatico: io mi lufmgava di un effetto an- 
cora più confiderevole, da cui poterti trarre un più grande van- 
taggio per Io offervazioni ; perchè il P. G audì ber t riufciva egual- 
mente bene ne' cannocrhiali acromatici : ma per noftra fventura 
la morte già da diciotro me fi incirca l’ha tolto alle arti, nel 
tempo eh' egli fi occupava già nella feelta dei flint per la coftru- 
zione del nuovo binocolo; ed io riguardo quella morte come una 
vera perdita che la diottrica ha fatto. 

All’ età di quarantatre anni in cui è morto s’ egli non for- 
paffava , egli uguagliava per lo meno i nortri migliori ottici . 

Soddisfatto appieno della mia feconda prova , io feci guer- 
nire il mio binocolo in orrone alle due eftremità, e feci pur fare 
egualmente in ottone i porta oculari. Io lor diedi otto pollici e 
più di lunghezza per non aver a temere alcun movimento nell’in- 
caffatura; invece degli anelli di legno, ne ho fatto fare di ottone 
con viti, e piccole molle, di modo che io porto a mio piacere 
allontanare e avvicinare le ertremità de’ tubi le une alle altre peg 
la più piccola poflibile quantità. 

Avendo adunque i miei oggettivi quafi diciotro linee e mez- 
zo di apertura per ciafcuno, io ho con ciò una doppia apertura che 
equivale ad una fola di ventifei linee incirca ; ma 1’ apertura dei 
cannocchiali acromatici ordinar;, de’ quali ci ferviamo in oggi, è 
molto più grande , poich’ella monta fin a trentotto o 'rentanove 
linee. Con rutto ciò quelli cannocchiali non ingrandirono che 
novantafei e cento volte come fa il mio binocolo; ma per quanto 
ne ho potuto giudicare fin a quello punto , il mio binocolo nel 
fuo flato atruale opera cosi bene fopra di Giove come lo fanno 
la maggior parte di querti cannocchiali , ed io potrei ancora ac- 
crefcere la fua forza d’ ingrandimento. 
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DEL SIG. PRIESTLEY 
Sul Carbone de* Metalli. 


I L cafo mi ha fatto fcoprire una foftanza che Jio voluto chia- 
mare carbone de' metalli. Facendo pattare in un tubo di 
rame infocato una quantità di fpirito di vino ridotto in va- 
pori, tutto l’interno del tubo è flato cangiato in una pol- 
vere nera, o foftanza friabile. Colla mira di portar più oltre le 
mie ottervazioni fulla natura di un tal procedo, poli del rame in 
un tubo di terra, ma io non ho trovato che fovr’ eflo il vapore 
dello fpirÌTo di vino abbia efercitato alcuna azione , quantunque 
lo fteflo fpirito di vino forte flato fcom porto nel fuo paflfaggio 
cangiandoti principalmente in aria infiammabile . 

• Nella prima efperienza io feci partare tre once di fpirito di 
vino fopra due once di rame, al grado del fuoco che conteneva 
quell’ultimo ridotto in fufioneis’è fciolta una quantità confidere- 
vole di un’aria qual io poteva afpettare dallo fpirito di vino foi- 
tanto; ma quello che mi ha forprefo di più , è flato, che quan- 
tunque il rame non averte perduto che vent’ otto grani del fuo 
pefo, io raccolfi quattrocento quaranta fei grani di quello carbo- 
ne, per la più parte (otto la forma di. polvere, benché una parte 
forte in larghi fiocchi di molti pollici di lunghezza; fra i quali 
i più grofli pezzi fi lafciavano maneggiare fenza romperli , ed 
erano quafi del tutto neri. . 

In un’altra fperienza ebbi cinquecent’ otto grani di carbone 
da diecinove grani di rame; ma allora il rame era in più piccole 
lame, e quefti cinquecent’ otto grani non erano convertiti in per- 
fetto carbone £ erano un po’ più duri , e v’ era una parte metal- 
lica nel loro interno. 

Una gran quantità di quello carbone era difperfa fotto la 
forma di una polvere fina nera, portata dall’aria; e benché il 
rame che vi ho raccolto fembrarte formare la fella parte incirca 
del totale, io credo poter avanzare, che in realtà non faceva 
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più della ventèlima patte. A quello riguardo, raffomiglia al car- 
bone di legno, o al carbone di terra, nel quale le ceneri fono in 
piccola quantità relativamente all’ aria infiammabile o flopifticara 
cbe coftituifce la malfa del carbone . IL carbone di rame è info- 
lubile negli acidi come quello di legno/ e gli raffomiglia anche 
per altri riguardi. • ; ' "< ;> 

Quando in quello efperimento fi è impiegato un gran fuoco , 
l’efìrema divifione, e la volatilità di quello carbone lo fa dif- 
fipare . Ufil elfo dal fondo del tubo fotto la forma di una nube 
nera e fpelfa j io mi affaticai ad adunare quella materia in un 
largo pallone di vetro, ma dopo aver fatto nel pallone un’incro- 
flatura uniforme, fattile e nera e limile in apparenza alla fulig- 
gine, quella materia è ufcita dall’ orifizio fotto la forma di un 
denfo fumo. Io adattai a quello pallone differenti altri tubi e vafi 
di vetro, ne’quali la materia ha prefentato gli llelfi rifultati. In 
fine cullai l’ ultimo tubo in un grande vafo pien d’acqua, e l’aria 
è ancora pallata a traverfo l’acqua, carica di quello iflrifo denfo 
fumo e ddlà picciola quantità di materia ch’era (lata raccolta. 
Ebbi dunque la foddisfazione di vedere che la maniera di rac- 
cogliere una quantità confiderevole di quella materia, era di ac- 
crescere il fuoco foltanto fin che il rame folfe rovente, o fino a 
farlo entrare in fuftone. 

Io fofpettai che lo fpirito di trementina folfe del pari oppor- 
tuno alta produzione di quello carbone come lo era lo fpirito di 
vino. Ne feci l’efperienza, e ritraili cento venti grani di carbone 
da cinque grani dt rame , non oliarne un filmo nero denfiffimo 
ch’era ridotto in cenere dall’aria, e nel quale fenza dubbio v’era 
una gran quantità di carbone difpcrfa . Tentai differenti efperienze 
fu quefla nuova faflanza la quale mi era procurata* e rimali molto 
forprefo trovando eh’ ella non poteva feioglierfi all’ aria libera , 
fe non fe colf aiuto d’ uno fpecchio uflorio , e che il calore non 
produceva fu di efT'a effetti fenfibili ( almeno in un breve fpazio 
di tempo ): ella abbrucia perù rapidamente nell’ aria deflogi (ficaia 
( come mi propongo di defcriverlo più particolarmente nella Se- 
zione relativa all’aria fida) e fi cangia quali del tutto in aria fìffa. 

Non deve Sembrare cofa Sorprendente che quella follanza 
non abbia prodotto verun fenfibile effetto nell’ aria infiamma- 
bile o alcalina; ma allorché è fiata accefa in quell’ ultima, 
1’ aria fi è accrefciuta notabilmente di volume , ed è dive- 
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nata infiammabile in grandifTima parte, come farebbe feguito con 
qualunque altra follarne»!. , , -*? . *> . • 

Confiderandtf quella follanza come un carbone *. ed elfendo 
condotto allora dall» mia fqOperta a far pattare del Vapore dell’ ac-, 
qua fui carbone di legno rinchiufo in un crociuolo ,di creta , io 
maneggiai una quantità del fuddetto carbone nella medefima guifa, 
ed il nfultato fu tale qual io me l’afpettava. Si fviluppò una 
quantità d’aria infiammabile, e vi rimafe una follanza poco co- 
lorita, che lì potrebbe chiamare la. cenere del metallo. Quaranta 
grani di qaefto carbone fono fiati ridotti a diciorto da un tale 
(peri mento ; e raccolti circa duecent’ once d’aria, la quale parve 
torbida da prima,- ed accefa di una leggier fiamma azzurra. 

Rinnovai la fiefia prova con altri metalli . Cominciando dal- 
P argento, trovai che era fiato alterato come il rame. Ma ben- 
ché la materia che l’aria avea condotta forte prelTo a poco nera, 
come quella cavara dal rame, e ch’ella fi fofle fublimata nei v»(l 
fotto la forma di una polvere nera eflremamente divifa , le più 
grandi malie di quello carbone erano un po’ più bianche di quello 
cavato dal rame. . t • . : • 

L’ oro aon è fiato niente affatto alterato in quello procedo , 
nè ha fenfibilmente feemato di pefo. Da principio però ufcì un fumo 
di color nericcio. Non ne potei feoprire la cagione; ma difparve 
ben tofto quello fenomeno. 

Avendo oflervato che quello procedo avea un si rimarche- 
vole effetto fopra il rame % t nefluno fu l’oro, ho penfato ch’egli 
ci avrebbe fomminiftraro un nuovo mezzo di feparare il rame 
dall’oro; ma trovai che quello, mezzo era infufficienre. 

Ho fatto un mirto di dieci grani di rame con cento grani 
d’oro; ma foro ha impedito che il rame folfrilfe 1’ azione dello 
fpirito di vino, e la nulla niente ha perduto del fuo pefo. 

Non mi è fiato poflìbiie di procurarmi molto carbone col 
piombo. Avendo impiegato tre once di fpirito di vino, e quat- 
tro once di piombo, ho ottenuto foltantouna piccola quantità d una 
follanza polverofa e bianchiccia, quantunque il piombo averte per- 
duro cinquant’ otto grani del fuo pefo; ma l’interiore del tubo di 
vetro a traverfo di cui era pattata 1’ aria infiammabile, era aflai 
nero; di modo che una gran porzione di piombo era probabil- 
mente volatilizzata e difperfa , e nulla di meno io non avea im- 
piegato un gran calore . Avendo fatto paflare tre once di fpirita 
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di vino fopra trecento fcffanta grani di ftagiio allo fiato d’incan- 
defcenza, quefto non ha perduto- in tutto die. quattro grani, e la 
polvere nera, che ho raccolta, pelava ventifei grani. L’aria era 
affai nera. : • -*• <t ‘ 

Ho fatto paffare dieci once di Ipirito di vino fopra duecento 
feffanta grani di copponi di ferro . Il rifultato fu che 1’ aria era 
carica di particelle nere, ed il pefo del ferro era fminuito di 
due grani ; ma non mi è fiato poffibile di raccogliere del car- 
bone . Il ferro ha acquiftato con quefto meato un colore nero 
azzurro. 


LETTERA 

t ♦ »**V . •. ’i . * . , t* 

DEL SIG. G 1 RTANER DELLA SOCIETÀ DI GOTTINGA 

< . i ; * 

A MADAMA DE LA MÉTHÉRIE 
Su i Pulenti/ della Luna. 

m I ■ . .. .1 ■■■■.II. ■ ' 1 . ■— - I- I : 

f ’• * . g ' " - * * • .* 

Londra 25 Maggio 1787. 

I L Sig. Herfcbel ha fatto una nuova feoperta della maggior 
confeguenza, di cui ho avuto la fortuna di effere reftimonio. 
Egli avea offervato nel paffato mele , un giorno o due dopo 
la nuova Luna, nella parte ofeura della medefima, tre punti 
luminoft. Due di quelli punti erano affai vicini uno * 11 ’ altro, e 
non moftravano che una pallida e deboi duee. 11 terzo che avea 
tre miglia d’Inghilterra ( una lega incirca ) di diametro, moftrava 
una luce molto più forte, il colore di cui fembrrt'i* rofliccio ; il 
Sig. Herfcbel non credeva poterla meglio confrontare che alla lu- 
ce di un carbone ardente coperto in parte di ceneri. D allora egli 
formò il duhbio , che quelli tre punti non poteffero altro edere 
che vulcani. L’eruzione di due o era appena terminata, o fla- 
va per cominciare; il terzo era attualmente in eruzione. Ecco 
predo a poco le idee che il Sig. Herfcbel fi formava della natura 
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di quelli tré punti ohiminòG .i Egli «comunicò la Tua ottervazione 
alla Società Reale .* "t, Filofofi.1 di;. Londra afpettavano con impa- 
zienza ili nuovo cangiamento della Luna, che doveva confermare 
l’ofTervaz'one del Sig. Herfchel , perchè ficcome non era proba- 
bile che l’eruzione durafle più di un mefe, fi dovevano afpettarc 
dei cambiamenti molto confi dere voli , fe foflèro Rati veramente 
vulcani , tom* egli li fupponevaL Venerdì feorfo giorno i8 del 
corrente ; e primo della Luna alcuni de’ noftri Filofofi fi port«u- 
rono alla campagna del Sig.< Herfcbel\ ma il Cielo erà troppo 
nuvolofo per poter fare delle oflèrvazioni . Sabbato giorno ip io 
pure mi vi portai con due de’ miei amici. Era chiariflimo il 
Cielo, e lènza la menoma nube. Dopo di aver, eliminato quali 
per due ore la parte illuminata della Luna co’ forprcndenti irtro- 
menti del Sig. HnfcM ( de’ quali è prefTochè imponibile for- 
marfi un* idea fenza averli veduti ) noi applicammo verfo le nove 
ore della fera il telcfoopio fulla parte ofeura. di quello pianeta , 
ove l’ipotefi di quello celebre Agronomo fi trovò del tutto con- 
fermata. I due punti, la luce de’ quali era fembrata pallida nello 
feorfo mefe, erano interamente feomparfi, e la luce dell’altro fi 
era cambiata di rofiìccia e carica eh’ ella era., in una luce pallida 
e debole limile prello a poco a quella deli’ altre due del pattato 
mefe; il fua diametro., il quale , come fio detto , non era flato 
dapprima che d’una lega, fi era aumentato del doppio, ed era 
montato a fei miglia d’Inghilterra, oflia a due leghe. Nel mefe 
proflimo fsrà fenza dubbio interamente feomparfo. La feoperta 
de’ vulcani netta Luna ci prova.,. che la Luna è comporta d’una 
materia , ^che ha .la più graa fomiglianza a quella di cui è com- 
porta Jà Terra; ed ella proya di piÙLl’eiittenzq di un’ atmosfera 
.intorno lacuna* di cui' molti FiJofofi hanno dubitato, e dubitano 
■turi’ ora . L’Aftronomia adunque è debitrice allo zelo dei Sig, Her- 
y febei di un nuovo fatto molto ; iaterefiante. 
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ITALIA. 


O Pufcoli Scelti falle Scienze , e fulle Arti . Tomo X. Parte IV. 
^Milano preifo Giufeppe Marelli 1787. in 4. 

• Gli Opulcoli contenuti in quella Quarta Parte fono: I. Conti- 
'■ nuazione del Trattato delle Scarpe , e de' mali da effe cagionati , e 
loro ripari. Del Sig. D. Pietro Camper, pag. 22! . II. Compendiofa 
Relazione d' un Viaggio alla cima del Monbianco fatto nell'Agojlo del 
1787 da H. B. di Sauffure, recata in Italiano da F. S. M. aggiun- 
tavi una Tavola dell' altezza delle principali Montagne finora mifu- 
rate , pag. 230. III. Continuazione delle Memorie concernenti la Sto- 
ria naturale , e la Medicina , tratte dalle Lettere inedite di Giacinto 
Celioni, pag. 245. IV. Articolo di Lettera del P. Gio. Batifta da 
S. Martino fui modo di liberarft dalle Zanzare , pag. 277 . V. Memo- 
ria fu i Cannocchiali detti Binocoli dal Sig. le Gentil, pag. 28 r. 
■ VI. Memoria del Sig. Priettley fui Carbone de'. Metalli , pag. 288. 

VII. Lettera del Sig. Girtaner fu i Vulcani della Luna , pag. 291. 
Elementi di Mineralogia analitica , e fiflematica dell' Ab. Don Gio. Se- 
, rafino Volta Dottore di Sacra Teologia , Canonico dell' Imperiale Ba<- 
filica di Santa Barbara di Mantova ec. Pavia pretto Pietro Galeazzi 
» 1737 in 8. ■!' 

L’Autore premetta a quelli fuoi elementi una breve introduzione, 

, nella quale fomtninittra alla gioventù le prime nozioni fui regno fof- 
file, fulle diverfe parti che lo compongono, fulla ftoria cronologica 
de’ differenti fittemi , e fui principi del fittema analitico appoggiati 
alla teoria de’ diffolventi, e delle bali - non che ai fenomeni delle 
loro elettive attrazioni, patta ad efporre una fua nuova ipoteli fulla 
generazione de’ minerali , paragonando il lavoro della crittallizzazio- 
ne a quello della organizzazione , con ittabilirne le leggi analoghe 
defunte dai fenomeni chimici, ed anche i principali fconcerti , che fi 
oppongono alia regolarità di quell’atto, e dai quali ripete la forma- 
zione de’ fedi menti e di tutti que’ minerali , che fi allontanano dalla 
primitiva figura o non fono punto criftallizzati . Effendo la crittalliz- 
- zazione determinata dal concorfo de’ diffolventi alle bali, nel quale 
è ripotta la chimica foluzione , prende da etti occafione l’Autore di 
»•.. ttàbilire il piano del fuo fittema analitico. Dopo di aver egli accen- 
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nato ne* prolegomeni, che tutti i diffol venti W regno fofliie fi' ri- 
ducono alle generali efprelfioni di acido e di flogifio , propone coe- 
rentemente due fole elafi» .di minerali , cioè gli addati di Bergman , 
che hanno la nota carattertdica d’ incombudibilità , ed i flogifiati di 
Sthaal , che tutti fono più o meno infiammabili . A quelle due dadi 
applica egli i fidemi analitici de' moderni orirtologi , dividendole en- 
trambe in due ordini , che corrifpondono «fattamente alle quattro 
dadi dai raedefimi ftabilite ; ed a ciafcun ordine poi fottopone diverfe 
famiglie caratterizzate dalla qualità fpecifìca delle bafi , e fuddivife 
in generi fecondo la varia modificazione de' diffolventi , la qualità 
della figura, la proporzione .delle midure ec., come dall’ annettavi 
tavola fidemarica delle materie -fi rileva . Chiude quedo fidema una 
appendice Tulle petrificazioni , nella quale viene particolarmente il- 
ludrato il midero della loro generazione , e infieme additato il modo 
<di artifizialmente imitarle.. 


ACCADEMIE. 


M ILANO. La Società Patriotica, nell’ Adunanza tenutali il giorno 
4 di Ottobre 1787, portò nel feguente modo il giudizio Tulle 
Diflertazioni .concorfe allo.fcioglimento de’ .queliti propodi per qued’an- 
no, e nuovi quefiti propofe per l’avvenire. 

Varj erano i queliti .propodi , altri :per un tempo indeterminato , 
ed altri fidati al corrente anno., o a quedo prorogati.. 

I. Offrì la Società un premio di 50 zecchini r2 a chi farà il primo 
a co/lruire un mulino a vento nello Stato di Milano r: ; tale però che 
per un anno almeno debba agire utilmente fia per macinare o:fegare, 
fia per alzare acqua onde .asciugare de' fondi , o innaffiarli . Niuno 
.. fin ora l’ha codroito. 

IL Del premio di 100 zecchini, offerto perchè veniffero efpofle con 
chiarezza e precisone le regole di fare il migliore e pià durevole for- 
maggio Lodigiano ec . , So zecchini erano già dati negli anni 1784 e 
■ 1786 dati a tre concorrenti i e i refidai 20 zecchini furono dalla So- 

cietà dedinati a chi delle de' nuovi , ed ulteriori lumi intorno alla fab- 
bricazione del formaggio medefimo , mifurando la quantità del premio 
coll’importanza delle notizie , che de -farebbono comunicate . Niuna 
memoria è data in qued’ anno prefentata degna di premio. 

III. "Era già dato richiedo S Come poffono migliorar/i le pelli no- 
jlrane di vitello , lavorandole gregge , e quelle di capra lavorandole a 
io ma eco ? e come lavorar fi pojfano icuoj del nojiro Mefliame alf.ufa 
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d' Irlanda, e d'altri paefi in tal manifattura pt ri rinomati? Chiedea 
la Società che fe ne fpiegafft tutto il. precedo dal punto (ha la palli e 

- i etto/ ricevo» fi dal macella jo ,. fino- a che portanft alla bottega del pel - 

■ lattiere y indicando la quantità. , $ qualità degli firomonti % e delle fo- 
, /lenze che vi fi impiegano » a dell' acqua che in età è adepti ET 11 pre- 
mio era di 50 zecchini , divisibile- in due diroccatane» cioè di' 30 a 

( chi meglio foddisfcceflie alla pano del quelito » che riguarda il cuoio » 
e di ié per la parte, che fifguarda le altre pelli. Fa prefentara una 

■ DilTertaZjone col motto 72 Provando , e riprovando e= e febbene non 
foddisfacelTe pienamente alle ville della Società, pur vi li fon trovate 
delle buone e chiare iftmzioni principalmente per la parte» che rif- 

• guarda r cnoj ; onde li le è allignata la metà del premio degnato- 

- a quella parte del quefito ,. cioè una medaglia d’oro del valore di 15 
. zecchini» ed aprendone il biglietto s’è trovato e (Teme aurore il Sig. 

Dott. J acopo Ambrogio Tortini di Firenze. Alcuni de’ nollri Concia- 
tori di pelli, fenza voler concorrere alla Colazione del quelito cot- 

■ l’efporre i metodi che tengono, hanno prenotati alla Società de’ buoni 
eoo; da lor lavorati, e la Società ha a lor pure desinati de’ premi» 
che accennati verranno io fine di quello programma » proponendoli effa 
di pubblicare iolieme alia premiata dilatazione i metodi e le leggi 
che oflervanli ne’ pa eli, dai quali ci vengono i cuoj e le pelli migliori. 

IV. Chiedeafr ss II metodo teorico e pratico di riparare alle macchie 
che fanno/i alle fioffe di qualunque materia , e colore , e da qualunque 
cagione provenga n effe 5 = Il premio- era di 50 zecchini. Niuna dilTer- 
tazione è fiata prefentata degna di premio» nemmeno in queil”anno. 

V. Un premio di 250 zecchini offrì la Società per avere =2 Una 
Farmacopea pe' poveri ragionata e adattata alla Lombardia Aufìriaca ec, 
a tenore dell’ annettavi lfiruzìont- Una fola Differcazione è concorfa » 

-che avea permetto ZZ Dogmata traduntur fan* generali a vita &c* ee 
, Non. fu quella trovata pienamente corri (pendente alle ville della So- 
cietà ; ciò- non oilante per le utili cole che conteneva fa riputata 
' degna d’una medaglia d’oro- del valore di 25 zecchini, e apertocene 
il biglietto ff Ielle il nome del Sig. Dott. Michele Gberardini Medico 
dello Spedai maggiore di Milano. 

VI. t hieiio avea la Società che riguardo alle Brughiere della Lom- 
bardia Aullriaca le venilfe indicato-: 1. La Jioria ,. per quanto, fi può , 
onde argomentare in quale fiato- fo/fe dianzi quel terreno » r come fia 
divenuto Brughiera 1 2. la natura del fuolo - , e i va*/ firati , per lo 
meno fino a due braccia di profondità (*) .• 3. lo flato attuale della ve- 
getazione , e'I vantaggio o'I danno mediato 0. immediato che quefla pro- 

« duce : 4. lo fiato di coltivazione de' fondi limitrofi » oj) eruando fe dianzi 


(*) Per conofcere fàcilmente gli Prati fotterranei la Società ha tato, 
coflruire un Ttivelloue della miglior foima e qualità. 


furon'ejft pure Brughiera ', e indicando come , quando fCcon^quoi van- 
' ta ks' , ° v enner e Jfi col inulti , e qual genere di coltivazione trovi fi loro 
pili confacente : 5. in quale piò util modo potrebbono le dette Brughiere 
coltivarfi , prendendo particolarmente di mira la coltivazione a bofco. Poi- 
ché moire fono le* inchìefte, e <11 varia, indole le Brughiere nodre, 
là Società dedina un premio di ioó «echini dà diftrrbnirfi equamente 
a quelli che riguardo a una , a molte’, o a fotte le Brughiere avranno 

• meglio foddisfatto ad alcone delle - fue Inchiedevo a tutte;’ Nelle va- 

rie differtazioni prefentate al concorfo a ninna parte del quefìto è 
{lato rifpodo in maniera foddisfacente . 

>• VII. A richieda del fu Conte Carlo Bottoni Brefciano uomo fom- 
mamente benemerito dell’ agricoltura ,» delle arti, e dell’umanità erafi 
propodo un premio di 100 zecchini, -da lui de politati , per 25 No- 

• velie dirette all’ idruzione de’ giovani di quattordici in Cedici anni. 

• Quefle tratte dal vero 0 dal veri fimil e , inter e fami pel /oggetto e per 

la condotta , ferine con purgato • Jìile ma fenza affettazione, doveano 
effer tali da eccitar vivamente i Giovani all' amore , e alla pratica delle 

> virtù /odali , e all ’ abbonimento de ’ vizj che lor s' oppongono , e da 

avvezzarli per tempo all' u/o di una prudente riflejfione nel governo di 
fc mede fimi , e nelle loro relazioni cogli altri . Era in arbitrio di chiun- 

• que il prefentarne quel numero che piò gli ptacetfeM giacché fra tutte 
le Novelle de’ Concorrenti fnfarebbono feelte le venticinque che me- 
glio corrifpondeflero alle fuccennate condizioni , e farebbono date pre- 

• miste a proporzione , cioè in ragione di quattro zecchini per ciafche- 

• duna. Niuno è concorfo. ... . • 

Vili. Volendoft impedire che quindinnanzi le acque (lagnino nelle 

• vicinanze della Città di Pavia , ficcome ora fanno , per le inondazioni 
< del Ticino , la Società offrì un premio di cento zecchini a chi deffe il 

miglior piano ragionato delle operazioni da farft per tale oggetto, com * 

• binando la pojftbile economia colla maggior ficurezza d'ottenere l'intento. 
Delle differtazioni prefentate niuna è data riputata degna di premio . 

IX. Chiefe altresì =i Qual è il miglior metodo di preparare il lino *7 
canape , e le rispettivi loro J loppe , ficchi acquijlino finezza , bianchezza 
e facilità ad effer più finamente filati S= . Il premio era di cinquanta 
'''zecchini. De’varj metodi indicati da’ concorrenti niuno fe n’è ricono- 

• feiuto veramente economico. - ’ * 

• X. V’ erano pure de’premj propodi per quattro altri oggetti. Uno 

• riguardava la piantagione degli ulivi, per la quale fonò ornai dati 
didribuiti tutti i premi offerti per ? 6 centinaia a 4 zecchini per ogni 

‘ cento; ma la generofità del R. Governo, fecondando le premure 
' della Società, ha fatti accrefcere i prem) per altre 50 centinaia , 
come appare dall’ Avvifo pubblicato dalla Società medclìraa in data 
v de’. .19 Maggio, unitamente al metodo..# far viva] e di trapian- 
tare gli ulivi. - . , 
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XI. Un altro premio riguardava gli edifizj da olio, de’ quali de- 
fiderava U Società che tre ne veniffero eoftruiti fui Lago di Como : 
cioè uno tra Mandello e Vanna, l’altro fra Menagio e l/o/a, e ’l 
terzo fra Ifola e la cjttà di Como, -offrendo 50 zecchini al primo che 

10 coftrniffe limile a quello delia Maddalena a Lecco o all’ antico 
frantoio romano ; e io zecchini a chi il faceffe pii» fem'pliee ; ma 
tale che aveffe almeno limile al primo la mola e ’l piatto. Coufi- 
derando poi che per eleguire in grande il frantoio antico romano 
v* abbifognava , almeno per la prima volta, una fpefa maggiore che 
per gli altri, il R. Governo volle che ne fofie raddoppiato il premio 
pel primo che ’l collruirebbe , accrefcendolo lino a fio zecchini , come 
vedefi dall’ avvifo de’ 9 Agolìo di quell’ anno . Sinora niuno è concorfo . 

XII. Un terzo premio riguardava la coltivazione de’ pomi di 
terra , per la quale erali offerto uno feudo per ogni pertica di ter- 
reno incolto, che a pomi di terra veniffe coltivato, ovvero di 

■mezzo feudo, ove i pomi di terra fi frammezzalfero al gran-turco, 
o formentone. Sebbene fappia la Società che molti titano lemmari 
de’ pomi d-i terra, principalmente di quelli che fono venuti d’In- 
ghilterra , por neffun è concorfo a chiedere il premio ; onde riman- 
gon tuttora i cento feudi per un altr’anno. 

XIII. Il quarto premio riguardava le api; ed erafi offerto un 
mezzo feudo per ogni arnia coltrai» fai modello di quelle del P. Ha- 
rafìi , chemel Dicembre di quell’ anpo farebbeG trovata popolata d’api ; 
«la effendofi riflettuto, eh» ciò poteva indurre alcuni a Ipopolare le 
arnie per moltiplicarle, il che avrebbe nell’inverno apportato il de- 
perimento di si utili infetti , fi è flimato piò opportuno di protrarre 

11 tempo del concorfo lino al Giugno del 1788, del che fa avvertito 
il pubblico co’ fogli periodici , e coll’ avvifo de’ 14 dello feerfo 
Giugno . 

XIV. Ha la Società nel 1784 pubblicate delle domande intorno ai 
nojlri prati irrigatore; e nel 178 6 delle domanda intorno all' Agricol- 
tura Milane fc per averne le rifpotle, offrendo qualche premio in le- 
gno d’aggradimento a chi le aveffe comunicate delle efatte notizie 
intorno ad uno o piò dìllretti j e in quell’ anno, oltre le rifpofte 
avute dal Sig. Conte Alfonfo Caftiglioni Soc. Sed. e attuai Conforta- 
tore , intorno ai Dulretti di Montate , e di Nimòiate\ e dal Sig. Don 
Andrea de' Carli Soc. Std. intorno ai prati irrigatori del baffo mita- 
nefe, cinque akre rifpofte ebbe da’feguenti che nomineremo coll’or- 
dine con cui gli ferirti loto profetarono . Il Sig; Già. Antonio Man- 
gi Ho pel diftretto di Novale , il Sig. Ab. D. Gerolamo Ottolini Soc. 
Coirif. pel diftretto di Cerro , il Sig. Carlo Federico Regalia pel di- 
llretto di Carpiono , il Sig. Giufeppe Ceruti pel diftretto di Burago , 
ed il Sig. Don Luigi Berti , R. Intendente Politico Provinciale di 
Bozzolo pel diftretto di S. Martino , e del Principato di Bozzolo. A 
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■quelli cinque la Società ha deificato una medaglia d'oro m fogno di 
ncooofcenza e d’ aggradimento , non Colo per ie notizie comunicate , 
ma anche per U diligenza che hanno in ciò ufata. 

QUESITI PER VANNO 1788. 

XV. La Società offre tuttavia Lotto le medefime condizioni ii pre- 
mio per la cofiruzione d’ un mulino a vento efporto al num. I. 

XVI. Pei Qpefìto relativo alla fabbricazione del formaggio efpoftoal 
nani. 11. reftano ancora zo zecchini da darli alle medeiime condizioni . 

XVII. Crede inutile di più replicare il queGto relativo al modo 
di riparare alle macchie, come al num. V. 

XVIII. Rimangono tuttavia 215 zecchini del premio propolio per 
avere una F armacopta pe' poveri ragionata, t adattata alla Lombardia 
Auliti ac a tc. 

XIX. Suffirtono pnre i queGti de’nnmm. VI. VII. Vili, relativi 
alle Brughiere , alle Venticinque Novelle , e alte Acque J lagnanti ite 
vicinana della Città di Pavia. 

XX. Si continua eziandio il queGto, iu cui chiedeG sz Qual ì il 
miglior metodo di preparare il lino e 7 canape , e le rifptttive loro /lop- 
pe , ficchi acquijlino finezza, bianchezza e facilità ad ejfer più fina- 
mente filati — . Intende la Società per metodo migliore quello che farà 
più innocuo, economico, e adattato alle circoiianze della Lombardia 
Auftriaca. Il premio farà di cinquanta zecchini. Ma avendo offervato 
la Società , dìe nell’ efporre i metodi è neceffaria molta efattezza e 
preciGone per poterne fare a dovere gli fperimenti, non folo avvifa 
i Concorrenti d’effer chiari e precilì; ma eziandio permetterà loro, 
quando vogliano farli eonofeere , di fame le prove in prefenza de’ Soc j 
Delegati , affia d’evitare ogni ofeurità ed equivoco . 

EranG inoltre negli antecedenti programmi già proporti per que- 
ft’anno i foguenti queliti . 

XXL La Società che l'anno 1785 diede nna porzione di premio 
per la rtoria naturale dello fcarabeo da noi chiamato Carruga , bra- 
mando vedere beo determinato ii tempo in cui quello inietto compie 
le lue mctamorfofi ; tempo che io molti fcarabei prolungali Uno al 
triennio y protraile lino all’ anno 1788 la foluzione di quella parte 
del queGto intorno alla quale non era llata appieno foddisfatta ; e chicle 
che le venrjfe indicato con tjfervazioni ed tf per intenti tfatt't il tempo che lo 
fcarabeo , detto prtffo di noi Carruga, impiega a palfare dallo fiato d'uovo 
a quello S animale perfetto. Il premio farà una medaglia di 14 zecchini. 

XXII. La coltivazione delle viti nella Lombardia Auftriaca i cofa 
quanto importante altrettanto predo la maggior pane trafeurata. Per- 
ciò la Società aveva intorno a quella propo to un premio nel 1781 , 
ma forfè per la foverehia eftenuone dei queGto, che comprendeva 
anche tutta la manifattura dei vino, appena fra molte differtazion i 
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una trovonne degna di mezzo il premio . Bramando ora una piò pre- 
di* iftruzione rilhinge il anelito alle fole viti , e lo divide in varie 
quiftioni acciò piò adattate e precife elfer pollano le rifpofte. i. Quali 
fieno i migliori magliuoli , o rafoli , quando , e come dabbene tagliar fi ? 
a. La vite -di radice , ogic il piantone, è die preferibile al magliuolo? 
ewi qualche cofa almeno in cui debba preferirli ? j. La piantagione delle 
viti come debb ’ ella farfi al piano , e al colle ? in quale / legione ? Come 
deibe egli prepararci il terreno? con qual ingrajjo? fino a quale pro- 
fondità? come debbono quindi educar fi , e come effere alzate fino a che 
diano fratto? 4. Quali magliuoli fono di migliore qualità t e più frut- 
tiferi? Indicar dovranno fi le viti anche co' nomi lombardi. 5. Conviene 
egli al colle 0 al piano appoggiar la vite alt oppio ? Ove , e quando 
convien egli tener la vite bajfa , 0 alta? 6 . Quando una vite per qual- 
che accidente , febben vigorofa , pur è infeconda , convien egli innefiarla? 
in che modo dee ciò farfi > in che tempo? qual cura deve averfene in 
feguito ? 7. Se forte grandine devafia una vigna convien egli recider le 
viti? come? quando? 8. Perchè in alcuni dijlretti fotterranfi le viti? 
perchè in q ut' luoghi Jieffi reggono al freddo , / ebbene non f otterrete , le 
viti che vanno fagli alberi , o fu i pergolati ? Amerò la Società che 
ciò Ha trattato anche fecondo i principi filici , ma preferirà fempre 
ciò che farà fondato fu nna lìcura l'perienza. Il premio farà di 50 
zecchini; e poiché molte fono le inchiede, all’uopo li dividerà fra 
quelli che daranno ad effe le piò adequate rifpofte , accrefcendo anche 
la fomma , ove ne vegga la giufta occalìone . 

XXIII. Quali piante ( fiian erbe , arbufii , 0 alberi ) convien meglio 
coltivare ne' varj dijlretti della Lombardia Auftrinra per ricavarne olio 
atto ai differenti ufi economici , e per le arti? Qual è il miglior modo 
di moltiplicare e coltivare tali piante ; e quale il più ut'tl metodo di 
efirarre gli olj , avuto riguardo sì alla bontà , che alla quantità ? Il 
premio farà di 75 zecchini, proporzionatamente divilìbile all’ uopo 
fra i concorrenti che paratamente diverfe piante, o diverlì metodi av- 
ranno proporti nella maniera piò foddisfacenre alle ville della Società. 

XXIV. Sulfiftono ugualmente i premj proporti antecedentemente, 
c mentovati ai nuram. X. XI. XII. XIII. XIV. intorno alla pian- 
tagione degli ulivi, alla coftruzione degli edifìci da olio e del fran- 
toio antico romano , alla coltivazione delle patate , alia moltiplica- 
zione delle amie, e per le rifpofte alle domande relative all’agricol- 
tura noilra colle condizioni ivi e ne’ precedenti programmi indicate . 

PEL 1789. 

XXV. In fequela e compimento del quelito porto fono il nu. XXn. 
la Società ha Itimato convenevole il chiedere cz Quali fono i metodi 
migliori , e più adattati alle varie circojlanze della Lombardia Aufiriaca 
di fare i vini , e con ferverli , cominciando dalla vendemmia fino al 
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TRANSUNTO 

Delle Ojfer valloni fulla Digeftione 
DI GIOVANNI HUNTER, 


N EI Tomo I. della Scelta t? Opujcolt \ pag. 133 in 4. ab- 
biamo inferita la Memoria di quello illuflre Anatomico 
fulla Digeftione dello ftomaco dopo la morte ; Memoria 
che fecondo lui ha indotto l’illuftre Spallanzani ed altri 
ad occuparfi della Digeftione. Prende egli qui pertanto ad efami- 
nare non folo ciò che dopo di lui è ftato fcritto , ma eziandio 
gli ferimenti , e le opinioni di quelli che lo precederono ; e 
molte nuove ed importanti cofe v’aggiunge. Quelle noi qui ri- 
porteremo, omettendo tutto ciò che non ha il folo fine d’iftruire. ( a \ 
E' vero che per eflere buon fifiologo convien elfere buòn 
anatomico; che Vallijnieri , e Reaumur non hanno efaminato in 
tutte le ville poflibili il fenomeno della Digeftione , nè fatti tutti 
gli fperimenti che avrebbono potuto condurli a ben ifpiegarlo; e 
farà pur vero che Spallanzani avrebbe potuto rifparmiare qualche 
fperienza, e forfè farne qualcheduna che ha omelia; ma è vero al- 
tresì , che que’ grandi uomini hanno additata ai loro fuccelTori la 
vera ftrada d’ indagare gli andamenti della natura intorno alla Di- 
Tom , X, O o 
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geftione; c che dobbiamo all’illuftre Profeffore di Pav ia delle fco- 
perte importanti ed utili fu quello argomento . 

,, Per fare fperienze di confronto, die’ egli, (òpra la forra 
digeftiva di divertì animali , dovrebbero quelli trovarfi nelle me- 
defime circoftanze in ordine alla digeftione : dovrebbero elitre 
eguali in età, perchè i giovani, che ancor crefeono , mangiano 
più che i già adulti, e d’ordinario digerifeon più pretto; e però 
quello punto può effer il meglio aflicurato in ciafcuna claffe di 
animali, con fcegliere quelli, che fono arrivati al loro pieno in- 
grandimento. Etti dovrebbero ettere uguali in grettezza , perchè 
ciò fa una follanzial differenza nelle forze digeftive dello llelTo 
animale; e dovrebbero pure ettere uguali in fanirà , la qual ulti- 
ma circottanza fra tutte le altre forma probabilmente la mattimi 
differenza nelle forze dello llomaco . Nel paragonare animali della 
tteffa claffe , l’atmosfera dovrebbe parimente ettere della fletta 
temperatura; giacché le differenti datti di animali fono diverfa- 
mente affette dallo (letto grado di calore. Le fperienze fatte fo- 

J ira ferpi, e lucertole nel verno differiranno grandemente da quelle 
atte nella (late, mentre fperienze confinali fatte fui cani avran- 
no pretto a poco lo (letto rifultato in ambedue le (lagioni . Nè le 
forze dello ftomaco fi troveranno eguali nella fletta claffe; avve- 
gnaché gli animali dormienti , del genere de’ quadrupedi , come 
i porci (pini, non digerifeono nel verno, ma unicamente in efta- 
te ; quindi è , che le conclufioni dedotte da fperimenti farri folle 
forze digettive in una ttagione , non fono punto app icabili a 
quelli fatti in un’altra.,^) ; 

Spali anfani offervò, che la ferpe digeriva il cibo più pretto 
in Giugno quando il calore era a 8z, e 83 gradi di F. , cne in 
Aprile quando era folo a 60 ; dal 2 he egli conchiude, che il ca- 
lore ajuta la digeftione; quefto calore però non era la caufa im- 
mediata, ma foltanto remota della forza digetti va accrcfciuta, poi- 
ché il calore avendo prodotto nell’ animale un maggior bifogno 
di nutrimento, e naturalmente un maggior vigore, il foco gattrico 
in conseguenza veniva Separato più pretto, e in maggior quantità. 

In pruova che il calore non agifee come caufa imnediata, 
ma foltanto remora nell’ajutare la digeftione, io accennerò l’ ef- 
fetto, ch’etto produffe fopra un porco fpino , che fu il fogpetto 
del terzo fperimcnto del Sig. Jeuner fui calore di quell’animale 
riportato nel mio opufcolo. 

Il porco fpino , mentre il calore dello ftomaco era a 60 gradi t 
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non ebbe veglie di mangierei ni forge per digerire y ma eilor - 
chi il calore fi accrebbe per P infiammagione nelP addome a 93 , 
P animale a fenò un rojpo , che cafualmente là fi trovava • e pre- 
fentandoglifi del pane 0 del latte , immediatamente lo mangiò . Il 
calore rìjveglii le agioni dell' economia animale , e gli organi of- 
fendo incapaci di continuar quefte agioni fenga ejfere rifiorati 
col nutrimento , lo Jiomaco fu Jìimolato a digerire per fommini- 
Jìrar loro quel ri fioro. 

Spallangani fa altresì menzione della lenta digcftione ne’ fer- 
penci , e cita Bomare , che racconta di un ferpenre della Marti- 
nica qualmente dopo aver ritenuto per tre mefi nel fuo ftomaco 
un pollo, quello non era interamente digerito, elTendo le piume 
tuttavia aderenti alla pelle (Bomare Difl. d'Hifìoire Nat.). Io 
dubiterei moltiffimo della verità di quello fatto, fpecialmente in 
un clima si caldo come quello della Martinica, dove convien fup- 
porre elfervi un bilògno continuo delle forze digellive, a meno 
che alla Martinica , come ne’ climi più freddi , non correlTe una 
ftagione torpida, in cui l’atto della digellione non è neceffario , 
Ma in quello cafo il ferpenre non avrebbe ingojato il pollo. Ef- 
fendo a Bellisle nel principio dell’ inverno 1761 io introdurti dei 
vermi e de’ pezzi di carne nella gola di varie lucertole, quando 
fi ritiravano a’ quartieri d’ inverno , tenendole pofcfa in un luogo 
frefco. Aprendole in diverfi periodi di tempo, io trovai Tempre 
le follanze, che avevo introdotte, affatto intiere, e fenza alcuna 
alterazione : alcune volre erte erano nello flomaco ; altre volte 
erano partire negl’ inteftini; e varie lucertole tenute in vira le 
evacuarono verfo primavera, ma con picciolirtima alterazione nella 
loro Bruttura . In quello modo fi fcorge, che la digellione viene 
regolata dalle altre azioni del corpo. Il calore eligendo un’azione 
proporzionata, ed il corpo richiedendo un nutrimento proporzio- 
nato a quell’azione, e quindi venendo lo flomaco quali invitato 
ed eccitato a concorrere, erto fi preda, e ubbidifce. “ 

Tratta quindi la quidione intorno all’ufo delle pietruzze che 
trovanfi ne’ ventrigli degli uccelli; Spallangani non le credè ne- 
certarie alla triturazione, perchè condàvagli da moltiplici fperi- 
menti , che le dure indigeribili fòdanze in un ventriglio , in cui 
egli avea procurato che non vi fodero di querte pietruzze, ve- 
rnano intaccate quafi allo derto modo, come quando erte vi era- 
no: fogginone però, ch'egli ciò non ofìante non negherà che ve- 
nendo quejie pietre meffe in moto dai mufcoli gajìrici pano capaci 
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di produrre qualche effetto fulle materie contenute nello Jt orna co. 
Hunter per Poppo^o opina, che tali pietruzze fieno dagli uccelli 
ingoiate ad arte e non a cafo ; e che lervano a loro a un diprcffo 
come i demi agli animali che ne fono forniti . 

„ Le pietre, die’ egli , ajutano la triturazione del grano , e 
col fenarar le lue parti danno al fuco gaftrico la libertà di venir 
più prontamente in contatto con quello} effe ftrifeiano altresì, e 
portan via la fuperficie digerita , e con ciò il reffantc viene più 
prefto in contatto col fuco gaftrico. 

Abbiamo accennato, che il moto del ventriglio è appena of- 
fervabile, e non può fentirfi colla mano; ma pel fine della tri- 
turazione effo non è neceffario, imperciocché la fua cavità è pic- 
cioliflima , e adattara alle materie contenute, il che fempre effer 
dee, altrimenti non farebbe poffibiJe la triturazione; e di qui é 
che non fi richiede fe non un picciol movimento per far impref- 
fione, ed agire fu quelle materie. Un gonfiamento ed abbaffamen- 
to, come il moto del cuore, non avrebbe alcun effetto. L’eflen- 
fione del moto delle pietre trituranti non efige la decima parte 
di un pollice, fe il loro moto è reciproco, e in direzioni con- 
trarie. Ma quantunque il moto del ventriglio fia appena fenfibile, 
noi però ci accorgiamo beniflimo della fua azione accollando l’o- 
recchio alle corte d’un volatile nel mentre che fta triturando il 
fuo cibo, poiché portiamo allora afcoltare il moto delle pietre le 
nne fopra le altre. 

E' da offervarfi , che il moto di tutto il canale inteftinale 
dalle fauci fino all’ano è naturalmente cosi lento da non poterli 
cangiare in un moto rapido e vivo. Il cibo parta con lentezza 
lungo l’ efofago ; ed anche in quello dell’ uomo i fluidi , che do- 
vrebbero agire còlla loro gravità , non difeendono che lentamen- 
te . Io credo però , che portiamo effer ficuri , che l’ efofago ha 
fempre una regolar contrazione, e che le parti più balle debbono 
rilafciarfi a proporzione che fi reftringono le piu alte, per modo 
che neffuna porzione del corpo può formare differenza alcuna in 
quella azione. M 

Scoprendo io ftomaco negli animali vivi, non lo ravvifiamo 
molto agitato o affetto; nè anco toccandolo, o irritandolo. Lo 
fteffo può offervarfi in tutro il tratto inteftinale ; e noi troviamo, 
che quando le fecce fono efpulfe per l’azione de’ foli inteftini , 
quella efpulfione è pigra: nondimeno I» ftomaco ed il retto potino 
votarti nello fteftb tempo ; ma ciò ti effettua dai mufeoti addo- 
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minali ed altri. Noi Tappiamo, che T azione di vomitare è inte- 
ramente prodotta dai muTcoli del diaframma, c dell’ addome; e 
Tappiamo altresì , che dalla fteffa azione ponno effere efpulTe le 
materie contenute nel retto . 

Non ci è biTogno di cercare un’altra potenza per votare Io 
ftomaco nel vomito , effendo quelli muTcoli bene Tpeffo capaci di 
cacciar violentemente le budella Tuor dell’ addome, e di cagionar* 
una rottura. Non è neceffario , che lo ftomaco fteffo agifca con 
violenza per produrre una evacuazione delle materie contenute ; 
anzi non è neppur neceffario, che agiTca punto, nè poco. Cosi 
i polmoni non agiTcono per nulla di per Tc per gettar Tu qualche 
cltranea materia , e la toffe pe’ polmoni è limile al vomito per 
lo ftomaco. I muTcoli della reTpirazione Tono le parti attive nel 
votare i polmoni , ed agiTcono tanto naturalmente , che preter- 
naturalmente . I muTcoli del torace e dell’addome non agiTcono 
naturalmente Tulle materie contenute nell’ addome, ma agiTcono 
preternaturalmenre producendo un’ evacuazione dalle Tue viTcere-. 

Vi è ragione di credere , che il moto naturale in tutti gli 
ftomachi è regolare. Ciò, che mi Ta effere di quefta opinione, è 

J juel fenomeno , che Ti offerva nello ftomaco degli animali , che 
òno coperti di pelo. Nel vitello, per eTempio , che fi lecca la 
pelle colla lingua, e trangugia rutto ciò, che fi attacca all’ aTpra 
fuperficie di quell’ organo , fi ritrovano Tpeffo delle palle di peli 
nella cavità dello ftomaco ; efaminando la lor Tuperficie , i peli in 
ciaTchelun emisfero Tembrano partire da un centro, ed aver la 
fteffa direzione, la quale è circolare, e corrifponde a ciò, che 
appariTce effer i* affé di quello moto, a fomighanza di quanto ve- 
diamo in varie parti della pelle degli animali , il cui pelo prende 
differenti andamenti . Quella regolarità nella direzione del pelo in 
fiffatre palle no» potrebbe aver luogo, Te non ci Toffe un movi- 
mento regolare nello ftomaco. Quello moto fi prova eziandio nel 
cane; avvegnaché io ho veduto una palla di quefta Torte, che 
era Hata vomitata dallo ftomaco di un cane, nella quale la fteffa 
regolarità nella direzione dei peli era raanifeitiflima e compita. 
Lo fteffo moto Tembra altresì aver luogo nei volatili: nel cuculo, 

E er eTempio, che in certe ftagioni vive di bruchi, de’ quali alcuni 
anno Tul loro corpo de’ peli di confiderabil lunghezza, le eftre- 
mità di quelli trovanfi fitte nell’ interna cornea membrana dello 
ftomaco o ventriglio, mentre i peli medefimi Tono diftefi in piano 
Tuba Tua Tuperficie , nè già in tutte le direzioni , come avverrei)- 
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be , fe non ci forte un moto regolare, mt tutti per un verfo , 
partendo da un punto centrale porto nel mezzo della parte cor- 
nea; e quello fenomeno lì oflerva falla fuperficie di ambedue i 
lati del ventriglio. Quelli due fatti pruovano , a mio giudizio, 
che un moto regolare, e circolare regna nel ventriglio e nello 
ftomaco membranofo ; e per confeguenza egli è proHabiliflimo , 
che qualche cofa di fimile fucceda in tutte le varie forti di fto- 
machi. Per verità quello moro nello ftomaco è tanto confiderabi- 
le, che quando manca una qualche difefa cornea, noi troviamo 
le tonache dello ftomaco talvolta traforate da’ corpi duri appun- 
tati. Cosi le vacche, che pafcolan l’erbe fpinofe dei terreni ghia- 
jofi, hanno lo ftomaco, fpecialmente il fecondo tutto traforato di 
fpine, e i pefei , che prendono e ingoiano altri pefei, hanno bene 
fpeflo il loro ftomaco traforato dalle offa. 

S pallamani chiama carrilaginofa la tonaca interna, laddove 
effettivamente ella è una foftanza cornea, formante una interna 
cuticola, ma differente per alcuni riguardi dalla cuticola comune. 
Quella cornea foftanza non folamente differifee nella ftruttura dalla 
comune cuticola, ma differifee ne’ fuoi attacchi cosi dalla cuticola, 
come dalle unghie degli uomini e degli animali. La cute dove 
rimane coperta da fiffatta foftanza , ha un gran numero di villi 
fulla fuperficie, i quali partano pe’ fori corrifpondenti nella cuti- 
cola , mediante la quale ftruttura allorché la cuticola , e le un- 
ghie dell’ uomo, o dell’ animale fono feparate , l’interna lor fu- 
perficie comparifce tutta piena di piccioli fori; e la cute, da cui 
lì fono fiaccate, è villofa; e quelli villi fono più numerofi in 
alcune parti che in altre, dove il fenfo del tatto richiedefi deli- » 
cato e acuto. Ma la tonaca interna del ventriglio è appunto il 
rovelcio, effendo villofa quella fuperficie della cornea foftanza, la 
quale è in contatto col ventriglio, e quando effa vien feparata , 
comparifce forata l'interna fuperficie del ventriglio. Quelli villi- 
fono le ultime parti formate di quella cornea foftanza, ovvero 
fono le fibre, delle quali la tonaca cornea è com polla . Egli è 
probabile , che quella foftanza cornea prenda la forma di villi per 
più fortemente congiungerfi coll'interna fuperficie dello ftomaco, 
non effendovi bifogno di acuta fenfazione nello ftomaco. 

Pofliam qui offervare, che gli fperimenti fatti fulla digellione 
degli animali ruminanti fono flati difettofi , perchè quell’opera- 
zione in fiffatti animali è più complicata che non è nello ftomaco 
di altri animali , ed efige dell’ attenzione a certe circoilanze , 
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che non potino aver luogo negli ftomachi di una fola cavità , 
La citcoftanza mentovata da Spallanzani degli animali ru- 
minanti, che evacuano i tubi , dà a divedere , che efli non lì 
curano di rimandare in bocca tutto il cibo per elfer manicato una 
feconda Volta, perchè altrimenti fenza dubbio i tubi verrebbero 
fu parimente, e farebbero indubitatamente gettati fuor di bocca 
come impropri per effer manicati, il che fpefltflitno accade. “ 

■ S’è creduto un tempo che la digeritine fi facelfe nello fto- 
maco per mezzo della fermentazione, la qual opinione dallo S pal- 
lamani è fiata combattuta. Non. v’ha dubbio però, che la fer- 
mentazione poffa nello ftomaco effertuarfi; ,, ma quando ciò ac- 
cade, deriva da un difetto delle forze digeftive. Si ritrova fpefT>, 
che il latte, i vegetabili d’ogni forra, il vino, e tutto ciò che 
contien dello zucchero , inacidifcono più prefio in alcuni doma- 
chi, di quel che farebbono, fe fi lafciaflero foggiacere ad uno 
fpontaneo cangiamento fuori del corpo: ed anche gli fpiriti in 
certi fiomachi quafi immediatamente dtgenerano in un fottilifiìmo 
acido. Io fono portato a credere, che lo zucchero fu quello, che 
fi converte in ifpirito , e lo fpirito in acido; confeguentemente 
un bicchiero d'acquavite, elfendo molto più forte perchè meno 
diluto, probabiliflimamente contiene tanta fofianza atta ad inaci- 
dire quanta ne contiene mezza pinta di vino. In altre fottanze, 
oltre le fummentovate , il procella fermentativo ( qualora non fia 
impedito da quello della d : gefi one ) feorgefi incominciare più 

J irefto nello flcmaco che fuori del corpo. Tutte le follanze oleo- 
e , principalmente il burro, diventano prifiiffimo rancide nello 
ftomaco; c quella rancidità è Teffctto del primo procelfo della 
fermentazione dell’olio. Il Sig. Sieffert è flato capace di ridurre 
gli olj rancidi alla loro primitiva dolcezza , con aggiugner ad c<C 
la dovuta quantità di aria fida (*) ; la perdita della quale io 
riguardo come il primo procelfo in quella fermentazione, fintile 
a ciò che accade nella fermentazione delle fofianze animali , o 
vegetabili . 

11 cibo animale non fermenta si prontamente nello flomaco 
quando è unito a’ vegetabili, come quando non lo è; perocché i 
vegetabili palfando più pretto alla fermentazione prefervano la 
carne dalla putrefazione. Ponete un pezzo di carne, e dello zuc- 
chero, o del pane nell’acqua, e lafciateli Ilare in un luogo cal- 


(*) Saggi Filici e Chimici dei Ccr. Ttitrno Btrgman. 
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do; il pane e lo zucchero cominceranno a fermentare, l’acqua 
s’inacidirà; e la carne farà prefervata: ma diventando più debole 
l’acido a mifura -che la fermentazione fi avanza verfo la putrefa* 
zione, la carne alla per fine incomincia ad acquiftare la fteffa 
putrida difpolizione. A ciò non badò il Cav. Giovanni Pringle 
nel fare le file fperienze fu quella materia. Turtavolta quell’ ulti- 
ma parte del proceffo non può, a mio credere, aver luogo nello 
ftomaco, percnè formerà® una fuccelfione di acidi, dai quali la 
carne verrà confervata dolce fino a che fia digerita , non venen- 
do, come è probabiltffimo , impedita dalla formazione di quell’a- 
cido nello llnmaco la digellione di quelle follanze , che fono in- 
capaci d’inacidire. 

Il pane lafciato nello flomaco di un cane per ott’ ore vien 
alterato a fegno, che non paflerà alla fermentazione vinofa ; ma 
tratto fuori, c tenuto in un luogo caldo diverrà putrido: la fua 
putrefazione però non è cosi pronta , come in una foluzione di 
carne, che fia Hata nello (tomaco per egual tempo. Effetti con- 
fimili fono prodotti quando l’alimento conlille in latte e pane; e 

Ì nobabilmente il fuco galtrico , qualor fia in copia fufficiente , 
èmpre impedifee la fermentazione vinofa. “ 

Può ammetterli come un affioma , che due proceffi 
non ponno nel meddìmo tempo aver luogo nella lìeffa parte di 
una data follanza; dunque nè le follanze vegetabili, nè le animali 
poffono foggiacere ai loro fpontanei cangiamenti nel mentre che 
fi Ila facendo in effe la digellione, proceffo fuperiore in potere a 
quello della fermentazione. Ma fe la potenza digelliva non è per- 
fetta , allora la fermentazione vinofa ed acetofa avrà luogo ne’ ve- 
getabili, e la putrida nel cibo di quegli animali, che vivono in- 
teramente di carne. Quindi il fuco gaftrico preferva i vegetabili 
dalla fermentazione, e le follanze animali dalla putrefazione, non 
per un’ antifettica qualità nel fuco fteffo, ma perchè facendole paf- 
fare per un altro proceffo ne previene il cangiamento fpontaneo. 
Nella maggior parte degli ftomachi vi ha un acido, anche febben 
l’animale lia viffuto di carne per molte fettimane; ciò però non 
accade fempre; onde dobbiam fupporrc che fi formi foltanto all’oc - 
cafione. Se lo llomaco abbia una virtù di feparare immediata- 
mente quell’acido, o fe prima fepari uno zucchero, che poi di- 
venti acido, non è facile a deciderli: ma io inclinerei per analo- 
gia a credere il fecondo; perciocché gli animali in illato di fanità 
fembrano aver la virtù di feparare lo zucchero, come troviamo 
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nel latte, ed alcune volte nell’ orina per malattia. L’acido tal- 
volta predomina in s) alto grado, che diventa una malattia ac- 
compagnata da fintomi moleftifltmi , dove lo fiomaco converte in 
acido tutte le foftanze, che hanno una difpofizione a diventarlo, 
e lo zucchero de’ vegetabili, ed in alcuni fiomachi anche gli fpi- 
riti vinofi fi cangiano direttamente in acido. Per fiflTare, le vi ha 
un acido naturale nello ftotnaco , farà efpediente 1’ efaminarne le 
materie contenute prima della nafcita, quando gli organi digerivi 
fono intatti , e nettilo acido pub effere fiato prodotto per malat- 
tia, o per qualfifia cofa inghiottita. Nel vitello abortivo, prof- 
fimo al termine del parto, non fi trova acido nello fiomaco , feb- 
bene le materie contenutevi abbiano la fletta virtù coagulante che 
quelle degli animali, che hanno allattato. 

Siccome troviamo degli fiomachi dotati di una facoltà di 
fciogliere tutta la foftanza di un otto, egli è ragionevole di fup- 
porre, che la fua terra viene difirutta dall’acido dello fiomaco. 

Lo fiomaco apparifce non folamente capace di generare un 
acido, ma anche di produrre dell’aria; ma l’ ultimo effetto nafce, 
cred’io, da malattia di quel vifcere. E' forfè difficile lo fpiegare 
la formazione di quefl’ aria ; e ficcome lo fiomaco è un ferba- 
tojo di foflanze difpofte a fermentare , potrebbe fupporfi , che 
nafceffe quefi’ aria dal pattar , che fa il cibo alla fermentazione : 
ma ciò , per mio avvifo , non balla a fpiegare 1’ enorme quan- 
tità d’aria bene fpetto mandata fu da alcuni fiomachi, anche dove 
non era flato prefo cibo per molto tempo, e dove la digeftione 
appariva perfetta, come doveva inferirli dal non aver il cibo in- 
comodato nè lo fiomaco, nè gl’intefiini, e dalla buona qualità 
del fccetto. Quando la gotta attacca lo fiomaco, la quantità d’aria 
mandata fu è fovence immenfa. Lo (letto può ottervarfi in alcuni 
accidenti, che comunemente fi chiamano nervoG . Tuttavolta il 

S rocetto della digeftione non rende ragione di quella formazione 
i aria , poiché quella non fi ritrova (*) negli fiomachi fani ; nè 
tampoco può ripeterfi da un difetto della digeftione, perchè pro- 
babilmente partorirebbe delle peggiori confeguenze. 

, Io propendo a credere, che lo fiomaco ha una facoltà di 
formar dell’ aria, o di fprigionarla dal fangue , come una fpecie 
di fecrezione. Noi non polliamo dare una pruova affoluta, che 


(*) In tutte le mie fperienze falla digeftione ne’ cani , non ho mai 
potuto trovar aria nella cavai dello fiomaco . L' Ahi. 

Tom. X. P p 


Digilized by Google 


3 oi HUNTER ; 

ciò abbia luogo nello ftomaco, che può in tutti i Cafi attribuirli 
ad un difetto nella digeftione : ma abbiamo degli efempi di aria 
trovata in altre cavità , dove non può affegnarfi neffuna caufa fé» 
condaria . Io fono flato informato, efferfi fcopcrta dell’aria nell’ u- 
tero o vagina , fenza che le perfone ileffe ne avellerò alcun fen- 
tore, falvo che non avevano nel tempo del fuo paffaggio lo fteffo 
potere d’impedire la fua ufeita, come quando effa è nel retro; 
per la qual circoflanza elleno erano Tempre allarmate per tema 
che non faceffe romore nel fuo paflaggio. Quello fatto elTendo 
tanto ftraordinario mi refe alcun poco incredulo; ma mi fece più 
attento e curiofo colla fperaoza di poter verificarlo e fpiegarlo : 
e quelle perfone, che io ho efaminate, hanno fempre fatta la di- 
flinzione naturale fra l’aria, che paffa dalla vagina j e quella che 
paffa dall’ ano; quella dell’ano è da effe fentita, e può elfere trat- 
tenuta; quella della vagina non può trattenerli, nè punto da effe 
fi fente fino al momento che pafla. Una donna, cne io curava 
col fu Cav. Giovanni Pringle, ci informò di quefto fatto; ma 
lo riferì unicamente come una cofa difguflofa . Io era anfiofo di 
determinare, fe vi era qualche comunicazione fra la vagina e„ il 
retto, e mi fu permeilo di efaminare; ma non difeoprii nulla di 
ftraordinario nella ftruttura di quelle parti. Ella mori qualche 
tempo dopo, ed ottenuta la licenza di aprire il corpo , non tro- 
vai alcuna malattia nè nella vagina, nè nell’ utero. Da quel tempo 
in poi io ho prefo occafione di efaminare buon numero di donne 
intorno quella circoflanza, e da tre o quattro fono Hat et sfatta- 
mente ragguagliato dello fteffo fatto con tutte le circoftanze fo- 
vraccennate: quanto fi poffa contare fu tali relazioni., io non preten- 
do determinare^). Io ho fimilmente trovato dell’aria nella mem- 
brana cellulare, in alcune ferite di palla d’archibufo, che era 
paffata un poco fotto la pelle, fenza potere fpiegare per neffuno 
meccanico effetto della paJ'a, come quivi fi trovaffe. 

Che 1* aria o fi formi dal fangue , o fi fprigioni per qualche 
azione dei vafi cosi naturalmente, come per malattia, egli è un 
fatto innegabile. Noi troviamo l’aria formata nei pefei corrifpon- 
dere a certi fini, e naturali difegni; perocché in que’ pefei , le 
cui vefciche aeree non comunicano elternamente ( de’ quali hav- 
vene molti ) dobbiam fupporre , ! che fiali quivi formata. La tro- 
viamo altresì in animali dopo morte ; ed io ho un pezzo d’ in- 
fettino di porco, che ha una quantità di vefciche aeree fopra di 
fe . Ho fpeffo veduto tali vefciche agli orli de’ polmoni ; ma fi 
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può (apporre , che quede fodero una fpecie di cellette aeree aneu- 
rifmatiche empite dalla trachea , come può accadere ; effe fono 
però circofcritte ed impermeabili cosi che .nello dato , in cui le 
troviamo, non hanno alcuna comunicazione coll* aria edema. In 
un cafo io ho feoperto in un afeeflo dell’ aria * che non poteva 
eflere provenura dall* aria efferna , nè prodotta per putrefazione ; 
il cafo è come fegue . ' ■ ‘ 

Una donna ai circa quarantanni di età era data travagliata 
da incomodi nella vefcica, e nelle parti aderenti. Dai fintomi 
ftipponevano alcuni, che la fua malattia foffe la pietra; ma fatto 
l’elame la pietra non fi trovò. Ella aveva altresì un'ernia om- 
belicale, per cui io era dato confutato. Ella peggiorò gradata- 
mente, e di robuda divenne una donna gracile e fparuta . Un 
picciol tumore comparve all’ inguinaja , e la pelle diventò roda 
fuperiormente , fimile ad un afeeflo quando la materia incomincia 
a puntare edernamente, ma prima delia fuà morte il tumore fi 
abbafsò . Pochi giorni prima ch’ella moriffe io fui pregato di 
efaminare un’ enfiagione alla delira del baffo ventre, che fi eden- 
deva dall’ombelico fino alla fpina dell’ilio a diritta, e quafi della 
defla larghezza. Era un enfiore tefo, ma conteneva manifedamente 
dell’ aria, e poteva farli Tuonare quafi come un tamburo. Era ve- 
nuto fu in poche fettimane, ed io mi trovai imbarazzato a darne 
ragione , non eflendoci apertamente veruna conneflione fra quel tu- 
more e l’ernia ombelicale . Io èra inclinato a crederlo un’ ernia 
ventrale , contenente il cieco , e parte del colon pieni d’aria . Ma 
ficcome ella aveva il benefizio del corpo; ficcome non vi erano 
fintomi di budello drangolato, nè punto d’incomodità negli in- 
tedini; ficcome io non poteva far difeodar l’aria, ma la (enti va 
come confinata in quella parte , io confeflo , che non poteva con- 
getturare in che confideflè realmente il cafo . Morta in pochi 
giorni la donna, io ebbi il permeffo di efaminare il corpo. Per 
non guadare il tumore, o l’ernia ombelicale, io feci un’apertura 
nell’ addome alla delira della linea alba: ed efaminando la cavità 
dell’ addome , trovai ogni cofa nello dato naturale eccetto una 
piccola porzione’ dell’ epipleon aderente ab' interno dell’ombelico; 
ma di contro al tumore le pareti dell’addome erano in uno dato 
naturale. Premendo il tumore colla mano, fi fentiva l'aria fare 
il fuo crepito; ma fe ciò foffe per la vagina, o per l’ano era in 
filile prime dubbiofo. Efaminando con più attenzione, fi (copri 
che veniva d’ infra le due labbra della vulva. Aprii pofeia il tu- 
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more efternamente, e lafciai ufeir Tarla, la quale non era punt# 
putrida, ed era contenuta in un facco mediocremente lifeio nel 
fuo interno , fatto di membrana cellulare compreffa , formando i 
mufcoli o tendini abdominali la pofterior fuperficie., la, quale fi, 
eftendeva tanto all’ ingiù quanto Tellretnità inferiore del lega men- f 
to di Poupart. Le parti contenute nell*, addome erano paffabil- 
mente fané ; ma allorché io offervai i vifeeri contenuti nella pe!- ; 
vi, fi trovarono aderenti gli uni agli altri la vefcica a) corpo 
dell’utero; i legamenti larghi e l’ovaja all’utero; e nell’efami- 
nare quelle adefioni io trovai in una cavità fra la vefcica, l’ute- 
ro, e la vagina, alla dritta, qualche cofa di fimile ad un afeeffo. 
Alla delira di quella cavità vi era un;canale afeendente fino . al- 
l’orlo. della pelvi nella direzione del legamento rotondo per tutta 
T ufeita dei vali iliaci , coi quali quel canale fembrava accompa- 
gnarfi, e dopo elfer paffato dietro il legamento di Poupart comu- 
nicava col tumore fuddetto. In apprefib io procurai di feoprire , 
fe vi era qualche comunicazione fra il retto, e Tafcelfo, ma no» 
potei trovarne niuna mollrandofi il budello perfettamente fano- 
Levate via tutte le parti contenute nella pelvi col canale condu- 
cente al legamento di Poupart , ed il legamento lleffo con quei 
mufcoli abdominali , che componevano parte del facco , io ritro-, 
vai così il retto che la vagina perfettamente fani. L’utero aveva 
un polipo nel fuo interno; nè il retto, nè Turerò avevano alcu- 
na conneffione coll’ afeeffo; ma vi era una piccola comunicazione 
fra Tafceffo e la vefcica, effendo moltiffimo inferma quella parte 
della vefcica, che faceva parte dell* afeeffo. (e) 

Da quella fforia delle apparenze del tumore avanti la mor- 
te , e dalla particolar relazione da me data della diffezione , il 
lettore può effere a portata di fare le fue offervazioni , e dedurre 
le fue conclufioni relative all’ origine dell’ aria . Effa certamente 
appariva efferfi formata in quefto facco; e fu foltanto verfo l’ul- 
timo fine della vita , che potè aver efito dentro la cavità della 
vefcica; giacché quando io vidi da principio l’inferma, non fu 
poffibile di fpremer l’.aria fuori del . tumore ; ma precifamente 
avanti la morte effo divenne più flacido. Non poteva quell’aria 
formarli e fvilupparli in corifeguenza di putrefazione , perchè non 
aveva il minimo odore; e febbene la cavità fra la vagina e la 
vefcica aveffe nella fua interna fuperficie Tirregolare ulccrofa ap- 
parenza di un afeeffo, quella però dell’ addome non aveva tal 
lembianza , era pa (labilmente lifeia , e moitrava piurtollo di cf^ 
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ferfi formata in confeguenza di qualche ertranea materia quivi 
ammaliata.. 

Quella circoftanza di un animale, che ha> il potere di for- 
mar aria;, e di Separarla dai fuchi per una - Specie ai fecrezione , 
Sembra a' prima villa elTere appoggiata dalle fperienze del Dottor 
Ingen-houf^ i(ji). ■ > * ■ •'•i >■ ' i* «• .* ! • -t 

- Il Dottore olfervò, che quando- noi immergiamo ih corp® 
in' un bagno freddo 0 caldo j ovvero tuffando la mano e il brac - 
ciò anche nelP acqua fredda , comparifcono torto dei globetti di 
aria fulla pelle: e per accertarfi, che l’aria viene dal corpo, egli 
prefe tutte le neceffarie cautele per impedire l’introduzione dell’a- 
ria efterna nell’acqua infieme col corpo, il che certamente fegui- 
rebbe, fe il corpo o la parte foflero fubiramence immerfi, oppure 
allorché fopo molto afciutti . Ma quantunque le fue fperienze fem- 
brino dimortrare quell’ opinione,’ io credo peri» elferci una circo- 
ftanza, a cui il Dottore non fece attenzione in quel tempo, la 
quale le rende molto fallaci: avvegnaché egli non confiderò, che 
f acqua contien d’ordinario una gran quantità d’aria; perlocchè i 
globetti d’aria potrebbero venire tanto facilmente dall’acqua quanto 
dal còrpo v una jal circoftanza mene> in neceffità di aflicurare 
coll’ efperienza, d’onde venga l’ aria ,* che fi attacca al corpo al-; 
lorchè è imraerfo nell’acqua. >. ‘ r - ? • 

L’acqua imbeve l’aria in proporzione della fua freddezza , 
fino a tanto ; che perde la qualità d’acqua e diviene folida : fu 
quello principio fi può Spiegare il trovarfi de’ globetti d* aria at- 
taccati alla pelle quando una parte del corpo è immerfa nell’ ac- 
qua più fredda di lei ; imperciocché quando noi vi tuffiamo tutto 
il corpo, accresciamoci calore dell’ acqua,. fpecialmente di quella, 
che è vicina alla pelle, e> fe v’immergiamo foltanto una parte, 
come un braccio, facendoli ciò comunemente in una minor quan- 
tità d* acqua , ■ quella che è immediatamente all’intorno, viene 
parimenti riscaldata. Per provare che quell’aria viene dall’acqua,, 
■on dalia Superficie del corpo (2) , non importa punto qual fo- 
r — b- r-A - , ; . 

(i) Spedente Sopra i vegetabili , per provare là lore infigne virtò di 
purificar l’aria comune ‘et; t*’ * ' '* * n ■ ' '\ i ,I5 . * 

(1) „ Il Conte dt -Mìlly negli Atti di Berlino per l’anno 1777 ( Vedi 
Qp. Se. Tom. IV. pag. 141 ) pubblicò degli Sperimenti per far vedere, che 
vi ha un’ eferezione d’ana , ovvero , come l nominata , un* aerea trafpira- 
lione da tutta la Superficie del corpo umano durame il bagno nell’ acqua 
falda : ma il D. Ptarjon trovò ripetendo quelle fperienze ; che non vi era 
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danza vi fi immerga purché fia più calda dell’acqua ; avvegnaché 
un pezzo di ferro ribaldato in circa 150*, immerfo nell’acqua di 
circa 70 rifcalda l’acqua in contatto con dio in modo da par- 
tecipare della fua aria . Quell* effetto del calore provali ulterior- 
mente col fare un efpcri mento con quell’ unica differenza, che il 
ferro debb’effere dieci gradi più freddo dell’acqua; in quello cafol 
poco, o punto d’aria fi feparerà, e d’ordinario non fi offcrveri 
alcuna bolla. Le bolle d’aria non appar che nafcano interamente 
dal grado di calore deli’ acqua , ma altresì in qualche parte dal- 
1’ e (fervi immerfo un corpo folido , il qual modra di avere una 
forza di attrarre l’aria, la cui affinità all’acqua rella di prefente 
indebolita dal calore; imperciocché il fcmpliccmenre rifcaldar l’ac- 
qua al medelìmo grado non fepara l’aria, come troviamo per 
efperienza, che non produce alcuna bolla. E quella potenza di 
attrarre l’aria vedefi dipendere in qualche parte dalla (olidità del 
corpo immerfo ; almeno i corpi hanno un maggior numero di 
bolle in proporzione della loro folidità : pofciache facendo delle 
fperienze comparative tra il ferro, la pietra , il legno, e il fu- 
gherò, trovali, che l’aria feparata dall’acqua fuila fupcrficie del 
ferro e della pietra è in conlìderabile quantità ; fopra il legna 
fcarfiffima; e a mala pena un tantino fui fugherò. 

Egli è forfè impoffibile di determinare con alfoluta. certezza 
la fede della digellione; ma è più che probabile, che fia princi- 
palmente nello ftomaco: ciò però non fi verifica in tutti gli ani- 
mali . Noi oliamo aderire , che nel lungo , e contratto efofago 
de' quadrupedi la digedione non ha luogo, e che la fecrezione di 
quella parte é un muco tenace fpogliato di ogni virtù limile ± 
quella del fuco gadrico, effendo unicamente dedinato a promo- 
vere il focile paffaggio del cibo ;- mentre 1’ inferiore eliremità 
dell’ efofago negli uccelli é cccefuvamente glandolofa , Separa la 
principal parte del fuco gadrico , ed é un foditnto per la man- 
canza della fecrezione nello domaco di queda elude di animali , 


alcuna apparenza di bolle aerea (oli-* («perfide della cuticola durante il ba- 
gno nell’acqua calda, I» quale fi era precedentemente fatta bollire in mode 
da efpellere l’aria ordinariamente intitolata all’acqua di fiume o di fonte. 
Nel bagna di Boston il corpo umano dopo e Ter immerfo e tenuto ivi ■■ 
quiete per qualche tempo fi copre di bolle aeriformi ; ma quelle bolle cora- 
pajon in finul maniera fopra qualunque corpo folido pollo nel bagno. Cre- 
iteli per tanto , che l’attrazione del corpo umano coll’ aria fofpefa comune- 
mente nell’acqua ? fpeculmente fe fi rifcalda alla temperatura de' bagni cal- 
di , fia Aaia erroneamente prcla per un’ cfctezione di aria dalla cuticola . “ 
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il quale iti alcuni è vcftiro di unii cornea frsftanza, ed in. altri 
da una cuticola. Ma anche negli uccelli la fede delia digeftione è 
principalmente nello flomaco, il fuco feparato nella parte inferior 
dtlTeiufago effondo portato ùn quella cavità. Il muco feparato 
dalle altre parti dell’ efofago , quali fono il goz«o in quelli, che 
ne hanno, non pofficde tale virtù . Poh eflere nondimeno che la 
digeftione pofla continuare nella parte inferiore dell’ efofago; per-- 
ciocché fé qualche digeribil loftanza folle quivi ritenuta, ficcorae 
puh accadere in molti di quelli , che ricevono animali interi 
nello flomaco, come il gabbiano, c T airone , che ingojano fer- 
penti, e pefci interi, le code de’ quali poffono rimanere nell’ efo- 
fago lino a che il capo è digerito; in tal cafo la coda lidia può 
ellerc intaccata. Per una pruova ulteriore, che la digeftione li fa 
principalmente nello flomaco, facciamoci ad olfervare quello, che 
accade nel giallo d’uovo nell’ uccello nuovamente fchiufo. Il giallo 
non è nella menoma parte confumato nel tempo dell’incubazione; 
elfo fembra rifervato pel nutrimento del pulcino fra il tempo 
dello fchiuderfi , e quello di ricevere il cibo da’ fuoi parenti , o 
di effer capace di procacciacelo da fe fteffo; poiché noi ritro- 
viamo, che febbene il giallo paffa negli incelimi a qualche diflanza 
dallo flomaco, è però portato allo flomaco per effer digerito; ed 

10 l’ho anche veduto nel gozzo, eilendo quivi ritenuto lino a 

che bifognava. . , 

In quegli animali, il cui flomaco confifte in diverfe cavità, 

11 luogo precifo , dove la digeftione fi compie , non è flato de- 
terminato. Io credo però pcterfi piantar cerne un fatto, che la 
digcflione falli nella quarta cavità. Ciò pruavafi ottimamente eoa 
cibar l’ animale con una foftanza, che non ricerca alcuna forta di 
preparatone per la digeftione, qual è il latte. Si ammazzi un 
vitello mezz’ora circa dopo aver poppato fua madre; noi trove- 
remo tutto il latte nella quarta cavità fodamente coagulato, e 
formato in una palla; meotre la prima, feconda, e terza cavità 
contengono folranto quel cibo, il qual efige.la mafticazione, e 
qual altra preparazione è nccclTaria per adattarlo alla digeftione. 
Siffatti animali hanno iL potere di portare il cibo dallo flomaco 
alla prima , o alla quarta cavità fecondo la natura del cibo; e 
per tal efferto vi ha un condono, che va direttamente dall’ efo- 
fago al quarto flomaco, che io credo poterfi convenire in un ca- 
nale al bi fogno. . 

Egli è probabile, che la digcflione fi faccia parimente nel 
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duodeno, fpecialmente nella fua parte fùperiore, ile che può de- 
rivare da due cagioni ; l’ una perche l’ interino probabiliflìma- 
mente fepara lo fteflo fuco che lo ilomaco; l’altra perchè parte 
del fuco gaftrico, ed anche del cibo palla nell’ intefhno prima di 
trafmutarfi in chilo. >•••* <• * 'i : *’iì' „ - 

Quantunque lo ftomaco fa la fede della digeftione , eflb non 
è unicamente deftinato a quell’ effetto r* in molti animali non 
debb’ elfo guardarli come puramente un facco digerente, ma in 
parte come un ferbatojo del cibo. Ciò feorgelì chiariflìmamente 
negli animali ruminanti, dove il primo ftomaco o facco è mera- 
mente un ferbatojo, e per quello riguardo è analogo a un goz- 
zo. Tale è pure nel porco marino, e nella maggior parte, crei’ io, 
degli animali di quella clalfe : fèbben non polfa fupporfi j che 

S uelli' rimandino fu il cibo, perchè non hanno il potere di ma- 
icare; In alcuni animali, che non ruminano, non vi è la ftefla 
neceflità di lacchi diftinti; confeguentemente lo ftomaco confifte 
o in un facco femplicemente , o con delle appendici, come nelle 
pecore. Ma il totale di quello facco non- è aotato della proprietà 
di feparare il fuco, gali rico, effendovi una parte di una ftruttura 
differentiffima da quella adattata alla digeftione, la qual parte è 
coperta d’ una cuticola, come nel primo, fecondo, e cerzb fto- 
maco degli animali ruminanti, e -nel primo ftomaco del. porco 
marino. La pecora, il porco ordinario, ed il forcio fono efempi 
di ciò. Una tal .circoftanza ha luogo in minor grado nel cavallo. 

, Quell’ aumento della cavità dello ftomaco, e 1’ elfer fornito di 
appendici ai di là di ciò che abbifogna per la fola digeftione * è 
particolare a quegli animali , che prendono più cibo di quello che 
efige il bifogno immediato, oppure quel cibo, che richiede un 
certo grado di preparazione prima della digeftione . Il gozzo 
nell’ aquila è della prima fpecie; ed il gozto ne’ polli , e il primo 
ftomaco negli animali ruminanti, e nel porco di mare è della fe- 
conda. E* una proprietà di fiffatei. animali l’empiere quelle cavi- 
tà, e la quantità ,. che effe contengono, fa che più di rado cer- 
cano di empirle: e probabilmente la fenfazione prodotta da quella 
pienezza dà foddisfazione ali’ animile, e toglie l’appetito ulte- 
riore del cibo , a guifa di ciò ^ Che accade nell’ empiere lo fto- 
maco fteflo di. altri animali , i quali non avendo una tal provvi- 
fione fono più a lungo , e più fpeflo occupati in cerca dell’ ali- 
mento . 

A parer mio il potere che ha il fuco gaftrico di’ coagular il 
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latte ,; ed altre muìcìlagrni 'animali (i)è una pruova^ che krfto- ? 
maco fia la fede della digeftione; perchè febbene il latte venga 
coagulato da altre foftanze , quando però fi trova in quello fiato 
nello ftomaco, ciò probabilmente accade in grazia della dige-* 
ftione, dovendo il lane e molte altre foftanze eflere coagulate 
prima di poter elfere digerite. Io ho trovato quello poter coagu- 
lante nello fiomaco di ciafchedun animale , che ho, efaminato a 
tal fine, dall’ animai più perfetto fino ai rettili; e quelle appen- 
dici, che ho confidente unicamente per tanti ferbatoi preparatori 
alla digefiione, come il primo ftomaco negli animali ruminanti, 
ed il gozzo negli uccelli, non hanno un tal potere. 

Il fuco gaftrico è un fluido un poco trafparente, ed un poco 
falfo o afpro al gufto. Se quella falfedine fia eflenziale, o fol- 
tanto accidentale , non è facile a definirfi . Per verità ci fono 
pochiflime fra le noftre fecrezioni ; i che non abbiano in fe del 
Tale; perchè quello fi trova nelle lagrime, nella faliva, nella 
fecrezione del glande del pene, delle glandole dell’uretra, e nel 
primo ed ultimo latte feparato nelle poppe degli animali . 

Io non farei inclinato a fupporre un acido nel fuco gaftrico 
come una parte componente, o eflenziale di eflo, ancoichè fi 
trovi molto comunemente un acido anche quando non è entrata 
nello ftomaco nefluna materia vegetabile ( 1 ). In alcune malattie 


( 1 ) 11 latte fe la foftanza , che comunemente fi fa edere coagulata dat 
fuco gaftrico: ma io trovo, che etto ha anche lo (ledo potere fopra il bianco 
dell’uovo. Date delle uova crude ad un cane, ed uccidetelo mezz’ora dopo 
che le ha ingoiare ; le uova li troveranno coagulare nello ftomaco come fe 
fodero cotte ; 1* umor cnftallino nello ftomaco de* pefci fi trova parimente 
coagulato , come diviene per la. cottura . L’ Aat. 

(a) L’ unica pruova , a cui 10 pofi il fuco gaftrico ( per aflfìcurarmi fe 
era acido ) fu col Groppo di viole, ed in parecchi fperimenti il colore dell* 
miftura G cangiò in rodo : ma egli ,fe necedario per l’ accuratezza dello 
fpenmento, con cui determinar quello fatto, che l’animale non Ga pafciuro 
di vegetabili per qualche tempo prima dell’ efperienza , edendo quelli fog- 

P ettt ad inacidire in qualche grado ; perlocchfe riefce imbarazzante il far 
efperienza Tulle materie contenute nello ftomaco di quegli animali, che 
vivono di vegetabili. In parecchie fperienze di quefto genere noi portiamo 
edere ingannati, e condotti a fupporre un alcali . Imperciocthfe certe fecre- 
zioni animali clfendo di un colór giallognolo, fe quelle G mischiano còl G- 
roppo di viole, la miftura G tinge in verde. Ciò non oftanre può conofcerfi 
la verità dell’ efpetimento coll’ aggiugnere un poco d’acido; potchfe fe il 
verde fe (lato meramente prodotto da una miftura meccanica, diverrà imme- 
diatamente fcarlattino edendo allora una miftura di rodo e giallo; ma fe la 
Tom X, Q. q 
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r acido viene accrefciato!, led.in altre lai difpofizione a formarlo 
può effer diftrutta; il che può effere la ragione, per cui molte 
ragazze per una fpecie : d’ iftinto fono ghiotte delle frutta acerbe , 
e dell* aceto ; laddove altre al- contrario per una cagione diffe- 
rente mangiano fovenre della creta, della calce j ed altre foftanze 
di tal Torta . Ma perchè 1* acido nòn Tempre fi ritrova , non è per 
anco determinato in quali occafioni fi formi, o in qual maniera 
fi diftrugga. ;• ■ »s oi*.’,. r *\' !■: !. * » 

Il proceffo della digeftione differifce da qualfifia altra naturale 
operazione nel cangiamento de’ corpi. E(To non è per neffun vcrfo 
una fermentazione, febbene poffa in qualche cofa raffomigliarvi „ 
La fermenrazione è un proceffo. fpbntaneo, ed è quella naturai 
fucceffione di cangiamenti , pè’ quali parta la materia vegetabile 
ed animale per ridurli in terra; quindi ella cffer dee di gran lunga 
differente dalla digeftione, la quale converte le foftanze si ani- 
mali che vegetabili in chilo; nella cui formazione non può efferci 
una decompofizione fimile alla fermentazione . 

La digeftione è differenti ftì ma dalla foluzione chimica , la 
quale è unicamente un’ unione di corpi per attrazione elettiva , 
non un reai cangiamento delle foftanze medefime , ma delle loro 
proprietà. Ma la digeftione è un proceffo aflimilante, e per que- 
fto riguardo è in qualche parte fimile nella fua azione ai veleni 
peftiferi. Effa è una fpecie di generazione, due foftanze facendone 
una terza; ma la circoftanza Angolare è quel Tuo trafmutare la 
materia tanto vegetabile che animale nella fteffa fpecie di foftanza 
o di comporto , che neffun chimico proceffo può effettuare . Il 
chilo è comporto del fuco gaftrìco , t delle foftanze digeribili per- 
fettamente trasmutate ; ed egli è probabile , che la quantità del 
fuco gaftrico fia a un dipreffo eguale a quella parte del cibo , che 
è realmente convertita in chilo; e fe è così, ciò dimoftra la ne- 
ceffità di una prontiffiraa fecrezione per fupplire una quantità 
cosi confiderabile; la quale però non è perduta per la coftituzione . 

Il proceffo della converfione del cibo in chilo fi vede fpeffo 
affai bene nello ftomaco degli animali in diverfi tempi dopo il 
parto, o anche nello fteffo pafto. I pefei fono molto a propofito 
per far delle offcrvazioni a tal fine, perchè ingojano il loro cibo 


fecrezione non % foltanto di color giallo , ina anche di natura alcalina , con- 
tinuerà ancora ad effer verde ; e con aggiugnere un poco piti di acido di 
quel che abbifogna per faturar l’alcali, il colore diventa aranciato. V Ah*. 
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intero; quello cibo è ordinariamente del pefce, e fovente troppo 
grande per poter effere interamente ammeflo nello fiomaco . Sic* 
come effi non mafticano il cibo , e fio non è adattato alla cavità 
dello fiomaco ; e perciò noa ne troviamo fovente che una parte fi- 
ntata nell* efo'ago , circofianza che rende più ovvio e palefe il pro- 
greffo comparativo della digeflione. . . 

Ciò può eziandio offecvarfì nello fiomaco di un cane , dove 
tutto il contenuto è fiato ingoiato nel medelimo tempo. Nel 
grande eftremo di quel vifcere il cibo non è che poco alterato ; 
un poco più nel mezzo; e verfo il piloro è fienile a quello, che 
trovali nel duodeno . 

Per la firuttura dello fiomaco negli animali ruminanti , elfi 
fono mal adattati a fecondare le nofire ricerche fu quello argo- 
mento; per la ragione, che tutto quello, che viene ingoiato fotto 
forma dura e folida e impropria alla digefiione, come le palle 
metaniche, dovendo effere ruminato, viene fpeffo gettato fuori 
quando ritorna in bocca per effere mafticato ; ovvero può Ilare 
per lungo tempo nel primo fiomaco fenza tornar fu, o fenza paf- 
fere nel quarto, come io ho veduto frequentemente: per la qual 
cofa effendo incerti (fimo il cafo del fuo paffaggio al quarto fio- 
maco in un tempo a propolìto per l’oggetto d* un efperimento, 
non può trarli un gran lume da fperimenti fatti fopra animali di 
quella claffe. 

I vegetabili vivi e frefehi introdotti nello fiomaco vengono 
prima mortificati, dal che nafee una mollezza nella loro teffmira, 
come fe foffero cotti, ed allora incominciano a fentire l’azione 
del fuco gafirico. Non apparifee, che la carne foggiaccia a verun 
cangiamento, come preparatorio alla digeflione, ina fembra ad un 
tratto Unirli col fuco gafirico, perchè dopo averne provata f a- 
zione perde la fua teffmira; poi diventa d’un color cinericcio; 
quindi gelatinofa ; e finalmente chilo. Il primo cangiamento del 
latte e di alcune altre fecrezioni, come il giallo c bianco dell’uo- 
vo , è la coagulazione; dopo di che il fuco gafirico incomincia 
ad acquiflare una forza di unione con effe. „ . 

II primo cangiamento, che producefi nelle fafianze animali 
fuori del corpo, quando fono efpofte al calore, o diventano pu- 
tride, è fimile al fecondo de’ tre cangiamenti , che fuccedono nella 
digefiione , ed è unicamente preparatorio al cangiamento completo 
o di digefiione, o di putrefazione. 

Da molte fperienze apparifee, che la parte digerita, o ani* 

Q.q a 
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realizzata portata negl’ intcflini , viene attratta dalla tonaca villo- 
fa, a cui fi attacca, come fe foffe inviluppata fra i villi; mentre 
la parte eferementizia, qual è la bile, trovafi libera e fciolta nel 
tubo interinale ; come fe fofle feparata dal redo . 

Il cibo della raacaior parte degli animali conftfte in foftanze 
o vegetabili, o animali; e i vegetabili fembrano delimiti a foften- 
tare una clafle con un fine dell’ effer ella l’alimento di un’ altra. 
Quantunque ci fieno delle clafli di animali delimiti a fuflillere- 
dt qualfifia fpecie particolare di cibo, pure non tutti fi attaccano 
invariabilmente alla fteffa qualità in ogni periodo della vita , nu- 
trendoli molti nella lor gioventù di animali, che pofeia vivono 
di vegetabili ; la qual circoflanza farà più compitamente difeuffa 
nel trattare del pruno cibo de’ piccioni . ' l 

Tutti gli liomachi non digerifeono egualmente la fleifa fo- 
ftanza , ancorché fia il loro naturale alimento . I bruchi dige- 
rifeono il fuco fpremuto, ma non la foftanza; mentre altri ani- 
mali fono capaci di fciogliere il tutto. Alcuni animali, come il. 
beiliame ordinario, peflono pafcolare divedi vegetabili, febbene 
abbiano una preferenza ; ma ve ne fono altri , che difficilmente 
mangeranno più che d’un fol genere. Quello è il cafo degl’ in-? 
letti in generale; ed il baco da fera toccherà appena qualfifia cof* 
luori della foglia di gelfo . Io credo , che quelli che vivono di 
cibo animale, non fieno cosi limitati nella loro feelta. 

Egli é probabile, che tutte le foftanze animali e vegetabili 
fieno egualmente capaci di effere digerite , fe fono egualmente te- 
mere nella lor teflitura; ma effendo alcune molto più fode rifper- 
’tivamente, ed altre anche unite con materie indigeribili, come la 
«erra nelle offa, più gagliardamente refiftono alle forze del fuco 
gaftrico; perloccfié la mafticazione, e la triturazione diventano 
neceffarie per ridurle ad un’ omogenea confiftenza . Ma le foftanze 
poffono renderli troppo molli , giacché il fluido è difficile alla 
digeftione . Noi polliamo offervare, che la natura ci ha dato po- 
chiflimi fluidi in qualità di cibo ; e per render que’ poefli più 
fufcettibili dell’ azione delie forze digeftive , un principio coagu- 
lante é pronto a dar loro qualche grado di folidttà (*j. Non è 

- — » ~ ‘ 

(*) La circoflanza del coagularli , che fa 1’ umor eriftallino, che h fo- 
lido prima di effer digerito, rende probabile, che tutte le foftanze animati 
pallino per quel proceffo , e che la perdita della teflitura , a cui foggiati- 
ctono, derivi dal coagulo . L’ Aut. ... > 
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facile 1’ aflegnar la ragione , perchè lo flato fluido fia disfavore- 
vole alla digcftione; tanto più che eflo fcmbra eflfere eflenziale 
alla fermentazione e alla chimica foluzione. Il grado neceflario di 
folidità è , io crederei , quello del caglio , o di ciò che produce^ 
dal coagulo delle mucilagini animali , come del bianco dell’ uovo ; 
ma quella è unicamente una fuppofizione fondata full’ idea , che i 
principi generali della natura fon giufli e uniformi, tutte le parti, 
corrifpondenti adattandoli l’ una all’ altra , eccetto allorché fono 
moflruofe o nella forma, o nell’azione. 

La maflicazione è l’effetto d’ una potenza meccanica, pro- 
dotta da parti fpecialmente desinate a quell’ oggetto , le quali 
fono di varie forti, adattate a quei genere di cibo, di cui vive 
naturalmente l’animale, e che polfono imitarli con egual vantag- 
gio da molte altre fpecie di meccanifmo. 

Le potenze manicanti fono di tre forti. La prima è quella, 
che femplicemente prepara la folla nza per la deglutizione , come nel 
leone, e molti altri animali carnivori : e nella claffe ruminante 
rende il cibo atto ad edere inghiottito per foggiacere a quella 
preparazione nel primo (lomaco , la quale è neceflaria prima che 
fia ulteriormente maflicato per la digeflione. La feconda è quella, 
che non folamente prepara il cibo per la deglutizione, ma lo 
cfpone ali’ azione del fuco ga Urico, rompendo i gufei o capfule , 
in cui P alimento è contenuto e difefo dalle forze della digeflio- 
ne . E la terza è quella , che acciacca e divide il cibo biadan- 
dolo , prima di euer ricevuto nello flomaco , come accade della 
maggior parte de’ vegetabili , la qual maflicazione, febbene dì ufo 
contiderabiJe , non è affolutamente neceflaria. Efla produce nondi- 
meno un gran rifparmio di cibo. 

Il gufeio di tutti i Temi delle piante, benché fia una foflan- 
za vegetabile, apparifee indigeribile nello flato naturale; fe ciò 
derivi dalla natura del gufeio fleflo, o dalla fua compattezza, io 
non fono affatto certo , ma inclino a fupporre P ultimo ; poiché 
troviamo, che il cocco, che è un puro guido o baccello, è dige- 
ribile quando è macinato in polvere , e ben cotto . Sappiamo fi- 
milmente, che la cuticola , tl corno, il pelo, e le piume, feb- 
bene follante animali , non fono intaccate nel primo flato dal 
fuco gaflrico ; fe però fono ridotte nel digeflor di Tapino ad 
una gelatina, quella gelatina può effere intaccata ed affetta nello 
flomaco. Noi dobbiam dunque fnpporre , che un certo naturai 
grado di folidità nelle follante animali e vegetabili le renda indi- 
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feribili. Quella compattezza del gufeio, o della capfula fembra 
deftinata a prefervarc, mentre giace (otterrà, la parte Arinola , 
in cui è riporto il principio vivente, non avendo il gufeio pro- 
babilmente altra forza di refirtere alla putrefazione fuori di quel- 
la, che deriva dalla fua tefiìtura. Qualunque effer porta Tufo del 
gufeio, efler dee legato col proceflo vegetativo della pianta. Cor- 
rifpondono probabilmente allo fteflo feopo della prefervazione i 
gufei di tutte le uova . Quantunque i gufei non fieno capaci di 
feioglierfi nel fuco gaftrico , erti però ammettono un trafudamen* 
to , ed il feme in qualche grado ne rerta quindi intaccato , il che 
fi conofce dal fuo gonfiarfi nello rtotnaco ; tuttavolta erto può 
foltanto ricevere una certa quantità di tal fuco, ma non (ufficiente 
a convertirlo in chilo , non avendo il fuco gartrico alcun potere 
di agire fopra i gufei medefimi. 

Gli olj ertenziali de* vegetabili ed animali fono indigeribili; 
ma fono Solubili o nel fuco gartrico, o nel chilo, con che di* 
ventano medicinali mercè le loro forze (limolanti. L* olio effe n- 
ziale de* vegetabili, ma più particolarmente quello degli animali 
fembra penetrare la rterta fortanza di quegli animali , il cui ali- 
mento abbonda di queiVolio. Cosi noi vediamo, che gli uccelli 
marini , i quali fi cibano collantemente di pefee , hanno un for» 
tirtimo fapor di pefee; e quelli che vivono di quella qualità di 
cibo folamente in certi tempi dell* anno, come le anitre felvati* 
che , hanno quel fapore (oltanto in quella (lagione . Quello fatto 
è tanto noto, che era appena necertario di porlo al cimento del* 
i*efperienza; ciò non oliarne io prefi due anitre, e diedi ad una 
da mangiare dell* orzo, all* altra delle fardelle per circa un mefe, 
e le ammazzai tutte e due nello Ueflb tempo; quando furono im- 
bandite, quella nutrita interamente di faraelle era appena man- 
giabile , tanto fapeva di pefee. * 

Ancorché le offa fieno in parte comporte di fortanza anima- 
le , e per quella parte digeribili , tuttavia erte richiedono delle 
forze aigeftive più vigorofe che non la carne comune , per eflerc 
la fortanza animale prefervata dalla terra . Cosi la parte animale 
-d*un orto è meno prontamente folubile in un alcali che la carne', 
oppure la rteflà parte animale quando fi fpoglia della fua terra 
con un acido; nè tampoco un orto foggiacerà alia putrefazione 
x:osì predo erme la carne eflendo difefo dalla terra calcaria; con- 
feguentemente gli animali , che vivono di altri animali, e li tran- 
gugiano interi, come 1* airone, digerifeono le offa più facilmente 
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di quelli , che non fono avvezzi ad ingojare le o(Ta , come la cor- 
nacchia e la pica, che comunemente beccano foltanto la carne. 

Il grado di facilità, o difficoltà, con cui le foftanze fono 
digerite, non folo dipenderà da una differenza di folidità, ma da 
uaa differenza di Aruttura nelle parti medefime . Il cervello , il 
fegato, il mufcolo , il tendine fono digeribili nell’ ordine qui 
propofto . -i ■ i . ! > • . 

Non vi ha follmente una differenza nel grado di prontezza, 
con cui fono digerite le varie fpecie di cibo naturale; ma quelle 
ponno farti foggiacere coll’arte a de’ cangiamenti, che le rendano 


di più fàcile digeff ione . Cosi la carne bollita , o arroflita , ed 
anche putrida è più facile a digerirfi che la cruda : almeno io ho 
ritrovato cosi ne’ miei fperimenti. Per le due prime ciò pub fup- 
porft dipendere dall’effere i loro fucchi coagulati, ma non ha luo- 
go per riguardo alla putrida. Un uovo crudo credeG più facile a 
digerirti che un uovo tollo, febbene il crudo debba coagularfi nel- 
lo flomaco prima di poter edere digerito. Si può offervare , che 
ciò che è facile alla aigellione per uno llomaco , non farà cosi 
per un altro ; nel qual ultimo cafo lo llomaco , a parer mio , 
non è fano . 

Il totale del cibo in parecchi animali non appare che (ia di- 
gerito, trovandoli la foflanza in parte nelle fecce ; poiché fe un 
cane vien nutrito di fego, i fuoi eferementi confideranno in una 
follanza durotta ed untuofa; cosi che l’olio è Gaiamente digerito 
in parte. Quella circodanza, che parte del cibo, febben digeri- 
bile, non prova l’azione del fuco gadrico, può derivare da due 
cagioni ; primieramente perchè molte parti di vegetabili «(Tendo 
di redirura troppo foda per poter edere digerite nello dedò tempo 


coll’ altro cibo , fono in conseguenza portate in uno dato di cru- 
dità lungo il duodeno indente col chilo; e fecondar! amente , per- 
chè Io domaco è allora tanto (concertato, che digerifee imperfet- 


tamente. Noi Tappiamo, che il cibo può dare per un tempo no- 
tabile nello domaco , quando è infermo , fenza edere digerito. Per 
ventiquattr’ ore è flato ritenuto il cibo nello llomaco , e gettato 
fu fenza edere in minima parte alterato, l’animale in quel tem- 
po non cercando nutrimento , come accade di quelli , che fi af- 
fopifeono nell’ inverno. ; 

Le forze della digedione ponno in alcuni cali edere determi- 
nate dall’ apparenza dell’ eferemento , in cui fe il cibo non ifeor- 
geG molto alterato, lì può conchiudere, che quelle forze hanno 
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avuto poco o punto d’influenza Copra di effo. Cosi refcrement* 
di una pulce, che ha vi (Tuto di fangtie, è vicino all’ apparenza 
di puro fangue, non avendo ancor perduto il Tuo colore. 

Gli animali mangiano in proporzione della quantità di nu- 
trimento contenuto nel cibo , di che lo ftomaco per una fpecie 
d’iftinto mofira d’ accorgerli ; e parimente in proporzion della 
fotza di convertir ciò che mangiano in chilo . Un bruco , forfè 
mancia più in proporzione del Cuo volume che ogn’ altro anima- 
le, tl qual vive dello Aedo genere di cibo, non avendo la forza 
di fciogliere il vegetabile, ma Colo di e (Ir arre un fuco o infulìone 
da quello; giacché il pezzo della foglia vien via interamente quan- 
do è piegata e indurita; ma quando è polla nell’acqua fi (piega 
come tl tè . 

Ci fono pochi animali, che non fi cibino di altri animali 
in una forma o nell’ altra ; laddove molti ve ne ha, che no» 
mangiano punto di vegetabili ; e perciò la difficoltà di far man- 
giar carne agli erbivori non è cosi grande come di far mangiar 
vegetabili ai carnivori . Quando in un animale vi è un interna 
ifiinto , che lo porta ad una, o all’altra fpecie di cibo, l’anima- 
le certamente morrà piuttofto che rompere quella legge naturale ; 
ma con mezzi artifizìali gli fi può far violare qualunque principio 
naturale. Io ho conofciuto in quelli treni’ anni panati , che la 
claffe de’ falchi può e (Ter nutrita di pane; avvegnaché ad un nib- 
bio domeftico io diedi prima del graffo, ch’ei mangiò preftiffimo; 
poi del fego e del burro; ed appreffo delle piccole palle di pane 
rotolato nel graffo o nel burro; e fcemando gradatamente il graf- 
fo, mangiò alla perfine folo pane, e parve mantenerti profperofo 
come quando fi pafceva di carne ; Tutra volta ciò produfie una 
differenza nella confidenza degli efcrementi ; quando mangiava 
carne erano piccioli , ed avea il potere di gettarli a qualche di- 
flanza; ma quando mangiava pane, divennero più fodi nella tef- 
fitura , ed ufcivan filando come gli efcrementi di un volatile co- 
mune. Spallanzani tentò invano di far mangiar pane ali’ aquila 
da fe fleffa ; ma rinchiudendo il pane nella carne, ficchè l'aquila 
reftaffe delutà, il pane veniva trangugiato, e digerito nello ftotnaco. 

Gli efcrementi degli animala ponno fupporfi quella parte del 
comun cibo, la quale è indigeribile ; e ficcomc il cibo è o ani- 
male, o vegetabile, e ciafcun dei due è adattato a d fonte claffi 
d’animali , egli è naturale il credere , che la parte eferementizia 
di ciafcheduno farà differente, e che dove l’animale fi pafee di 


Digitized by Googl 


SULLA DIGESTIONE 517 

entrambi, l’efcremento farà di una natura mida. Benché ciò ap- 
panica probabile, è (blamente vero in qualche grado; poiché ai* 
tre circoftanze debbono confiderarfi, come il modo della digedio- 
ne, e fe laminale ha un cieco, e un colon colla loro forma par- 
ticolare ; tutte le quali verità hanno una conneffione coi cangia- 
menti , che il cibo foffre. Il cibo vegetabile produce più efcre- 
menti che l’animale, e ciò fecondo la qualità o le parti de’ ve- 
getabili. Le parti legnofe e i gufci , che fono indigeribili, ne 
producono il più , le prette farinofe il meno : c non è facile a 
(piegarli , come le foftanze farinofe e animali ne producano an- 
che una fola minima parte oltre a ciò, che elude l’azione degli 
organi digerivi . 

Tutte le fecce hanno una tendenza alla putrefazione , ma 
meno di tutte, quelle degli animali, che fi pafcono di vegetabili. 
Per verità l’efcremento del cibo vegetabile folo potrebbe difficil- 
mente imputridire, fe non folle mefcolato col muco degl’ interini ; 
ed anche allora farebbe mantenuto dolce per la tendenza che han- 
no i vegerabili non digeriti alla vinofa ed acetofa fermentazione . 
Ma le fecce di quelli, che vivono interamente di cibo animale, 
generalmente imputridirono prefliffimo, e fpedo prima di edere 
evacuate: fiffatti animali però fono privi o ai cieco, odi colon; 
e fe ne hanno, elfo è cortiflìmo, cosi che 1’ efcremento non è a 
lungo trattenuto, e quindi ha meno tempo d’ imputridire. Quando 
le fecce (lagnano talmente da prendere o la vinofa, o la putrida 
fermentazione , 1’ aria lì (viluppa , la quale farà conforme alla na- 
tura della fermentazione, probabili di inamente dai vegetabili farà 
fida, e dagli animali infìammabile. 

Le fecce della maggior parte degli animali fono colorite 
dalla bile, la quale in alcuni dà ad ede un color gialliccio verde; 
negli uccelli fono generalmente verdi , ma tatvolta bianche per 
efler mefcolate coll’ orina. Le fecce del bacherozzolo compaiono 
cariche di bile, perchè oltre ad edere gialle, fono edremamente 
amare , il che fi conofce mangiando il frutto di una noce inver- 
minirà. Alcune fpecie di cibo, quando non fono interamente di- 
gerite , danno una tinta alle fecce, come l’erba all’ efcremento 
delle vacche. 

Quegli animali , che fi cibano di foli vegetabili , hanno co- 
munemente le loro fecce un poco folide ; ma ciò varierà fecondo 
lo darò de’ vegetabili , fe verdi o fecchi ; perlocchè la qualità 
delle fecce parrebbe dipendere dalla natura della parte inuigeri- 
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bile del cibo, e dover variare fecondo le forze digeffive in di- 
vertì animali. Un animale , che paicola l’erba, ha le fecce molto 
piò molli , che lo Beffo animale quando fi pafce della fletta fpecie 
d’erba ridotta in fieno, le fecce degli ammali erbivori eflendo 
più molli la fiate che il verno: ma il cibo vegetabile verde non 
produce fecce molli in tutti gli animali ; giacché il bruco che 
vive di foglie di vegetabili , ha le fue fecce quali aride ; e noi 
troviamo in alcuni ammali ruminanti, come la pecora, che la 
diverfità delle fecce durante la fiate e il verno è infenfibile . La 
mattona parte de’ quadrupedi , e uccelli , che vivono principal- 
mente di vegetabili , hanno il loro inteftino cieco grande , e il 
colon lungo, come molti degli animali ruminanti. Taluni hanno 
il colon lungo infieme e largo, come la razza del cavallo, e del 
topo; la qual circofianza ha degli effetti confiderabili fulle fecce j 
permettenao loro di diffeccarfi: in alcuni pochi animali ruminanti, 
e della fpecie de’ topi le fecce fono formate in piccole porzioni . 

Le fecce de’ quadrupedi, che vivono di cibo animale, fono 
comunemente molli, e negli uccelli fono fluide; ma in quelli che 
vivono così di animali , come di vegetabili , fono di una confi- 
denza mezzana, e più o meno molli fecondo il cibo. Se un ca- 
ne viene pafeiuto interamente di foftanza animale , le -Tue fecce 
faranno molli ; fe totalmente di foflanza vegetabile , come il pa- 
re , effe diverranno tanto dure da non poterli efpellere fe non 
con difficoltà. “ 

Termina il Sig. Hunter la fua Memoria con alcune offerva- 
zioni fulla forza vitale degli animali per cui, quando fon vivi 
nello ftomaco altrui refiftono alla digeftione. Quefta forza vitale 
non permette che lo flomaco digerifea una parte di fe fteflò ; il 
che avviene ne’ cadaveri; come ha egli dimoffrato nella mento- 
vata Memoria fulla Digeftione dello ftomaco dopo morte , (/) 
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Rijìejfiont fui precedente O puf colo mandate afili Editori 
da un rinomato P. Profeffore di Medicina . 

* * % 

(a) ( pag. 293 ) TpNAlla 1 pag, fino alla 17 inclufive delle Ofler- 
■ J vaziom del Sig. Hunter fulla Digeflione niente 
di nuovo, fé non fé qualche impertinenza. 

(b) ( pag. 2^4 ) Con quello metodo non fi potrà mai conclu- 
dere niente di generale, e fi progredirebbe all’infinito. Analizzan- 
do quelli tratti la conclufione è che il folvente in alcuni animali, 
in alcune età, in diverfi tempi dal cibo prelo, in diverfe flagio- 
ni , non è dotato della fletta efficacia j cofe tutte da gran tempo 
notiflime. 

(c) ( pag. z$6 ) Vi è gran ragione di dubitare che il cibo 
patti in noi con lentezza per l’efofago. i.° Perchè fe fi bee qual- 
che cofa molto calda o fredda , follo lo flomaco rifente l’azione 
di una o dell’altra di quelle qualità. 2. 0 Perchè i cibi, fptcial- 
mente folidi , ritardati prater naturam nell’ efofago , minacciano 
fuffocazione, comprimendofi con violenza la parte polleriore della 
trachea . 3. 0 Perchè l’efofago è quafi tutto carnofo , a differenza 
di tutto il Tettante del dutto inteflinale ( tranne l’ intettino retto) 
che ha una tenuiflìma trama mufculare: quindi fembra che l’azio- 
ne debba cttere proporzionata a'1* agente. 

Vi fono de’ cali , ne’ quali toccandoli o irritandoci il tubo 
degli alimenti negli animali, che fi aprono vivi , non fi vede 
l’effetto dell’irritamento: ma di 1) a poco la non è così: forfè 
l’azion dell’aria, o il tormento dato all’animale produce una 
fpafmodia, che impedifee l’ effetto dell’ irritamento, non impedito 
quando la fpafmodia cetta . 

Nè fono perfuafo che il vomito dipenda da fola azione del 
diaframma, e de’ mufcoli addominali: fi è certo che vi concorre 
lo flomaco, che fi contrae ancor etto. Si confulti \' Haller VI. 
che efamina quella queftione intorno al vomito.' • 

(d) ( pag. 302 ) Non fono poche le florie di aria o fluido elaflico 
ufeito dalle pudenda. Mi fovviene che Zacuto Luftano lafcib fcrit- 
to , che un uomo ejaculabat aerem in concubitu , e non feme : che 
AJìruc conta il cafo di una donna , che fono certe pofiture di 
corpo correggiava per la natura. Bianchi pure racconta lo fletto 
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di una donna gelofa: attaccata da gelofia incontrava palpiti di 
utero , che terminavano con efplolione di aria per la natura . 
Hofmann rifetifce pure il cafo di un uomo, che cacciava aria 
collo fperma. Si fono veduti cali di morte repentina, nè altro fi 
è trovato fuori che aria dentro i vafi fanguigni , e altre volte 
ne* ventricoli de> cuore . Se i nofiri fluidi tralignar poflono in 
ogni fpecie di veleno, come i fatti dimoflrano , s’intende come 
pofla nafcere una fcompofizione ne’ fluidi d’ogni fpecie, e quindi 
Iprigionarfi dell’ aria , come fpeflTo fi fprigiona nelle marce ai al- 
cuni alcefli . 

(e) ( pag. 304) Se vi era afceflo, perchè non potrà dirli, che da 
quello fi era fviluppato quel fluido aeriforme, che formò il tumore 
fonante come un tamburo? Che l’aria non avelie fetore, che noti 
fi potette colla preflìone far pattare nella vefcica , non è perciò 
che debba efcluderfi il ragionevole fofpetto che dall’ afceflo fi fotte 
prima fviluppara quella materia eJaflica . Una marcia rinchiufa 
dentro una cellulofa fenza comunicazione eoli’ aria efterna può non 
putire, ed effer fetida, venendo da quella parte, che corrifponde 
all’ citeriore : e non è facile , ove il foro di comunicazione fra la 
vefcica, e l’ afceflo non fia grande, il far si, che premendo l’a- 
ria pofla paflare dall’ afceflo alla vefcica. E tanto più pare che 
l’ afceflo abbia preceduto, quanto che fi legge che la donna fui 
principio fu attaccata da un tumore all’ inguinaja. 

(/) ( P a g* 3*8) II Si^. Prof. Caldani ogni anno fa preparare lo 
ftomaco rovefciato: lo fa riempiere d’acqua: lo immerge in un vafo 
pieno d’acqua limpida, perche fi veda la villofa interna, di villi 
breviflimi, e non l’ha mai trovata roflcchiata in luogo alcuno . 
A buon conto fi legge nell’ ultima nota dell’ Hunter , che in al- 
cuni ftomachi non trovò egli lefione alcuna, e gli efempi de’ pe- 
lei non ferabrano opportuni al cafo , mentre nello ftoinaco dei 
pefei vi entra la bile, che è fommamente acre. / 

Nel refto dell* opera non fi trovano cofe nuove di forta , 
tranne i fuoi efperimenti , che fembran conchiudere ciò , che fu 
conclufo da altri. 


Dal Traduttore poi , che protetta nel frontifpizio di tradurre 
letteralmente , e lotto quello pretefto fi permette molti anglicifmi , 
e riprende chi tradufle l’Opufcolo filila Digeftione nel ì 775, non 
ci dovevamo afpettare, che traducettc re pii catara ente la parola in- 
glesi-* bu^gard, che vuol dire nibbio , per ardua \ ch'd un uccello 
ben diverfo, e che di ben differente cibo fi nutre . 


DELLA PENTOLA AMERICANA 


DEL SIG. PARMENTIER 


Memoir. (FAgric. de la Soc. R. de Parie lyt 6 . 


I L Sig. Saint Jean deCrévecaeur ha farei conofcere all’ Europa 
varj finimenti americani utili all’ agricoltura ed all* economia 
domenica , e fra quelli la Pentola, che in America s’adopra 
a far cuocere i pomi di terra . Aveva il mentovato Accade- 
mico letto nelle Ricerche fai Vegetali nutritivi del Sig. Parme n- 
tier, che per far cuocere a dovere i pomi di terra in maniera 
che perdano il meno poflibile del loro fapore naturale, conveniva 
farli cuocere in pochiflìm’ acqua e in vafo ben chiufo , ficchè il 
vapore piuttollo che l’acqua ne operarti la cottura ; e che Io fteflò 
farfi doveva con tutte le Portanze vegetali molto umide e polpofe, 
le quali non contengono una materia, che loro debba erter eltratta 
dall* acqua. In villa di ciò portofli dal Sig. Parmentier medelìmo, 
figni Scogli che l’efperienza degli Americani giuilifìcava la fua af- 
fezione, e fece cortruire una pentola quale in America s’adopra 
per rifarne gli Sperimenti . 

La Pentola ( Tav. III. ) confile in una caldaia , o pentola 
( fig. i ) dellinata a ricever l’acqua, in uno (laccio ( fig. i ) che 
flar deve Sopra la Superficie delf acqua , e fu cui fi mettono i 

{ >omi di terra ; e in un coperchio ( fig. 3 ) che chiude a dovere 
a pentola . Quando quella è merta al fuoco l’acqua non tarda a 
bollire, e’1 pomo di terra predo cuoce al vapore. 

Il Sig. Parmentier perfezionò quello ritrovato si conforme 
alle fue idee, e di molto lo edefe. Volle che la caldaja entrarti: 
«fattamente nel fornello per rifparmio di fuoco ; e allo rtaccio di 
crini foditu) un difeo di latta finamente traforata , che avea due 
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manichi di fil di ferro ripiegati in dentro a* ( fjg. 2 ). Con 
quella pentola fi fecero cuocere varie foftanze alla prefenza dei 
Committarj della Società. 

Egli applica quella pentola , come dicemmo, a tatti gli er- 
baggi da quali non è accettarlo per la buona cottura eftrarre una 
qualche foftanz? ; ben pochi tttendo altronde quelli , che ciò efi- 
gnno. Dittarci i cavoli , e gli fpinaci che fembran doverli cuocere 
all’acqua, fono faporitifiìmi quando fi fanno cuocere al vapore. 

Le altre foftanze vegetali , come la rapa , la paftinaca , la 
carota , la bieta-rapa ec. le pere, le mele, e tutti gli altri frut- 
ti , che contengono un principio zuccherino , quando fi fanno 
cuocere nella pentola americana ritengono tutto il fapore , laddove 
cotti nell’ acqua ne lafciano parte in elfa. 

I legumi fecchi come i ceci , i pifelli , i fagiuoli verdi e 
bianchi, le lenticchie, le fave, cuoconfi a perfezione con quello 
mezzo . Due ore ballano; e quando fian frefchi balta un’ ora fo- 
• la . Convien però tenerli prima nell’acqua per dodici ore, e con- 
dirli quando levanti dalla pentola. La bieta-rapa, sì lenta a cuo- 
cere, trovafi nella pentola americana cotta in meno di tre ore. 

I legumi cotti in tal maniera confervano un non fo che di 
farinaceo , e di fodo che piace ; e lo ftelfo fuccede delle erbe , 
e principalmente degli fparagi, e de’ carcioffi , i quali confervano 
il lor colore naturale, che la cottura nell’acqua per lo più loro 
toglie ; e ’l fapore della parte di etti che fi rigetta ( cioè il verde 
del fecondo, e ’1 bianco del primo ) non fi unifee al fapore della 
parte che fi mangia, come avviene fe fon cotti nell’acqua. 

Le caftagne in tal pentola cotte acquiftano un fapor piace- 
vole medio fra le arroftire, e le cotte alleffe. 

II rifo efpofto così al vapore s’ammolhfce, e rimane alquan- 
to fecco. Tale è forfè il rifo di cui i Cinefi nutrifconfi per viag- 
gio. E' nello flato della midolla del pane umido che non bagna, 
perchè l’acqua vi è intimamente unita. 

Le uova e i pefei cuoconfi perfettamente in quefta pentola . 
Tre minuti battano per le uova da forbire, e fei per le uova ro- 
tte. La morua, o baccalà cotto al vapore è al rempo fletto fodo 
e tenero, bianco, e faporitiflìmo. Lo fletto dicafi de’ pefei. 

Appare dal fin qui detto non fola che molte foftanze vege- 
tali e animali cotte al vapore acquiftano maggior fapore , che 
1 cotte entro l’acqua; ma eziandio che il vapore ha fu di ette una 

azione maggiore che l’acqua, per cui men tempo fi richiede per 
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la cottura. Ma vi fon anche degli altri avvantaggi. La pentola 
americana diviene in molte circoltanze non folamente utile , ma 
anche neceflaria, a’ contadini principalmente che pafconft di le- 
gumi. Si fa che quelli s’ indurirono anziché ammollirli quando 
mettonfi a cuocere in acque ^lenitole , che volgarmente aiconfi 
acque crude, quali fono fovente le acque di pozzo; anzi perdo- 
no il.fapore e divengono coriacei. Or ciò non avviene quando 
fi fanno cuocere al vapore, poiché l’acqua, che fu di elfi agifee, 
è a cosi dire un’ acqua diftillata e puriflìma. Quindi è che fi può 
adoprare anche l’acqua falata; cofa utililfima pe’ lunghi viaggi di 
mare, perchè fa rifparmiare l’acqua dolce, la quale altronde non 
fempre fi conferva ben fana. 

Aggiungafi che tal pentola non ha altra fpefa che quella del 
difeo di latta, che colla pochi foldi, elfendo ben naturale che le 
cucine abbiano delle pentole fornite di coperchi che chiudono a 
dovere . 

A. 


• / 
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CONTINUAZIONE DELLE MEMORIE 
Concernenti la Storia naturale , e la Medicina 


. . TRATTE DALLE LETTERE INEDITE 

• . . . • ’ • 

DI GIACINTO CESTONI \ ' 

AL CAV. ANTONIO VALLISNIERI. 



. . \ Pruden-^a ricbiefta ne Medici . , i- . 

H O ricevuto la Tua lettera dei di primo , e Tento quanto 
mi dice di Gedeone Arveo. Il Sig. Dott. Marcellino ebbe 
coterto libro i mefi paffati . Io non dirti nulla a V. S. 
Eccellentiflima di quanto dice , perchè ho olfervato in 
lui una gran critica, ed una gran maldicenza, e poi mi ha fcan- 
dalizzato con que’ Tuoi rimedj, che dice aver ficurifiimi; ma non 
lì ha da fapere, che cola fiano . Qui un Inglefe mi ■ difle cono- 
Tcerlo , ed eflere un uomo che difprezza tutti , e che non porta 
rifpetto a nefluno, cofa che a me dà un gran fartidio, poiché fo 
di certo, che gli uomini in quello mondo vogliono effer medi- 
cati, e vogliono, che lor fiano ordinati medicamenti; e chi im- 
para a fare il Medico, ed arriva a fapere ( come è arrivato co- 
terto Arveo )y che i medicamenti fervono per trattener .gl’ infer- 
mi, e non per guarirli, non lo deve dire in irtampa, perchè fon 
più affai quelli che non l’ intendono , che quelli che rintendonore 
x ‘però è flato fubito proibito in Roma coietto libro, ficcome fu proi- 
bito Leonardo da Capita, ancor erto maldicente. Il Redi , che fa- 
peva tutta l’iftoria, compativa ognuno, forte medico, o forte infer- 
mo, o forte ipocondriaco, e procurava di medicarli ,« diceva egli , 
con quelle cole delicate, femplici , e buone, che non facelfero 
male, e che noi impediflero la natura a far il fuocorfo; ma che 
ferviifero ad aju are ,: fe ifl può , la natura medehma; Del. redo 
vifitare un infermo, e non gli dare qual cofa da medicarlo, non 
fi può fare; non può il medico licenziarli, fenza ordinargli qual 
cofa, altrimenti rerta sbeffato dall’infermo, e dagli aitanti. 1 

Quello è if vantaggio, che ha il' Medico intelligente. La 
4 Tom. x. ' ' ss" ...... . . 
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cura da me fatta a quella fanciulla (*) era di cotefta natura ; ma !k 
feci , puffo dire , in cafa mia , perchè era tn cafa d’un povero 
uomo , ficchè poteva comandargli liberamente , altrimenti no» 
fi farebbe potuta fare . Ed ora ai vacuoli del mio nipote con l’af- 
fiftetua del Sig. Dort. Marcellino , che cofa fi è fatta ? Si è la- 
feiato fare alla natura. 

Ma a quello Parmigiano è bifognato dare del giulebbe di 
contrajerva, de’ cordiali , delle unzioni ec.; però tutte cofe , che 
non foffero contrarie al corfo del male. Volevano bene alcuni 
alianti, che fe gli applicaffero i vefftcarorj; ma il Sig. Dote. Mar- 
cellino capacitava loro con buone ragioni, dicendo che ancora non 
era a tempo, ma che afpettava il tempo opportuno. Ed ecco, i* 
oggi è guarito, fenza avergli applicato veflicatorj , e di più eoa 
poca pochiffima fpefa di medicamenti (**). 

Di Livorno 13 Ottobre ldp8. 

Notile intorno a ' Camaleonti. 

G Odo eflremamente , che V. S. abbia voglia di fare il difin- 
ganno fopra la natura del camaleonte per liberare il mondo 
da tante favole, che ci hanno fpacciate gli Scrittori della fioria 
naturale. Se non erro V. S. fari de’ primi, che ne fcriverà ve- 
ridicamente; come ella toccherà con mano in quelli , che le ho 
fpedito; ed io qui intanto le dirò quello, che veramente ho of- 
fervato. 

Non ho potuto riconofcere in loro ellernamente alcun fegno, 
-che li diftingua da mafehio e femmina, eccetto che per via dei 
colori^ nè già a prima villa, ma in più giorni fi fa una tal qual 
diftinzione per pratica, ed è, che i mafehi non diventano mai 
di colori vivaci come le femmine, non vedendoli in loro, fe non 
che colori chiari-bigi, e colori feuri-bigi , o fian berenini. Il più 
bello , che abbia veduto, è fiato il colore fcaccato per tutta la vi- 
ta, e liffato. Ma i colori nelle femmine fon molto più belli , 
vaghi, diverfi, e vivaci, feorgendofi alle volte tutte gialle-chia- 
re, quando tutte gialle-fcure, mutandoli in un ifiante dal nero al 
chiaro-ofcuro, ed apparendo in un medefimo : tempo macchiate biz- 


(*) Da lui curata coll’acqua fempJice. 

(**) Il Parmigiano qui accennato era certo S>g Trance! 'et Tranealaaza, 
annunziato già in altra lettera , ammalatoli in Livorno di febbre maligna caa 
yetecebie, fotti deliri ec. 
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zarramente di giallo, di verde, d’avvinato, di zizolino , ed altri 
vaghi colori . Ma quel colore , che è il più proprio , e partico- 
lare delle femmine a differenza de’ mafchi, ne’ quali giammai non 
l’ho potuto ofTervare, fi è un bclliflimo verde di fineraldo, il 
quale peri» noi in tutte le Ragioni fuol farfi vedere; ma più fpeffo 
in tempo di primavera, ed è un de’ migliori contraffegni , che i 
camaleonti pofTano darci della loro buona coftituzione. Del redo 
tanro i mafchi, che le femmine, quando dormono, refiano per lo 
più sbiancati , o gialli , ed alcune volte le femmine vedonfi an- 
cora di quél bel color verde carico, e maffime di primavera, ed 
ho altresì offervato, che tutti indifferentemente quando refiano 
troppo rifcaldati dal fole diventano gialli sbiavati . Non è vero 
che i panni colorati, nè altre cofe fumo caufa della mutazione 
de’ colori, come Ella già mi dice avere fperimenrato, mentre fo 
di certo, che effi fi mutano a loro piacere, e non a noflra vo- 
glia. Qual poi fe ne fia la cagione, io confeffo ingenuamente di 
non faperlo, e quello in quanto a’ colori. 

Quanto al cibo ho ouervato, che le mofche fono per loro 
un lieve nutrimento, e le mangiano quando non hanno meglio. 
Ma più volentieri fi nutrifeono di locuffe verdi delle più tenere, 
e delie altre di tutti i colori , e razze di grilli , cavallette , ca- 
vallucci, civettoni, farfalle, ragni gentili, chioccioline bianche, 
lucertoline, piccole porcellette , formiche alate, ed altri bruchi, 
« bachi femoventi, e forfè qualche cofa altro ancora che io non 
avrò veduto , che fia in Africa , e non qui da noi , e tutti i 
detri infetti Li vogliono vivi e non morti , febbene alle volte che 
fono fiati ben affamati, ho veduto, che n’hanno prefi di morti, ma 
morti di poco, perchè fe fon fecchi , non li pigliano in nefiim 
modo. E per foliro quando vogliono pigliare detti infetti, pren- 
dono la mira nella tetta , e pofeia a quella parte vibrano la lingua 
con tanta velocità, che la mandano, e ritirano in un batter d’oc- 
chio, come ella già avrà veduto, febbene ora, che non è tempo 
caldo, non tirano con tanta veemenza. 

Del refto non tirano fempre ad una diftanza ; ma prendono 
le loro mifurc, fecondo le lontananze degl’ infetti . Mi ricordo, 
che una volta ne avevo uno dei più grandi, il quale per arrivare 
una farfalla, che fi era pofata in troppa difianza, cacciò fuora 
mezzo braccio di buona mifura fiorentina di lingua , e l’arrivò 
contro ogni mia credenza . Subito che hanno la preda in bocca , 
le danno addirittura una Uretra con le mafcelie, e fe l’infetto è 

S s z 


Digitized by Google 



3 2* CESTONI 

un po’ groffctto , lo vanno fchiacciando a poco a poco , e fe Io 
trangugiano faporitiffimamente. E quelli fono i cibi , e il modo 
col quale naturalmente li nutrirono . Ma quando hanno avuto 
bifogno di mangiare l’inverno, che non fi trova nefluno dei fo- 
pra Ideiti infetti, gli ho ingabbiati alle volte con gambarelli di 
mare, o con pezzi di cuore di pollaftrelli < con averli tenuti in 
uni fiufa temperata, e mi è riulcito tenerli in vita più volte fin 

a due anni e più . . 

Quelli animali hanno inimicizia tra di loro, come hanno i 
ferpenti e le lucertole, e credo che fi mangino uno con l’altro 
mentre fono in campagna, avendo io veduto fuggire i piccoli dai 
graffi , e quelli ad ogni modo fi mordono alfiemc , e cercan tutti 
allontanarti tra di loro , eccetto quei mafchi , che vanno fegui- 
tando le femmine a’ loro tempi. 

Bevono volentieri la mattinata quelle gocciole ruggiadofe , e 
quando non la pofTono arrivare lambendo vi tirano la lingua , 
come fe fofle un infetto da mangiare : fi lafciano volentieri ba- 
gnare dalla pioggia, e nell’iileflb tempo che piove, lambifcono 
l’acqua, che loro cade attorno alla bocca. 

Nell’ interno di quelli animali non ho fatto alcuna particolat 
rifleffione, folo che avendo aperto i mafchi, gli ho trovati eoa 
due membri genitali, come hanno le lucertole, ed avendo aperto 
femplicemente le femmine con l’occafione che etano morte gra- 
vide delle loro uova, ho trovato che elTe uova Hanno difpolle 
per ordine in lungo budello, e fono fatte a fimilitudine di quelle 
de’ ferpenti , e do’ ramarri , e le maggiori nate , o da nafeere di 
poco, le ho trovate al pefo di 15, o \6 grani l’uno. Sogliono 
partorirle nell’ autunno , e fui principio dell’ inverno , e danno 
principio a tal gravidanza il fecondo anno della loro età , e la 
prima volta fogliono partorirne fino a 11 in circa, il terzo anno 
intorno a 20 , il quarto anno circa a 30 , e poi fino a 40 , nè 
mai mi fono imbatrutto d’averne trovati di maggior numero, ed 
ho faputo di buon luogo, che quelli animali vivono fia a dieci 
anni in circa, e fogliono fpogliarfi ogn’ anno una volta in diverti 
tempi; ma per lo più nell inverno, e dopo la fpogliatura mo- 
flrano fempre più vivaci i loro colori , e quando fi fpogliano , 
moilrano buon fegno di loro falute, che è quanto intorno a quelli 
ho potuto rinvenire in 30 anni in circa che trefeo in detti animali. 

Io fpero che faranno vivi , e che viveranno ancora entelli 
camaleonti . V. S. procuri di far loro avere qualche libertà fuor 
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della gabbia; ma còti' guardia acciò non fi fmarrittero , o fotter® 
affiliti da’ gatti. Non li meita per terra, ma fopra vafi di garo- 
fani, o di gelfomini , o di fpalliere volte al fole. La mattina alla 
levata del fole li ponga dove fi vedono gocciole d’acqua, che 
Hanno fu le foglie per caufa di rugiada o di pioggia, perchè pi- 
gliano volentieri quelle gocciole, e faccia lor procurare delle lo- 
cufle ( io qui ne no quantità), de’ ragni teneii, de’ bruchi verdi 
di cavoli , delle porcellette , e quando poi non fia fole , che li 
rifcaldi, non fi pigli pena fe non mangiano: procuri di tenerli ia 
luogo fotterraneo, ovvero in camera calda , che tanto fo io per 
adetto. Quelli miei Hanno bene, e fono ingroflati ; fono della 
fletta età di coteff i , e credo fi fpoglieranno (*} . 

Di Livorno ai. Novembre 1698. 

... I ' :* 

l'elmo pei Sorci. 

! 

R Ifpetto ai fcrci è indubitata, e certa la mia ricetta, e li là 
con tanta facilità, quanto ella vedrà in appretto. Li forci 
fono animali , che neceflariamente hanno da bere., e nefluno penfa 
potere avvelenare quefli animali con l’acqua . Gli uomini fono 
come le pecore, fe una falta una fotta, tutte le altre la faltano. 
Ognuno ila attorno ai mangiamenti , ed alle trappole per ingan- 
nare i forci ; ma io al contrario degli altri li fo morire con l’ac- 
qua, e dove comando, non vi fono forci mai più di due di. 

Io credo affoluramente , che in quetto mondo, non fi dia una 
fpezieria come quella, che fia fempre fenza gatto, e fenza forci. 
Ora il rimedio è quello: 

Si piglia un’oncia o due d’arfenico bianco, o giallo, ma il 
bianco è meglio, perchè fa l’acqua più chiara, e fi polverizza 
finiflìmo , e fi fa bollire in acqua, cioè lib. una o due; è bene 
metterne due, perchè bollendo un ottavo d’ora fvapora la por- 
zione che crefce. Si leva di fuoco, fi iafeia pofare, e freddare, 
e poi fi decanta in un vafetto batto, o fia tegamino, e fi mette 
in quel luogo dove praticano i forci, o fe ne fa più vafetti o 
tegamini , e fe faranno vafi invetriati , faranno migliori , perchè 
non la nicchieranno. Avvertendo, che per quanto fi può, fi deve 
nafeondere in luogo , che nefliin altro animaletto di cafa polfa 


(*) Ha trovato in appreffi» il modo di mantenerli all’ inverno «olle 
tarme della farina . 
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bevente, e di più è neceffario nafcondere, e ferrare l’altr’ acqua 
che pub effer per cafa , per obbligare i forci a bever di quella . 

Ora V. S. confederi quelli rimedio, e ci rifletta, eglt è fi- 
curiffimo e certiffi.-no ; ma offervi bene a ferrare dove le galline 
bevono, perchè quivi i forci fogliono vivere, ed andare a bere 
la notte, ficcome dove fi lavano le mani nella cucina, nelle broc- 
che , e limili vafi , dove li fuol tenere acqua , per obbligarli a 
bever quella eh’ è avvelenata . Io a bene edere fo rivedere ogni 
8 giorni o IJ di verno i vafi dove la tengo, e li fo riempire , 
abbenchè non fi Tentano i forci , ma lo fo perchè fe alcuno ve ne 
capitafre, non poffa vantarfi di dimorarmi più di due giorni, ed 
a tale effetto ricordo la fera di non tenere altr’ acqua efpofta a 
poterfi bere , e così fio fenza gatti , e fenza forci . Di più ia 
quell’ arfenico reflato in fondo del vafo già bollito , vi fi aggiunge 
altrettanta acqua, e fi ribolle di nuovo, e fi fa l’acqua avvele- 
nata per la feconda volta , e per la terza , e quarta ancora . 

Alcun critico dirà , fe poi qualche forcio andaffe a mangiare 
nelle cofe che dobbiam mangiar noi non farebbe egli danno? Soa 
cofe da bambini . I forci bevono delicatamente , e poi V. S. fa 
molto bene, che parva quantità t C?c. (*) 

Di Livorno 1 6 Gennajo 1 699. 

Cagiani del Terremoti . 

I O poi mi rido di quanto fi difeorre del terremoto, e nel mi» 
debole cervello, non pub entrare, che la terra poffa in qual- 
che parte tremare, fe non vi fi fa una mina artificiale, e quella 
facendoli neceffariamente ha da vederli dove va a sfogare : il che 
ne’ terremoti, non fi vede affeverantemente, abbenchè ne liana 
fiate fcritte, e riferitte tante carte. 

Qui fiamo in un paefe, ove più volte abbiamo provaro un 
poco di mofira di terremoto, cioè nel pigliar fuoco che più vol- 
te fecero difgraziatamente le navi , le quali nello feoppiare della 
polvere, han fatto tremare le cafe, e le fineftre del paefe, fic- 
come fecero quando prefero fuoco in terra le due fianze dove fi 


(*; SciogliendoG cinque grani d’ arfenico per oncia d'acqua, non »’ ha 
dubbio, che quella debbi nufeire micidiale per i Torci, ogni qualvolta fi 
voglia f<r ufo di quello minerale per ucciderli. Non iafcia però quefto me- 
todo d’ edere pencolofo , e perciò bifognofo di tomaia cautela , perciò non 
vengano ad avvelenarli degli nomini . 
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lavoravano i fuochi artifiziali, e dove morirono otto uomini che 
dentro vi lavoravano. L’ ideilo effetto produffero le navi in mare, 
che le danze in terra , ed io non poffo giudicate altrimenti fe non' 
che proceda dalla fpinta dell’aria. 

Sappiamo di certo , che le navi alla vela lontano da terra 
30. 40 e 100 miglia provano la fcofTa del terremoto , come fe 
fodero in terra ferma. Anzi quando fuccede, credono d'aver toc- 
cato con il fondo della nave in qualche fcoglio. Tanto avvenne 
ad un Capitano Francefe , che fi ritrovava nel canal di Malta eoa 
la nave alla vela, e fenza vento, il quale Tenti la feofìa, quando 
fucceffe il lacrimevole terremoto della Sicilia, che fu fentito fin* 
in Malta . Io non poffo adunque pervadermi , che poffa effere tre- 
mor di terra, ma bensì tremor d’aria, ed effetto dell'aria fpinta 
gagliardamente, e all* improvvifo. Non fono dato io quello, che 
ho principiato a dubitar di queflo; ma un altro mio amico filo- 
fofo naturale d’un cervello grande, e di gran capacità. (*). 

Di Livorno 13 Gennajo 1 699. 

Raffreddamento prodotto dall' evaporatone . 

L A ragione perchè in quede bombole di terra bianca fi rinfref- 
chi l’acqua, è data da me ritrovata mediante un’ efperienza 
che il Redi mi raccontò d’aver fatta e rifatta. Cioè fi abbia den- 
tro una camera un termometro e una catinella con acqua che vi 
fia data dell’ ore, verbi grazia dalla fera alla mattina, fi guardi ij 
termometro avanti di toccarlo, c farà proponiamo cafo a gradi 14, 
fi pigli, e s’immerga dentro quell'acqua, e fi troverà che il ter- 
mometro Venderà di ragione, perchè troverà l’acqua più frefea 
dell’ idefs’ aria, e Venderà diamo il cafo a gradi 12 , o piu o meno, 
aon importa. Si cavi fuori dell’acqua il termometro, e fi rimetta 
al fuo luogo. Chi non direbbe che quel termometro doveffe pian 
piano ritornare a’ fuoi gradi 14 ? E pur non vi ritorna^ ma al 


(*) L’opinione di Ctjìtni , che il terremoto fia una fcofTa dell'aria, 
l’apprefe dal Sig. Don Gio. Banfi* Ricciardi Lettore di Filofofia morale in 
Pila , f»o grande amico . Pare che pronofiicafTe con ciò la poc’ anzi feoperta 
elettricità atmosferica: e gl’ incendi delle navi di mare, che fanno tremare 
le fabbriche in terra, ed il fentirfi t! terremoto delle navi in alto mare 
prova fuftidentememe la fua opinione. Ma allorché col terremoto feoppiano 
dei vulcani, o forgono dell’ ifole , o per contrario la terra G profonda, e 
s’ abbattano i monti, che fono come effetti d’ una mina naturale, converrà 
alle» dire, che noti fia movimento fole d’aria, ma della terra ancata. 
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contrario va {«mando Cotto alla u, c fi va riducendo Cotto li 
ix, o più, o meno. V. S. Riveritiflima Caccia l’eCperienza , e 
quando il termometro fi anderà aCciugando , allora anderà tor- 
nando alli Cuoi gradi 14. Da quella efperienza dedufli e cavai la 
ragione del rinCreCcamento dell’ acqua dentro a que’ vali di creta 
bianca che fi fabbricano in Sicilia e in Barberia, de’ quali fi fer- 
vono i Maomettani religiofi, i quali non bevono altro che acqua, 
e nell’ citare trovano refrigerio per via di fintili vaG di qualità 
porofi , poiché un quarto d’ora dopo che Con pieni d’acqua, prin- 
cipiano a traCudare in modo, che reftano al di Cuori Cempre umi- 
di . Qualità di quella creta cotta e non invetriata , dalla quale 
trapela l’acqua per pori univerCali, e pure non ne verCa tanta che 
polTa dirli un’ oncia dalla mattina alla Cera. Di effi vafi ve ne 
Cono ancora in Barberia di invetriati; ma non Cervono per Car 
tenere l’acqua freCca: la caufa fi è perchè non trafudano (*). 

Di Livorno 3 Marzo 1699. 

VeJJlcatorj . 

\ 

I L Redi non bandi affatto li vdficatorj, ma non ne era amico. 

Un certo Sinibaìdi Romano ne ha Ccritto elegantemente a mio 
giudizio. Signorsì, che biCogna applicarli, acciò il Medico poffa 
dire ( in cafo che l’ammalato muora ) d’ avergli fatto e applicato 
tutti i facramenti della medicina : altrimenti i critici rinfacciano 
che fi poteva fare, fi poteva dire, fi poteva applicare ec. Onde 
è meglio abbondare, e a chi tocca fette, fuo danno. Sa V. S. 
dove fi può Care a Cuo modo? in cafa propria quando fi può, o ad 
un amico confidente, quando fi può; perchè alle volte non fi può, 
e bifogna foccombere , e penfare al generale del popolo; lenza 
curarli che qualcofa perifca . O Ce io poteffi fare in cafa mia quel 
ch’io voleffi, farei più che Principe. 

Di Livorno io Marzo 1699. 

T efta parlante . 

S Empre in quello mondo vi Cono frati gl’ inganni , ed il modo 
d’ingannarfi l’un l’altro . La lettera d’Aleflandro Magno ad 
Ariftotile dice bene , ed è a propofito di quanto ho nel mio cer- 


l*) Da quello fi vede , che il n(FeJ.htnenta prodotto dall’ evaporazio- 
ne , moflrato pofcu dal Sig. Franklin , era gii (lato olferrato da Redi , e 
da C efitni . 
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vello ; ed a quello proposto voglio accennarle una ilorietta (uc- 
cellami . , 

Circa 7, o 8 anni palTati capitò qui un birbante , e mife 
fuora un cartello, dicendo, che aveva, e inoltrava una teda ar- 
. tifinola , parlante, che la chiamava teda di Democrito, la quale 
parlava, ed cfplicava le parole come un di noi per appunto, ed 
aveva fparfo per Livorno una fama grande d’una invenzione tanto 
nobile, decantata da quegli uomini più fatrapi, dottoroni di pri- 
ma dalle , e venivano da me a far le maraviglie . Andai a ve- 
derla, e pagai mezzo paolo com$ gli altri. In mezzo d’una danza 
buca parata di t 3 peti , con diverfe altre acconciature , era collo- 
cata una teda filosofale di legno miniata con occhi fpaventevoli , 
e bocca aperta. In queda fi feorgevano certe ruotine dentate : 
fotto un orecchio metteva una chiave , con la quale caricava la 
macchina con una girandola dieci o dodici volte. Stando noi tutti 
adìlì e fatto filenzio principiò a parlare, e diceva, che in quejìo 
mondo tutti fono pa^jiJ : e recitava in verfi tutto quello , che quel 
birbante gli diceva, e replicava, come fe folfe data d’ucmo vi- 
vente. Finita la doria V. S. Eccellentiffima confideri gli applaulì, 
che gli furono fatti, ed io inferrajolato , me n’andai cheto cheto. 
Molti m’interrogarono, e mi fecero cerchio per cavarmi di bocca 
gli applaulì , ed uno de’ più dotti dide , eh’ era limile alla teda 
di Alberto Magno , che fu fpezzata da S. Tommafo , fe ben mi 
ricordo. Ella però m’intenderà per diferezione . lo poi per con- 
folar tutti, dilli , che avrei penfato meglio, e poi avrebbero fen- 
tito la rifpolla . M’ avvidi dell’ inganno , e dopo 3,04 giorni 
dilli a molti di quelli, che volevo tornare a rivedere la teda di 
Democrito. Alcuni vennero meco , e dilli ad uno di loro : date 
avvertito , perchè qued’ inganno viene dalla danza contigua per 
via di ciarabottana , e vedrete quello che farò per ifcoprirlo. En- 
trammo dentro tutti , ed il birbante al folito ficcò la chiave e 
girò molte volte per caricar la macchina. Quando volle princi- 
piar a parlare , io dilli a colui : fermate . Ecco trenta doppie ( le 
quali avevo nella mano manca , e glie le feci vedere ) per giuo- 
co, e voi ne metterete una contro a quefte trent> : levate di qui 
queda teda, e mettetela due braccia più in qua: fe parlerà, vin- 
cerete le 30 doppie, e fe no , ne perderete una fola. Qtiedi redò 
di falfo, e non fapeva dove gettarli, Stufandoli , che non voleva 
dimt drare la fua virtù aneduno,ed io ri fpofi : il vofiroi inganno i 
c dopo fatta una lunga, e feiocca diceria, uno dille : 0 via fini - 

Tom, X, T t 
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tela / fatela parlare , ed e fio fcordatofi d’averla caricata, tornò a 
rimettere la chiave, e di nuovo a girare, e caricare; un altro , 
che fé n’era avvertito difie: voi f avete caricata un'altra volta ; 
ma ficcome era sbalordito , non fi ricordava , e poi fi vide , che 
quella caricatura era una finzione , e principiò a farla parlare . 
Quello, che io avevo avvertito, che dalla danza contigua veniva 
la voce, difie: l’inganno è fcoperto; di là nell’altra ftanza vi é 
uno, che parla dentro la ciarabottana , e cosi fu follevato un fu- 
furro, e chi difie una cofa, e chi l’altra; l’effetto fu, che il bir- 
bante disfece il tutto, ed il giorno feguente fe ne andò. In oggi 
la teda è qui in quell’ ofteria , dove coftui l’aveva porta, ed ab- 
biamo veduto F inganno , e fcoperto colui , che ftava dentro a 
parlare, che era un Siciliano pezzente, al quale dava tre giulj il 
giorno. Quel birbante Francefe era fiato in Genova un mefe , e 

S ure neffimo ardiva contrariargli , ed io feci reftare attoniti quei 
ottoroni, e fatraponi. < 

, Di Livorno I Maggio idpp. 


Vero modo di dare la Salf apari glia . 

. • , . ' „ » r 

tTyEr foddisfare a’ pregiatfffimi comandamenti di V. S. Illuftrif- 
fima, ed al genio particolare che ho di fervida, le rappre- 
fenterò con la mia folita naturale fchiettezza , quanto di certo mi 
è riufeito di offervare intorno alla famofa , benché ormai volga- 
riflìma radica della falfapariglia , e fuo vero modo di manipolarla 
per la guarigione della lue venerea, fecondo quello, che per la 
pratica , che ho di molti anni , ho potuto , quali dirti infinite 
volte rifeontrare con 1* efperienza . 

La falfapariglia , conforme V. S. Illuftriflima fa, è una radica 
americana non molto antica, e non fo come s’ ingannaffero quei 
primi autori che ne fcriffero, avendola confiderara radice legnola 
e dura, giacché preferiflero , che fi doveffe manipolare con quella 
infufione di 24 ore, e poi farla bollire lungamente all’ ufo degli 
-altri legni per cavarne la fua foftanza, ed anco fi riconofce, cne 
cfli non ebbero la vera cognizione di quella radica , poiché mai 
non la ordinavano fola per rimedio degli infermi, accompagnan- 
dola per lo più con diverfi legni , radiche , -erbe e fiori , dicendo 
per corroborare la fua qualità molto efficante , coftituendola piut- 
tofto calida * 

Ma l’efperienze fatte, e reiterate nei noftri giorni hanno di- 
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inoltrato diverfamente, poiché la faifapariglia fcelta , e di buona 
qualità non ha bifogno di alcun altro femplice , o droga per fare 
quell’ operazione che fi ricerca, efperimentandofi tutto il giorno, 
cne opera fufficientemente , e molto meglio da fe fenz’ alcuna ad- 
dizione. E non è altrimenti una radica legnofa e dura, ma bensà 
una radica gentile e farinacea . Se ne trova di più, e diverfe qua- 
lità, onde è neceffàrio fapcr ben conofcere e diftinguere la faifa- 
pariglia buona dall’inferiore, o da quella di poco o nullo valore. 
La faifapariglia buona è quella che ci viene portata da Ondures, 
ancorché fra quella ve ne fia di quella inferiore; mentre un ifteffo 
filo farà parte buono fquifito, e parte molto inferiore. 

La fua bontà confitte nella grettezza del filo, e che fia ri- 
tonda e non grinza. Vi fono tra etti de’ fili fiottili, che fono di 
tutta perfezione , e quelli fili fiottili fono quelli , che hanno 1* ani- 
ma fottiliflima , e fono rotondi fenza minima grinza , e bene ar- 
rendevoli , ficcome li fili grotti devono effere quelli , che fono 
rotondi fenza grinze, e che con avere molta polpa hanno l’anima 
fiottile, confiftendo la bontà, e virtù della faifapariglia nella fua 
polpa gentile e farinacea, che ha eternamente , e non in quell’a- 
nima aura e legnofa interna , che fi & provati effere di nettili» 
valore . E perciò retta dannata una certa faifapariglia , che por- 
tano dalla nuova Spagna di color rofliccio , grotta , dura , grinza , 
e quali fenza polpa, e quella poca polpa che ha non è gentile , nè 
farinacea, come quella di Ondures. Speffe volte tra quella di On- 
dures vi fi vedono de’ fili magri , duri , grinzi , e con poco o 
punto di polpa, e quali tutt’ anima legnofa , ficchè ancor effa è di 
poco valore. Ma perchè gli uomini vogliono effere ingannati , ac- 
cade, che alcuni artefici per far comparire la faifapariglia più 
bella agli occhi di quei che vogliono comprarla , la fatturano, ed 
accomodano nella feguente maniera, che per effere una manifat- 
tura, che in qualche parte reca molto pregiudizio alla medelìraa 
faifapariglia,* voglio qui brevemente accennargliela. 

Sciolgono primieramente la faifapariglia, e fciolta che l’han- 
no la piluccano (quello è il loro vocabolo) cioè gli levano quei 
peli, o fieno quelle piccole barbucole , che fogliono avere effe 
radiche, e poi la mettono nell’acqua in molle per alcune ore , 
acciocché rigonfi, e perda le grinze ( febbene etti dicono per lei 
varie la terra ): ammorbidita che ella fia la (inficiano filo per filo 
con fpugne , o cenci bagnati , e dopo che l’ hanno (Inficiata così 
«nuda la ripongono dentro una gran catta (atta a polla, da una 
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parte della- quale vi mettono un tegame con dello zolfo accefo ,' 
e ferrata la cada fanno affumare quella falfa per alcune ore, fino 
che quello zolfo fia finito di bruciare, e quella operazione la fan- 
no per imbiancarla, onde le retta (jiiell’ odore fulfureo, il quale’ 
io non credo polla edere di utile a* pazienti, e tutto quello fanno 
come ho detro per ingannare il proflìmo, perchè la maggior parte 
delle perfotir vuol vedere la falfapariglia bianca, e bella all’occhio. 

. Ora quel tenere come fanno quegli artefici per tante ore quel- 
la falfapariglia in molhe, acciocché rigonfi, e perda le grinze, fa 
che eda, per edere una radica gentiliflìma perda in quella infu- 
fione buona parte della fua fottanza , ficcome io mi fono .certifi- 
cato con l’efpcrienza, poiché avendo prefa quell’acqua, dove edi 
artefici avevano tenuto a molle la falfapariglia , e fattala sfumare- 
con bollirla, ne ho cavato di molto eftratto, e datolo a’ poveri 
pazienti con buon profitto. ' * r ‘ . 

Volendo dunque fervirfi della falfapariglia , farà fempre me- 
glio valerfi di quella greggia fenza le fuddette ingannevoli mani-: 
fatture, fcenhendola , che da di quelle lodevoli condizioni y iche 
ho detto di fopra . Ed in fatti dalla falfapariglia buona e fcelta 
fe ne veggono veramente le operazioni con la guarigione de’ pa- 
zienti si 'dalla lue, come da altri mali. Il fuo più vero, e ficuro 
modo di adoperarla fi è in decotto, per fare il quale non vi è 
bifogno di gran magi Aero , non efiendo necelfario per cuocerla 
quella tanto decantata infufione di 24 ore, nemmeno- quel farla 
bollire così lungamente in tanta quantità d’acqua , ficcome comu- 
nemente viene praticato, poièhè quella come ho accennato è una 
radica gentiliflima, che per cuocerli non ha bifogno di gran bol- 
litura: onde per ordinario io foglio farne il decotto nella feguen- 
te maniera. . ' • * . 

Si pigliano once quattro di falfapariglia greggia della più per- 
fetta , e nettata da quei peluzzi, o fieno barbucolc ,1 che ha at- 
torno', fi fpacca per il lungo, e poi fi trita in pezzetti lunghi un 
dito traverfo in circa. Si Ipruzza leggermente con un poco d’ac- 
qua, e fi mette in un mortajo di pietra o di bronzo, e fi am- 
macca bene, acciocché abbia occafione di cuocerli pretto la pa te 
farinacea ( perchè non occorre che l’anima dura e legnnfa fi cuo- 
ca, non cavandofi da efla alcuna virtù) e così preparata fi ponga 
a bollire addirittura in lib. 4, ed anco meno di acqua pura in 
vafd capace, aperto, e non coperto, con avvertire di tenervi 
dentro una meftola di legno pulita , o altra cofa per andar mo- 
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vendo la falfapariglia nel fondo del vafo, quando vuol principiare 
a bollire, acciocché non G artacchi al fondo dii vafo, ed acciò 
non fi verli ; perchè la buona falfapariglia fuol fare una gran fchiu- 
ma bianca , la quale non fi deve levare , nè fi deve falciar ver- 
fare fuoraj ma con quella mertola fi va maneggiando per farla 
d irti pare , e rellare dentro il vafo, ed in quello modo fi laida 
bollire fino a tanto che refti lib. z di decozione, la quale colata 
e fpremuta fi divide in 4 porzioni uguali , prendendone due al 
giorno. La prima la mattina avanti levarli da letto, e la feconda 
la fera tre ore in circa avanti cena. 

Le fecce della fuddetta falfapariglia di già bollita fi tornino 
di nuovo a far bollire ( con raggiunta di un’ alrra oncia di fal- 
faparicha pefla come fopra ) in lib. otto o dieci di acqua comune 
fino alla confuroazione della metà per farne acqua da bere a pa- 
rto e fuori di palio, e fe piace vi fi può far bollire qualche cofa 
che fia di gurto del paziente , il quale ne deve bfre a fua fod- 
disfazione anco frefea ; ma non ghiacciata. E fi può anco raddol- 
cire o con zucchero, o con giulebbe di falfapariglia, o con altri, 
giulebbi fecondo il gurto. 

Ora tutto quefto lavoro tanto della prima quanto della fe- 
conda bollituia prefo infieme io foglio farlo in meno di un’ora 
e mezzo di rempo, che tanto tempo e non più è fufficiente a 
fare che refti corra la parte che deve cuocerfi , per edere , come 
ho detto genriliffima . E certamente manipolandoli la buona falfa- 

f tariglia nella forma deferitta, non mancherà mai di produrre i 
uoi buoni effetti. 

Si fa ancora della falfapariglia in polvere , che fi può chia- 
mare piurtofto farina. E per farla fi prende quel/a porzione che 
fi vuole di falfapariglia buona feelta , e fi taglia in minutiflimi 
pezzetti, e fi afeiuga bene al fuoco, pofeia diligentemente fi pol- 
verizza peftandola leggermente, per cavare folo erta farina, e che 
refti quell’anima dura e legnofa fpogliata da ella; avvertendo nel 
portarla di mettervi qualche pinocchio, o mandorla fgufeiata, ac- 
ciò la polvere più fonile non fi follevi , e vada per l’aria, e 
perchè può effere che qualcofa della polpa rimanga attaccata a 
quell’anima legnofa fi potrà far bollire, per non perdere nulla, 
elfo reftante in acqua per bere a palio. Pedata dunque che fia la 
falfapariglia nel modo detto di fopra fi parti la polvere per uno 
(laccio fino di feta , e cosi partita fi metta in vafo di vetro ben 
(errato, e fi confervi quivi per valerfene conforme dirò qui ap- 
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predo . Quando la mattina , ed il giorno fi dee prendere la deco- 
zione, fi può mettere dentro il bicchiere una mezza cucchiaiata 
della fuldetta falfapariglia polverizzata , e fubito verfarvi (oprala 
decozione, ed intorbidato il tutto con un cucchilo fi beva. E fe 
di detta polvere ne rimaneffe in fondo del vafo , fi procuri di 
prenderla in bocca, e d’ inghiottirla , o così pura e femplice , o 
aggiungendovi qualche tantino di decozione : poiché quanto pii 
di falfapariglia può prendere un paziente : tanto più predo , e più 
ficuramente può guarire. Onde della fuddetta farina di falfapari- 
glia fe ne può mettere nel pane mefcolata con la farina di gra- 
no , fi può mettere nei brodi di carne ; e per una perfona , che 
attaccata dalla lue avelfe neceffità di andare in viaggio baderebbe 
fi provvedelTe di una buona quantità della fuddetta polvere , e 
che ne pigliale mattina e fera una buona cucchiaiata demprata 
nell’acqua calda. Della medefima polvere fe ne può fare ancora 
conferva ad ufo di lattovaro, con mettere due once di effe farina 
per ogni libbra di zucchero giulebbato, e lo dello fi può fare an- 
cora coi mele per le perfone ordinarie . In oltre fi può ancora 
prendere una porzione della detta polvere di falfapariglia benifli- 
mo pattata per idaccio fìtto, e con la detta polvere, e con zuc- 
chero diffoluto in decozione di falfapariglia fi fanno fecondo l’arte 
rotellette di pefo di due dramme in circa per ufarle con prender- 
ne una ogni mattina nell’ entrare a definare , ed un* altra ogni 
fera nell’entrare a cena. E quede fecondo il gudo fi poffono ren- 
dere odorifere con qualche grano di mufehio , o di ambra ; il che 
non è però neceffarto. 

Vi è ancora un altro modo fpeciofo di dare la falfapariglia, 
il quale da alcuni fi fpaccia per fegretore quedo non è altro , che 
1’ edratto della medefima falfapariglia fatto con lo sfumare la di 
lei decozione , e farla confumare fino che fia ridotta a confidenza 
di mele, del quale fe ne fervono, come dirò più appreffo. Fatto 
che fia l’ edratto fuddetto prendono tutte quelle fecce , e drizza- 
ture della precedente decozione della falfapariglia , e le mandano 
a far feccare in forno fino che fi riducono in cenere, e con efla, 
c qualche acqua dillata di cicoria o altro ne fanno , come un li- 
feivio ; con once quattro del quale demperano una porzione di 
detto edratto, e la danno a bere a* loro infermi, pretendendo, 
che quel fate, che fi cava dalle ceneri di quelle fecce della falfa- 
pariglia abbia una virtù potentiffima contro delia lue. 

Ora io poffo dire per certa fperienza, che queda è una ope- 
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razione vana fruttatoria ed inutile, e che qudto Tale non ha mag- 

S ior virtù di quella, che sabbiano tutti quanti i Tali de’ vegeta- 
ili , che fi fanno per incinerazione , che è al più di muovere un 
poco il corpo, fe fi arriva a prenderne fino al pefo di una mez- 
z’ oncia in circa. Del retto lo fletto fa il fale di fena, chje il fale 
di Torba, quello di rabarbaro, che il fale di noci di diretto , e 
rifletto farà ancora il fale di falfapariglia, che il fale di cavolo 
per incinerazione , poiché tutti , neffuno eccettuato , reftano della 
medefima natura , eifendo tutti del medcfimo colore , odore , e 
fapore; anzi ho puranche intefo, che da un celebre Chimico pre- 
parati in Padoa con efattiflima diligenza, furono i Tali d’erbe di- 
verfe oflervati della medefima figura . Onde quello modo di dare * 
Ja falfapariglia a me non è mai piaciuto; e la forma più ficura fi 
è il darla in decozione con quegli altri modi , che ho notato di fo- 
pra; poiché l’eflratto riefce una cofa troppo flomacofa, e naufeante. 

Retta ora, che io le accenni alcuni abufi , che vi fono nei- 
l’ufo di quello gran medicamento, i quali nafcono da certi pre- 
giudizi , cne hanno in tetta la maggior parte dei Medici , e dei 
pazienti. Uno di quelli pregiudizi fi è, che la falfapariglia rifcaldi 
grandemente, e che difecchi , onde non ardifcono d’ ordinarne in 
gran quantità agli infermi , come molte volte farebbe neceflario 
per guarirli perfettamente dalle loro indifpofizioni , eflendo foliti 
per ordinario di non fare oltrepafiare nell ufo di elfa il tempo , 
c termine di 40 giorni ; nel qual tempo non arrivano mai a con- 
fumare più di 4, o 5 libbre di falfapariglia, per il fofpetto che 
troppo difecchi e rifcaldi. Ma io poflo accertare per infinite, e 
replicate fperienze, che non fa alcuno di cotelli effetti ^ anzi tutto 
al contrario; poiché quanto più ne prendono que’, che hanno la 
lue, più pretto, e più ficuramente guarifcono , e diventano più 
gratti, come ho oflervato, di modo che in 40 giorni ne ho da- 
to , e veduto dare per mio configlio fino a 10, e 11 libbre con 
la totale guarigione degli infermi , e fenza pericolo di recidiva , 
laddove col darla tanto a mifura , benché paja l’infermo guarito, 
torna di 11 a non molto tempo a ripullulare il male , e non fìni- 
fce mai di guarirne , eflendo della falfapariglia nella lue , come 
della china-china nelle febbri terzane , come ha detto in un’ altra 
fcrittura . A voler dunque guarire perfettamente non bifogna, che 
il Medico fi limiti ad un numero determinato di giorni , né a 
certa quantità di efla; ma fe ne deve dare quanto bifogna, e piur- 
totto abbondare 5 che fcarfeggiare. * \ 
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Non riefce già cosi , quando per la cura della lue fi fa !• 
decozione della falfapariglia aflieme con il legno fanto, fafiafras 
ed altre droghe calde, e peggio ancora, quando con efifa fi fa i 
vino medicaro con l’aggiunta di tante cole folutive , merccohè 
allora si, che cotefto medicamento può dtfeccare, e ribaldare , e 
far del male, ma non già per cagion fua. 

Un altro abufo hen confiderabile è quello della regola del 
vivere difeccante, che fanno offervare ai pazienti nel tempo della 
falfapariglia, il quale abufo non nafce da altro, che dal pregiudi- 
zio, che hanno in capo, che la lue non fia altro, che una certa 
umidità, com’effi dicono; ma in oggi che fi fa, che la lue è un 
fermento particolare forfè di indole vitriolica , ed crofiva, o ar- 
fenicale, o un bullicamento di vermi, o finalmente vagliato dire 
un veleno, il di cui antidoto è la falfapariglia, quindi è, che la 
mira del Profelfore, o del Chimico, che prende a curarla; deve 
eflere il prefcrivere una regola di vivere che faciliti la diftribu- 
zione del medicamento , acciocché polla penetrare fino alle parti 
più remote, e pei più fiottili, ed angufli più che capillari cannel- 
lini, ed andirivieni di quella operoliflima macchina; la qual fa- 
cilità non fi può giammai ottenere dal bifcorto, nè dalle uve fec- 
che, nè dalle mandorle abbruflolite, nè da carni arroftite, nè dal 
poco bere, come da alcuni fi pratica. Che però è necelfario va- 
lerli del vitto umido, cibando i pazienti con tnineftre brodofe, 
carne alleilo, pane frefco, frutte umide, erbe cotte, ed anco cru- 
de, fecondo il gullo, bevendo a fufficienza, non vino, ma delia 
feconJa bollitura della falfapariglia. 

Del rimanente non importa, che il paziente durante il me- 
dicamento dia con tanta gelofia fcrupoiofa intanato in cafa ; po- 
tendo ufcire a fuo beneplacito, e fare i fuoi fiditi efercizj ; però 
ne’ giorni buoni, e quieti dai venti cattivi. Ma ficcome il vitto 
deve edere regolato nella qualità è anche imporranti (fimo, che fia 
moderato nella quantità, e perciò volendo valerli di quello me- 
dicamento nel modo che ho detto , mangi piurroflo poco, che 
molto il paziente, e molto più bifogna, che fi contengano quelli 
a’ quali fi dà maggior dofe di falfiipariglia il giorno; imperocché 
ho olfervato, che la falfapariglia è un gran nutrimento. E chi fa 
che forfè non operi più come nutrimento, che come medicamen- 
to? onde io non fono lontano dal credere , che la falfapariglia nei 
corpi infetti dalla lue operi a un di prefio in quella guifa, che fi 
vede, che opera il continuato ufo del latte nei corpi ettici , e 


Digilized by Google 


STORIA NATURALE, E MEDICINA 


34i 


confutiti , dolcificando gli umori , e rimettendo le parti , con que- 
lla differenza, che il dolcificare gli umori dei corpi infetti dalla 
lue venerea, e il rinutrirne le parti fia propria, e {ingoiar virtù 
della falfapariglia. Il che però io non ardifco affermare di certo. 

Soggiungo, che colla fudJetta femplice decozione della falfa- 
pariglia fatta con tutte quelle diligenze, che ho avvertite di fo- 
pra ini è riufcito fempre d’eftirpare con tutta felicità . non folo 
la lue incipiente; ma anche la più inveterata con piagne , ulcere 9 
gomme, efoflofi, e che fo io, e molto più felicemente, che con 
il mercurio, fia per unzione, o per fuffumigi, o per empiaftri, 
o per bocca in qualfivoglia modo preparato; perchè oltre l’effere 
quella una cura molto travagliofa pei poveri pazienti è anche fot- 
topofla a moltiffimi pericoli ; ed il più delle volte non reftano 
guariti perfettamente; avendone io avuto alle mani più d'uno, 
che non effendo potuti guarire con il mercurio, fono flati da me 
perfettamente fanati con la falfapariglia prefa infino a tre meli 
continui nella dofe detta di fopra, e con raggiunta della medefi- 
ma falfapariglia polverizzata nella detta decozione; la qual dofe 
detta di fopra è la maggiore che io foglia dare per la lue inve- 
terata ; ma per l’incipiente fervirà ancora la metà. In fomma 

3 uanto maggiore e più inveterato è il male; tanto maggior dofe 
i falfapariglia bifogna far prendere a’ pazienti ; ed io mi fono 
trovato a darne infino a 12 libbre, e le ne può dare ancora di 
più , e continuare per mefi e mefi interi infino a tanto che fi 
conofce , che il paziente fia del tutto rifanato , e non bifogna aver 
paura della falfapariglia; poiché prefa cosi pura, fenz’ aggiunta di 
altro rimedio , infallibilmente Tana . (*) 


. - - ■■ 1 - 

-(*) Quella Lettera fu diretta a! Sig. Gio. Inglisb a Roma, e tra le 
lettere Ceftooiane fe ne trova una copia fatta di mino del Cav. Vallifninhy 
allorché fu m Livorno a vifitare C ejìtni nel Settembre del 1705, 
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DE’ COLORI 

TRANSUNTO DELLA DISSERTAZIONE 

DEL SIG. CONTE CARLO BARATTIERI 

Colonello nelle T ruppe di S. A. R. P Infante Duca di Parma , 
e fuo Ciamberlano . 


C onviene il eh. Autore troppo effer caro alla Fifica il 
nome di Newton per doverli aver tutta la cautela nel- 
l’ additarne pii errori; ma crede a ragione effergli lecito 
fulle tracce d’altri Commi Filofofi di cercar il vero dal 
Fifico Inglefe non trovato, comunque fen fia egli lufingato. Prende 
il Sig. Conte Barattieri ad efaminare i colori, e /ebbene non fia 
il primo che ha dimoflrato tre foli e non fette effere i colori 
primitivi , pure con nuovi ed ingegnofi fperimenti egli /pera 
d’aver pollo ciò fuor di dubbio, e rilevate al tempo Hello varie 
poco conofciute proprietà della luce. 

‘ Adotta egli la teoria del Sig. d ’ Opoix da noi pubblicata 
( Scelta d’ Opufc, T. III. pag. g. ) intorno al rapporto che hanno 
i colori col nogiHo, e riconofce con Newton la differente refra- 
zione de’ diverfi raggi colorati. Palla quindi agli fperimenti. 

„ Il fullodato Newton, die’ egli, ci ha infegnata l’arte di 
/comporre col prHma fcientificamente il raggio Colare in fette colori, 
cinque de’ quali egli chiama più infigni, e fono il roffo, il gial- 
lo, il verde, il cileHro, ed il violato; e due inrermed; il rancia- 
to, e l’indaco. Di vifione fettemplice ch’io cominciala dubitate non 
effere con precifione applicata a foli veri colori primigeni, allor- 
ché mi riufcl di feomporre il violato in due colon cilefìro , e roffo 
nel modo feguente. Fatta la camera ofeura perfettamente, vi in- 
troduco un raggio Colare per mezzo d’ un foro quadrato di fei 
linee di diametro, che ricopro all’intorno di catta nera non lu- 
cida ( tinta egualmente omogenea a tutti i colori della luce ) per 
ottenerne una deviabilità eguale. Al raggio alla difianza d’un piede 
prefento un prifma equilatero, rifcaldato al fole in efiate, o diverfa- 
mente in inverno , quanto fi può comporre con uno Arato refinofo 
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della larghezza di una linea , col quale prima ricopro gli angoli 
del prifma. “ 

„ Ritrovata la porzione più conveniente alla refrazione » e 
formoto lo fpetro folare, lo dirigo verfo una tavola coperta di 
carta bianca ben tefa , collocata orizzontalmente fui pavimento 
della camera ofcura fopra quattro piedi alti circa fei pollici per 
ottenerne la maggiore eftenfibilità : pofcia intercetti con tutta la 
poflibile diligenza a poca diftanza dalla detta tavola i colori infe- 
riori , tento la fcompofizione del violato con una lente di pol- 
lici 4 di diametro, d’un piede di foco, che prefento perpendi- 
colarmente al detto colore, prima ad una di danza dalla tavola 
preparata alquanto minore del fuo foco, e poi ad una maggiore, 
inclinandola , frodandola, e tenendola quafi in continuo lento 
moto : todo che fcorgo fui piano della tavola il foco della lente 
contornato da una banda di color rodo, vi prefento un fecondo 

S rifma , di maniera che il detto foco cada fopra il lato fuperiore 
el medefimo, cui dando la debita inclinazione, e tenendo ferma 
la lente ritrovo che termina di fcomporre il violato; e didinguo 
chiaramente nella proiezione delia nuova refrazione , quafi fotto 
al prifma Itedo, i due colori rodo, e diedro. Che fe invece di 
cadere fui lato il foco della lente cade full’ angolo del prilma, ve- 
defì la nuova refrazione fui piano della tavola divifa in due parti 
a notabile didanza 1’ una dall’altra, fregiata ciafcuna di rodo, la 
fuperiore all’alto, e l’inferiore al bado della refrazione. “ 

„ La difficoltà di quedo fperimento, o per dir meglio, la 
molta diligenza che edge, e la foni ma fua importanza mi determi- 
nano ad indicare due altri metodi per verificarlo: l’uno fi è quello 
di far cadere la refrazione del raggio folare inverfa c retrograda 
fu d’uno fpecchio plano di metallo, dirigerla in feguito raddriz- 
zata verfo la tavola collocata fui pavimento, ed op rare nel modo 
ftedo come nel prim> cafo: con tal metodo mi è fpefio avvenuto 
d’ottenere più facilmente la fcompofizione del violato a cagione, 
io reputo , dell’ incrocicchiamento de’ raggi nel ridettere dallo 
fpecchio; ma ho creduto dover preferire il primo per edere meno 
complicato. L’altro metodo poi alquanto più difficile , fi è quello 
di operare fui violato allorché invece di far cadere lo fpetro fulla 
tavola orizzontale, fi dirige ad una fituata perpendicolarmente alla 
di danza di 18, o io piedi: quanto s’ è raccolto con la lente il 
violato a didanza corrifpondente circa al foco della lente, non 
diflmguefi il più delle volte fulla tavola verun fregio rodo, ma 
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con l’ applicazione del prifma, come negli altri due cali, tentando 
pazientemente la fcompofizione a varj punti di diftanza , a varie 
inclinazioni della lente, a varj angoli del prifma, e ripetendo bene 
le cofe ftifle, fi giugne ficuramente ad ottenere 1* intento: così al- 
meno mi è Tempre avvenuto fin ora molte e molte volte, ed 
anche nell’ ultima più efatta ripetizione di quelli tre metodi fatta 
ai 29 Novembre 1787. “ • 

,, Quelli fperimenti farebbero convincenti, dirà taluno, Te 
piuttofìo obbiettar non fi porcile che forfè ciò deriva dal non 
aver io prima fcompollo accuratamente il violato . Ben lontano 
dal calcolare tale rilievo come una forre obbiezione , io lo riguardo 
piuttollo come favorevole al mio aflimto, mentre quand’ anche fi 
conceda che in quello fperimento il raggio del color jolTo fia fiato 
da principio mal divifo da quello che chiamano violato, convien 
fempre riconofcere una maggiore analogia fra’l rollo , e la bafe 
del violato, che fra il rollo e gli altri intermedi, quantunque più 
vicini; oltre di che io dico, che fi dovrebbe vedere nel centro, 
o nel contorno della decompolìzione il raggio violato fcompollo 
dal rolfo, e non il cileftro . Prima però io ìcioglierò l’ obbiezione 
più direttamente con altro fperimento, e poi farò parola della 
indicata reale analogia . “ 

,, Rifratto un raggio folare che occupi quali l’ intera lar- 
ghezza del lato d’un prifma dell’ efperienza precedente; c raccolto 
lo fpetro fu d’una tavola perpendicolare, alla diftanza di circa 
dieci piedi dal prifma: pattando in feguito con una carta nera 
affai vicino al detto prifma , dove n’ emerge la refrazione, c 
cominciando a coprire a poco a poco il raggio rollo, vedefi om- 
breggiare anche il violato: alzando ancor più la carta nera, crefce 
l’indicato ombreggiamento; e finalmente fuccede la totale ofeura- 
zione quafi circolare. Patente dimoftrazione che parte de’ raggi i 
quali fervono al violato reftano intercetti dalla carta nera; e non 
coprendo elfa da principio che raggi rolli , forza è convenire che 
fiano quelli gli intercetti, i quali anche dopo la fofferta refra- 
zione e divifione prifmatka pattino ad unirfi per maggiore analo- 
gia col cileftro piu rifratto, e feco di nuovo fi combinino. Ma 
fe raggi di color rollò §ià rifratti fi riunifeono nuovamente al ci- 
leftro più debole denominato indaco, potrann’ efli altresì rimanere 
combinati fenza che il prifma valga a fcomporli; il che però non 
inferma punto la fifica verità della pofitiva compofizione del vio- 
lato : colore che imitafi perfettamente , fe con un poliedro di cri- 
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(tallo ripieno d’ acqua fi fa cadere la retrazione del color indaco 
fui roflo dello fpetro.“ 

,, L’indicata analogia deve ragionevolmente recare meraviglia, 
qualora fi ammetta con Newton che il raggio più rifratto formi il 
violato, ed il meno rifratto il roflo =: Inventa, dice (t) egli , 
quod radii maxime re frodi , colore! purpureo! produeant , O' ìlli , 
minime refrain, rubros = j ma io la penfo diverfamente , e mi 
confermo nella opinion mia efaminando attentamente lo fteflo 
fpetro folare ed il punto del lato del prifma donde emergono i 
raggi rifranti, mentre ritrovo ne’ rapporti loro, per le raeioni 
che dirèi in appreflb, una tenue divergenza inferiore, ed un’altra 
maggiore fuperiormente, la cui linea più breve, offia di minor 
refrazione vien fegnata dal color più vivo di tutti, vale a dire 
dal giallo chiaro, in vigore di che lo reputo il meno rifratto ; e 
per lo contrario trovo il (a) roflo più refrangibile di tutti gli altri 
colori , come dedurre fi deve dal già indicato fperimento , ove 
feorgefi che il roflo va a combinarli coll’indaco. Il che pure con- 
fermafi oflervando con prifma la ftampa, o una linea nera fu d’un 
foglio bianco di carta ; ficcome i colori della refrazione che in 
tal cafo prefentanfi all’ occhio , ripetere non fi ponno che da lembi 
del fondo bianco, poiché il nero non riflette copia molto fenfi- 
bile di colori, trovando che il roflo è quello il quale occupa (3) 
il mezzo del nero sì nella (lampa che nella linea , convien de- 
durre ch’egli fia il più deviato dal bianco, ed il più attratto 
dal nero. “ 

„ Qui cade in acconcio riferire un altro faciliflimo fperi- 


(1) Opufc. XVIII. P. 77. 

( 2 ) Una prova della maggiore refrangibilitì del color rodo ritrovali of- 
fenranJo che 1’ orizzonte roffeggia co’ pruni e con gli ultimi raggi del gior- 
no, allocchi l’atmosfera l alquanto carica di vapnri . 

(?) Se fi ripete quefto fperimento al deboi lume d’ una candela, ficcome 
la rifleffione della luce anche fui bianco in quello cafo ì poveriflìma, cosi 
il roflo non giugne fino al centro della linea nera , ove confervafi una ftri- 
feia di nero: non cosi facendo l’ ofliervazione al Sole, come fi vedrà in 
feguito . U che conferma ad evidenza doverli ripetere tal colore dalla riflef- 
fione del bianco; e la fua pofizione dall’ eflcr egli il più analogo al flogifìo 
del nero. Nel quii fenomeno, non foto v’ e da oflervare che al deboi lume 
<T una candela il roflo non giugne lino al centro deila linea nera ; ma v’ è , 
altresì da rimarcate che I’ azione dei flogifto del nero non l baflantemenre 
animata per attrarre il giallo, che in quello cafo non inoltrali da veruna 
parte della linea nera . 
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mento, il quale prova in uno che il color giallo è il centrale ; 
che il rollo è il più fufcettibile d’ attrazione , il più analogo al 
flogifto o alla matetia infiammabile de’ corpi; c che i colori pri- 
migeni fono tre foli. u , 

,, Prendafi un foglio di carta nera, fui quale fi tirino l’un* 
fotto l’altra quattro rette, larghe più di una linea, dittanti un 
pollice l’ una dall’altra, la prima bianca, la feconda di color 
" cilettro , la terza di giallo , la quarta di rotto . Si oflervi in fe- 
guito il foglio al raggio folare col prifma agli occhi e fi efamwti 
quanto fegue* u ; 

„ Primo. La retta bianca, la quale è la più abbagliante, 
perchè il bianco è il meno analogo al flogifto del nero su cui 
giace, ed il meno attratto, offre la più viva refrazione , i cut 
colori fono il giallo in centrò , inferiormente il rotto , all’ alto il 
cilettro ; ed offre nel tempo fletto una prova del triplice colore 
della luce, la quale dal bianco è rifletta con tutti i fuoi raggi. “ 
„ Secondo. Il color rotto, il più povero di raggi, perchè 
in quello cafo fono alforbiti dal fuo analogo che gli ferve di 
bafe , poco più del nero rifrangefi: effetto da attribuirli politi va- 
mente alla indicata analogia col nero, mentre il rotto medefimo, 
della tinta fletta , fui bianco moflrafi affai più ricco di luce , e 
di refrazione . “ • ' 

„ Terzo. Il color giallo * il più ricco di raggi dopo il 
bianco, come colore centrale ha due reflazioni , l’una verib la 
circonferenza fuperiore in apparenza di verde ( unione .di giallo 
e cilettro ); e l’altra verfo la circonferenza inferiore in rotto, non 
in ranciato , attefa la povertà indicata del rotto ; formandoli il 
ranciato col rotto più vivo , e col giallo più rifratro. ** 

„ Quarto. Il colore cilettro, più vivo del rotto perchè al- 

J iuanto meno analogo al (i) nero, come colore della circonfi. renza 
uperiore ha una fola refrazione verfo il colore centra'e, cioè in- 
feriormente, in apparenza di verde, per l’unione col giallo. a 
,, Quinto. Il rotto, colore della (2) circonferenza inferiore, 
ha egli pure una fola refrazione verfo il centrale , cioè fuperior- 
mente in ranciato, ma debolittima, ed appena fenfibile, per la 


(1) Io riguardo il nero come la pietra di paragone de’ colori. Quelli 
che fui nero fono meno vivi , fi manifcflano per piti analoghi al flogiflo , 
quindi mcn puri , e piti refrangibili . 

(2) Avvertafi che fe fi rovefeia la refrazione cangiando l’angolo al 
prifma , fi tovefeiano pure le ficuazioni a colori , e le indicate reflazioni loro . 
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ragione indicata . Sperimenti che tutti comprovano quanto ho 
afferito . “ 

,, Per verificare fe il giallo fia realmente il colore centrale 
anche nello fperro folare, il meno refrangibile, e per confeguenza 
il più vivo: ottenuto lo fperro, alla didanza di 18 piedi dal 

S rifma , fi faccia cadere il raggio rodo su d’ una picciola la Ora 
i criftallo refa afpra da un lato, onde poter fare le oliervazioni 
fenza grave incomodo; fe a quella fi avvicina l’occhio efterior- 
tnente , e fi oflerva il prifma donde viene il rapgio roffo , 
prefentafi alla villa un picciol fegmento del difco folare , come 
d’ un Sole nafcente: ripetendo lo (lelfo fui raggio cileftro , pre- 
fentafi una egual porzione del difco folare nella parte oppnfta , 
come fe denfa nube occupaffe fuperiormente la maggior parte del 
difco: fe nel modo (lelfo fi clferva il giallo, tutto difeoprefi il 
difco folare abbagliante , il quale fi allunga in colonna di luce 
all’ alto, ed al balfo feguendo ia quale fi va a terminare ne’ feg- 
menti accennati. Finalmente fe fi ofTerva il violato più rifratto, 
non vedefi porzione alcuna del difco folare, ma folo una irra- 
diazione, come fe quello puriflimo allro sdcgnalfe proteggere di 
fua immediata prefenza un colore prifmatico compollo, di fecondo 
grado, combinato con maggior quantità di materia colorante di 
tutti gli altri. Quello fenomeno, unitamente a quello della ofeu- 
razione del violato coprendo inferiormente il prifma con carta 
nera, come dilli, provano ad evidenza che la refrazione prifma- 
tica incrocicchia e combina al baffi» dello fpetro i raggi roffi 
della proiezione fuperiore , media , ed inferiore del difco folare ; 
e d’ ugual modo incrocicchia % combina all’ alto i raggi diedri 
della proiezione inferiore, media, e fuperiore di detto difco, come 
dimoltrerò in altra differtazione la quale richiede le figure. “ 

„ Che il color roffo fia il men puro, il più analogo al 
flogifto de’ corpi, ed in confeguenza il più fufeettibile d’attra- 
zione, e di refrazione, comprovali ancora nel modo feguente col 
microfcopio folare armato d’ un femplice obbiettivo -comune. ** 
Primo. Il (*) campo che offre l’ incrocicchi amento del rag- 
gio folare rrfratto dalla lente di detto microfcopio vedefi contor- 
nato da poca quantità di raggi men puri ed eterogènei , il primo 


(*) In quello f perimento la tavola fnlla quale li fa cadere 11 campo del 

mictofcopio dev’edere diflante folo due o tre piedi dal vertice del coao la- 
tinnclo fermato eoa un obbiettivo d' un piede di foco . 
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de* quali più interno alla circonferenza, è di color ci le Uro chiaro, 
che pretto fi ofcura in indaco, cui fegue il violato formato, come 
ditti, dall’indaco o cilettro più rifratto, e dal rotto. Il giallo ri- 
mane interamente difleminao e fparfo nel campo che ferve alle 
ottervazioni microfcopiche , unitamente ad altri raggi cilcftri , e 
rotti. Ecco dunque il color rotto più rifratto degli a'tri , poiché 
mottrandofi più lontano dal centro del fopraddctto campo, fi an- 
nunzia per il primo deviato al vertice del cono luminofo. “ 

,, Secondo. Che il rotto fia il colore più analogo al flogitto 
de* cc rpi, ed il più attratto da’ medefimi, fi manifefta fcorrendo 
lentamente da un lato all’altro il campo del microfcopio vicino al 
vertice del cono luminofo con un cilindretto di ferro di due linee 
di diametro lungo tre o quattro pollici; imperciocché pattando 
da delira a finiftra vedefi l’ombra di detto cilindretto fulla tavola, 
verfo il centro del campo terminata da un color giallo-chiaro , a 
cui ne fuccede un più fcuro, e vicino al corpo del cilindretto il 
ranciato ( unione del giallo e del rotto ): verfo la circonferenza 
vedett l’ombra terminata da un cilettro chiaro, a cui ne fuccede 
un più fcuro o l’ indaco , e vicino al corpo del cilindretto il vio- 
lato ( unione del cilettro più rifratto, e del roflo.)“ 

,, Terzo. Palfando da una metà all’ altra del campo col ci- 
lindretto , cangiafi 1’ ordine de’ colori , rimanendo però l’ indica- 
zione del rotto fempre aderente al cilindretto : il che dimoftra 
chiaramente efler quello il colore più attratto degli altri . u . 

„ Il giallo poi fi diftingue anche con quello metodo pel 
più puro, pel meno analogo al flogitto de* corpi, e pel meno fu- 
fcettibile d’ efler attratto , nel modo feguente. Si cerchi la dillanza 
per avere fulla tavola delle oflervazioni un campo del diametro 
di un piede e mezzo circa, dopo di che,fe nella parte fu seriore 
s’introduce nel cono luminofo, poco dittante dal vertice, la fom- 
mità del cilindretto perpendicolarmente all’ atte di detto cono, 
tanto che fi veda una immerfione apparente di due o tre pollici, 
l’ombra della fommità del cilindretto vien terminata da un co- 
lore ranciato che finifce in giallo-chiaro: colore che difcendendo 
col cilindretto continua fino al centro del campo , oltre del quale 
fuccede il violato, che termina in cilettro. Facendo una immer- 
fione diametralmente oppofta con un fecondo cilindretto dal baffo 
all’alto, la cui fommità olrrepaffi il centro, e giunga fino al punto 
di quella del primo, l’ombra della fommità del fecondo cilindretto 
non retta altrimenti terminata come quella del primo da ranciato, 


« 


DE’ COLORI 


349 


c giallo; ma bensì da violato e diedro . Da che mai deriva tal 
fenomeno; fe il giallo non meno che i raggi più puri del cile- 
ftro e del roffo, come difli, fono diffeminati e fparfi in tutta 
l’area del campo che fi feorre co’ due cilindretti; e l’attrazione 
alla fommità loro è d’ ugual forza? Sembrami che feiogliere fi poffa 
la quidione riflettendo i.° che tutti i raggi aflieme, i quali cadono 
fulle perpendicolari all’ alfe del cono luminofo, fanno tre angoli: 
cttufo gli uni verfo la circonferenza , gli altri acuto verfo il cen- 
tro; ed i foli raggi centrali vi cadono ad angolo retto, a.° che tutti 
que’ raggi i quali incontrano i cilindretti al angolo acuto, ritro- 
vano maggior fuperficie, quindi maggior quantità di punti d’at- 
trazione di quello che incontrandoli ad angolo ortnfo, o retto; 
ed in oltre, ficcome il giallo è il colore centrale della refrazione, 
così egli moflrafi collantemente verfo la parte interna del corpo, 
che col'a fua attrazione rende vifibilc la già cominciata reflazione. 
Pollo cib, febbene la fituazione della fommità degli indicati due 
cilindretti fia precifamente la fleffa, pure nel primo cafo dell’ im- 
merfione di due o tre pollici dall’alto al bado, il cilindretto fi 
prefenta con tutta la fuperficie della fua fommità a’ raggi del cono 
luminofo, onde con più punti d’attrazione valevoli ad attrarre 
anche il raggio men fufeettibile d’attrazione, cioè il giallo; e 
detta fommità rifpettivamente ali’ alfe del cono luminofo, ed al 
cilindretto ritrovali verfo la parte interna. Nel fecondo cafo della 
immerfione totale dal baffo all’ alto diametralmente oppofla alla 
prima , il cilindretto fi prefenta ad angolo ottufo con una fola 
linea femicircolare edema della fua fommità a’ raggi del cono lu- 
minofo; onde con minor quantità di punti d’attrazione, valevoli 
ad attrarre foltanto que’ raggi che immediatamente ne fono più fu- 
fcettibili dopo il rollo, cioè quelli di color diedro, i quali av- 
vicinando la circonferenza, divenendo l’angolo molto ottufo, 
quali cedono efli pure al violato, ed al roffo il cimpo loro; ol- 
tredichè in queflo fecondo cafo la fommità del cilindretto trovali 
rivolta verfo la parte elleriore. Qualora la fommità d’ un cilin- 
dretto rimane nel centro del cono luminofo, fe non è grande di 
diametro, i raggi che la inveflono non fanno angolo ottufo fen- 
fibile da verun lato , quindi non vedefi verun colore e folo di- 
flingueli dall’attento offervatore la sfera d’attrazione del cilin- 
dretto relativamente alla luce, la quale entro quella sfera è più 
chiara e viva di quello che in tutto il rimanente del campo 
jnicrofcopico. u 

Tom . X. ' X x 
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,, Un fenomeno ch<* merita pure d’effer qui regiftrato, fi è 
quello del gradu d’infenfibile refrazione a cui non folo viene de- 
terminato il raggio folare attraverfando la lente comune del mi- 
crofcopio , ma che conferva altresì nell’ intero campo del cono 
luminofo: grado che aumentato da nuova forza attrattiva fi ma- 
nifefla fotto la div;fa di qualche colore primigenio, come fi è of- 
fervato con gli ultimi recati fperimenti. Che realmente attribuire 
fi debba que'lo fenomeno all’ indicato grado d’ infenfibile refra- 
zione, fi fa palefe armando lo fletto microfcopio d’una lente acrot- 
matica del medefimo foco della prima comune, imperocché allora 
pattando in qualunque modo co’ cilindretti nel campo microfco- 
pico, la femplice forza loro d’attrazione non vale a feparare quanto 
batta i raggi eterogenei fparfi in detto campo per renderli «ivifa- 
mente fenfibili , come fuccede nel primo cafo. “ 

,, Ora patto a dimottrare che lo fletto fpetro folare , il quale 
ha fervito a provare di colore fettemplice la luce , ferve piurtotto 
a convincere che il numero de’ fuoi colori è affai minore, al che 
così io m’ accingo colle feguenti premette . “ 

„ Primo. Per la definizione fletta newtoniana lo fpetro fo- 
lare, come fi vedrà in feguito, è una combinazione di tante imma- 
gini circolari formate da ciafcuna fpecie differente di raggi , fituate 
le une fopra delle altre in ragione della maggiore o minore rc- 
frangibilità loro. u 

„ Secondo. Tale fituazione dovrà certamente prolungare quelle 
immagini circolari, la cui proiezione è obliqua , mentre per le co- 
gnite leggi geometriche anche la fezione a’ una proiezione cilin- 
drica , cadendo obliquamente fu d’ un piano, appare ellittica . <£ 

„ Terzo. La lunghezza dello fpetro folare che d’ordinario 
fi ottiene con un prifma equilatero , è a un di pretto quattro 
volte maggiore della fua larghezza =3 quocumque enim fitti pri- 
fma difpofui , dice Newton, (*) nunqvam tamen potui efficete , 
quin longitudo imaginis ejfet latitudini s plufquam quadrupla j 
angulo feilieet prifmatis exijìente graduimi, plus minus , f exa- 
gi nt a =3 “ 

„ Quarto. Finalmente fe fi fanno cadere due colori pri- 
fmatici f uno fopra 1’ altro , come ho indicato , ne rifulta un 
color mirto. “ ’ 

,, Qui io comincio ad oflervare .. Primo, che la larghezza 


(*) Ntwtin Opufc. XVIII. pag. 78. 
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dello fpetro , per le premede mi efprime il diametro più breve 
delle immagini de’ colori la cui projezioneè obliqua. “ 

„ Secondo . Che fe le immagini de’ colori ritratti ad angolo 
di 60 . gradi follerò tre fole, peifettatnente rotonde, e la proje- 
zion loro orizzontale , o perpendicolare alla tavola su cui cade lo 
fpetro , la differenza della larghezza alla lunghezza farebbe come 
I. a 3.; ma a cagione della grandillìma obliquità de’ raggi, per 
la Geometria apparire dovrebbero molto più eftefe . Dunque lo 
fpetro formato dalle immagini di tre foli colori , nella fuppofi- 
zione che follerò difpode le une fopra delle altre, potrebb’ eder 
lungo quanto realmente fi moflra: dove che formato da fette, ol- 
tre palfare dovrebbe il doppio della marcata lunghezza. Edenfione 
che per me dipende dall’ angolo di refrazione nel modo feguente . “ 
,, Il piano fuperiore del mezzo diafano più o men denfo fui 
quale cade obliquamente il raggio folare è egli parallelo all’ in- 
feriore da cui emerge? la luce egualmente rifratta fi annunzia 
all’ occhio con una mifta viviffima fenfazione cui diamo il nome 
improprio di bianco, e più giuftamentc chiamiamo totalità di luco 
o raggio non ifcompodo . Formano le due indicate fuperficie 
un angolo? la luce comincia a rifranaerfi difugua'mente, ad emer- 
gere divergente in raggi di colore diverfo. Crefce egli il detto 
angolo? cominciano il diedro nella parte fuperiore; il gia'lo nel 
mezzo, ed il rodo nella inferiore ad cftenderfi maggiormente. Au- 
mentando ancor più 1’ angolo de’ fopraddetti due piani fi viene ad 
ottenere la poflibile refrazione o edenfibilità di tutto il raggio 
incidente , e fi formano il color fecondano indaco, ed i mirti 
ranciato verde, e violato, tutto per una efpanfione longitudinale 
del giallo centrale a’ (*) confini del roffo inferiormente : del giallo 
centrale al campo dell’indaco e violato fuperiormente , ove con- 
corrono nuovi raggi rodi, come fi deduce dal recato fperimento; 
dopo la quale madima ertenfibilità prodotta dall’ angolo ottufo 
maggiore i'ervibile, aumentando l’inclinazione del raggio inciden- 
te, i colori più rifratti fi riflettono, e rimane il giallo-paglia, che 
fimfce per non edere dirtinguibile . Ora rttorno al mio adiinto. “ 

(*) Il color mifto ranciato G forma coll’ incrocicchiamento o combina- 
zione del tolto meno fifratto, e colia eflenfìone inferiore del giallo. Il verde 
colla efpanfione fuperiore del giallo, e col cilrflto meno rifratto. II vioUro 
colla malTìma refezione o efpanfione de! cileflro denominato indaco, e eoa 
porzione di raggi tolti , pane non diviG dal raggio analogo indaco, « parte 
riuniti dopo la reflazione del prifma. 
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„ Terzo. New»» fpieea il pnrallelifmo de’ lati, e la curva 
ch’egli chiama fcmicircoiare tanto all’alto, che al baffo dello 
fpetro Colare, col fupporre una degradazione infinita in ciafcsm 
colore, efpreffa ( in ragione della maggiore o minore refrangibi- 
lità de’ rape i che li compongono) da infinite immagini circolari, 
quali addoffate le une Copra le altre, la cui moltiplicità non per- 
mette di vedere a’ lari che un punto della curva cr (i) tahs eva- 
di! , dice egli, per circularer imagines ( quat unum quodque ge- 
nti t radiorum equahiliter refrangibilium factt ) in longum dijpo- 
fttas " Le due ellremità circolari fuperiore, ed inferiore di rutte 
Je degradazioni portìbili il) de! verde, io domando, volendo an- 
che calcolare con molta indulgenza le immagini loro per rotonde , 
fi efpandon effe nel giallo dorato, e nel puriffimo cileftro; ov- 
vero rimangono compreffe da’ fuddetri due colori fra’ quali il verde 
fi maniftrta ? E perchè mai il fuo campo è egli più largo che 
lungo? Lo {Ceffo dicali del ranciato, dell’indaco, e del violato, 
onde fi inferifea più giuflamente che le immagini circolari di quefti 
quattro colori non elìflono altrimenti nello fpetro; e per la quarta 
premeffa, ch’altro non fono fe non fe un rifultaro dell’ incrocic- 
chiamento de’ raggi de’ colori vicini , i quali cadendo l’uno uni- 
tamente all’altro Culla tavola dello fperro danno, rifleffi, una fen- 
fizione di color mirto , ma per?) feomponibile come il violato . 
Quindi feorgefi che lo (Certo fperro folare il quale ha fervito finora 
a far fupporre fettemplice il numero de’ colori rifratti dal prifma, 
dimoftra piuttofCo che fono di numero affai minore, e tre foli 
roffo, giallo, e cilellro. “ 

Adduce quindi il eh. Autore le offervazioni fatte da al - 1 
cuni Chimici intorno ai colori della luce tramandata da’ fosfori 
dopo che or ad uno, or ad un altro raggio colorato erano (lati 
efpofti ; e mortra che i colori diverfi nafeono evidentemente 
dai tre indicati. Indi profiegue. 

„ Temerei di fembrare poco accurato in sì difficile argo- 
mento, fe tracciarti di prevenire d’aver io pure dedotto che (è 
il raggio folare forte comporto realmente di tre foli colori roffo, 
giallo, e diedro, ficcome ho già indicato che il bianco.fi forma 


(i) B. Optile. XVII!. pag. 8c. 

(i > L’ eruditi flìmo Sig. de Begutlin , Membro della R. Accademia di 
Berlino co’ fuoi (perimenti dell’ anno 176*. riportali nel tomo io. de He 
memorie di detta Accademia per l’anno 1764., ha di moli rato quali ad evi- 
denza che il verde formali colla miihene de* colori contigui . 
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dalla rifieflìone di tutti i raggi della li:ce, così coll’unione de’ fo- 
prad letti tre foli colori formar dovrcbbefi il bianco, come pre- 
tendono fi formi coll’ unione de’ fette colori artificiali ridotti in 
polvere, confimili. per quanto è poflibile, a quelli del prifma. 
Per accertarmene divifi un difeo di quattro pollici di diametro in 
fei parti, ciafcuna delle quali dipinfi alternativamente de’ tre co- 
lori rofTo, giallo, e cileltro; e divifi un altro difeo d’ ugual dia- 
metro in fette parti, ciafcuna delle quali dipmfi con uno de’ fette 
colori prifmatici ; quindi adattando l’un difeo dopo dell’ altro ad 
un alfe foftenuto orizzontalmente in modo da poterli aggirare ve- 
locemente, ho offervato che ambedue i difehi in giro, variamente 
dipinti fembravano del medefimo colore, il che ferve a confermare 
la teoria de’ tre foli colori primarj. Quello colore però non ap- 
pariva altrimenti candido, ma biancaftro; il che dipende dai 
nogifto . “ 

Moftra il eh. Aurore con varie oflervazioni la verità di 
quella alferzione; quindi palTa ad efaminare la forza di ripulfione 
cne hanno alcuni corpi riguardo alla luce: dimoftra la differenza 
che v’è fra la luce e ’l fluido igneo; e colla lucerna d’ Argani 
in cui l’aria corre in .mezzo al lucignoli attraverfandolo perpen- 
dicolarmente, moftra con nuovi fperimenti, che il raggio lucido 
di tre foli colori è comporto. 
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MEMORIA 

/ 

Sopra una produzione artificiale delP Alcali volatile 

DEL 

SIG. GIAM MICHELE HAUSSMANN. 


L E diverfe efpertenze che ho fatte colla mira di avverare 
l’efiftenza del flogifto; e che mi propongo di pubblicare in 
breve, fra le altre idee mi hanno fuggerito quella di fot- 
tomettere differenti metalliche difToluzioni all’azione dell’a- 
ria deflogiftìcata , e del gas infiammabile e nitrofo . Ho Affato 
principalmente l’attenzion mia fopra il ferro ; ho creduto che a 
cagione dei Angolari fenomeni che offre quello metallo nella mag- 
gior parte delie circollanze in cui viene impiegato, farebbe fiato 
il più opportuno a fotnminiftrarmi de’ foddisfacenti rifultati. Ar- 
dilo lufingarmi che non fon rimafio del tutto ingannato nella mia 
afpettazione ; ma debbo pur confeffare, che fe nel corfo delle mie 
efperienze , io fui condotto alla feoperta di una produzione arti- 
ficiale dell’alcali volatile, fi è principalmente al cafo eh’ io ne fon 
debitore. Io fapeva bensì per gl’intereffanti travagli d’altri Chimici, 
che l’alcali volatile feompofto dall’azione immediata del fuoco, 
produceva del gas infiammabile, e del gas fiogifticato (*); ma non 
ardiva lufingarmi di ottenere l’alcali volatile col merà deila compo- 
ngane , e quello tanto meno, perchè molti Chimici hanno ricufato 
finora di preftar fede alla- produzione artificiale di quella foftanza 
alcalina, che fuppongono preefiftere nei corpi che la fomrniniftra- 
no fia col mezzo della fermentazione, fia per mezzo dell’azione 
del fuoco; pretendendo che in tutti i cali, in cui fi ottiene, cii> 
non accada, fe non perchè fi fprigiona da un corpo ov’ella efi- 
fteva già formata, ma combinata con altre fofianze. 


(*) lo fapeva pure dalle ricerche del Sig. Bertbollet inferite nel Gior- 
nale di Fifica an. 1786, che quell’alcali era feompofto dalla diftillazione del 
nitro ammoniacale, dalla fcintilla elettrica, dalla riduzione de’ metalli ope- 
rata col mezzo di quell’ alcali, e che il Sig. Btuholltt da tutte quefle feom- 
pofizioni conchiudeva, che i principi di fiffatta foftanza erano il gai infiam- 
mai), le, e il gai fiogifticato. L'Aat. 
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Per prevenire ogni obbiezione contro una formazione reale e 
attuale deìl’ alcali volatile , non foto feci io Hello con un acido 
vitriolico ben puro il vitriolo di mane, di cui mi (©no fervito; 
ma prefi ancora la precauzione di afficurarmi , che il (ale ferrugi- 
rofo che io formava , non poteffe contenere la menoma particella 
ammoniacale, precipitandolo con del liquore d’alca i fido cauflico, 
_ ch’io vi poneva in abbondanza, e che non dava nernmen un’om- 
bra d'alcali volatile. 

Ho impiegato la diffoluzione di vitriolo di marte a freddo, 
ed in due differenti flati , cioè nello fiato in cui fi trovava an- 
cora provvida di flogifio, ed in quello di una grande deflogifti- 
cazione. Per ottenere quell’ ultima diffoluzione , ho fatto dappri- 
ma feiogliere il ferro nell’acido nitrofo, e dopo di averlo preci- 
pitato ed addolcito, l’ho di nuovo difciolto nell’acido vitriolico. 

Mettendo quefie ferruginofe difioluzioni in quefii due diffe- 
renti fiati in contatto coll’aria infiammabile nell’apparato pneuma- 
tO'chimico a mercurio , non feguì il menomo afforbimento di 
queft’ aria , benché di continuo agitaflì i matracci che contenevano 
quefie diffoluzioni , affine di rinnovare fovente ed accrefcere la 
loro fuperficie. Io non vi riufeiva meglio efponendo i precipitati 
di quelle due diffoluzioni col loro veicolo al contatto di queft’ ìfteffa 
fpecie d’aria. 

La diffoluzione del ferro deflogifticato fatta col mezzo dell’a- 
cido nitrofo , come pure la calce del ferro precipitata da quello 
acido con un alcali cauftico, e feioita di nuovo in un altro qua- 
lunque acido, meffe in conratto coll* aria deflogifticata , non nan 
dato dopo una affai lunc.a agitazione , alcun contraffegno d’affor- 
bimento del fluido elaftico. 

Non è già lo fteffo di una diffoluzione acetofa , nella quale 
il ferro fi trova ancora provveduto del fuo flogifio. ( Io anrepofi 
di fervirmi per quefta efperienza di una diffoluzione di ferro per 
mezzo dell’ aceto, perchè la diffoluzione del vitriolo di marte 
affoibe troppo lentamente l’aria deflogifticata, e depone il ferro 
fotto la forma di ocra a mifura che fi congiunge a quell’ aria ). 
Per mezzo di un’acitazione continuata lungo tempo, quefta diffo- 
luzione afforbe J dell’aria deflogifticata meffa in contatto con effo 
lei; ed ella diventa fempre più gialliccia deponendo il verdaftro 
ch’ella avea dapprima; ed m fine prende il colore d’un giallo 
rofficcio molto carico. In quefta operazione la foluzione abbando- 
na fucceffivamente il fuo flogifio ad una parte dell’aria deflogifti- 
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cara, la quale con ciò diventa incapace di mantenere la fiamma 
di una candela accefa, e forma il reflante di $ d’aria, che fono 
flati aderii. Lo fteflo fenomeno ha luogo, ma più lentamente, 
fe fi efpone la medefima difloluzione all’ aria atmosferica in un 
largo vafo. 

Dopo quelle efperienze fopra le difloluzioni del ferro, ho 
provato i precipitati che fi ottengono da quelle iftelfe diflolurio- 
ni , e rimafi perfettamente convinto, che il precipitato deflogifti- 
cato non produce il menomo aflorbimento, nel tempo che il pre- 
cipitato nello fiato di etiope afibrbe i dell’aria deflogifiicata. 

II reflante dell’ aria fi trova talmente flogillicato, che non 
potrebbe più in nefiun modo mantenere nè la vita degli animali , 
nè la combuftione. I! reftduo marziale che proviene dall’ etiope, 
dopo di avere perduto tutto il fuo flogifio, fi riduce in ocra. 

Quello fprigionamento del flogifio mi ha fatto nafeere l’idea 
di efaminare fe ci foffe ancora produzione d’aria fifla : in confe- 
guenza efpofi all’azione dell’aria deflogifiicata l’etiope ( oflia il 
precipitato del ferro flogillicato ) immerfo in un liquore alcalino 
cauflico, che non faceva alcuna effervefeenza con 1 acido vitrio- 
lico indebolito; in fimil cafo l’aria fifla avrebbe dovuto combi- 
narli col liquore alcalino ; ma dopo l’operazione verfando dello 
flefio acido vitriolico in tale mìftura, non ho mai potuto feo- 
prire alcun indizio di aria fifla (i). Deriverebbe egli queflo dal- 
l’ aflorbimento troppo pronto dell’aria deflogifiicata ( aflorbimento 
che è ancora accelerato dall’ agitazione ) e dalla grande purezza 
di quell’aria? 

Ciò che mi conduce a congetturarlo fi è , che efponendo un 
limile comporto di precipitato di ferro flogillicato, e del liquore 
alcalino cauflico all’ aria atmosferica , l’aria Alfa non lafcia mai di 
manifeUarfi peti mezzo dell’addizione di un poco di acido vitrio- 
lico ( 2 ). Egli è vero che la medefima cofa ha luogo, fe fi efpo- 
ne all’ aria atmosferica il fol liquore alcalino . Ma ficcome vi è 
fempre un gran numero di corpi che trafmetton continuamente il 


(1) Siccome l’acido nitrofo non % che l’aria deflogifteata mortificata dal 
flogifio in una maniera affitto particolare , farebbe imerefTame di far quella 
efpenenz» in grande, ed efirtimar in feguito la milhira per vedere fe non 
vi ì flit» muna produzione d’acido rmrofo . L'Aut. 

(2) Secondo vari Filici, e Chimici l’aria atmosferica è comporta d’ un 
quinto d’aria deflogifiicata, e di quattro parti d’aria flog'fticara , le quali 
non debbono contenere che una piccoiiffiraa quantità d’aria Alfa . L'Aui, 
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loro flogifto all* aria atmosferica , non c* è niente qui che debba 
forprenderci . Per fare fu tal oggetto delle efatte ricerche, e con- 
tinuate converrebbe impiegarvi maggior tempo di quello che mi 
permettono le mie occupazioni. 

I partigiani della teoria ingegnofa, e forprendente per la fua 
femplicità, di cui fiam debitori al Sig. Lavoifier , non mancheranno 
di [piegare le precedenti efperienze colla femplice combinazione 
del principio oflìgino con l’etiope o col precipitato flogifticato, 
il quale fecondo efli non è che un’ imperfetta calce fufcettibile 
di una maggior dofe di ofligino. 

Ma io paffo al principale oggetto di quefla Memoria, cioè 
alla produzione artificiale dell’alcali volatile, che non mi fembra 
fufcettibile di effere fpiegata fecondo quella nuova teoria . Ecco il 
modo con cui io formo quello alcali. 

In un apparecchio pneumato-chimico a mercurio , io faccio 
pattare dell’aria nitrofa Den depurata, e fcevra d’ogn’acido a tra- 
verfo una certa quantità di precipitato di ferro flogifticato ; que- 
ll’ aria è ben tofto attorta , e cangia poco a poco il colore del 
precipitato; purché fi abbia cura di agitare continuatnenre il ma- 
traccio che contiene il tutto, affine di facilitare l’aflorbimento. 
Si rinnova il medefimo procetto molte volte di Arguito, fin a tanto 
che il precipitato fi trovi del tutto deflogitticato . AlL fine dell’o- 
perazione altro non rimane che un picciolo refiduo di aria flo- 
giflicata . 

•In quella efperienza egli è cofa indifferente fervirfi del pre- 
cipitato di ferro flogifticato, natante ancora nel fuo veicolo fa- 
lino acquofo, o di quello iftetto precipitato dolcificato coll’acqua 
bollente, e tuffato nell’acqua pura, o infine di quello precipi- 
tato mifto col liquore di alcali fitto cauftico. Con tutte quelle 
differenti maniere fi potrà fempre produrre l’alcali volatile, il 
quale fi annuncierà non fidamente coll’ odore che gli è proprio , 
ma ancora coi fumi che fi formeranno alla fuperficie del liquore, 
allorché vi fi accollerà una paglia bagnata di acido nitrofo. 

Offerviatno, che fe attraverfo il precipitato del ferro dcflogi- 
fticato, dolcificato, e immerfo nel fuo veicolo acquofo, cflìa mi- 
fchiato con liquore d’alcali fitto cauftico, fi fa pattare l’aria nitro- 
fa, feguendo il procetto di fopra accennato, non ci farà il meno- 
mo aftorbimento. Non fi potrà pure ottenere dell’ alcali volatile, 
fe il precipitato proviene da una diffoluzione ritrofa di ferro. 

L’alcali volatile che ho ottenuto col modo da me poc’anzi 

Tom . X. Yy 
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defcritto, mi fembra che rifulti da una fotta di affinità recipro- 
ca , fenza la eguale non fi otterrebbe . L’etiope marziale , offia 
il precipitato di ferro flogifticato s’impadronifce dell’ aria deflogi- 
flicara che entra come parte coftitutiva dell’aria ni>rofa (?). Nel- 
l’ifteflb tempo il flogifto dell’etiope fi unifee all’aria flogifticata 
dell’aria nitrofa, e forma l’alcali volatile. Per confeguenza dalla 
generazione di quello alcali, e dalla deflogifticazione dell’etiope 
marziale che da quella operazione è ridotto in ocra, come fe fotte 
(lato efpollo femplicemente all’ azione dell’ aria deflogillicata , ne 
fiegue, che l’aria nitrofa non è che il rifiatato della combinazione 
di una certa quantità d’aria deflogillicata, e di aria flogillicata , 
e che l’alcali volatile è prodotto dalla combinazione intima del 
flogi (lo coll’aria flogillicata (z). Il rifultato di quella combinazione 
fi offrirebbe fotto la forma ili fluido elaftico, fe nell’iflante in cui 
fi forma non fofle attorto dal veicolo acquofo. 

Per mezzo deile felici efperienze del Sig. Kirvan full’ aria 
epatica (3) fi fa, che quello celebre Chimico era vicino alla feo- 
perta della produzione artificiale dell’ alcali volatile . Egli dice 
nella fezione terza, che avendo mifchiato del gas epatico e del 
gas nitrofo fopra il mercurio , il refiduo che gli avanzava dopo 
l’aflbrbimento , aveva un odore molto forte di gas alcalino. Non 
fo s’egli abbia continuato dappoi quell’oggetto ; ciò non ottante 
l’efperienza del Sig. Kirvan tende a confermare l’efattezza delle 
mie, come pur la mia opinione filila formazione dell’alcali volatile. 

Dopo aver parlato dei precipitati , mi rimane di render rag- 
guaglio del modo , con cui fi formano le difloluzioni del ferro 
coll’aria nitrofa. 

Una difloluzione di ferro deflogifticato metta in contatto col- 
l’aria nitrofa pura, ed efente d’ogni acido, ed agirata fortemente 
per un tempo confiderevole , non ha prodotto alcun fenfibile af- 
forbi mento , ed in confeguenza niuna feompofizione , o nuova 
combinazione. 

All’oppofto una difloluzione di una parte di vetriolo di mar- 
te provveduto di tutto il fuo fiogifioy t di quattro parti d’acqua. 


(t) Come il Sig. Cnvendifcb , e altri Filici e Chimici l’hanno già avan- 
zato, e com’ io lo proverò alla fine di quella memoria. L’Aui. 

(t) Non fi potrebbe egli egualmente prefumere , che l’alcali volatile nan 
fia che il rifultato della modificazione, che il flogifto riceve dall’aria defle- 
gifticata ? VAut. 

(j) V. Opufc. Scelti Tom. X. pag. 40. 
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afTorbe prontamente l’aria nitrofa, e più prontamente ancora, che 
noi farebbe un precipitato di ferro flogiflicato immerfo in qualfi» 
voglia veicolo. La difloluzione da un verde d’acqua palla in un 
tratto a un verde carico, indi fempre più giallo, e fimfee coll’ef- 
fere di un rollo carico; roflb che è fempre l’ordinario colore delle 
di Abluzioni ferruginofe fortemente deflogillicate. Lo fcarfo refiduo 
che rimane dopo l’intero aflorbimento dell’aria nitrofa, non è 
altra cofa fe non fe aria flogifticata . L’alcali volatile che vien 
prodotto da quello aflorbimento refta unito alla difloluzione mar- 
ziale in uno flato ammoniacale, lìa ch’egli fi combini con una 
porzione dell’ acido vitriolico per formare un fale neutro capace 
di tenere un poco di terra ferruginofa in difloluzione , fia ch’egli 
fi unifea al poco di acido nitrofo che 1’ aria nitrofa ( che io in- 
troduco direttamente e formandola nel matraccio che contiene la 
difloluzione del vitriolo di marte) fempre porta con fe, e per tal 
modo produca del nitro ammonicale egualmente acconcio a caricarli 
di una porzione di terra ferruginofa. Checché lìa dello flato in 
cui fi trova l’alcali volatile, egli non lafcia mai di renderli molto 
fenfibile coll’odore che efala la difloluzione, e colle nubi che 
forma per mezzo de’ vapori dell’ acido nitrofo, dopo eflere Ibta 

S recipitata la terra ferruginofa, e faturato eftremamente l’acido 
ella difloluzione marziale coll’ alcali fiffò cauftico . Quella pro- 
duzione d’ alcali volatile fatta dalla difloluzione del vitriolo di 
marte, fi opera nella ftefla guifa come dal precipitato del ferro 
flogifticato; cioè il flogifto del ferro fi unifee all' aria flogifticau 
dell’aria nitrofa per formare l’alcali volatile, e l’aria deflogifti- 
cata di quella iflels’aria nitrofa è aflbrta dalla terra ferruginola 
della difloluzione. Tale è almeno la mia maniera di concepire la 
totale feompofizione dell’ aria nitrofa con quello procedo , e la 
formazione dell’alcali volatile.- 

Quantunque l’immediata azione del fuoco feomponga l’alcali 
volatile, e lo riduca in aria flogillicata, e in aria infiammabile, 
non fe ne debbe inferire , che quella entri realmente come tale 
nella compofizione di quello alcali. - Secondo molti Chimici, l’a- 
ria infiammabile altro non è che il flogiflo unito alla materia 
del calore , ed all’ acqua che le ferve di bafe , e che , fecondo 
quelli iftefli Chimici , nel fuppoflo fuo flato di perfetta purezza 
altro non è che il principio oflìgino del Sig. Lavoifier . 

Fra le altre metalliche foflanze che ho fottomefle, ridotte a 
difloluzione , o a precipitato , alle medefime operazioni fopra de- 
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fcritte, ho pure fperimentata la diffoluzione del virriolo di rame* 
che non ha aflbrto fe non l’ acido che 1* aria vi ha portato. 
Avendo provato ancora il precipitato di una diffoluzione ai rame, 
precipitato che ho ottenuto col mezzo dell* alcali filfo caullico, 
ho trovato che quello precipitato alforbiva tutta l’aria nitrofa ec- 
cetto un piccolo refiduo che io non ho efa minato . Non a- 
vendo ripetute quelle efperienze, io mi preffiggo di ritornare in 
feguito fu di tale oggetto quando ne abbia il comodo. 

Per provare frattanto che l’aria deflogillicata entra effettiva- 
mente come parte collituriva nella compofizione dell* aria -nitrofa , 
ho rinnovato molte volte il feguente fperimento. 

Tra le follanze metalliche combinate col folfo, l’orpimento, 
e l’antimonio fon quelli, che fi fciolgono meglio e più facilmente 
per la via umida nel liquore d’alcali filfo cauflico. L’antimonio 
prefenta però l’inconveniente di precipitarli nel raffreddamenro 
molto piu abbondantemente che l’orpimento, prendendo la forma 
di kermes minerale; ed è per quello appunto ch’io non ne ho 
fatt* ufo, e mi fono femplicemente limitato ad efporte all’ azione 
dell’ aria nitrofa la dilfoluzione alcalina dell* orpimento, o dell’ ar- 
senico rollò che non ha guari afibrto fe non l’aria flogillicata dell’aria 
nitrofa, Efaminando il refiduo aereo, allorché non feguiva altro 
tonfiderevole alforbimento, ho trovato ch’era affai migliore del- 
l’aria atmosferica, e che a più riprefe vi fi potea infiammare un 
fufcellino di cui folfe accefa l’eftremità. Il refiduo alcalino carico 
dell’ orpimento o arfenico rolfo non ha offerto verun fegno fenfi- 
bile di produzione d’alcali volatile. Forfè quello alcali è entrato 
nella compofizione di un fegato volatile, e forfè in quello flato 
io non poteva riconofcerlo facilmente. 

Avrei defiderato che le mie occupazioni mi avellerò permeilo 
di prellare tutta la mia attenzione a tali efperienze, avrei bra- 
mato di più di potervi fare delle offervazioni col termometro per 
cercar di determinare qual parte vi abbia la materia del calore 
come principio elallico dei corpi. Quelle efperienze però fembrano 
tendere a farne nafcere delle altre ancora più interelfanti . 
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TRANSUNTO D' UNA MEMORIA 

« • i 

DEL SIG. DE LA PEYROUSE 
Sulla mortalità degli olmi prejjfo Tolofa. 


'T’Ha molte belle piantagioni d’olmi preffo la Cittì di To- 
lofa , come preffo molte altre, deftinate principalmente 
▼ alla vaghezza de’ pubblici palleggi . Offervofii che nell’an- 

' no prefente molti di quegli alberi erano in uno fiato di 

deperimento, e fen cercò la cagione e’i rimedio. 

Si argomentò che a quello danno doveffe aver contribuito 
la liceità efiiva si del prefente, che de’ due precedenti anni; ma 
non parve quella una cagion fufficiente di si gran male. S’imma- 
ginò che nalceffe dalla qualità del terreno, e principalmente dai 
rottami di fabbriche frammifiivi; ma trovofii il male gpche in 
mezzo ad aperte campagne. Si pensò che ciò nafeeffe dall’ efferne 
fiati tagliati alcuni groffi rami ; ma fi vidcr deperire gli olmi 
intatti , più che gli tappezzati. 

Efaminando minutamente le piante danneggiate fi offervò che 
le foglie erano corrofe in maniera che mangiata n’era tutta la 
parte carnofa, detta parenchima , e non v’ erano più rimarti che 
i nervi, e quella pellicola che la faccia fuperiore dalla inferiore 
divide. Si oflèrvò altresì che la corteccia era traforata, e Crepo- 
lata , e che fra la feorza e ’l legno vedeanfi le vie formate da 
infetti in forma di andirivieni, o meandri. 

E* fuor di dubbio che si le foglie, che la corteccia fono ne- 
ceffarie alla vegetazione. Le prime infpirano l’umidità e l’aria 
infetta, e trafpirano l’aria punfftma e ’l foverchio umore. Man- 
cando le foglie la pianta muore d’idropofia , come veggiamo trop- 
po evidentemente ne’ gelfi, che in si gran numero peritano. 
Dell’utilità della corteccia non fen può dubitare, poiché per effa 
palla il fucchio dalle radici ai rami e viceverfa. Reftava dunque 
a riconofcerc gl’infetti, che faceano quello male. 

Trovofii effe re il primo un piccolo infetto coleoptero , cioè 
colle ali coperte d’ uno ftuccio , che ha circa due o tre linee di 
lunghezza, e una linea e mezza di larghezza; variando però molto 
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nelle fue dimenfioni . Di Cotto è nero, fupra è giallo, e dello fieli» 
colore fono le gambe. Il corfetto, che è un po’ incurvato tranf- 
verfalmente , ha tre macchie nere; delle quali quella di mezzo è 
un po’ allungata , e le altre fono tonde . Ogni /luccio ha una fafeia 
nera al labbro efleriore , oltre una più piccola che ne ha nella parte 
fuperiore. Geoffroy lo chiama galeru/jue à bande de P orme: è la 
Cbry/omela calmarienftt di Linneo ; e la Cryocerit calmarien/n di 
Fabricio. Noi la diciamo doratella. 

Tutti gli anni fi vede fugli olmi una gran quantità d'uovi 
di quello infetto, i quali fon bianchi, oblunghi, acuti in cima, 
e difpo/li a gruppi, o a file affai ftrette fra loro. La fua larva è 
un verme di fei piedi, groffo, corto, e pelofo, d’un giallo pal- 
lido con tre fafee nere longitudinali; ed è queflo che mangiando 
il parenchima delle foglie cagiona tutto il danno . Si riproduce 
più volte all’ anno , poiché le fue metamorfofi fon brevi ; e fen 
fono avute il generazioni dal giugno al novembre. Ma bifogna 
che in ciò fia fecondato dalla liceità della llagione ; poiché l’ ac- 
qua e’I freddo lo fan perire. 

Mentre quella doratella nuoce alle foglie , la larva dello 
j colite di Geoffroy , da Fabricio chiamato botrifeut fcolyteì , s’in- 
troduce neìla corteccia, principalmente quando è già vecchia, e 
fcrepolara , fe ne nutre bucherandola come un crivello, e la folleva 
dal legno: allora quella ferve di ritiro a cento altri infetti . Diffi- 
cilmente Io /colite nuoce agli olmi giovani ; forfè perchè la feorza 
lifeia non dà comoda prefa a fuoi denti : ma più probabilmente 
ciò avviene, perchè quell’ infetto , come il dermefte c d altri, noa 
toccan mai ciò che ha la piena forza di vita. 

Oltre lo /colite , nuoce del pari e forfè di più alla corteccia , 
e al legno medefimo la larva del cerambice , da Fabricio chiamato 
/aperda panciata, eh’ è un verme d’un bianco fud eio , fenz» 
piedi, nudo, lifeio, con anelli, lungo da fei in otto linee, colla 
teda offea, e che toccato fi rotola come una palla. 

Nell' indagare la cagion del male fi lludiava anche il riparo. 
Riguardo alle doratelle s'offervò, che la pioggia , venuta dopo 
alcuni giorni afeiutti e caldi, faceane cadere una quantità immenfa 
appiè degli olmi, sì di infetti perfetti, che di larve. Si argo- 
mentò quindi, che potendo con una tromba afpirante, e premente 
gettar l’acqua fui rami, e fu le fronde degli olmi , fe ne otterrebbe 
il medefimo effetto, e che gioverebbe anche fpargere dell’ac;ua 
fotto le piante illeffe, perchè l’umidità follevandofi nuocerebbe a 
quelli che fi tro vallerò furto le foglie. Sen fece l’ efperimento , 
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e fe n’ebbe il defiderato effetto. Bifogr.a però raccogliere gl* infetti 
che cadono, e bruciarli o diflruggerli in altra guifa : altrimenti 
riacqtiiftano forza, e rifalgono fuìl’albero. 

Vedendoli che gli fcoltti non albergano che fu gli olmi già 
defolati dalle dorateli* , è facile inferirne che fe quelle s’allonta- 
nano, quelli non fi avvicineranno. Ove però la corteccia folTe 
già molto bucherata, conviene in quel luogo tagliarla, e fe ab- 
hifogna, anche andare al vivo, per ifgombrarla da quella nimica 
genia. Ove però folfe interamente da quelli infetti abitata, allora 
infogna rinunziare alla vira dell’albero, il quale fi fcorteccia affatto, 
e la corteccia fi brucia , perchè perifcano gl’infetti che v’alloggiano; 
e l’albero fi lafcia in piedi per un anno ancora, avendo ©Ifervato 
il Sig. Conte di Buffon , che in tal modo fi perfeziona il legname. 

S’ è altresì olfervato che fcappezzando l’ olmo molto guaflo 
dalle dorateli e, fi rinvigoriva* elfendone così allontanati i ne- 
mici , che non infeflavano più i fuoi nuovi germogli. Quello ftap- 
pezzamento, o fcalvettamento vuol farfi in primavera, quando il 
fucchio monta; poiché allora, eflendendofi ed ingroffandofi il libro , 
forma un orlo intorno alla ferita , che la copre , e la difende . 
Tale precauzione dovrebbe averfi per tutte le piante, e nomina- 
tamente pe’ gelfi . 

ESTRATTO DEGLI SPERIMENTI 

DEL SIG. G. BEALE BRADLEY 

DELLA SOCIETÀ* d’aCRICOLTUR A DI FILADELFIA 
Intorno al prodotto del Grano piantato 
Columbia* Magatine . Nov. 1786. 

P Oichè in molta parte della Gran-Bretagna, e dell* America 
Settentrionale che ne ha adottate le pratiche, fi pianta il 
grano in vece di Seminarlo, convien dire che ciò fia van- 
taggiofo . Diffatti balla confiderai che fi rifparmia la maf- 
fima parte della femente; che ì grani fono torto riparati dal becco 
de’ pafleri, e d’altri uccelli; che, porti a uguali e giufte diftan- 
ze, hanno una convenevole eftenfion di terreno ove diramar le 
radici; e non vi refta punto di terreno perduto: balla, dirti, 
tutto ciò confiderare per accertarli , che tal metodo dev’ ertere 
vantaggiofo — Si dice che troppo tempo, e troppa fpcfa efige 
la piantagione — Forfè a quello riguardo non conviene al prò- 
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I nrietario d’ampi fondi, o al fittajuolo di efli, che deve pagar 
'opera in danaro; ma converrà certamente al coltivatore di po- 
che pertiche di terreno, che può fcegliere i giorni e le ore meno 
occupate, e può addeftrare a tal lavoro le donne e i fanciulli. 

I metodi di piantare il grano fon conofciuri . Dopo che il 
terreno è finamente lavorato, ed erpicato, con un raftrello fem- 
plice ( e farà meglio ancora fe farà doppio ) che abbia le punte 
nella fleffa direzione del manico, lungo quanto è larga la porca, o 
ajuoIa,(Lomb./>r0/ir) il contadino andando indietro fa unao due file 
di buchi, entro i quali un fanciullo che iofegue, mette i grani, e li 
ricopre. Vi fu chi tenne un altro metodo. Stefe full’ajuola una re- 
te, e fece collocare i grani nei quadrati della medefima, che erano 
grandi abbaftanza perchè un fanciullo vi metteife la mano per fol- 
levame un pugno di terra, porvi, i grani, ricoprirli colla terra 
ftefla, e fovrapporvi un pizzico di fino letame. 

Reftano ancor però da determinare due dati ; cioè quanti gra- 
nelli metter fi debbano nello fteffo luogo, e a quale diftanza. 

Dagli fperimenti che ha fatti il Sig. Bradley nel Maryland 
e da quei del Sig. Singleton da lui riferiti, rifulta. I. Che con- 
vien mettere molti granelli nel medefimo luogo , perchè facciano 
■n ceppo più folto; e conviene metterveli uniti piuttofto che fe- 
parati come altri ufano facendo il buco efpreflamente largo per 
mettervi i granelli in giro. IL. Che il numero de’ grani da col- 
locarli in ogni buco dev’ edere in circa 9 ; e la diftanza da un 
buco all’altro di 6 pollici ( alquanto meno di 3 once milanefi ). 
Ecco nell’ anneffa Tavola il rifultato degli fperimenti fatti per ri- 
conofcere fe conveniva meglio feminare alla diftanza di 9 pollici 
granelli 6 , ovvero alla diftanza di 6 pollici granelli 9. 


Diftanza I Granelli | Granelli nati | Spiche raccolte 
dì 9 poli. ! piantati I ( per adequato ) 

I 6 , I s-.i I . 148 

In un acre pertanto s avrebbono fpiche 2,000,000 


Diftanza | Granelli 
di 6 poli. | piantati 
9 . 


Granelli nati | Spiche raccolte 
( per adequato ) 

8 | 121 
Pertanto in un acre s’ avrebbono fpiche 2,687,000 

11 prodotto farebbe flato aditi maggiore fe gl’infetti non avef- 
fcr fatto danno ad alcuni grani, che per ciò non fon nati. 

A. 


\ 
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LIBRI NUOVI 


ITALIA. 

O Pu/coIi Scelti full. Scienze , e fulle Arti. Tomo X. Parte V. 
Milano predo Giufeppe Marelli 1787. in 4. 

Gli Opulenti contenuti in quefla Quinta Parte fono: I. Tran - 
fuma delle offervazioni falla Digeftione di Giovanni Hunter , pag. 295. 

II. Rifleffioni fui precedente Opufcolo mandate agli Editori da un ri- 
nomato P. Profeffore di Medicina , pag. 319. III. Della Pentola Ame- 
ricana del Sig. Parmentier, pag. 321. IV. Offervazioni del Slg. Ma- 
gellan fu gl' Infetti poliparj , che formano il tartaro dei denti , pag. 324. 

V. Continuazione delle Memorie concernenti la Storia naturale , e la - 
Medicina , tratte dalle Lettere inedite di Giacinto Cedoni, pag. 325. 
VI. De' Colori, tranfunto della Dìffert azione del Sig. Conte Carlo 
Barattieri, pag. 342. VII. Memoria fopra una produzione artificiale 
dell'Alcali volatile, del Sig. Gi»m michele HiufTmnn , pag. 354. 
Vili. Tranfunto d' una Memoria del Sig. De la Peyroufe falla mor- 
talità degli olmi preffo Tolofa, pag. jói. IX. Eftratto degli Speri- 
menti del Sig. G. Beale Bradley intorno al prodotto del grano pian- 
tato , pag. 3 6 3. 

Educazione delle Api per la Lombardia. Milano predo Galeazzi in 8. 

Bg. lì vende Ioidi io. 

La notlra Società Patriotica dopo d’avere proporti prem) per pro- 
movere la coltivazione delle api , ha voluto pure contribuirvi, fa- 
cendo fcrivere dai fuo Segretario il Sig. Ab. Amoretti nna breve 
Irtruzione , tratta da’ migliori Autori, e principalmente dal Catechifmo 
full' Educazione delle Api in Tofcana ec. del P. Harafii noti filmo per 
molte corone riportate da Accademie agronomiche . 

Maria Peregrina Amoretti Onelienfis J. V. D. De Jure Dotium apud 
Romanos. Del Diritto delle Doti preffo i Romani. Di Maria Pelle- 
grina Amoretti cfOneglia Dottorelja in ambe le Leggi . Milano predo 
Galeazzi 1788 in 8. col ritratto dell’Autrice. 

La morte ha rapita nello Icorfo Ottobre quella illuftre Fanciulla in 
età di 31 anni j e ’1 Sig. Ab. Amoretti fuo cugino, aveodo trovato 
fra le di lei carte la prefazione che fola mancava a quell’ operetta , che 
ella già aveva fatta (lampare , ma non aveva voluta mai pubblicare , l’ha 
fatta imprimere per compiere e render pubblico il libro, premetten- 
dovi le notizie della di lei vita. Gl’ intelligenti di diruto vedranno 
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di quanta erudizione legale era fornita quella celebre Dottorerà si 
immaturamente rapitaci . 

Geografia per li Giovinetti , di Vincenzo Rofa Brefciano . Milano per 
Giufeppe Galeazzi 1787 in 8. 

In quella fua operetta prelenta il Sig. Ab. Rofa ai Giovanetti una 
elementare Geografia , nella quale vengono illruiti eoo 178 le- 
zioni. Dai principi della Geografia agronomica , nella quale fi ri- 
guarda la terra come Pianeta , l’Autore deduce primieramente tutte 
le cognizioni capaci a ragguagliare il giovinetto delle teorie afirono- 
miche della terra medefima. Nella Geografia elementare fi è egli 
adoperato, che i termini dell’arte follerò per tal maniera enunciati, 
e fviluppati che ne venifie a multare un trattato di sfera armiilare. 
Nella Geografia fifica fomminillra in compendio le notizie di tutti i 
materiali, che compongono il globo, e tali notizie comprendono un 
faggio di floria naturale. Propone in feguiio alcune idee generali in- 
torno alla Geografia Dorica, le quali ballano ai fuo fine. Finalmente 
divide la Geografia politica o civile in generale, e particolare, met- 
tendo nella prima varj faggi di civilizzazione, di cultura , e com- 
mercio, e nella feconda una breve dclcrizione geografica del globo 
terracqueo dividendo le Tue parti , e fuddividendo quelle in Na- 
zioni, Provincie, Stati, Governi. Rifpetto alle Città fa folo men- 
zione delle principali ; e accenna le prerogative dei diverfi Stati che 
riguardano il clima, i prodotti, la cultura j ed altre limili cofe , feropre 
avendo però la mira di fcrivere folo un libro elementare. 

Idrodinamica , effia Scienza dell' acque Teorico-pratica efpofla in un Corfo 
elementare dal Propojlo Carlo Cartelli Membro della Società Patrilinea 
di Milano , dell ' Accademia de' Georgofili di Firenze , e della Società 
Fifica di Zurigo. Tomo 1 . Milano predo Giuleppe Galeazzi 17S7 
in 8. grande. 

E' gran tempo che bramavafi un’ Idrodinamica , la quale forte in- 
telligibile anche a coloro che non fono iniziati nelle Matematiche 
più (oblimi . A quello comun defiderio foddisfa ora egregiamente il 
Sig. Propollo Cajlelli , il quale ha Caputo sfiorare i trattati più infi- 
ggi di quello difficile non meno che utile argomento , prefeindere af- 
fatto dal calcolo più allrufo, e ciò non oliarne non ommetter nulla 
di quanto può occorrere ne’ cafi teorico-pratici i più complicati . L'o- 
pera intera farà comprefa in tre Volumi. 

De reEla Immane mentis injìitutione Libri IZ. Pavia predo Pietro Ga- 
leazzi 1787 in 8. 

Molti fono d'opinione doverli congiungere la Logica colla Meta- 
filica, e taluno porta la cofa a legno di voler ad ogni modo che 
quella preceda all’altra . Il eh. Autore tratta fiffatta quiitione , e tiene 
una via di mezzo , per cui viene a conciliare le contrarie opinioni . 
Fattofi firada con quelli prolegomeni entra a trattare di profdlione 
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' la materia, incominciando dallo flabilire che il foggetto della Logica 
è la mente in quanto conofcitrice , e che lo fcopo della Logica è 
. purgar la mente dagli errori , ed indirizzarla al confeguimento della 
• verità, in maniera che l’uomo fia capace non pur di ritrovarla egli, 
ma eziandio di accennarla , e chiaramente dimolìrarla ad altri . Per 
giugnere a quello fine , tratta egli in primo luogo degli elementi delle 
cognizioni umane, quindi palla all’efame delle cognizioni ftefle ; po- 
« fcia parla degli frumenti delle cognizioni , e finalmente ne accenna 
i fonti , che egli riduce a quattro, cioè Cofcienza, Ragione, Senfi, 
ed Autorità. Ciò gli apre il campo di parlare dell’ arte congettu- 
rale, dell’arte critica, e della probabilità, e tratta di quelli tre arti- 
coli con un’ ellenfione proporzionata alla loro importanza. 

Finalmente per non ometter nulla che render potette il fuo libro 
da ogni parte compiuto, fa precedere alla Logica un elementare ab- 
bozzo della Storia della Filofofia, pieno di buon fenfo , di critica 
fpallìonara, e di erudizione. 

Ve tujliora Latinorum Script orum Chronica ad MS. Codice s emendata , • 
& cum cajligatioribus editionibus collata , notifque illujlr.ua in unum 
■ . corpus colicela prjcmiffo Eufebii Cbronico a D. Hieronymo e Grxco 
, verfo , O" multis attillo. Collegit D. Thomas Roncallius Monacus 
Cajjìnenfts . Padova prefio Gio. Batiila , e Figli Penada . 1787. 
Voi. 2. in 4. 

La Cronologia è la bafe della Storia : non è da maravigliarli 
pertanto, che da molto tempo fi brami dagti uomini dotti una colle- 
zione di antiche Cronache. In quell’opera fi dà ai pubblico la rac- 
colta tanto delle antiche Cronache, che de' Cataloghi de’ Confoli, 
e degli Imperatori per illabilire una giuda Cronologia fino all’ ot- 
, ' tavo lecolo della Chiefa. Parte di quelle Cronache almeno così in- 
tiere, e complete non hanno prima d’ora veduta la luce. Da uomini 
in quelle cofc peritiflìmi fedelmente fono Hate effe traferitte dagli origi- 
nali , e mandate al Raccoglitore , il quale non ha tralafciata diligenza 
nel collazionarle con quella parte , che di effe era già data pubblicata. 
Da ciò ha ottenuto l’ Autore di correggere molti punti efflnziali 
alla Storia, alla Cronologia, alla Critica, e di redituir varj Codici 
guadi alla vera lor lezione. Vi fi fono mette quelle note, che fi 
fono riputate giovevoli, e neceffarie, prefe dal confronto di un Cro- 
naco coll’altro, da Autori celebri, ed altresì da alcune antiche 
- Ifcrizioni. L’Opera è divifa in due volumi. 

Il primo dopo una dtffufa Prefazione, nella quale fi rende efatta 
ragione, e conto d’ogni Cronaca in particolare, contiene l’intiera 
Cronaca di Eufebio colla continuazione di S. Girolamo , come pure 
l’intiera di S. Profpero d’Aquitania, con altre tre che portano il 
nome del medefimo Santo . 

L’altro Tomo comincia dal Cronaco d’ Idafio unitamente a’ fuoi 
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Farti Confinari ; (ìeguono dappoi le due Cronache deH’Anonimo, • de! 
Cofpìcianoi i quali dalla Biblioteca Ccfarca di Vienna traforine il 
Sig. Cardinale Garampt, ed ha comunicate all’Autore. Il decimo 
> luogo lo tiene la Cronaca di M. Aurelio Caflìodoro ; indi fieguono 
due Cataloghi d’ Imperatori Romani , LI primo ricavato dalla fuddetta 
Biblioteca di Vienna, e l’altro da un Codice Vaticano. La breve 
Cronaca pubblicata dal Ruinart è nel duodecimo luogo , dopo della 
quale fi mette quella di Marcellino Conte, quella di Vittore, colla 
continuazione dell’ Abate Biclanenfe , indi quella di Mario , di 
S. Ifidoro , e finalmente del Ven. Bcda. In fine fi aggiunge la ferie 
de* Confoli dalla loro origine fino all’anno di Crifto 703, dove cioè 
terminano le prefate Cronache, la qual ferie fi è prefa dal P. Stampa 
Soraafco, e da altri valenti Cronologi, e ciò affine di vieppiù iilu- 
rtrare le dette Cronache . 

Delle Lodi del Petrarca dialoghi dell' Ab. Saverio Bettinelli . Mantova 
1737 in 8. 

Quelli elegantilfimi dialoghi efcono riftatnpati dopo il breve corfo 
d’ un anno, e ben meritavano quell’ onore . Il carattere, e i pregi 
poetici e filofofici del Petrarca non poteano efiier meffi in più chiaro 
lume , ni effer efpofti io maniera più confacente al foggetto fublime , 
di cui fi tratta . 

Apparecchio degli educatori , del Conte di S. Raffaele . 

Proportamus laitdanda , itevenietur imitator . 

Seneca Ep. 95. 

Torino nella Stamperia Mairefle 1787 in 8. 

Quella operetta dividefi in fedici capi . Nel capo I. dopo di aver 
dimoflrato di quale importanza fia pel ben pubblico la buona educa- 
zione de’ nobili , e dopo di aver brevemente ponderati i vantaggi , 
e gli fvantaggi dell’ educazione pubblica e delia privata , proponen- 
doti l’Autore di parlar fidamente della feconda fa vedere quanto fia 
necefiario che quei che vi debbono prefedere , vi fiano debitamente 
preparati. Enumera pertanto nel capo IL le qualità fifìehe , mentali , 
e principalmente le morali di cui dev’ effer fornito un educatore, e 
quindi efpone nel capo III. il concetto che un educatore dee for- 
marli della natura, e dei doveri della fua incombenza , e nel capo 
IV. il modo con cui dovrà comportarli verfo le perfooe della cafa 
in cui entra. Facendoli quindi più da vicino al fuo oggetto egli in- 
sinua nel capo V. alcune malfime generali intorno alle quattro ifpc- 
zioni d’ogni educazione , cioè la fifica che addellra il corpo , la let- 
teraria che orna lo fpirito, la civile che inlegna l’urbanità, e la re- 
ligiofa che comprende i doveri facri. Nei quattro capi che fieguono 
fi prefcrivono dall’Autore alcune più particolari maliime intorno al 
regolamento di ciafcuna delle foddette quattro parti dell’educazione, 
cioè la fifica , la civile , la letteraria , e La religiofa , e noi defidere- 
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remmo che pel bene dei loro nòbili allievi tatti gli educatori avef- 
fero Tempre preferiti quelle Cavie importantillìme malfitne, e loprat- 
tutto quelle che riguardano le ultime due parti . Dopo di ciò net 
capo X. fi ragiona delle virtù e doti d’animo, che fon delle altre 
più giovevoli nell’ esercizio dell' educazione , riducendofi quelle prin- 
cipalmente a due, cioè ad una certa cordialità dell’ educatore nel 
trattar col Tuo alunno, e ad una collante equanimità tra le noie, e 
e gl’intoppi del Tuo mioitlero. Di quelli intoppi ed oliaceli , tanto 
tìfici che morali, che l’educatore può incontrare nell’ efeicizio del 
Tuo impiego , fi tratta nel feguente capo XI. , dandoli per ciafcuno 
il fuo riparo, e preferivendofi in ciafcun cafo la più Cavia condotta, 
a cui dovrà appigliarli l’educatore. Uno di quelli ofiacoli viene al- 
cune volte dai trilli fuggerimenti , e configli de’ maellri delle arti 
cavallerefche, di mufica, e di difegno , coi quali i obbligato di trat- 
tare l’allievo ; ond’è che nel capo XII. fi parla della fcelr* , e del 
regolamento di tali cooperatori . Pieno di filofotìca faviezza è il capo 
feguente XIII., che ha per titolo del contentarfi de' lenti progredì , 
t che preferive all’educatore la condotta ch’egli dee tenere per mo- 
derare la fretta ed impazienza de’ parenti , e per tener lontana la 
noia che nel fuo allievo potrebbe generarli da quella prudente len- 
tezza negli Dadi , lènza la quale non vi può elfer Colida ed utile 
ifiruzione . Si difeorre nel capo XIV. come fi debba gradatamente 
cangiare il modo di trattar coll’ alunno , a mifura eh' ei crefce nei 
lumi e negli anni, tanto riguardo alle materie che a mano a mano 
fi prenderanno ad illudiare, quanto riguardo alla maniera d’infegnar- 
le . Servono ancora di potente {limolo nell’ animo di un giovine i 
premi , le pene , e le rivalità , allorché Cono bene adoperate , ond’ è 
che del retto modo di far ufo di quelli mezzi ragiona faviamentc 
l’Autore nel capo XV. Finalmente nel XVI. ed ultimo fi lludia 
d’illillare nell’animo dell’educatore un prudente e ragiooevol corag- 
gio, per non lafciarfi sbigottire ed abbattere dall’ incertezza dell' elìco 
della ftitraprefa educazione. 

Andrea: Comparetti in Gymnifto Patavino P. P. P. oifervationes opticx 
de luce inftexa , & colori bus . Padova 1787 per Gio. Antonio Gon- 
zatti in 4. 

La teoria dell’ infiefiione della luce incominciata dal Grimaldi , e 
concinnata dal Newton , ma lafciata da lai imperfetta , perchè non 
avea potuto, come dice egli medefimo, nè far tatti gli cfperimenti 
neceffarj, nè replicare quanto fi conveniva quelli che aveva intra- 
prefi , viene ora in quelle olfervazioni del eh. Sig. Comparetti felice- 
mente avanzata, e condotta a buon termine. 

Elogio di Pompeo Girolamo Baroni. 

Spiri tum PbxbuSy Phcebut artem , nomenque dedit . 

Hot. Od. 6 . Uh. IV. 

Roma nella Stamperia Pagliarini 1787 in 8. 
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Il Cav. Onofrio Boni Autore di quello Elogio premette una breve 
fioria dell’ origine, de’ progredì e de’ vantaggi derivati agli uomini 
dalla pittura; indi parta a parlare di Baroni , primario ornamento 

- della (cuòia Romana in quello fecolo, e che non ebbe tra i Tuoi 
contemporanei altro rivale, che Mengs.„ Se non che (dice egli) 
come abbiam fentito da quell’ ultimo, e mortran le opere loro, ar- 

v rìvarono al fubhme grado di farli ammirare per due differenti llrade. 
Quelli fu fatto pittore dalla filofofia , quegli dalla natura. Ebbe il 
Batoni nell’ arte un gufto naturale, che trafportavalo ai bello fenza 
che ei fe n’ accorgete: il Mengs vi arrivò colla rifleUìone , e lo 
lludio. Toccarono in forte al Batoni , come ad Aperte, i doni delle 
grazie; al Mengs, come a Protogene, i fommi sforzi dell’arte. 
Forfè il primo fu piò pittore, che filofofo; il fecondo, piò filofofo , 
che pittore. Forfè quelli fu piò fublime nell’arte, ma piò (ludiato ; 
il Batoni fu meno profondo, ma piò naturale. Nè vuoili con ciò 
dire, che la natura, o forte ingrata col Mengs , o mancafle al Ba- 
toni il necertario raziocinio nella pittura, che maneggiò, quant’ altri 
mai, accortamente. Solo ci fembra, che in quell’ amichevole cofpi- 
razione della natura, e dell’ arre a formare un eccellente pittore, 
forter tra loro così di v i fi i pregi, che dove l’uno mancava, fupplendo 
l'altro, nafcerte quindi quell’ equilibrio di valore, e di credito, 
che accordò loro viventi la pubblica fama , e che erti ftertì tacita- 

* mente confettarono , qnando foli in una fchiera di valentuomini loro 

• coetanei, fi contra(Ì 3 vano con nobile emulazione il primato nell’arte “. 

Velia pianta del fanguino , dell' olio delle fanguinelle , e degli ufi del 

medefimo : Trattato fifico economico prefentato alla pubblica utilità dal 
Dott. Giufeppe Amico Cafa-grande, della R. Accademia de' Georgo- 

- fili di Firenze , della Società Geofilica di Monteccbio e dell'Augujla in 
Perugia ; già Profeffore di Medicina in Mante S. Vito d'Ancona , ed 
ora Medico primario di Rocca Contrada* 

EJl femper aliqutd ad publicam utilitatem affetendum . 

Cic. de Offìc. lib. I. 

Roma prerto Lazzarini 1787 in 8. 

Defcri ve l’Autore nel capo I. la pianta del fanguino, e tutto il 
fuccettìvo progrerto, e tutte le piò notabili varietà della, fua vegeta- 
zione ; difcorrendo nel IL del tempo piò opportuno per la raccolta 
delle lue bacche, e della maniera di cullodirle fino al tempo della 
molitura. Di quella fi parla nel capo III. facendoli vedere come 
detta non differifca da quella delle olive , fennonchè nel doverli ca- 
lare di qualche punto la macina per adattarla al minor volume delle 
fanguinelle, ed in alcune altre poche avvertenze che dall’ Autore fi 
fuggerifcono , e che 1’ riletta pratica ed il buon fenfo potrebbono iii- 
fegnare..Si regiftrano quindi nel capo IV. parecchi efperimenti in- 
torno alla quantità d' olio eh’ ertraefi dalle fanguinelle , dai quali 
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principalmente rilutta che adoperandoli la macina le ne ottiene a un 
diprelfo quanto dalle olive, cioè circa due once per libbra, laddove 
cuocendole e fpremendole come praticava!) dalle contadine della Valle 
Anania mentovate dal Mattioli fe ne ricava appena una me77.’ oncia 
per libbra, la quale (caria rendita fece forfè abbandonare un tal la- 
voro, e porre quell’ olio in dimenticanza, tl capo V. prefenta 1 ’ a- 
nalid chimica dell'olio delle fangnineile, dalla quale rifulta che oltre 
i principi che fi racchiudono nell’ olio di olive, l’olio di fanguinelle 
contiene I. maggior, copia di acido; a. un olio effenziale provvido di 
ferito e faie volatile , che può e deve dirli ballamico ; 3. un Tale 
effenziale amaro, che non effendoli mai affatto di1T1p.no , fe non 
nell’ altima e totale combnflione , può e deve dirli fUTo, e quello 
unito ad un principio parte gommofo , e parte retinolo. Eflendo però 
quelli principi non molto copio!), e trovandoli legati agli altri prin- 
cipi comuni a tutti gli oli gradì , crede perciò l'Autore che la de- 
finizione di un olio graffo , fubaromatico , fubbalfamico Da quello che 
veramente caratterizza il noflr’ olio di fanguinelle . Quell’ odore 
però fubbalfamico-aromatico , ed il fapore amaretto che feco porta 
quell'olio, fono due qualità che Io rendono infervibile pel condi- 
mento de’ cibi . A liberarlo da quell’ inconvenienti due mezzi effica- 
cilfimi infegoa l’Autore nel capo VI., il primo cioè di far bollire 
replicate volte, e ad un fuoco graduato un. terzo di quell'olio e due 
terzi di -acqua , e l’altro di lafciare folle piante le fanguinelle lino 
all’ ultima epoca della maturiti loro. Egli ci aflicura che fe col foto 
primo mezzo può renderli quell'olio dolce quanto balla, ed adattato 
per lo meno alla menla de’ poveri , accoppiandovi anche il fecondo 
fi potrà farlo divenir buono anche, per ufo delle grandi menfe. Sie- 
gue il capo VH. in cui fi ragiona degli ufi, e particolari vantaggi 
dell’ olio di fanguinelle nella medicina , nelle atti e nell' economia 
domellica, confiderai tanto affoluramente quanto relativamente agli 
altri olj . L’ indole fubaromatica fubbaifarnica di quell’ olio , e la flo- 
tta di due .cure operate col medelimo , dimollrano qual vantaggio 
debba promettcrfene la medicina. Una concia fatta ad una porzione 
di . Una col medelimo olio,, e la maggior morbidezza che ne rifultò 
nel panno, la maggior facilità nel prender il colore, e la maggior 
difficoltà di tarlarli, in confronto di un altro panno fatto colla (Iella 
lana, ma conciata con olio di olive, fan vedere quanto per ufo dei 
lanifici fia da preferirfi l’olio di fanguinelle a quello di olive, e 
a qualunque altro olio finora noto. Ma dove pii) fi diffonde il nollro 
Autore fi è nel rilevare i vantaggi di queit’ olio per gli ufi domellici , 
cioè per la menfa ed i lumi. Del primo di quelli due ufi fi dille 
ballantemcnte nel precedente capo. Riguardo al fecondo da una ta- 
vola di confronto che trovafi alla fine di quello capo appoggiata ad 
un gran numero di proprie ed altrui offervazioni rifulta che nella 
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FINE DELLE MEMORIE 
Concernenti la Storia naturale , e la Medicina 

TRATTE DALLE LETTERE INEDITE 

DI GIACINTO CESTONI 
AL C A V. ANTONIO VALLISNIERI, 


Vero modo dì dare , e preparare la Cbina-cbina . 

P Rima è necettario che Ha pedata e ridotta in fottiliflima 
polvere, pattandola per fetaccio di feta fina, e poi ri- 
ìnacinarla, acciocché più facilmente penetri, e non fi 
prenda con tanta naufea. 

Secondo. Per pettarla bene, e per cosi dire sfarinarla , fi pi- 
gli per efempio un’ oncia di efla corteccia , e quattro, o fei pi- 
nocchi fecthi , oppure una o due mandorle monde, e fi metta in 
Tom, X, Z z ‘ 
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mortajo eli ottone o bronzo, e fi petti in modo, che f» veggi 
ridotta in minut’flimi minuzzoli. Così fi macina meglio, e" la 
parte fottile non ifvapora . Pettata, fi ripafli tutta per iftaccio, 
e di nuovo anche, fi macini. Per confervarla , fi ponga in vafo di 
vetro, o di terra vetriaro ben chiufo, e così confervafi de’mefi. 

Terzo . Prepira ta così , non fi dia con vino, nè fi faccia 
infufione. Si ^ ordì ni fubito nella declinazione, della febbre prima, 
non ettendo necettario cavar fangue, o fare alcuna preparazione, 
nè afpettare la vana concozione degli umori , nè ftare al rigore 
di tante mediche leggi. Si preferiva folamente una prudente dieta, 
fi beva acqua pura, e fe ne beva quanto piace, ettendo nelle feb- 
bri neceflariittima l’umettazione . Può anche darli in tempo che 
fia affatto declinata la febbre , e la mattina pure a digiuno , e fi 
dia nel modo feguente. ? 

Quarto . Piglia polvere di china fuddetta un quarto d’oncia, 
acqua di citterna o di fonte, o dittillata buona once vj. in circa, 
zucchero bianco oncia, o oncia j. , mefcola il tutto, e la beva 
il paziente , aggiugnendo anche altr’ acqua per ifciacquare il bic- 
chiere . 

Se il paziente avelie fete di lì a mezz’ora, o una, o due 
beva acqua a fufficienza. 

Quinto. Il far fervlziali, cavar fangue, purgare, non fi dice, 
che faccia affòlutamente male, come vogliono alcuni, ma dico , 
che non è necettario; mentre fi dia la polvere nel modo fuddetto . 

Setto. Non batta l’avere prefa la prima dofe per liberarli 
dalla febbre, mentre fi è provato, che nelle terzane benigne, e 
femplici conviene pigliarne un’ oncia e mezzo in lei giorni fc« 
guenti, acciocché nori ritorni ; e quella è la cagione, che fullc 
prime avea perduto molto di credito , poiché preferi vendofene 
troppo poca, non ettingueva affatto il fermento febbrile, e dopo 
qualche tempo, o qualche piccolo difordine, ribolliva. 

Nelle terzane doppie vi vogliono ventiquattro giorni , cioè 
mezza libbra di china-china dittribuita come fopra, e nelle quar- 
tane doppie quaranta giorni per atticurarfi, che non ritornino. 

Le quotidiane almeno il giorni ne ricercano. 

Settimo. Quando la febbre fotte in corpo ripieno, e impuro, 
farà bene , fermata la febbre , purgarlo , cavargli fangue , e in 
luogo de* fciloppi galenici fi dia la fovrammentovata polvere nel 
modo detto. 

Ottavo. Nelle febbri continue, e nelle fintomatiche non gio- 
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va . Vero è, che non può far male, ma non ferma la febbre; 

Nono . E' da notarli , che dopo tre o quattro ore , data nel 
fuddetto modo, s’è offervato muovere molte volte il corpo, onde 
pare che in qualche < maniera fa una fpecie particolare di purgan- 
te, ma però polverizzata bene, c data nel modo fuddetto. (*) 

. : : ; : : 

.(*) La china-china era in vero un rimedio carilTimo a Cefloni . In pili 
luoghi di quelle lettere li vede con qual premura ne parlalfe , e la peilua- 
delTe agli amici ; ed in quello metodo G vede lo dudio, che impiegava per 
polverizzarla come G deve . Non ho trovato quella memoria infra le lettere ; 
ma come opera Tua ho (limato di trafenveria dalla Galleria di Minerva 
tom. 6 fol. 5p, ove e flampata . 11 metodo di darla, e i caG ove convenga 
fono d’ifpezione del Medico: mi difpenfo volentieri adunque di parlarne , e 
dirò foltanto alcune cole intorno al modo di polverizzarla , e di farne al- 
cune altre preparazioni , che G ulano . 

Non può negarG , che la miglior china-china non Ga la feorzetta piò 
fonile; quella contiene minor quantnì di parti fibrofe , o Jegnofe , e per 
confeguenza maggior copia di cifrano ; perciò per farne polvere richiede 
ir.nor attenzione , e meno fe ne difperde . Per altro volendo impiegarvi la 
dovuta diligenza s’ottiene ancora dalla china-china ordinaria una polvere 
egualmente febbrifuga, che dalla china fotti le . 

Due cofe fono da avvertire principalmente nel polverizzare quella cor- 
teccia, e qual G Ga altra droga , che preme. 

La prima G è che peflandofi ne’ mortai di bronzo , per quanta cautela 
G uG anche con tener coperto il mortaio, non fi può affblutamente impedi- 
re, che gran parte della più lottile, e però della piò ricercata, non G dif- 
perda , e volt per l’aria, il che non l piccola perdita, come ognuno può 
alGcurarfene pefando la china prima , e dopo polverizzata. Il ripiego che 
comunemente G ufa , e che qui accenna Ctjloni G è d’unirvi pignoli , o pur 
mandorle ; ma oltre che poco impedirono quella perdita cagionata dai re- 
plicati colpi del pcdello, temerei che quell’untume poteffe rintuzzare an- 
cora la virtù febbrifuga delia china , e per trattenerne parte non G vernile 
ad infiacchire tutta la polvere . 

La feconda % quella, che la qualità febbrifuga di quefla corteccia per 
confenfo di tutti gli Autori fi vuole, che ri (leda nel parenchima della cor- 
teccia, non già nelle porzioni fibrofe de) legno, Gechi quelle pam fibrofe 
conviene (Indiare di nGn polveraile aditine alla polpa, ma di fepararle; ora 
pedinilo la china ne’ mortai , quelle fibre fi rompono facilmente, fi fpezza- 
ao , e fi fanno in polvere , e fi mifchiano con la vera , e feelta polvere. 

Ho lungamente penfato , come poteffì fcanfare quelli due pregiud zi nel 
polverizzare la china, non perdonando a (pefe per riufcirne ; ho fatto cofltuire 
un mulino a mano a tre grofli pidelli di ferro , che pedano in un fo! mor- 
tai* coperto, il tutto rinchiufo in un* Graffale ; ma per quinta diligenza fi 
ufafle, tempre fi trovava difperfa molta polvere, la quale e impofTibi e a po- 
terli raccogliere ; e i refidui erano fibre la maggior parte gii polverizzate . 

Non trovandomi perciò foddisfmn, mi fono riloluto di fervirmi d’ una 
mola verticale , con luo fondo di migl/arolo , odia di granito quatzolo , con- 
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dotti da un uomo lentamente, e quella non mi diflìpa unte parti di china, 
non mi polverizza cosi facilmente le parti fibrofe , le quali facilmente 0 fe- 
parano , e imamente non nfcalda la materia come accade pelandola nei 
mortai . * 

Per feparare quelle fibre legnofe non bada foltanto lo llaccio di velo ; 
refe quelle fottilidime infilano benidimo i fori del velo, padano beuiflìmo, 
e fi fanno vedere nella polvere . ‘ 

Stacciata che fìa per velo, foglio riporla in una tela fiottile, e quella 
legata ciondolone intorno l’orlo d’un grande alberello di vetro coperto di 
cartapecora la buratto attentamente. Nel refiduo rimallo nella tela fi vede 
la quantità grande di parte legnofa, che era pallata per Io (laccio di velo , 
e la polve burattata è perfertamente farinofa, ni vi fi trova per quanta di- 
ligenza fi ufi mifchiata alcuna parte fibrofa; onde chi non ha la mola per 
lo meno dovrebbe, dopo llacciita la polvere, burattarla ben bene. 

Non mi piace pure il confervare quella polve in vetro , o vafi di terra. 
Erta non contiene iti parti volatili che poffano fvaporare , ni color dilicato 
che poff.» edere alterato da fermentazione, o dall' aria , anzi ho fieure oder- 
vaz oni, che la polve di china lungamente tenuta in vetto ben ferrata fi i 
trovata al fine inefficace . Soglio confervarla in budoli di legno ben chiufi , 
con felice fuccedo . 

Non pub negarli , che la fiemplice polve di china ben fatta non fia il 
più ficuro febbrifugo di tante altre preparazioni artificiofe , che fogliono 
fabbricarli di quella corteccia. Vi fono però de’ cafi , e de’ temperamenti 
per li quali fumo necedìtari a fervirci della bollitura , o dell’ eflratto , o del 
raagiflero, firoppo, o pillole. 

Il cel. Sig. Bavmf ne’ fuoi elementi di farmacia moffra, che lafciando 
infufe due once di china ammaccata in quattro pinte d’acqua , fe «e cavano 
tutti i principi attivi , del che non dubito ; ma ove la neceflìtà indi di 
follecttamente (occorrere un malato , due giorni di ritardo pedono cagionar la 
morte . Non conviene pure , nè fi pub cudodire l’infufione già fatta ; oltre 
di che la quantità dell’acqua eccede il poter edere bevuta dall'ammalato. 
Poco pib mi piace il metodo di far bollire un idante la china , che per ri- 
mediare a! primo difordine fuggerifee a pag. z8o , volendoci con quello per- 
fuadere , che tutta la parte edrattiva poda ederfi difciolta nell’ acqua , e 
penfando cosi d’avere convinto di difettafo il metodo del Sig. Rovelle , il 
quale preferive di far bollire un’ oncia di china-china in 48 once d’acqua 
fin a tanto che fia ridotto il decotto ad once Tedici. ( V. Elemevt de Piar- 
macie p. 179 del 1771 ) . 

Primieramente perchè la china china poda facilmente , e con poco bol- 
lire rilafciare tutto l’ edratto conviene che fia fottilroeote polverizzata, e 
non folamente ammaccata. In fecondo luogo accordo anch’io, che un fol 
idante poda badare di bollitura per cavare tutto l’edratto, non già mai però 
efeguira in un vafe ordinario, e comune. Finalmente edendo come benifli- 
dio avverte il Sig. Baumé il decotto di china un’ appozema ingrato vi fi deve 
bensì unire tant’acqua che badi per edrarre le parti foltibi 1 1 della china ,e 
tenerle difciolte , ma conviene altresì guardarli dall’ unirvene troppa , e che 
son ecceda la tolleranza del malato baOantemente annoiato dal male fenza 
che fe gli accrefca il tedio con bevute eccedenti. 

A fine d’ottenere quedi vantaggi, cioè d’edrarre in breve tempo tutta 
la virili della china , e contenerla perfettamente difciolta nella miaor qua*- 
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liiì d’acqua io prendo un’ onci» e mizzo di china pattata per iflaccio di ve- 
lo, ed once trenta di acqua coir tuie , cd in mac-h na di Htpìn* con fuo ba- 
gno maria ta feotto , raffreddata che Ita, li coli ; rimane dufin.< , raffreddan- 
doli s* intorbida , e s’ingiallitce , ma non fccma di virili, e cosi quattro in 
cinque once di decotto contengono la vt’h a’ un quarto d’oncia di china, 
quantità che fi può, roller, ire da qua. fida dilicato malato. Se fi afiapOra il 
tefiduo, fi rimane perfuafo non contenere alcun efiratto di china, e per Io 
contrario fe fi sfuma a bagno maria il decotto , s’ottiene un efiratto che pof- 
fiede tutte le qualuì della china fuori che la parte legnofa rimafia nel fil- 
tro. Nè fi creda alcuno, che la refma fi polla edere feompofia , mentre la 
quello efiratto non vi fono parri oJorcfe da perdere , collo feernamenro delle 
quali fi pofia aver fondamento di fofpettare tal pregiudizio ; ma fe con quefio 
metodo fi fa l’eftratto di camarilla , s’ottiene carico di parti odorofe grazio- 
fillime . 

Difapprova il noftro’ Autore il modo di dare la china col vino, e di 
premettere il falalTo , e quefio lenti mento è legni to ancora dal Sig. Cbant 
in una differtazione , che fi legge nella raccolta di Dijon Tom. 1. a f. *70 , 
in occafione , che quefio eccellente Speziale pubblicò una fua preparazione 
d’un efiratto di china , il quale giudico bene di qui foggiungere per fervizio 
di chi non pofia tollerare la femplice polvere di china . 

Infonde una libbra di china in polvere in cinque libbre di fpirito di 
vino , e pofia la mifiura in un grande matraccio di vetro otturato con fo- 
vero , a bagno d’arena la tiene in infufione fin a tanto che fia il liquore ben 
tinto, avvertendo d’ agitarlo ogni giorno; indi cola e (preme la tintura. 
Sopra le fecce pone altre libbre cinque di vino bianco buono , e fatta 
nelt’iftefio modo la macerazione ne cava il liquore, e lo cola . Mifie le dua 
infufioni le filtra, ne cava con lambicco Io fpirito di vino , ed il refiduo 
fvapora a bagno maria unendovi tre once di firoppo di grana chermes ridu- 
cendolo a confidenza di far comodamente pillole: lo conferva. 11 vantaggio 
ehe ha quell’ efiratto è , che con quel poco firoppo fi conferva in modo da 
potertene far pillole fenz’ altr’ aggiunta , che quel Groppo è molto conve- 
■iente al rimedio . 

Ne dà a’ fanciulli mezza dramma , agli adulti fino a due dramme e 
mezzo per volta quattr’ore lungi dal cibo , una , due, e tre volte il giorno 
involto nell’ ofiia. Non efige che il malato fia fiato antecedentemente falaf- 
fato , ma bensì ehe fia fiato purgato , e fe occorre anche replicatamele ; 
oppure abbia prefo un leggier vomirono . Accenna aver giovato non folo per 
rifinir le febbri intermittenti , ma per altri mali ancora , che poi tace, onde 
io fofpetto,che pofia fofittuirfi bemflimo all’ elettuano di china del Sig. Fal- 
lir , che fi ufa con tanto profitto nelle affezioni epilettiche. 

Non fo con qual fondamento s’intitoli invenzione del Sig. ViUifnitù 
una tintura di china-china , che fi difpenfa per Milano, non trovandone me- 
moria alcuna fra le fue opere; eli’ è comporta di china, afienzo ponneo lecco 
once quattro per fona, opio due ottavi: fi faccia infufione s. a., la quale 
•data fi raddolcita con once trentadue giulebbe di capelvenere. 

L’ afienzo rende il liquore molto ingrato, ond’ io ho filmato di levarlo 
« fofimurgli l’ achillea atrata di Linato , e farne un liquore nello fieffb 
tempo graziofo, ed anticolico; caccia potentemente i flati, feda i dolori, 
e non è dicibile quanto tenda contenta , cd ilatc la perfona afflitta dai flati. 
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Notile intorno al Magliabecchi. 

D EI Sig. Antoni» Magliabecchi voglio dirle con poche parole 
tutra la fua (loria. Quello era un orefice, ^che fapeva leg- 
gere, e fcrivere, ed aveva , ed ha un talento narurale , che ciò 
che leggeva , e legge , tutto gli refta in mente a fegno, che è un 
moftro di natura, non un uomo. Il Redi fcoprl quello cervello, 
e principiò ad andare alla fua bottega circa 30 anni fono, e toccò 
con mano, che quello era un uomo Angolare di cervello, e lo 

a ofe al Gran Duca Ferdinando, il quale credeva al Redi tutto 
o, che gli rapprefentava ; e fu levato dalla bottega d’orefice, 
ed introdotto nella biblioteca della quale in poco tempo , ed in 
pochi anni fi impoffefsò a maraviglia. Ora ella confideri come un 
tal uomo principiò ad infuperbirfi , ed a tirar calci a tutti i let- 
terati , ed a trattarli male , ed ebbe ardire ancora di fparlar de| 
Redi. Quelli che era un uomo fanto fantiflimo; e che non ha 
mai a’ fuoi giorni fatto male ad alcuno , non gli fece altro ma- 
le, che nelle fue opere non lo volle nominare. Ora per dirla 
in poche parole egli è un uomo fuperbilfimo, e gode in diremo 
di elfere nominato nelle (lampe. Ognuno gli dà dell’ Illuflrifli- 
mo e Bibliotecario di S. A. S. Ma io fo per bocca del mede- 
fimo Rediy che non ha mai avuto tal titolo in Firenze. Egli 
è un maldicente al maggior fegno. Quando ftrive ad amici, o 
rifponde alle loro lettere gli empie di titoli , e d’Uluftriffimi 
perchè li diano a lui. Io feinpre gli do dell’ Illullriflimo , ed 
alle volte nel rifpondermi gli fcappa, e lo dà ancora a me; ma 
io conofco , che è per isbaglio . Del redo , Sig. Antonio mio , fi 
accerti , che è un mollro di natura , un uomo , che non vi 
è, non vi è (lato, nè vi farà mai un tal cervello: fudiccio però 
brutto, fporco, fenza un quattrino, perchè non ne vuo'e , ea ha 
in cafa fua libri fuoi, che vagliono più di 40 mille feudi, e vive 
cosi come un animalaccio, fenza una minima fervitù; non ha un 
poco di letto dove coricarfi ; non ha nè focolare , nè cammino 
da cucinare : fuoi mangiare pane , e formaggio , e falcicciotto , o 
prefeiutto, o cofe fimili , che non fi abbiano a cuocere. Io ho 
girato tutta la fua cafa. Un giorno che io eia feco in carrozza afiìeme 
con due Gefuiti per Firenze, non potei contenermi di fgridarlo 
dell" fue fudicerie , e della fua fporca filofofia, e difle , che fe 
avelie creduto d’aver fintili rimproveri, non farebbe entrato in 
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carrozza. Mi dille il Redi, thè quello è un fogeetto da dar giu- 
dizio a tutta forta di letterati , ma egli non ha mai radio luora 
un verfo, e non lo metterà. 

Di Livorno io Marzo 170^. 

• * 1 

De' Pellicelli , ojfa degli Infetti , 
da cui dipende la rogna. 

L E offervazioni intorno a’ pelliccili del corpo umano, che nel 
1687 comparvero alla luce in Firenze fotto il nome del 
D. Giù. Cofmo Bonomo in una lettera al Sig. Trancejco Redi , 
furono tutti quanti miei fcoprimenti , e cofe tutte ritrovate da me 
con ben aflidue, e reiterare fperienze. Ed avido, non di gloria, 
ma del benefizio del proflimo, volli, che fi pubblicalfero in quella 
forma , e fi faceffero noti al mondo gli errori , in cui fino allora 
fi era viflfuto, circa all’origine, e alle cagioni del tanto faftidiofo 
male della rogna. 

Vero* è, che la cognizione de’ pelliccili l’ebbero ancora gli 
Antichi, ma come erano imbevuti dell’opinione, che tal forta 
d’animalucci , ficccme tutti gli altri infetti, fodero generati dalla 
putredine, non ne fecero conto alcuno, e gli credettero veramente 
figli di quella putredine , o marcia , che fi trova nelle puftole 
de’ rognofi, fenza ricercar più avanti. E tenendo eflì per fermo, 
che il male della rogna naicelfe dall’ abbondanza dell’ umor melan- 
conico luffurepgiante nel fangue, da ciò venne la gran farragine 
de’ medicamenti interni, che davano per bocca a’ poveri rognofi, 
prima di venire al proprio, e particolar rimedio della rogna, cioè 
a dire alle unzioni . Gli Antichi però fono in qualche parte degni 
di compatimento, mentre in ^ue’ tempi , non eranfi ancora ritrovati 
i microfcopj, con l’ajuto de quali aveffero potuto offervare mi- 
nutamente que’ bacolini. Ma intorno a ciò, non ponno già fcu- 
farfi i Sipg. Moderni , a’ quali elfendo molto ben noti i fopram- 
mentovati pelliccili, e fapendo beniffimo, che ancor quelli, con- 
forme tutte le altre razze d’animali , non ponno efier generati, 
fe non per via di mafehio, e di femmina, dovevano elfi confi- 
derarli ben bene, e riflettere, che cotefti animalucci , non fi 
trovavano cosi a cafo nelle bollicelle de’ rognofi. E prima di dar 
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colpa della rogna ( chi la clava ad un acido mordace {Vaporato dal 
fangue ; chi ad un particolar fermento ; e chi a fali acri , irrita* 
tivi contenuti nella linfa, o nel fiero, e traportati nella cute del 
nollro corpo ) dovevano con occhio armato ai buon microfcopio 
efaminare diligentemente la figura, le parti, la natura, e l’iftinto 
di effi pelliccili; imperocché, gli averebbero offervati molto fuci- 
li, ed agili al moto, con fei piedi, acuti di teda, con la quale 
forano la cute, aventi due antennette, o cornicine nella punta del 
grugno con certi radi, e lunghi peluzzi a guifa di fetole fui dor- 
fo; dalla qual veduta averebbero facilmente potuto concepire , che 
animalucci cosi fatti intanati folto la cute , non potevano a meno 
con que’ loro iftrumenti di non cagionare nel muoverfi un acu- 
tiffimo pizzicore, ed elfere i medefimi pelliccili col loro rodere, 
e col loro pungere , e col loro morficare la vera veriflima cagio- 
ne della rogna, giacché altre piaghe, ed altri malori , che avven- 
gono efternamente al corpo umano , che fi fa di certo, che di- 
pendono da umori acidi, e corrotti, acri ed irritativi, non ca- 
gionano mai quel faflidiofilfimo prurito , che fuol cagionare la 
rogna. Onde par che fi poffa affermare con certezza indubitata, 
che la rogna, non fia altro, che le morficature, o roficature pru- 
riginofe , e continue fatte nella cute de’ nofdri corpi da quelli 
foprammentovati bacolini , per la quale effendo forzati gli uomini 
a grattarli, vengono con le unghie a farfi degli fdrucj, ed infiam- 
mazioni nella cute, e rotto qualche minimo canaluccio di fangue, 
ne avvengono puflolette , fcorticature croflofe , e le bolle mar- 
ciofe, delle quali talvolta, fi vedono gremiti i rognofi . Ed in 
riprova fi offervi, che in quei luoghi, dove non poffono como- 
damente arrivare le unghie, per pieno zeppo di rogna, che fia 
un rognofo , non vi fi vedranno mai le predette pulìole , e pia- 
ghe; mentre i pelliccili col rodere che fanno la cute, rrafudando 
per le minime aperture di effe qualche piccola porzione di fiero, 
o di linfa , non vengono per ciò a l efTer cagióne , fe non di certe 
bolluzze, le quali volgarmente fon chiamate bollicelle acquajuole. 
Si ficcano indilferenremente da per tutto fotro della cuticola i 
pelliccili , ma per lo più in maggior copia fi offervano nelle mani 
e tra le dita, nelle gomita, e forto le ginocchia ; perocché in 
quelle articolazioni, e piegature grinzofe della pelle, vi fi poffono 
trattenere più facilmente , e con altrettanta facilità introdurli per 
fare il loro lavoro, e depolitare le loro uova; onde più in quei 
luoghi , che altrove fi vede per ordinario , che fuol germogliare 
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la rógna. Mi ricordo però d’averne veduti molti anco in fui col- 
lo, e verfo le gote nell’invernata a quei fudicioni, che dormono 
col capo fotto le lenzuola, e le coperte; perchè alcuni che riman- 
gono nelle lenzuola fi attaccano ancora in quelle parti. E quella 
è la cagione per la quale la rogna è un male tanto appiccaticcio , 
e che fi comunica cosi facilmente per contatto; imperocché i pel- 
liccili fono animaletti , che non illanno Tempre intanati fotto la 
cute, ma vanno altresì camminando ellernamente fopra la fuper- 
ficie della cuticola, e padano con grandiffima facilità da un corpo 
all’ altro, e fi attaccano facilmente ad ogni cofa, che loro fi ac- 
colli; onde non è maraviglia, che il contagio della rogna, fi fac- 
cia per mezzo di lenzuola, di fciugatoi , di tovagliuoli, di guanti, 
di manicotti , e di altre robe ufuali fervite a’ rognolì , elfendo che 
in effe robe può rimanere appiccato qualche pelliccilo, e per po- 
chi , che fc ne attacchino addotto a qualcuno , che le maneggi , vi 
moltiplicano grandemente per le uova, che vi fanno. E qui mi 
fovviene di un garbatiflimo Cavaliere , il quale venne a prender 
parere da me intorno ad un moleftittimo prurito, che egli aveva 
nella guancia finiftra, il eguale io riconobbi fubito dipendere da 
alcuni pelliccili, che gli s' erano inimitati in quella parte ; del che 
avvertito il Cavaliere, ritrovò, che il fervitore, che foieva por- 
targli il ferrajuolo piegato fui braccio aveva nel medeftmo, e nelle 
mani la rogna, e come egli era folito di avvolgerli il ferra;unlo 
intorno al vifo, alcuni pelliccili rimarti vi attaccati, potettero fa- 
cilmente infinuarfi in quella parte, e cagionargli quel fartidiofiffi- 
mo prurito; del quale, fi liberò prettamente con un’unzione pro- 
pria ad ammazzare quei pelliccili. In qualfivoglia parte però, che 
quelli moleftiflimi animalucci , s’introducano, non fogliono rertar 
molto a riempirfene ancora le mani , e martime tra le dita ; im- 
perocché elfendo l’uomo neceflitato a grattarli dove acuto, e grande 
prova il pizzicore, vi rimangono Tempre in grattandoli alcuni pel- 
liccili fotto dell’ unghie , i quali per edere affai duri di pelle, non 
per quello, ne reftano offe fi , ma con la loro attività fcappando 
di fotto le medefime, vanno camminando giù per le dira, e per 
lo più, fi fi-cano fra mezzo ad effe, procurando fubito di cacciarli 
fotto detta cuticola, per far, dirò così, i loro nidi dentro effa , e 
depofitarvi le loro uova, delle quali ne fanno una quantità così 
gr nde, che in breviflimo tempo ftermi natamente moltiplicano; 
onde per pochi pedicelli , che fi attacchino addoffo a qualcuno , 
tutto il corpo ben pretto fe ne gremifee. 

Tom. X. A a a 
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Da tutto ci ò fi raccoglie, che la rogna è un male, che non 
dipende da vizio alcuno interno degli umori, nè del fangue; ma 
che l’unica cagione di cfifa fono i peUjcelli . Che però a volerla 
ben medicare, e levarla prefto da doffo a quegli, che l’hanno, 
l’umco, e vero rimedio fi è quello d’ammazzare i pelliccili , e 
per quefi’ effetto vogliono effere lavande rannofe, bagni fulfurei, 
c vitriolacei, unzioni compofte con Tali, folfi , vitrioli , precipi- 
tati , e folimati; robe in Somma corrofive , e che abbiano forza 
d’ammazzare i pelliccili ancone’ più riporti loro nafcondigli della 
tute. Del rerto tanti, e tanti medicamenti interni, che da’ Medici 
fon dati a’ rognofi per bocca , non fervono affolutamente a nulla , 
e non fon buoni propriamente ad altro , che a far ingraffare lo 
Speziale , bifognando fempre dopo un lungo ufo di erti medicamenti 
interni ricorrere finalmente per neci.flìtà alle unzioni fopraddette, 
fe fi vuole conseguire la total guarigione . Ma ancorché tutto ciò 
(la fiato da me porto in chiaro più di venti anni fono; nondime- 
no fon tanti gli errori , che fi praticano anco al dì d’oggi nel 
modo di medicar querto male , a caufa dei pregiudizi , che fi 
mantengono tuttavia appreffo il volgo , che per rimediare a tanti 
abufi , ftimo neceffario avvertir qual cofa intorno a’ medefimi , 
acciocché da qui innanzi, non s’inciampi più, per quanto è polfi- 
bile , in errori di fimil forta in pregiudizio così grande del genere 
umano, e de’ poveri pazienti. E primieramente uno dei maggiori 
errori è quello di coloro, che dicono, che la rogna è un male, 
che bifogoa lafciarlo sfogare, e che in modo alcuno non deve 
medicarli in principio con lavande, nè con unzioni, perchè quelle 
( non effendo la rogna ben sfogata ) la fanno tornare in dentro 
con pericolo di febbre , o di altro male peggiore . Ma quanto co- 
ftoro s’ingannino , lo può giudicar chiccheflìa , mentre è certiffi- 
mo, come fi è già accennato, che il mal della rogna non dipen- 
de da vizio alcuno interno degli umori, ma è un male, che viene 
per di fuori , non venendo mai ad alcuno , fe non gli fia attac- 
cato da altri , e quello che fi attacca , fono i pelliccili , i quali 
fe al mondo non vi foffero , non vi farebbe nemmeno la rogna 
tra gli uomini. Onde col lavarla sfogare, come quelli dicono, 
altro non fi fa , che dar campo a’ medefimi pelliccili di tanto più 
moltiplicare, ed in confeguenza che fi faccia il mal fempre maggio- 
re. Per la qual cofa la vera regola fi è di rimediarvi fubito nel bel 
principio con unzioni proporzionate , e non indugiare ad ammaz- 
zare que’ pelliccili, acciocché tanto più prefto reftino libere da 
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^uel tormento quelle povere creature, che li (offrono innocente* 
mente. Tanto più che quefte unzioni fi poffono fare fenza pe- 
ricolo alcuno in ogni tempo, in ogni fedo, in ogni età, ed in 
ogni Ragione, fenza riguardo nò di freddo, nè di luna , offiafi 
fcema , ovvero crefcente (come molti hanno in capo ), nè di ti- 
mor di febbre, nè altro malore. Avvertendo però di non fer- 
vidi d’unzioni fatte con l’argento vivo femplice, perchè febbene 
è rimedio potentiffimo per ammazzare i pelliccili , potrebbe effer 
però di non piccolo pregiudizio col far muovere la falivazione. 
L’altro errore è di quelli, che credono poter guarire dalla rogna 
con ungerli (blamente i poi fi , e le giunture; ed altri coll’ungerfi 
folo per tre volte, cioè una fera si, e l’altra no. D’onde abbiano 
avuto origine quefti pregiudizi, io non lo fò. So bene, che per 
guarire perfettamente dalla medefima, non bada femplicemente di 
adoperar l’unzione ne’ fopraddetti luoghi , ma vuol edere la un- 
zione per tutto dove è la rogna; ed il modo più comedo, e più 
facile fi è , quando la perfona è coricata nuda in letto , perchè 
allora bada intingere le dita nel vafetto dell’ unguento , e con le 
dita così intrife d’unguento andare in grattandoli ungendo da per 
tutto dove fia il prudore, e iterare, e reiterare ogni fera la me- 
defima unzione nella fopraddetta forma infino a tanto che non fi 
Tenta più neppure un minimo pizzicore; il che farà il vero con- 
traffegno, che fieno rimadi edinti tutti i pedicelli. Ma perchè 
talvolta l’unguento avrà bensì ammazzati i pelliccili viventi, ma 
non avrà guade, e corrotte le uova depofitate ne’ loro nidi fotro 
la cute, dove elle poffon poi nafeere, c far ripullulare il prudore, 
e pizzicore, perciò è bene anco per qualche giorno di vantaggio 
dopo il vederfi guariti continuare l’unzione, dove fi fente di nuo- 
vo il prudore, acciò la rogna, non torni di li a poco a rifiorir 
come prima. Ed è altresì neceffario, che i rognofi fi mutino tutte 
le biancherie, che fon loro fervite , mentre ad effe poffono rima- 
nere de’ pelliccili appiccati, i quali facilmente potrebbero riattac- 
carli , e rientrando (otto la cute , tornar nuovamente a far riger- 
mogliare il male, o per dir meglio il prudore. Debbo in oltre 
avvertire, che le unzioni pei piccoli bambini, riguardo alla gran 
delicatczz « delle loro carni , vogliono edere gentiliffime , come fa- 
rebbe il balfamo di faturno fatto frefeo , ovvero unguento di li- 
targirio frefeo, con unguento rofato fatto fenza cera, ugual por- 
zione, cfìendo ambe efficaciffitne per il fai di faturno che conten- 
gono, il qual è v ale voli (limo ad ammazzare i pelliccili fenza rai- 
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nima oflfVfa della delicatezza della carne. Finalmente tutte le un- 
zioni , che fi Cogliono utar da’ Profeffori, poffono efler buone, e 
poflono adoperarfi d’ogni tempo: ed eccone la vera riprova. Se 
lino avette addetto de’ pidocchi , de’ piattoni , o fieno piattole , 
come dicono i Romani, quando, ed in che tempo dovrebbe colui 
proccurare di liberarli da quegli animali d’addetto ? So, che mi 
farà rifpnfto: Cubito, ed ogni qual volra vorrà. Dunque e perchè 
per liberarli da’ pelliccili fi ha da aCpettare la primavera? Io Co il 
perchè; perchè i Signori Profettori non Canno che inale fia la ro- 
gna . La rogna vifibile non è altro che un male Catto dalle un- 
ghie di quello che ha addotto quegli animaletti, che. Con chiamati 
pelliccili, i quali pelliccili egli ha acquittati da un altro, con cui 
ha praticato, e che glien’ ha attaccati alcuni. Ma perchè Cono 
animaletti invifibili, e non fi vedono conforme fi vedono i piat- 
toni, e i pidocchi , non ci fi vuol credere . Or dunque i Signori 
ProCelfori Cono obbligati in confcienza di foddisfarfi , e veder con 
microfcopio etti animali, e confiderargli , perchè li troverai! fratelli 
carnali de’ piattoni, con quella Cola differenza, che i piattoni per 
poter continuare la loro generazione, devono attaccar le loro uova 
m Cui peli, ed i pelliccili le depofitano Cotto la cute umana. 

Io direi pur tante cofe contro i Signori Profettori , che 
non vogliono Capere, nè imparare a conofcere un malore che 
tribola il genere umano innocentemente, e percih , caro , e ftima- 
tiflimo Sig. Antonio, feriva ella con quella fua penna veridi:a, e 
feconda di quella materia cosi iin portante , e così necettaria per il 
ben comune, ed univerfale, perchè io ardente di giullo fdegno, 
tignerei Ja carta con troppo nero inchioftro, e Ccoprirei la ftorta 
politica d’ alcuni Medici, che tanto abbono e fuggo; e facendole 
ilivotiflima riverenza cc, (*) 

Di Livorno 15 Gennajo 1710. 


(*) li pelliccilo del corpo umano da’ Latini è chiamato *earus fir » . Se 
tutto il mondo non fotte perfuafo della fincerità di Cefieoi , e che il Tuo fa- 
pere era tutto Tuo proprio, non acquiftato per lettura, fi potrebbe fofpettare 
che quelle cognizioni 1 * avette tratre da Moffetta riferito da L/fier nell* opere 
ài Coedarzio tom. 2 fol. 114: tanto è fintile la ftoria . 

Il Sig. Cavaliere Linneo , che anch’ etto lo chiama acnrus firo , crede che 
fi a lo (letto, come quello che fi trova «ella farina, e nel formaggio , che 
»on fono Ilari da lungo tempo fmottì , e ripuliti , non ottante che fotto vi 
foggiunga fubito «caria UBis , perchè alquanto diverfo nel colore, e nella 
mole del corpo. Sitt. n. r. 1. 1024, (opponendo dipendere quella variazione 
da’ diverti alimenti de’ quali fi pafee , e dalla divori» abitazione . 
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- Avendo io più volte ofTervato quelli acciri o oellicelli della rogna , della 
farina* e del formaggio, non lolo li credo della IleT* fpecie 1 ottofenvendomi 
volentieri .ai fentimento di Linneo , ma con Ceftmt credo che vi fi polTa unire 
con ficurezza anche quello dii quile tante volte i poveri Speziali trovano 
rovinati: 1 loro lattovarj e conferve , che mai . o ben di rado hanno occa- 
fione di. movere.; e pcchè veggo che cofioro indifferentemente fi pilcono di 
vegetabili, e di fodanze ammali , e fono della OeflTa mole, e figura, noe 
dubito poi a credere, che fi t no quegl’ ideili , che fi trovano folle piante fpef- 
UlTime volre, madìrne quelle polle a fetteotrione , e che poi s’attaccano alle 
pecore, a* cani , a’ buoi , e per fino agli uomini . Quello mio fofpetto è nato 
dall’ aver ofTervato più volte, che i p-U foggettt a quella malartia fono i 
contadini, e più 1 montanari, 1 pallori di mmdre, di quello che fiano i 
cittadini, e le perfone civili , le quali fe avvegna che ne fiano attaccate , 
fanno fubito a chi ne hanno il debito , non già i contadini , 1 montanari , i 
pallori , 1 quali fpelfilTìme volte fi trovano infetti di rogna , fenza che ab- 
biano convcrfato con rognofi . ... 

In fimil maniera Linneo avverte nel Tomo V. delle fue amenità acca- 
demiche , che alle volte i bambini fono mal affetti dalla rogna per ignoranza 
delle nutrici, perchè invece d’ impolverarli di cerufa , o di lirargino fon* 
le afcelle o neil’inguini quando vi trovano dell’ erofiom ,' li fpoiverizzano di 
farina di frumento vecchia , nella quale fi trova facilmente qualche pellicci- 
lo , e quelli ritrovando la cute, e 1 membri teneri ne fanno in pochiflìmo 
tempo un guade grande molti plicandofi mirabilmente. 

Che i pelliccili del formaggio abbiano cagionato una rabb : ofa rogna ad 
un povero villano mi conda per relazione di perfona degna di fede, avendo 
a quedo pover’ uomo per ifcherzo fparfo nel letto la polve di formaggio 
vecchio . 

Da quede notizie fi viene ad aver certezza, che la rogna non è tm 
male innato all’ pomo , ma ederno , e d’acquido ; può adunque chi fi fia elTer 
invafo da’ pelliccili , e perciò dalla rogna , fenza aver convcrfato con altra 
perfoua rognofa, può eflerfi fporcato andando a caccia , accarezzando, o ma- 
neggiando cani, pecore, buoi , farine., o formaggi vecchi , generalmente fer- 
rando poca pulitezza, perchè chi fi lava, e li pollice, chi fpelTo cambia la 
biancheria tanto meno è foggetro a quell’ incomodo. 

Moffetta , Lifìer , Linneo dendono il danno de’ pelliccili ad altri mali ancora 
come alta tolfe ferina , alla dilfentena , alla pede, al vajuolo , morbilli , feb- 
bri pettecchiali . A me pare che l 'acarus firo in mun’ altra malattia pù chia- 
ramente eferciti la fua ferocia , quanto nella tigna, anzi mi pare, che qurdo 
folo fia il vero acarus firo a lunghe gambe, come fu ofTervato dagli Accade- 
mici dottidìmi di Svezia,, il quaie penetrato fotto la cotenna rode, e con- 
fuma la radice, o fia il buibo de’ capelli effètto, ed indiz<o della vera ti- 
gna, come olTerva Moffetta , e ciò non lolo me lo perfuade la figura dell’in- 
fetto, ma perché cogli delti rimedi fi guariscono 1 rognofi , ed i tignofi,con 
queda fola differenza, che i pelliccili della rogna alloggiando in parte del 
corpo più fuperficiale , e più molle prù facilmente fi uccidono, e fi rifana il 
malato ; ove quelli della tigna elTendofi più profondati Torto la cotenna , fo- 
flanza denfa , e forte, la medicazione va prolungata molto più, perchè è 
molto più difficile uccidere l’infetto, che n’ è la cagione. 

1 rimedj che Cefloni fuggenfee, e che con lui fuggerifeono tutti gli 
Autori, fono mercuriati « e zolforati, tutti opportuni i quelli però che colla 
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efpertenza fono pili ficuri v e piti valevoli , io ftimo che fiano i fatti con zol- 
fo, o con litargirio, da’ quali , martìme gli zotici, non v’ è pericolo , che 
pofTano edere pregiudicati con abularne , il che pub anche accadere con tem- 
peramenti gracili, o dilicati . - * 

Tanto gli unguenti di zolfo , quanto quelli fatti con piombo vogliono 
efler refi fornii, impalpabili, e molli affinchè fiano penetrabili. Se la ro- 
gna fia fpefla, e cagionato abbia infiammazione, e bruciore, il rimedio piti 
opportuno fi è l’unguento nutrito. Rinfrefca, e Tana per dir così imman- 
tinente . 

Gli odori prefervano gli uomini, e rutti gli animali dagli infetti. Si fa 
che attaccano del rnofco , dell* ambra , del zibetto alle pecore per tenerle il* 
iefe , e guarirle dalla rogna. Giova adunque unire agli unguenti degli oli 
efienziali , e delle droghe odorofe . 

Anche i lifcivj , o ranni ammazzano i pelliccili . Così le foluzioni di 
fai comune, di fai tartaro , di fai ammoniaco ammazzano i pelliccili, e gua- 
rirono la rogna, ma cagionano bruciore maflfìme le prime volte. Tanto gli 
unguenti quanto i ranni fi devono replicare moderatamente tutte le fere fin 
a che non fi fente bruciore, e fiano uccifi tutti gli accari , ed allora con- 
viene mutar abiti, e maffime la biancheria. 

Quelli fletti unguenti m’hanno Tempre giovato per fanare la tigna. Se 
quella è poca, e di frefco acquiflata, balla fregarli con buon nutrito fatto 
di litargirio ben polverizzato mirto ad olio ed aceto che fia unguento molle ; 
fi frega ben bene ove fiano le puftole, o crofte . Se poi la tigna occupi tutto 
il capo, vi li richiede unguento di zolfo untando , e fregando ben bene come 
fi è detto; non bifogna però trafcurare la medicazione, anzi fi deve conti- 
nuare oftinatamenre . L’unguento di rafquo che il celebre Sig .Garidello pro- 
pone nell’iftoria delle piante di Provenza a fol. 502 io l’ho trovato Tempre 
eccellente. Egli dice che non ha avuto coraggio d’occultarlo per compaflione 
di tanti miferabili fanciulli tormentati , e refi infermi , non fa le pili dal male 
o dai rimedi . 

Si prenda olio once otto, burro vecchio once quattro , zolfo oncia una, 
piretro, pepe un quarto e mezzo. Tale mezz’ oncia» Si pillino le dro- 
ghe, e fi faccia tutto bollire nell’olio, e butiro per un quarto d’ora, agi- 
tando continuamente l’unguento con un legno, fi colino per una pez?a, ed 
al colato vi fi unificano due once di fuliggine ben polverizzata. S’unti fre- 
gando leggermente la terta a’ fanciulli , a’ quali fiano levati i capelli , e fi 
continui fin a che fiano guariti, il che mai non mi è mancato. Si cuopre 
il capo con una vefcica, indi colla beretta. Puzza è vero, ma rifana infal- 
libilmente . 

La prefente operetta de’ pellieelli pel corpo umano era la prediletta di 
Cefloni , perchè in fuo fentimento apportava immediatamente vantaggio aU 
l’uomo nfanandolo cito, tuta , ©• jucunde , firnza fpefe inutili, e fenza pene. 
Ma forfè quella fcoperta non era egualmente benevifa a certi Medici , e Spe- 
ziali perdendoci elfi molto del loro inierelfe . 
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Ricci marini. 

A Conto de’ ticci marini fi è fatto il primo difegno con una 
nuova invenzione non più villa da alcuno , cd è che il 
ricuo oltre agli fpini,. che ha attorno, cava fucra per camminare 
una quantità maggiore di gambe più lunghe degli fpini il doppio, 
e quelle le muove con tutta celerità , e con effe progredifce dove 
vuole, e cammina, e fi attacca fortemente agli fcogli , ai falfi, 
mentre fi vede che tutte effe gambe hanno in punta una coppet- 
ta, come le fanguifughe, e con effe fi attacca; e poi con i denti 
rode, e mangia dell’erba, e dell’alga. Io ne ho medi 4 dentro 
un catino invetriato, e quali pieno di acqua di mare; e con tal 
occafione gli ho veduti camminare con quelle nuove gambe non 
offervare da alcuno; perchè ognuno ha creduto, che il fuo moto 
fi faceffe con le punte degli fpini; ma non è vero; poiché filli- 
vano fu per il citino con le gambe carnofe, che muovono per 
appunto come fanno le chiocciole le loro 4 cornicine, ed effe 

Ì ambe fono in maggior numero , che non fono gli fpini duri , 
e’ quali non fi fervono punto per il moto , e. tal moto lo fanno 
quando fono fott’ acqua, mentre die Tubi to in un batter d’occhio 
le ritirano quando fi cavano fuor d’acqua, nè le cavano mai quan- 
do fon fuor dell’ acqua , e di più fi attaccano alla catinella , odia 
catino inverniciato tanto forte, che non fi può credere quanto fi 
fa forza per diltaccarli. Io credo, che dalla parte piana della 
bocca cavi fuora più di 60 gambe, e tutte fi attaccano come fan- 
guifughe; effe gambe fono della gnoffezza d’nna fetola di cavalli, 
e fono rodicce, e nella punta hanno una pallottolina, la quale fi 
fa piana quando s’attacca. (*) 

Di Livorno 13 Giugno 171Z» > 


(*) Quella belliffìma fcoperta delle gambe dei rieri marini era affatto 
■uova ; fe non che l’iftefs’ anno fenza che l’uno la fapelle dall" altro fu fatta 
ancora dal non mai abballami» lodato il Sig. dt Rtauntar ( Tom. j. col. di 
Dijon pag. 411 ) il quale in riguardo all’ ufo di dette gambe conviene eoa 
Cf [Ioni , ma il dottifumo Accademico da fuo pari ne fa poi anche una geo- 
metrica deferizione . 

Divide effo il gufeio o(Teo del riccio marino in dieci triangoli sferici , 
ifofceli , de’ quali cinque fono piccioli, e cinque grandi. La Tornanti di 

J uriti termina nell' apertura fuperiore , e la bafe nell’apertura toferiore. 

turili triangoli fono diviG da tante falce , le quali fono guarnire di tanti 
fori ordinati a due a due, da quefli efeono le gambe. I triangoli fono or- 
nati da tante mezze sfere , nella lommifà delle quali fono piantati glt fpini. 
Conclude, che gli fpini fono 1300, le gambe zioo. 
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TAVOLA 

Della gravità fpecìfica di varj corpi 

TRATTA DALLE SPERIENZE 

DI BRISSON, BERGMAN, E KIRVAN 


I L eh. Sig. Ab. Vajco , il più laboriofo de’ dotti e giudiziofi Autori 
della Biblioteca Oltremontana che fi pubblica in Torino, nel 
render conto dell’ opera del Sig. Brijfon che ha per titolo s 
Pifanteur fpecìfitfue des Corps ec. a Paris 1787 S= dopo 
A' averne rilevati i pregi e i difetti, ha foggiunta una Tavola 
comparativa del pefo diverfo che ai medefimi corpi attribuifeono 
Bri(fon , Bergman , e Kirvan , la quale può riufeire di molta uti- 
lità per la dona naturale, la fifica , le arti, e’I commercio; e 

5 ter ciò abbiamo giudicato di qui inferirla, premettendovi alcune 
ue brevi oflervazioni . 

„ Nel formar quella Tavola ho feelto folo quei corpi , die’ egli, _ 
che fono di compofizione più omogenea, e che hanno denomina- 
zioni ben note predo i naturatili, tralafciando tutti gli altri che 
po ffono fomminilfrare rifultati troppo fallaci . Ho troncato dai 
numeri del Sig. Brijfon l’ultima cifra a deflra, per renderli com- 
parabili a quelli di Bergman e Kirvan. Cosi la gravità fpecifica 
dell’acqua e qui reputata looo, e non 10000, come appreso il 
Sig. Brijfon. Chi volefle fapere in libbre di Francia il pefo af- 
foìuto d’un piede cubico di alcun corpo notato in quella Tavola 
lo troverà fubito dividendo il numero indicante la fua denfità 
per . Un piede cubico d’ acqua diftillata pefa 70 libbre di 
Francia, numero rifiatante dalla divifione del numero looo indi- 
cante la denfità dell’ acqua, per , cosi farà adunque di ciafcun 
altro corpo. Ho divifo quella tavola in dalli feguendo 1 ’ ordine 
del Sig Bri/fon . Ma in ciafcuna dalle ho difpollo i corpi per or- 
dine della loro denfità cominciando dalla maggiore. Per li corpi, 
di cui 1 ’ Autore ha indicato la denfità di molti individui, e eh’ io 
ho raccolti tutti inficine in quella tavola fotto il nome della fpc- 
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eie, come fono alcune gemme occidentali, i marmi, i vini ec. , 
ho notato la denfità media fra quelle dei diverfì individui de- 
ferirti dall’ Autore . Ho pure notato fotto la colonna di Kìrva » 
le maffime denfità oltre le comuni, come le ho trovate nella 
fua mineralogia. 

§. I. Metalli. 


"-«•{sr*. 

Oro .... 
Mercurio . . . 

Piombo . . . 

Argento . . . 

Bifmuto . . . 

Acciajo . . . 

Cobalto . . . 

Nikel .... 
Rame .... 
Ferro .... 
Stagno .... 
Zinco .... 
Manganella . . 
Siderita . . . 

Antimonio . . 

Arfenico . . . 

Molibdena . . . 


Giargone di Ceylan 
Rubino orientale . 


Granata . 


Topazzo orientale 

Zaffiro orientale . 
T$m. X 


Brijfon 

no 69 
19500 

19258 

i 3S d8 

11352 

10474 

9823 

7830 

7812 

7807 

7788 

7788 

7291 

7191 


. . . £702 

• • • S 7<*3 

• • • 473 ? 

2. Gemme. 


Bergman 

Kìrvan 

• • • • 
18000 

• • • • 
18000 

19640 

19640 

141 IO 

• • • • 

1135* 

11479 

10552 

11095 

9670 

97 ° 0 

7700 

7700 

9000 

9000 

8876 

8700 

7800 

7800 

7264 

7200 

6862 

7240 

6 850 

6850 


6710 

6860 

6860 

8308 

8*io 

• • * • 

4569 

Brijfon 

Kìrvan 


B bb 


44 i<* 

4283 


J 4* *3 
1 3 * 8 ° 



4188 

3600 


4030 

3970 


466 o 

34 <*° 

3800 
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Giacinto . » * 

Rubini occidentali 
Topazzi occidentali 

Diamante . . . 

Zaffiro del Brafile. 

Smeraldo * . . 

Crifolito . • . . . . 

Tutte non meno di 


Brijfon 

3 68 7 
3 6 5o 
35 50 

353 ° 

3 J 3 ° 

2 77 6 

274° 


Kirvàn 
• • • • 


• • • • 



• • • « 
J 

2780 


• • • • 
2760 


/ 

§. 3. Pietre fcelte fra le più omogenee . 


Scintillanti . 


Teld-fpato adamantino 
Sciorlo 


1 di Spagna e del Tirolo . . . 
Tormalina*^ 

^ di Ceylan ........ 

Olita 

Labrador . . 

Venturina 

Criftalli di monte e Quarzi 

Agata . . . . 

Calcedonie e Sardonici 

Feld-fpati accomunati 

Oculus mundi, o Idrofana 

Opala 


Non Scintillanti , e non effevvefcenti . 

Sdito 

Lapis-lazuli . . . 

Corniola 

Diafpro 


BriJJon 

Kirvan 

3873 

• • • * • 

3300 

j 4000 
l 33 o° 

308 6 

3050 


~r 

3054 

J 3 2 9S 
L 3°^5 

ap?2 

• • • • 

2700 

» 7 SS 

2(550 

• • • • 

2^50 

2700 

2^00 

a&fO 

1600 

• • • • 

1600 

r 2 500 

2300 

i 1240 
* c I7OO 

2114 

• • • • 


2800 

2780 

2800 

3°54 

2 73 ° 

3370 

2700 

* 77 * 
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Zeolita 


« 


Effervefcenti . 


383 


Brijfon Kirvan 

1300 S 3 *s° 

3 \ 2IOO 


Tunghflena . . . 
Spato perante .. . 
Spato nuore . . .. 
Steatita . . . . , 

Talco 

Mica ...... 

Alabaftri . . . , 

Marmi 

Stallatrita (. . . 

Geflfo .... 
Zeolita calcare . . 

■ ; ; * 

Piriti di rame . . 

Piriti marziali . , 

Solfo 

Carbon follile . . , 

Jais ..... 
Asfalto . . . . , 

Succino .... 
Petrolio . . . . , 

Nafto . . . . , 

Ambra .... 
Sevo minerale . . , 

*• 

Terra pefante aerata 
Calce pura . , . . 

Magnolia . . . . 

Terra filicea . . . 


4. Softanze infiammabili. 


Brijfon 

Kirvan 

6066 

5400 

44S° 

4300 

3160 

3160 

2700 

2700 

2700 

2729 

2700 

*53S 

2700 

1870 

2700 

*750 

2450 

• • • a 

*2$0 

2320 

2120 

.... 

Brijfon 

Kirvan 


4800 

4000 

2000 

l 3 z 9 

1259 

1104 

1080 


/ 

v 37°° 
2000 
r 1400 
L »*7® 

1744 
• • • • 
IIOO 


5. Terre pure artefatte 


B b b z 


874 

848 

800 . . . . 
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Bergman Kirvan 

3773 43 3 1 

2710 2300 

2155 2330 

1975 z6$o 
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6. Artefatti vitrificati. 

Brijfon 

Criftallo di S. Cloud detto della Regina 325 J 

Criftallo d’Inghilterra detto Flintglas 3230 

•Criftallo di Francia ... . . 2892 

Vetro delle bottiglie ..... . 2732 

Vetro comune di Francia per laftre di fìneftre . . . 2^42 

Criftallo da {pecchi di Cherbourg . 2560 

Specchi di S. Gaubin - . 2489 

Lente del Sig. di Trudaine 2409 

Criftalla di Boemia. ....... '2096 

** 7. Artefatti femivitrificati , oflìa porcellane. 

Brijfon 

. . . / » • * » ♦ ♦ . 

Saflonia detta gialdolino 2545 

Vienna 2512 

Saflonia moderna 24 93 

Saflonia antica . 2472 

China . 2385 

China detta pietra . . . . . . .... . . 23Ó8 

-Fabbrica del Conte d’Artois 2368 

Giappone color di legno 2367 

China detta terra cotta bruna ........ 23Ó3 

Torino peLta da G. B. V. (*) . . .. 2357 

Limoges . . 2341 


(*) La porcellana di Torino non é nota al Sig. Brìffon . II Dottor* 
G ranetti ne ha riabilito la fabbrica con privilegio Reale nel Cartello di Vi- 
novo predo Torino, ed è s) ben riufcito in pochi anni .a forza d’ingegno 

• di fcienza chimica, che, fenza il focc*rfo di operai o materiali rtranieri. 
Irta fabbricando una porcellana , la quale ( principalmente per le qualità intrin r 
jfeche ) può emulare quella delle fabbriche più accreditate. Ho voluto efplo- 
rarne la gravità fpecinca , e vi ho impiegato tutta la diligenza. La tazza 
che ho fcelto interamente bianca pesò nell’ aria grani 156;, nell’acqua di- 
rtillata grani poo , onde perdette grani 66;. Quindi ho trovato la propor- 
zionalità 66; : 15 6$ : : 1000 : 1357 . Ho efeguito io fteflb in quell’ occa- 
fione in prefenza di molti ciò che avea udito e già vifto a faTe dal Dottore 
Gìoanetti , cioè di tenere fofpefo in aria un fecchio pien d’ acqua appefo al 
manico , benché affai lottile , di quella tazza . V A*t. 
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Bri {fon 

Chantilly 2336 

S. Cloud «.4/4... 2 2 So 

Fabbrica del Duca d’Angoulemme ».*.... 2*57 

1 della Regina di Francia * 22 3 1 

del Conte di Provenza . . 2 lt 6 

Regia di Seves tenera ..... . . . 2id$ 

la fteffa dura 2146 

8. Liquori acquei. 

Briffon 

Acqua del lago asfaltico, oflia del mare -morto . . • 1240 

Acqua del mare icu <5 

Acqua diftillata . ' «000 

Acqua di pioggia pura ........... 1000 

9. Liquori fpiritofi . 

• • ’ Buffon 

Vino di Tokai ed altri firoppati circa ...... 1045 

Vini fpiritofi e maturi circa 995 

Etere nitrofo .• . •■ . ." . 909 

Alcali volatile cauftico 897 

Etere acetofo » 866 

Spirito di vino rettificato «... 829 

Etere vitriolico ............. 74® 

Etere marino . 730 

io. Liquori acidi . 

Briffon Bergman 

Acido arfenicale 1873 3 391 

vitriolico . .. . .• .• .• .- . . . i« 4 ‘ 

fosforico *558 2^87 

nitrofo 1272 1580 

marino .......... 1194 1150 

molibdenico ....... r .> ... 3460 

fpatico . • . . . 1500 

fedativo 1480 

vegetali circa 1030 . . . 
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§. li. Olj effenziali. 

...... Bvìffon 


garofano . » , ......... . , 103^ 

finocchio 1008 

Tutti gli altri . . . . . . 

j più pefanti poco meno di .. . , . \. j . , 1000 

i più leggieri poco meno di . 900 

§. ia. Olj graffi. 

Brtjfon 

Olio di ricino . < . . . ' ♦ . . . . . . ’ . ’ 961 

lino ........... * ... . 940 

papavero, noci, canape circa ....... 924 

Cere , fevi , e grafcie circa .......... . 920 

Olio di ulivo e di mandorle circa 91 6 

Ben . 912 

§. 13. Liquori animali 

! . Brtjfon 

♦ « * • , 

Latte di pecora ............... 1041 

afina 103 6 

giumenta 1035 

capra 10^4 

vacca ....... 1032 

donna 1020 

Siero di latte vaccino chiarificato 1019 

Urina umana loto 


§.14. Fluidi aeriformi . Lavoìfi&r 

Gas acido- fulfureo-volatile 25.4 

acido-marino . 21.3 

_ c • f fecondo Lavoifier 18.7 

as me tico-^ f econc j 0 Bergman . .. 18 

Aria pura 13.4 

Gas nitrofo 13 

Aria comune 12.3 

Gas atmosferico 12 

Gas a'calino 6 . 5 

Gas infiammabile . . . 1. 
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ANALISI 
Deir Acqua di S. Genis (*) 

DEL SIG. MARCHESE DI BREZE 


I Ntraprendo ora per la terza volta l’analifi di quell’acqua, cui 
m’hanno impedito di terminare prima d’ora le occupazioni 
relative al mio (lato. Quella analifi è (lata fatta fui luogo 
ifteflo, almeno per ciò che rifguarda le principali efperienze, 
ed ho avuto tutto il tempo neceffario a perfezionarla , onde fe vi 
è qualche errore, fon ben contento che a me fia imputato. 

I. Situazione della Fontana . 

Q Uefla Fontana fi trova quattro leghe all’ incirca all’ efi di 
^Torino, fui pendio d’una collina chiamata la montagna di 
’ Cajìagnero . La (Irada, che partendo da quella capitale , 
colà conduce, (iegue fempre in poca diilanza la riva delira del 
Po. Il cammino è fufficientemenre buono fin alle falde della col- 
lina, e fi potrebbe renderlo ancor migliore con pochiffima fpefa. 
Dal piede di quella collina fin al villaggio di S. Genis , ve ap- 
pena una mezz’ora di falita. Da quello villaggio fi difcende lo 
fpazio di 300 palli incirca per andare alla fontana. 

Una sfortunata combinazione ha fatto, che per dirigere le 
operazioni , che vi fi fon volute fare , è (lata fcelta una perfona 
probabilmente poco infirutta nella parte che riguarda le acque, la 
quale invece di fare attenzione, prima d’intraprender l’opera, a 
tutte le circoflanze tìfiche e locali , tanto del terreno che della for- 
gente , per ritraine tutto il poffibil vantaggio , non fi è occupata 
che del puro meccanifmo dell’opera, ed ha finito col farne una 
miferabile fontana di maniera che fi può dire che ha mancato af- 


(*} Il Sig. March, di B<fzl che ai titoli della nafcita e delle cariche 
militari unifce profonde cognizioni, principalmente nella Chimica, ha fatta 
l'analifi di molte acque predo Torino . Noi diamo qui la traduzione di quella 
di S. Genii , «he eflendo la più ertela e compiuta pub fervire di norma a 
chiunque analizza le acque. 
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fatto al fuo intento, poiché il canale per cui fcorre l’acqua, in- 
vece di darne una certa quantità, come v’era ragione di appet- 
tarne, attcfa l’abbondanza di quella forgente, non la lafcia ufcire 
che goccia a goccia, cosi che non ci vuol meno di 1 8 minuti per 
riempierne una bottiglia di una pinta . Ognun vede qual incon- 
veniente fia per le perfone che fanno ufo di quell’ acqua 1’ elfere 
colìretti, o di fervirfene gli uni dopo gli altri, ciò che efige un 
tempo infinito, oppure di prender dell’acqua che fi aduna nella 
vafca, la quale certamente non può non cffere deteriorata, con- 
tenendo quella de’ principi affai volatili. • 

Ma per buona fortuna l’acqua di quella fontana, feguendo le 
immutabili leggi impreffe ai fluidi, ha rotte le barriere, che l’arte 
ha creduto di opporle , e fi è cosi aperta un’ altra ftrada , per la 
quale noi la riceviamo migliore, ed in maggiore abbondanza, di 
modo che vi fon ora due forgenti, fotto l’ifteffo tetto, ed in po- 
ca diftanza l’ una dall’ altra . La men ricca , cioè quella che cola 
pel canale, per evitare ogni confufione, la chiamerò quella della 
fmìjìra , perchè fi trova da quella parte entrando ; e chiamerò 
l’altra quella della dejìra . Quella è la migliore e la più abbondante. 

Il piccolo edificio che le rinchiude Ita fulla fommirà di un 
colle che va dall’ ouell all’ eli, il quale è compollo d’ogni forra 
di rottami : vi fi trova della pietra calcare, de’ granelli are- 
nofi, delle pietre diari affai dure, e fin della ghiaja rotonda . 
Quello colle è affai ben coltivato, come il fono tutti gli altri 
che lo circondano. La vite, i gelfi, il frumento vi fruttificano 
bene egualmente. Nelle vallette che formano quelle colline, vi 
fi trovano ameni prati che fomminiftrano un eccellente pafcolo . 
Ma ciò balli per dare un’ idea topografica del fito ove fi trova 
la fonte, di cui fi tratta; poiché il mio difegno non è di dar qui 
una pittorefca defcrizione di tutto il paefe. L’ affunro che mi 
fono addoffato, fi è di far conofcere con un’ analifi efatra il ca- 
rattere e le qualità delle materie eterogenee contenute nell’ acqua 
di quella fonte, affine che i Medici più illuminati poffano più 
fanamente giudicare delle virtù curative di quell’acqua. 

IL Qualità apparenti di queJT acqua. 

B Enchè le due forgenti , come ho di già detto , fian molto vi- 
cine l’una all’altra, ciò non pertanto fono effenzialmence 
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fra effe differenti , fia per la quantità dell* acqua che foramini Gra- 
no, fìa per la dofe de’ principi ch’effe contengono. 

Quella del canale, o della finijlra , cade a goccia a goccia, 
di modo che per raccoglierne una certa quantità , vi bifognerebbe 
un’ intiera giornata : quella della de/ìra all’ oppofio è molto più 
abbondante, ed é certo, ch’ella ne rende più in un giorno, che 
l’altra in due fettimane . Quella della finiGra non fi può mai averla 
chiara e trafparente, poiché divien bianca a mifura ch’ella efce; 
l’altra al contrario fi ottiene trafparente come un criGallo. La 
ragione di quefia differenza fi è, cne quantunque effe contengano 
amendue del gas epatico, la prima cadendo a gocce prefenta una 
grande fu perfide all’ atmosfera , la quale in ragione dell’aria pura 
che contiene, fcotnpone il gas epatico, e attira a fe il GogtGo: 
allora il folfo che ne fa parte, non potendofi più tenere in diffo- 
luzione, fi precipita, e perciò imbianca l’acqua. L’altra forgente, 
da cui l’acqua fcorre piu rapidamente, e quali fempre a coperto, 
eccetto fotto la bocca da cui fi attigne, è limpidifiima e trafparente; 
fe affaggianfi fuccefiivamente quefie acque , vi fi troverà una affai 
grande diverfità, poiché quella della finiGra, effenio molto mea 
carica di parti eterogenee, ha un guGo men forte; benché, prefa 
alla forgente in certi tempi dell’ anno , confervi ancora abbafian- 
za del guGo delle uova putride, prodotto dal gas epatico ch’effa 
contiene. Quefio guGo é molto più forte in quella della defira , 
la quale ha molto maggiore energia , e un fapore infinitamente 
più falfo , e conferva altresì le fue proprietà per più lungo tempo. 

L’odore di folfo nella prima è debole affai, e poco dura; 
nella feconda é affai più forte , e dura molti giorni , benché fi 
sia avuta occafione di aprire più volte la bottiglia . 

Un fenomeno molto {ingoiare e degno di offervazione in 
quefie acque, e del quale non farà facil cofa il render ragione, 
fi è, che avendo riempiuto un gran fìafco dell’ acqua della for- 
gente eh’ é a finiGra, effa era sì bianca, allorché la prefi, che 
raffomigliava al fiero, ed avendol ben turato con un turacciolo 
di fugherò cacciatovi dentro a tutta forza, di maniera che rove- 
ntandolo non vi fi vedea afeendere la menoma bolla d’aria, l’ac- 
qua divenne, malgrado quefie precauzioni, perfettamente limpida 
in due giorni, fenza che vi foffe fui fondo neppur un atomo di 
folfo precipitato. Io penfai dapprima, che l’acqua aveffe fciolto 
il fulfo, e per affamarmene vi verfai dell’acido ni'rofo concen- 
trato; con tutto ciò punto non vi fu di folfo precipitato, e l’ac» 
Tem, X % . C c c 


$ 9 ® 


DI BREZÉ 


5 1 u a non rìmafe nemmeno torbida. Che era adunque avvenuto del 
olfo che imbiancava quell’acqua? Imperciocché quella bianchezze 
non piteva edere prodotta da altro che d: ' folfo, perchè ogn’al- 
tra materia, che ne folle fiata la cagione , o fi farebbe trovata 
precipitata, oppure farebbe rimafia fofpefa nell’acqua. Io non veg* 
go alcun mezzo di fpiegare quello fenomeno, a meno che non fi 
voglia ftipjorre, che vi fofle ancora nell’acqua abbaftanza di gas 
epatico per fciogliere il poco folfo che fi era precipitato , e che 
pofcia tutto (la fvaporato pei pori del turacciolo. 

Un altro fatto ancora degno di oirervazione , fpettante la 
forgente a delira, fi è , che avendo verfate due libbre di que- 
ll’acqua in un gran bicchiere di figura conica, ed avendole cipo- 
lle all’aria per ben tre volte per lo fpazio di ventiquattr’ ore, 
l’acqua fi è imbiancata appena ; ciò che prova il fentimento del 
gran Bergman , il quale ci afficura, che il gas epatico non fi fcotn- 
pone che fuori dell’acqua, a meno ch’efia non contenga dell’aria 
pura . Io ho però fempre offervato , che qualche poco di folfo vi 
ricade, ed è probabilmente quello, che è refo affatto libero alla 
fuperficie dell’acqua. Aggiungerò qui pure, che mi è fembrato di 
aver rimarcata qualche differenza fra queft’ acque gas-epatiche . 
Ve n’ ha di quelle che imbiancano di piu , ed altre di meno , o 
quali niente del tutto io non faprei per ora render ragione di 
un tal fenomeno (*). * 

1 t 

III. Dei gae contenuti in queft' acqua . 

S I puh dire che quell’ acqua rinchiuda quattro fluidi aeriformi 
differenti. Contiene i.° del gas epatico: z.° dell’acido aereo: 

(*) Effendo quindi fiato informato, che l’acqua della Anidra, non fola 
ha poca energia , ma non conferva nemmeno in tutti i tempi l’iftelfa forza, 
ho voluto riconofcere da me fteflò fui luogo, qual ne folte il motivo. Vi 
era Caro per la prima volta ai ao di giugno 1780 : allora quell’ acqua era 
qual 10 Pho defcritta, e la proporzione de’ principi eterogenei, che conte- 
neva, era a quella dell’altra forgente a un di poco cerne 1 a 6. Ma fui 
principio d’ottobre di quell’ anno ( 1787 ) effendo piovuto affai bene per tre 
giorni di feguito , mi vi trasferii di nuovo. Rimali molto forprefodi ritrovarla 
limpida, e quaG del tutto priva di gufio, e non avente piò che un debole 
odore di folfo, ficchi ha appena annerito l’argento. Il fitto fi i, che al- 
lorquando piove per alcuni giorni di feguito, vi fi frimmifrhia dell’acqua 
piovana che la indebolire eftrem amente . Pertanto a motivo dell’ incofianaa 
ali quella forgente, lamia analifi non avrà per oggetto che la forgente po- 
lla alla delira, che i la pih abbondante, la migliore , c la pik collante. 
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3.® un po’ d’aria atmosferica; 4. 0 del gas infiammabile. Quanto 
all’ aria pura, tifa non ne contiene; poiché quella forgente, co- 
me ho detto di fopra, dà un’acqua limpidifiima ; ciò che non 
ffeguircbbe, fe contenelfe de-Taria pura. Dirò in appreffo come 
ho feparato i primi tre fluidi volatili; e qui accennerò breve- 
mente ciò che rifguarda il gas infiammabile. 

Io fo, che non è raro l’ incontrare delie fonti che efalano di 

3 ue(lo gas, ed io fleffo molte ne ho olfervate, ma la Umazione 
1 quella, e varie altre circollanze, la rendono abballanza rimar* 
chevole , per meritare che uno vi fi fermi un illante. 

Quella fontana fi trova alla metà di una collina alquanto 
elevata al coperto fotto un piccolo edificio, ove non v’na nè 
pianta, nè infetto che polfa fcomporvifi dentro, ed imputridirvi; 
il fondo ifleflo è pochiflimo limacciofo. Eppure l’aria infiamma- 
bile vi fi fvolge continuamente, ed in molta quantità, fenza che 
fia necelfario ai fmoverne il fondo. Ne ottenni otto pollici cubici 
in meno di 20 minuti, e gli accefi, avvicinando una candela ar- 
dente alla bocca della bottiglia che li rinchiudeva. Nel momento 
dell* infiammazione, fegul un’ efplofione , e vidi una fiammella ce- 
rulea lambir l’orificio della bottiglia, ma non durò che un Mante. 
Se fi avvicina la candela alle bolle d’aria, a mifura che quelle 
falgono alla fuperficie dell’acqua , effe s'infiammano con una lieve 
efplofione. Il Sig. Boijfet Dottore di Medicina, ed io avevamo 
di già oflervati quelli fenomeni, quando intraprendemmo infieme 
l’analifi di quefl’ acqua, interrotta allora e per la fua partenza, e 
per le mie occupazioni. In feguito li ho più volte verificati, al- 
lorché di nuovo intraprefi quell’ anali!] . ... 

IV. Analifi del fango che ft ritrova fui fondo nel luogo 
da dove efce il gas infiammabile . 

C Uriofo di fapere di dove proveniva il gas infiammabile che 
efala da quella forgente , rivolfi a queft’ oggetto le mie ri- 
cerche. Ho di già detto che l’acqua fi attigue da un buco. Quello 
tion ha che due piedi cinque linee di lunghezza, un piede quat- 
tro linee di larghezza, ed ivi foltanto fi vede fvolgerfi in grotte 
bolle il gas infiammabile, in tempo che l’acqua fcorre femore 
fenz’ arrellarfi , e fubito fi forterra per non ricomparire che ben 
lungi verfo le falde della collina, ove più non fi fcorge vclligio 
di gas infiammabile. ... 

Ccc » 
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Io non vede» altro mezzo per giugnere al mìo intento, fe 
non fe quello di efaminare con attenzione la natura del fango che 
fi ritrova fui fondo. La profondità di quello buco, prefa dalla 
fuperficie dell’acqua lino al terreno fodo del fondo, è di it pol- 
lici, 7 f de’ q' ■ali fono d’acqua, e 3 f fono d’ un fango nero, il 
quale benché mirto di minuta arena , e di picciole particelle di 
mica, ciò non ortante è ancora alquanto tenace e vifeofo. 

Affine di edere a portata di ben efaminare quello fango ne 
ho raccolto una quantità fufficiente che meco portai via in un 
vafo per analizzarla a mio comodo. 

Una parte fu lavata a molte riprefe con acqua dirtillara , e 
in feguito ben dilfeccata. L’altra parte la feci dilfeccare fenza 
lavarla , indi divifi tutta quella materia in altrettanti quintali fit- 
tizj di quattrocento grani ciafcheduno. 

Un quintale della terra eh’ era Hata lavata fu merto in un 
bicchiere, e vi verfai fopra dell’acido marino diluto. Vi fu torto 
dell’ effervefeenza, ma non durò molto tempo; vi infufi un poco 
d’acqua, ed adaggiai il liquore , che aveva ancara il gurto acido. 
Lafciai cosi quella materia per fei ore agitandola di quando in 
quando con picciolo tubo di vetro. Pofcia di nuovo gulìai il li- 
quore, e lo giudicai predo a poco dell’ irteffo grado di acidità 
come la prima volta. 

Allora vi infusi dell’ altr’ acqua, ed il tutto verfai fopra il 
feltro. Quando il liquore fu panato ebbi cura di bagnate il Te- 
ttante con nuova acqna fin a tanto ch’eda partade del tutto infi- 
pida . Il liquor chiaro eh’ era padato fu precipitato coll’ alcali 
prudiano, che mi fomminiftrò dell’ azzurro di Berlino bello adai, 
il quale dopo di edere flato ben lavato e dideccato pefava quat- 
tro grani, il che indicò **, di grano di ferro contenuto nei 400 
grani di quel fango fottoporto all'efperienza. 

Siccome non mi parea punto probabile che queflo ferro fode 
tenuto in didoluzione nell’acqua, e volendo pure adicurarroene, 
- prefi un quintale della terra che non era rtara lavata , la dirteli 
(opra un lungo foglio di carta, e mi fervii di una barra di ferro 
calamitata la citrale non mancò di attrarre molte particelle di fer- 
ro. Con tale efperienza io mi adicurai,chc il ferro contenuto in 
quello fango non vi efifteva che meccanicamente divifo. 

Per acquiftame però una compiuta certezza , poiché fi potea 
fempre fofpettare che ve ne fode anche qualche poco di fciolto 
nell’ acqua , e per non lafciar niente a bramarsi , presi un altro 
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quintale di quella terra , la posi in un bicchiere , vi verfai del- 
1’ acqua della forgente , e dopo aver fatto paflar il liquore pel 
feltro, feci ufo della noce di galla, e dell’ alcali prufliano , vi 
aggiunsi pure due gocce d’acido, ma inutilmente, perchè no» 
b’ ebbi mai il menomo indizio di ferro 

'Per conofcere fe quello fango celava qualche fale, un quart® 
quintale di quella terra non lavata fu trattato coll* acqua dilìillata 
come fopra , pofeia avendo fatto fvaporare l’acqua, rimafe u* 
residuo fecco pefante un grano Sciolsi di nuovo quello resi- 
duo in nuova acqua, indi avendo verfato un terzo incirca di 
quello liquore nella tintura di viole, la fece tolto paflare al ver- 
de. Sopra un’altra parte di quell’acqua lafciai cadere due gocce 
di nitro lunare, e "* ’ * ‘ un poco di luna cornea, ma il 


gialliccia, che penfai dapprima effere un poco di mucilagine; ma 
avendovi verfato fopra un po’ di fpirito di vino , efla si diffipò 
incontanente, e non si vider più nel liquore, fe non fe alcune pic- 
ciole particelle fparfe di luna cornea, che si adunaron ben prelt® 
fui fondo del bicchiere. 

Il rimanente del liquore fu ancora di luto con alcune gocce 
d’acqua. Indi vi verfai un poco di foluzione di fale marino ba- 
rotico, che avendo intorbidata l’acqua, m’indicò l’acido vitrio- 
lico ; ma siccome quell’acido non potea elfere unito nè colla terra 
calcare, nè colla magnesia, attefo che nel liquore v’era dell’al- 
cali libero , ne viene per confeguenza certa che quello fenomeno 
si deve aferivere al fale di Glauber , di cui l’acido elfendosi unito 
alla terra barotica, formò delio fparo pefante. Altronde nè l’ac- 
qua di calcina, nè l’acido di zucchero niente hanno precipitato. 

La terra che rimanea intatta fopra il feltro fu efaminata a 
parte. Elfa era quasi fecca allorché vi misi mano; efaminandola, 
vi si feorgean molte picciole particelle lucenti , che chiaramente 
si riconofcean per mica. Si giudicava eziandio all’ afpetto , che 
la maggior parte di quel fango era di minutiffima arena , e da 
un non fo che di vifeofo e di tenace che avea, si poteva arguire 
che vi foffe pure dell’ argilla. 

Volendo feparare quelle materie per dar giudizio delle rifpet- 
tive loro quantità, feci ufo della lavatura con acqua abbondante. 
Con quello mezzo feparai da una parte grani di argilla che 
nera parve da principio, ma difleccandosi divenne grigia (*), e 


poco precipitato 



rimafe inviluppato in una nube 


(*) Quell’argilla bob lafciava di effere ancor mifla di mb poco di ni- 
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dall* altra ricavai 3^7 grani di una fottiliffima arena grigia mift* 
con una infinità di punti di mica bianchi e brillanti. 

Cosi per dir tutto in poco, 400 grani di quello fango con- 
tengono . , . . . Grani 

Di un mirto d’alcali, di Tale marino e di fale di 

* Glauber , tutt’ al più * . . 1 rh 

Di ferro meccanicamente divifo ...... -- 

Di argilla alquanto flogifticata 39 —• 

Di arena grigia fìniflima, rnirta di mica bianca . 357 — 


Totale 397 SJE 

Grani tre incirca si fono perduti nelle lavature, o forfè deve 
«fler aferitta quella perdita ad un avanzo di umidità rimafta nel 
primo residuo. Mi fcordai di dire, che allorché io feci difleccare 
al fuoco la porzione del fango che non era Hata lavata, m’ac- 
corsi, ch‘ erta conteneva del folfo, si all’odore che efalava st 
al vedere una falfa indoratura, che si ftefe fui tondo d’argento, 
fui quale crasi porta per diffeccarla. Del rimanente era cofa affatto 
naturale che vi si ritrovarti un po’ di folfo, poiché quello fango 
era impregnato d’ un* acqua gas-epatica. 

Quanto al gas infiammabile che si fviluppa in quel luogo 
della forgente , si può credere con tutta ragione eh’ ei provenga 
in gran parte -dal ferro che si ritrova fraramifehiato nel fango 
coll’ argilla e l’arena. 

s » ’ 

V. Effetti dei varj gas introdotti in queft' acqua. 

A Nchc a rifehio di erter troppo proliflo , non voglio partar 
fotto silenzio le efperienze che ho fatte introducendo varj 
gas in quell’ acqua. 

Tutti i Chimici fanno 1 * opinione dell* illurtre Ber^man furto 
flato del folfo contenuto nelle acque epatiche. Era cofa chiara , 
richiamandomi al penfiero ciò che avea letto negli Opufcoli di 
quello celebre Chimico intorno all’effetto dell’aria pura contenuta 
nell’atmosfera, fopra il gas epatico che si folleva dall’ acque, era 
chiaro , dilli , che mi cadefle in mente di tentare alcune efperienze 
relative a quell’ oggetto , tanto più ch’io avea il vantaggio di 


mitiflìma fabbia, e di alcuni atomi di mica: quelle materie eran rimafle 
fofpefe nell’ acque ia grazia della loro tcauuà . 
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e (Ter fui luogo, ove fcaturifce la forbente , e niente mi mancava 
per fare a mio bell’ agio quell’ efperienze. 

Prima Efperienza . 

H O verfare con tutta la potàbile precauzione in una bottiglia 
di criilallo, due libbre, pefo di marco, di quelVacqua e ne 
fu piena. La bottiglia fu rovefciata nell’ acqua iflcfla della for- 
gente, e col mezzo di un apparato proprio a quelle efperienze, 
v’ho introdotto dodici pollici cubici d’aria pura, ch’era ft. ta fvolta 
dal nitro, e indi lavata. Il folfo non tardò a precipitarsi, e l’ac- 

2 ua ad imbiancare . Ella prefe il colore di siero , che non sia 
ato ancora chiarificato . Quella bottiglia , come pure un’ altra 
nell’ Hlefla guifa preparata , dopo edere date ben turate , furon di 
nuovo immerfe nell’ acqua col collo in già , e dettero in ripolb 
tutta la notte; all’ indomani efaminai l’acqua delle mie bottiglie, 
e la ritrovai di già molto più chiara , ma mi fembrava feorgervi 
ancora del folfo l'ofpefo. Rimisi le bottiglie al loro luogo lenza 
aprirle. Due giorni dopo, l’acqua avea acquidata una certa tras- 
parenza, che vincea quella che ha naturalmente, e più non parve 
eflervi del folfo. Allora io conchiusi che il mezzo migliore di 
afficurarmene , si era di filtrare l’acqua; ma siccome mi premeva 
innanzi tutto di conofcer Io dato dell’aria che vi avea introdotta, 
ebbi l’attenzione, Schiudendo la prima bottiglia, di introdurvi un 
Solfanello, che non avea più che una deboi favilla di fuoco in 
Sulla cima. 

Nell’ idante dell’ immersione si formò un’ affai bella e lunga 
fiamma. Replicai qued’ efperienza più volte, e fempre coll’ ideffo 
Succedo ; e ne conchiusi che qued’ aria avea confervato il Suo ca- 
rattere di aria dedogidicata. L’acqua fu indi pallata per un feltro 
di carta, ma non vi rimafe al di Sopra alcuna traccia di folfo; 
quando il feltro fu ben fecco, io l’abbruciai, e non Sentii nem- 
meno alcun odore di folfo (•). 

L’altra bottiglia, l’acqua di cui si era pur confervata lim- 

f iidiffima, fu anch’effa fottopoda all’ efperienza. Schiudendola nel- 
’ acqua, oflervai, che non vi fu verun aflorbimento; v’insinuai (*) 


(*) Area di piò prefa la precauxione di mettere al foado del vafo cfce 
ricevei Tacque dal feltro, una monete d’argento perfettamente pulite ; i» 
ve la lafciei due volte 24 ore, c eoa rimafe punto intaccate. 
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un folfanello come ho accennato, coll* attenzione di non inno!- 
trarlo che per alcune linee affine di non deteriorare la mia acqua , 
e quello torto s’infiammò. Siccome io teneva in pronto l’acido 
nitrofo concentrato, ne verfai torto a diferezione in quell’acqua, 
per vedere fe vi si precipitava del folfo, ma non fe ne pre- 
cipitò punto, e l’acqua non ne fu nemmeno intorbidata. Prima 
di porvi l’acido nitrofo, aveva aleggiata quell* acqua , e trovai 
pure ch’ella avea affatto perduto il fuo fapore di fegato di folfo, 
e che l’odore fe n’era diffipato. 

In confeguenza di tutto ciò , mi fembra potersi dire , che 
1* aria pura introdotta in quell* acqua , si è torto impoffeffata di 
una parte di rtogirto, il quale unito alla materia del calore, te- 
neva il folfo in diffoluzione , e che per quello un poco di folfo 
ha dovuto precipitarsi, ed intorbidar l’acqua. Tale almeno pare 
che sia il fentimento del gran Bergman , e fembra che l’efperienza 
lo confermi. Ma come fpiegare in feguito che il folfo abbia po- 
tuto non fidamente feiogliersi di nuovo , ma effer anche rendute 
volatile sino a potere fvaporarsi pei pori del turacciolo? 

Seconda Efperienza. 

U N* altra bottiglia dell’ iftefla capacità fu riempiuta dell* acqua 
di quella forgente. Vi feci paffare col mezzo del mio ap- 
paiato 12 pollici cubici di gas infiammabile ben lavato nell’ ae- 
qua; ma mente fi è precipitato: anzi l’acqua fi è ^chiarita, e due 
giorni dopo, ella avea acquiftato di più una maggiore trafparen- 
za. Avendola indi fchiufa, tenendola immerfa nell’acqua, in vece 
di un afforbimento che afpettava, il gas fi dilatò, e ufeiva un 
poco d’acqua dalla bottiglia. 

La quantità d’acqua che fu fcacciata, in confeguenza della 
dilatazione del gas, fu di due linee. La bottiglia era cilindrica , 
e del diametro di due pollici ed otto linee. Io non porto attribuire 

3 ueft’ effetto alla rarefazione del gas , poiché il grado del calore 
eli* atmosfera in quel giorno era di tre gradi meno che quando 
io vi aveva introdotto il gas tre giorni prima. 

Queft’aumento improvvifo di freddo doveafi ad una quantità 
di neve ch’era caduta a’ 31 d’Ortobre. Aggiungete che il tempo 
fi era rifehiarato in fulla fera, e ’l ciel fu fereno tutta la notte, 
di modo che all’indomani fi vide del ghiaccio. Le mie mani eran 
pure frefehiffime, allorché era intento all’ operazione; altronde la- 
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Ariti ancora per qualche tempo la- bottiglia rbvefciata nell'acqua | 
lenza che ne feguifle la menoma variazione . * f 

Avendo pofcia ritirata la bottiglia , dopo averla turata , la 
poli in piedi, e per conofcere fé il gas infiammabile avea fofferta 
qualche variazione, accefi una picciola candela, ne avvicinai la 
fiamma al collo della bottiglia nell’iftante di levarne il turacciolo, 
li gas torto s’infiammi con una lieve efplofione , poi abbruciò 
pian piano con una bella fiamma azzurra fin all' intera confunzione. 

Un' altra bottiglia preparata nell’ iftefla guifa fu fortomefla 
all'iftefle efperienze, e n'ebbi gli fterti rifultati , fe non che non 
accefi il gas per timore di deteriorare T acqua, ma ne verfai in 
un bicchiere per aleggiarla, e verificare, le erta avea confervato 
il fuo odore ed il fuo gufto di fegato di folfo . La ritrovai 
prefica poco come ella era, quando la chiufi nella bottiglia. 

Un* altra quantità di qudt’ acqua fu verfata in un altro bic- 
chiere, in fondo al quale avea meda una* moneta d'argento; dopo 
ventiquattr’ ore la moneta fi trovò annerita . 

Siccome mi rollavano ancora nella bottiglia due terzi del- 
l'acqua, vi verfai torto dell’acido nitrofo concentrato, e l’acqua 
s’imbiancò incontinente; il che provommi, che conteneva ancora 
del folfo in diflòluzione; *' * » -i 

Ora a giudicarne da quelle efperienze, fi potrebbe dire, che 
il gas infiammabile , il quale non è quali che puro rtogirto , co- 
me lo credono alcuni celebri Chimici, ha anche fottilizzato il 
folfo , che è una delle parti coftitutive del gas epatico , e che per 
quella fortilizzazione l'acqua ha acquirtata una maggior trafparen- 
za; mentre il gas epatico trovandoli, per cosi dire, fopraccari- 
cato di rtogirto, ha dovute* dilatarli, ed in confeguenza crefcer di 
volume, e fpingere perciò il gas infiammabile contro le parti fu- 
periori della bottiglia; e che forfè per tal ragione nel momento 
in cui fi è fchiufa la bottiglia, il gas infiammabile per la fua 
forza elartica ha sforzata l'acqua a ulcirne. 

Terga E/perienga» 

■ . • «* >. » < ./ » . 

L 'Illuftre Cavalier Bergman nella fua eccellente analifi della 
blenda di Dannemora ci narra , che avendo fatto • paflar® 
in un picciol fiafeo un egual volume di gas nitrofo , e di gas epa- 
tico, quell’ ultimo fu torto fcompoflo, ed il folfo precipitato. 

• Ad efempio di quello celebre Chimico , ho voluto vedere 
T»m. X. D d d 
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qual effetto produrrebbe il gas nitrofo fui gas epatico contenuto 
rella mia acqua. A tale oggetto feci partire otto pollici cubici 
di gas nitrofo in una bottiglia deli’ illerti capacità delle precedenti. 
Toftochè il gas fu introdotto, turai la bottiglia, e la fofpefi ro- 
vefeiata nell’ acqua. Parve dapprima l’acqua fchiarirG; indi ben- 
toflo cominciò ad imbiancare; Tei ore dopq divenne ancor più 
bianca , e vi fi vedeva -, il foifo nuotare io forma di ferpen- 
celli . All’indomani l’acqua area prefo il colore di fiero chia- 
rificato. Ella ha coofervata per ben due giorni e mezzo quell’ ap- 
parenza, indi ritornò a diventar bianchiccia, ed i piccioli fer- 

f entelli feomparvero; ma vi fi feorgea come una leggiera pellicola 
ianca aderente alle pareti interne della bottiglia. Dopo il mezzodì 
del quarto giorno., prefi la bottiglia , e la efaminai attentamente 
al chiaro del di, volgendola, e rivolgendola, a principio adagio 
adagio, e pofeia un po’ più forte; ma vedendo che l’intonacatura 
bianca , che fi era attaccata tulle pareti della bottiglia , difficil- 
mente fi fiaccava, prefi il partito di fcuotere più fortemente la 
bottiglia per potere coll’agitazion dell’acqua (laccamela affatto, 
il che mi riufcl . L’acqua allora era divenuta più che mai bian- 
chiccia e torbida, ma fi vedea bepe che «ale la rendeva il foifo. 
affai divifo. Filtrai quell’ acqua a traverfo un feltro di carta fenza 
colla, e benché ve rabbia fatta paffare fin a cinque volte, pure 
il foifo era s) attenuato, che pafsò Tempre coll’acqua, di modo 
che non ne rimafe punto fui feltro. Egli é vero però, che quan- 
do l’abbruciai , dopo di averlo fatto fecqare , fentiì un odore afTai 
decifo di foifo; odore che proveniva dalle picciole particelle di 
foifo rimalle ne’ pori del feltro. 

L’acqua ch’era pallata pel feltro, Tempre torbida, e bianchic- 
cia, fu falciata in ripofo per alcuni giorni, dopo i quali oflerVai 
che s’era deporto di nuovo un poco della mentovata intonacatura 
bianca Tulle pareti interiori del bicchiere che la conteneva. Allora 
ne levai tutta l’acqua, e rafehiai con un pezzetto di legno ta- 
gliato in forma di fpatola quanto potei di quella materia bianca, 
che fubito conobbi altro non effer che folto; ed infatti avendo 
pofata la cima della mia picciola (paiola (opra un carbone arden- 
te , oflervai un picciol punto azzurro , e fenili un forte odore 
di foifo. 

Egli è dunque certiffimo , che il gas nitrofo feompone il gas 
epatico, e ne precipita il foifo, fia che fi fraramifehi femplice- 
mente con quello gas, o sia che lo incontri unito coll’acqua. 
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Per compiere le efperienze ch’io mi era propofte a tale og- 
getto , mi rimaneva ancora da efaminarc lo Irato dell’acqua, e> 
quello pure del gas nitrofo, dopo il loro frammifchiamento. Per- 
tanto un’ altra bottiglia preparata nell’ ideila, guifa e nell’ ideilo 
tempo della prima, fu- di nuovo rovefciata, e fofpefa in aria. 
Effendo in quello dato ne levai via il turacciolo, cd odervai che 
si fece un aderbi mento predo a poco di due linee . Si potea 
fofpettar che un tale effetto proveni de dall’ eder padato un po’ di 
gas nitrofo allo dato d’acido nitrofo, poiché v’era luogo a cre- 
dere, che qued’ acqua contenerti: un poco d’aria atmosferica (i)* 

■» Se la mia acqua non avede contenuto dell’alcali libero (a), 
mi farebbe dato facile il verificarlo, fenza nemmeno fmovere dal 
fuo luogo la bottiglia : precauzione indifpenfabile in tal circodan- 
za . Non avea che a cavare per di fono , mediante un sifone 
adattato a tal uopo, un poco d’acqua della bottiglia; e allora si 
al gudo, che mefcolandola alla tintura di tornatole, avrei todo 
conofciuto, fe si era formato dell’acido nitrofo; ma siccome la 
mia acqua conteneva dell’ alcali libero, e quedo edrarsi non po- 
teva fe non dopo d’aver faturato il poco acido nitrofo che forfè 
erasi prodotto, qued'efperienza mi riufeiva affatto inutile. • 

Frattanto poiché mi rimaneva a verificare fe l’acqua aveva 
confervate le fue prime qualità , e mi era quasi impodìbile di 
verfarne in un bicchiere a parte per efaminarla fenza rifehio d’in- 
trodurvi dell’ aria atmosferica, la quale avrebbe fubito prodot- 
to dell' acido nitrofo , feci ufo del mio tubo , un braccio del 
qua<e penetrava biotto in fu dentro la bottiglia, c col di cui mez- 
zo feltrarti alcuni pollici d’acqua, che raccolsi in un bicchiere 
pulito. Aflaggiando qued’acqua trovai ch’erta avea perdutoli go- 
do di uovo putrido che dianzi aveva, e che hanno tutte le acque 
le quali contengono del gas epatico, ma aveva acquidato un odor 
più forte di folfo, che molto rartbmigliava a quello che si fente 
quando si drop piccia un po’ fortemence un battone di folfo. A1- 


(i) Pure per dire ciò che ne penfo, ittribuifco mio ma'grado quell’ affor- 
bimeato alla riproduzione di una parte dal gas nitrofo cagionato dalla fcar- 
fczza dell’aria pura o atmosferica contenuta nell'acqua della bottiglia, per- 
chè in fumi calo mi fembra che cffendoquiG ilfantanea quefia riproduzione, 
PalToi-b; mento dove» feguire nel momento , eh’ io faceva pipare il gu ni trafa 
nella bottiglia , ramo pili che la quantità di gai nirrofn introdotta era grande 
lutti : lentamente per lotto a (forbì re il poco di aria pura, che l'acqua potea 
contenere. Cosi quell’ alfotbimcnio potrebbe e (Ter l'effetto di qualche altra 
«agione. <a) 5- Vii. 1. 
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«ronde quell’ acqua non cambiò punto in roffo I* tintura di tor- 
natole, come io avea preveduto «he dovea fcguire. 

Rimaneva angora a efaminare il gas che flava all’alto della 
bottiglia. 11 mezzo più fpedito per conofcere fe quello gas aveva 
confervato il fuo carattere di gas nitrato, era di far paflare dcl- 
l’.aria pura nella bottiglia * 

Vi feci pertanto paflare un pollice d’aria pura, e torto com- 
parvaro de’ vapori rofli ; ebbe luogo l’afforbimento , e perciò l’ac- 
qua Cali nella bottiglia . In Comma tutto riuCcì come si Ca che Com- 
pre accade quando si frammiCchia il gas nitroCo coti l’aria pura. 

Quando tutto il gas nitrofo fu afforbito , a forza di farvi 
paflare una ad una delle bolle d’ aria pura , rimafero all’ alto della 
bottiglia due pollici incirca d’un fluido aeriforme, fui quale l’aria 
pura non avea più alcuna azione. . . 1 _ > 

Debbo qui terminare le mie efperienze fui gas , che il foto 
efame dell’ acqua di quella fontana mi ha dato luogo di fare . Mi 
afterrò perciò di rapportare alcune altee efperienze, che ho fatte fu 
quello ioggetto, come altresì di aggiungere veruna teoria fu di- 
versi fenomeni, ch’ebbi luogo di offervare operando; primo, per- 
chè troppo mi allontanerei dal mio feopo; fecondariamente , per- 
chè offendo ben lontano dall’ aver letto, e dall’ aver preferite tutto 
ciò che hanno ferino .tanti celebri -Fisici, e Chimici full’ articolo 
dei gas, potrei facilmente, continuando, incontrarmi con alcuno 
di effi fenza faperlo, .e perciò fenza citarlo e rendergli il tri- 
buto di elogio dovuto alle fue fatiche . Quindi prenderò il par- 
tito del silenzio , per non efpormi al rifchio di far la parte della 
cornacchia di Fedro , che avendo tolte altrui le vaghe piume, fe 
ne vide ben prefto fpogliata. 

VI. EJìmTjaae .e /epurazione dei gai contenuti in que fi' acqua. 

P Er eftrarre, e feparare i fluidi aeriformi contenuti in quell’ ac- 
qua, io mi vi fon adoprato in due guife. - 

I. Ho fatto fare una Aorta di vetro che conteneva a libbre 7 
d’ acqua (*) , il di cui collo era molto lungo , ma flretto affai ; 
la Aorta era Hata feelta apporta d’una mediocre grandezza, affi- 
ne che folo vi refi alfe tanto fpazio quanto ne abbifognava per 
far bollir l’acqua, che volea fottomettere all’ efperienza , e che 


.(*) dj pollici cubici. 
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nel tempo fteffo il volume d’aria atmosferica rimatto nella Aorta 
fotte nella minor quantità pofTibi le : l’eflremità del fuo collo era 
un poco ripiegata in modo di potersi mettere comodamente fotto 
il recipiente desinato a ricevere il gas (•). 

Da un’ altra parte difposi un apparato a mercurio, che con- 
sifteva in un bacino, e in un recipiente di vetro mifurato. Ma 
siccome quello recipiente doveva eflere di una certa capacità, 
attefa la quantità de’ fluidi aeriformi che dovea ricevere, ed at- 
tesi pure gl’imbarazzi che s’incontrano a trattare quelli grandi 
recipienti ai vetro, quando fono pieni di mercurio, ecco come 
mi vi adoprai. 

Scelsi un recipiente di forma cilindrica un po’ rinforzato, e 
della capacità di 34 pollici cubici efatti. Vi feci forare in fulla 
cima un buco rotondo del diametro di una linea e mezza. 

L'apertura inferiore fu chiufa con un buon turacciolo di fu- 
gherò , indi lo immersi per un mezzo pollice nel mercurio , e vel 
tenni fommerfo col mezzo del braccio ai legno ben folido ; dopo 
quello mi fervii di un imbuto di vetro per farvi colare a poco a 
poco del mercurio , fin a tanto che folle interamente riempito. 
Allora con un pezzo di cera, turai perfettamente il picciol buco, 

5 >er cui v’avea introdotto il mercurio, e levai il turacciolo di 
ughero che chiudeva l’apertura inferiore del recipiente. 

Avendo cosi difpollo il mio apparato due palli dittante dall* 
forgente , altro non mi rimaneva che di adattare la ilorra. Vi 
verfai il più pretto che mi fotte poffibile due libbre d’acqua di 
quella forgente , che occuparono lo fpazio di 51 pollici cubici di 
modo che il volume d’aria atmosferica contenuto in quetta Aorta 
non era più che di 13 pollici. Allora, fenza perdere un momen- 
to , la Aorta fu polla fopra un bagno di arena , col becco intro- 
dotto nel recipiente. Inai gradatamente accrebbi il calore fino al- 
l’ ebollizione, e lo fottenni finché non fi follevavano più bolle 
d’aria. Fatto quello liberai prima di tutto dii* bacino il becco 
della Aorta per timore di qualche accidente. 

Dopo d’aver lafciato raffreddare per qualche tempo il mio 
apparato , oflervai che il mercurio fi era abballato di pollici a 6 j?. 
Ora levandone 13 d’aria atmosferica, quantità contenuta nella Aor- 
ta, rimarranno poli. 13 7 di gas folkvatofi da due libbre d’acqua. 


(*) Negli Op. di SrrtmMit Tona. I. Ter. *. fig. ». f«n pub ▼ edere la 
figura . 
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Allorché ebbi prefa nota del rifiatato della mia efperienza 
turai il recipiente, e feci partare il , gas che rinchiudeva in un 
altro contenente 36 pollici cubici d’acqua di calce. In quello 
paffaggio dei gas nell’ acqua di calce il loro volume feemò pol- 
lici 5 ■£. Quella diminuzione non debbe perk interamente attri- 
buirfi all’acido aereo alforbito dalla calce, perché dopo aver rac- 
colta fui feltro la calce aerata che fi era precipitata, e dopo 
averla fatta afeiugare , il fuo pefo non fu che di n grani 
Cosi penfo che nel paffaggio dei gas nell* acqua fiafi pure aflor- 
bito un poco di gas epatico. 

Gli altri pollici 21 7 dei gas rimanenti (comprefi i 13 d’aria 
comune ch’eran afeefi nella llorta ) li feci follo palTare in un al- 
tro recipiente pien d’acqua dillillata , e lo agitai ben forte per far 
afforbire all’acqua tutto il gas epatico. Con tutto ciò all* apertura 
di quello recipiente fotto l’acqua conobbi, che l’alforbimento no«: 
©ltrepafsò i poli. 6 Edi è vero che nel giorno in cui feci 
quelle efperienze (ai 20 di giugno) la temperatura dell’ aria era , 
al mattino quando cominciai, a -f- 15 gradi, e che in feguito il» 
termometro s’alzò fucceffivamente fino a -f- • A quello fa pur 

d’uopo aggiugnere, che lè mie mani, benché le immergerti fo~ 
yente nell’acqua, confervavano ancora un grado di calore affai 
confiderevole , e che perciò può altresì la rarefazione dei gas avere 
impedito l’alzamento dell’acqua nel recipiente. 

Ecco la feconda fperienza che ho fatta, e che può fervire di 
appoggio alla prima. 11 procedo n’ è femplice del pari che noto, 
e ne ho fatto ufo fovente, perchè molto comodo. Prefi un ma- 
traccio il di cui collo era lungo e ftrerto affai, della capacità di 
6z pollici cubici. Verfai in quello matraccio due libbre di que- 
ll’acqua, che occuparono uno fpazio di 5» pollici cubici. C st 
l’aria atmosferica del matraccio fu ridotta a io pollici. Legai 
torto alla cima di quello matraccio una vefcica bagnata, molto a 
ciò opportuna, e& «fattamente vuota d’aria. Il luogo legato fu 
altresì ben lutato. • 

Preparato così il matraccio fu porto fopra un bagno di are- 
na , indi rifcaldai gradatamente l’acqua e la lafciai bollire per 20 
minuti. La vefcica avendo ceffato di gonfiarfi era una prova fi- 
cura, che i fluidi aeriformi avean finito di fvolgerfi . Prima di 
levare il matraccio dal fuoco, comprefli i gas al fondo della ve-, 
fcica, che legai una feconda volta ben. forte j avendola indi fiac- 
cata dal matraccio, la lafciai raffreddare per qualche tempo, da- 
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po di che avendo mi fu rato lo fpazio che contenevano i gas , lo 
trovai di 15 pollici cubici, dedotta l’aria comune; cosi la diffe- 
renza non è, come fi vede, fra la prima e la feconda fperienza, 
che di un pollice e mezzo. 

Da tutri quelli fatti, fi puh conchiudere, che due libbre, 
pefo di marco , dell’ acqua di quella fonte contengono 7 pollici 
cubici d’aria epatica , 5 d’acido aereo, e un pollice e mezzo in- 
circa d’aria atmosferica. 

VII. Effetto de' reattivi [opra quejf acqua. 

C ollante al mio metodo nell’ impiego de’ reattivi , io comin- 
cio Tempre da quelli fanalilì delle acque che intraprendo. 
Il vantaggio che ne ricavo, li è che conofcendo anticipatamente 
le materie llraniere eh’ effe contengono, atrendo pofeia con mag- 
gior diligenza alla feparazione che debbo fame. Perciò portando- 
mi alla forgente di quella fontana , mi era munito di una quan- 
tità di vafi di vetro eguali sì per la forma , che per la capacità. 

La quantità di acqua Affata per ogni efperienza fu Tempre di 
4 once, e tutte le efperienze fono Hate fatte e ripetute alla for- 
gente fleffa. 

1 (A) Dopo di aver pollo fui fondo d’un bicchiere una moneta 
d’argento ben pulita, v’ho verfata fopra la dofe d’acqua indica- 
ta. Mezz’ora dopo, la moneta avea di già contratta una fpecie 
di falfa indoratura. AH’ indomani la trovai interamente annerita. 
Quella efperienza mette fuori di dubbio .l’eftlìenza del folfo in 
quell’ acqua . 

(B) Alcune gocce d’acido vitriolico che ho lafciato cadere in 
un altro bicchiere, ne hanno fvolte alcune bolle d’aria, ma non 
ne hanno precipitato niente. Non è adunque un fegato di folfo, 
che contienfi in quell’ acqua , ma un gas, odia aria epatica. ($. I.) 

(C) La tintura di noce di galla e ’1 pruflito di potaflà verfati in 
quell’acqua non hanno precipitato nulla. E' dunque certo ch’efìà 
non contiene nè ferro, nè altri metalli in quatfivoglia flato che 
voglianlì fupporre . 

(D) L’ acido di zucchero aggiunto a quell’ acqua non vi pro- 
duce verun effetto. Solo dopo ventiquattr’ ore vi feorfi un lieve 
precipitato di calce zuccherata. 

(E) Il muriatto barotico ovvero fai marino a bafe di terra pe- 
fante, aggiunto a quell’acqua dà qualche debole indizio d’acido 




Digitized by Google 


4.04 DI 'BREZfi 

vitriolico, poiché vi fi fcorgono, guardandovi attentamente, al- 
cune ftrifee bianche di fpato pedante. 

(F) Neffun alcali, in qualunque fiato fi ritrovi, produce effetti 
vifibili in quell’ acqua. Effa non debbe adunque contenere dei (ali 
a bafe terrea. Quanto ai metallici, noi abbiamo di già provato, 
che non ve ne fono. 

(G) Quando vi si, lafcian cadere alcune gocce di foluzione di 
nitro lunare, si forma tofto un precipitato, che si riconofce fubito 
per luna cornea; ma fe si continua ad aggiungervi di quella fo- 
luzione, sin a tanto che più niente fen precipiti, il precipitato 
cangia natura, e ci forprende la quantità, che fe ne forma. Una 
perfona però un poco efercitata nelle fperienze s’avvedrà ben tofto 
che quello precipitato non debbesi attribuire tutto all’acido ma- 
rino, ma in parte anche all’alcali che si trova nell’ acqua: cib 
«he siegue, lo dimoftrerà ad evidenza. 

(H) Tofto che un picciol pezzo di allume gettato in quell’ acquo 
fi fu portato fui fondo del bicchiere , non fi tardò guari a veder, 
follevarfi delle picciole bolle d’aria, e nell’ ifteffo tempo la filo 
bafe precipitarfi progredì vamente. Pertanto da quelli effetti, e da- 
gli accennati , prodotti dagli altri reattivi , fi può francamente con- 
chiudere, che quell’ acqua contiene dell’alcali aerato. Eccone an- 
cora un’ altra prova decifiva; ed è, che fe vi fi verfi dell’acido 
vitriolico , non vi cagiona verun precipitato ; ma fe fi fa evapo- 
rare il liquore, fe n’ottiene del falc di glauber. 

(I) Un cucchiaio di tintura di viola verfato in uno di quelli 

bicchieri ebbe appena toccata l’acqua , che il fuo colore fi can-* 
giò in verde. » 

(K) Se fi ftilla dell’aceto di faturno in quell’acqua, vi produce 
tofto un precipitato bianco abbondantilfimo , che annuncia l’acido 
marino . 

(L) La foluzione del nitro mercuriale produce pare in quell’ac- 
qua un precipitato bianco affai abbondante, ma che ingalbfce leg- 
germente alla fua bafe. Quello colore è dovuto all’alcali minerale. 

(M) Se fi verfa di quell’acqua, benché molto abbondantemen- 
te, nella tintura di romafole, non le dà alcuna tinta roffa. 

(N) All’oppofto fe fi fa paffar quella tintura al roffo coll’ ag- 
giungervi una leggiera goccia di qualche acido , quell’ acqua le 
reftituifee tofto il primo fuo colore. 

(O) La carta tinta in azzurro colla tintura di tornafole , fe fi fa 
paffarc al roffo inzuppandola in un’ acqua alquanto acida , non fola 




Digitized by Google 



ACQUA CI SJ GENIS 405 

ricupera il fuo primo colore , quando s* immerge nell’ acqua di 

S uelta fontana, ma il fuo colore diventa ancor più carico. Que- 
’ effetto vien prodotto dall’alcali, e qualche volta pure è dovuto 
alla calce aerata. 

(P) In fine, full’efempio del noftro celebre Dote .Gioanetti (1), 
verfai fopra due libbre d’ acqua di quella Porgente tre once d’acqua 
di calce recentemente preparata , indi turai ermamente il vafo 
che conteneva quelli liquori. Ventiquattr’ore dopo, ho feltrato, 
dilfeccato, ptfato il reftduo, e ne ho ottenuti grani 28-, di calce 
aerata . Ora ficcome la calce aerata contiene 34 per cento d’acido 
aereo (2), il fuo pefo indicherebbe io pollici almeno di quello 
gas nelle due libbre dell’acqua fottopolla all’ efpcrienza . Dianzi 
però , all’ articolo della feparazione dei gas , non ne aveva mai 
ricavato che 5 pollici da un illelfo volume d’acqua . La ragione 
di quella differenza fi è , che quell’ acqua contiene molto alcali 
aerato, e che la calce toglie a quello alcali il fuo gas acido, men- 
tre il grado di calore d’acqua bollente non è ballato per farlo 
falire nel recipiente. E' dunque naturale, che eflendcfi la calce 
impadronita del gas dell’alcali, fi precipiti una maggior quantità 
di terra calcare nel cafo prefente, che quando feci palfare i gas 
per l’acqua di calce. • . 

Cosi quando fi vorrà far ufo del procelfo indicato dal noflro 
infigne Chimico, per valutare la quantità d’acido aereo contenuto 
in un’ acqua, converrà aver l’attenzione di diffalcare la porzione 
che la calce può togliere ad altre follanze contenute nell’acqua . 

Quali fono adunque, oltre i gas , le materie eflranee conte- 
nute in quefl’ acqua , che noi dobbiamo ellrarre, feparare, e pc- 
fare a parte? Saranno quelle che i reattivi hanno indicate. 

Conriamle : i.° il folfo (A) : i.° alcuni atomi di calce ae- 
rata (D) : 3.° una quantità inefiimabile di qualche fale vicrioli- 
co (E) : 4. 0 del fai marino (G) : 5. 0 dell’ alcali in abbondanza 
( GHIKec.) • • - «i« 

Non è adunque che pel felce, il quale fi trotfa qualche vol- 
ta pure nell’ acque, ch’io non conopeo alcun reattivo che polla 
indicarmelo. 

Si può giudicare adelfo fe il mio metodo di cominciare dal- 
f efplorare, col mezzo dei reattivi, la natura delle acque di cui 
fi tratta , non fia femplice del pari che ficuro per facilitarne , ed 

— — — — — — 1 ' r ’ 1 ' ■ ' r 

(xl Analrfe de Fé*» de 5. Vincent. ■ • S 

(i) Bergman Opn/c. 

Tom. X. E e e - 
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afficurarne l’analifi , poiché * conofcendo anticipatamente le materie 
eterogenee che un’ acqua contiene , niente allora ci può più sfug- 
gire nel farne la feparazione. 

Vili. Prìncipi di quejì' «equa raccolti dalla /vaporazione . 

E ' Certamente una grande foddisfazione per un Chimico il ve- 
dere quanto è efatto il proceffo in regnatoci da Bergman, per 
precipitare il folfo dell’ acque gas-epatiche. 

Si fa che fino a lui quella feparazione ha fatto il tormento 
dei più celebri Chimici. Si fentiva,fi guftava, fi vedean le trac- 
ce che imprimeva full’ argento, e molti altri indizj ancora ne ac- 
certavano la prefenza; ma non fi poteva averlo feparato dal gas, 
di cui forma una delle parti collitutive, fe non quando l’aria pura 
contenuta nell’atmosfera l’aveva precipitato, e che fi deponeva 
fui corpi che gli Hanno ali’ intorno . 

Nel luogo della noffra forgente, non fe ne vede punto, nè 
depollo in filila volta, nè intorno alle mura del recinto, non fi 
feorge che fui margini del canale che ferve di condotto alla pic- 
«iola forgente, e fe ne vede pure qualche poco di precipitato 
fugli orli del buco, da cui , come ho detto, fi attigne l’acqua 
dell’ altra forgente. 

La ragione per cui fe ne trova cosi poco, fi è, che non fe 
ne fvi'uppa che una piccioliffima quantità nel luogo, attefo che 
l’acqua della picciola forgente non efee che goccia a goccia , e 
che nell’altra forgente più abbondante, l’apertura da dove fi ca- 
va, è troppo ilretta , e l’acqua feorre troppo rapidamente per 
dare il tempo alf aria di feomporre il gas. 

(i) Avea di già provato molte volte lo fperimento del mento- 
vato Chimico , quando ne feci ufo all’ occasione che ricominciai 
l’analifi che in oggi prefento. 

Mi era accorto , operando , di qualche differenza , molto 
leggiera però fulla quantità del folfo che fe ne ritrarrebbe, di- 
pendente dalla diverta maniera che si teneva per precipitarlo; cioè 
che quando si verfava in quefFacqua l’acido nitrofo goccia a goc- 
cia fin a tanto che non si preci pi taffe più folfo , fe ne otteneva 
fempre meno , che quando si verfava tutto ad un tratto . Ho 
creduto adunque dovermi attenere a quell’ultimo metodo. 

Ho presi due fiafehi eguali di criflallo, ed ho verfatoin ciaf- 
cheduno, al luogo della forgente, due libbre d’acqua. Vi ho ag- 
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giunto tutto in un tratto un g rollo c mezzo in circa d* acido ni- 
trofo concentrato , ed ho turati efattamente i fiafchi . La più gran- 
de quantità di folfo si è precipitata in full* illante , ed ha fatto 

5 rendere all* acqua un colore che si avvicinava a quello del latte 
i foifo. 

Ho fatto portare i due fiafchi in cantina , ove gli ho lafciati 
due giorni. Nel terzo giorno vedendo che il folfo era intera- 
mente precipitato ho preparato due feltri di carta fenza colla per- 
fettamente eguali ; gli ho fatti feccare fecondo il metodo del 
Sig. Bergman , cioè, gli ho tenuti pria di fcrvirmene 5 minuti 
al calore dell* acqua bollente in un vafo di vetro fatto efprefla- 
mente, dopo di che ho filtrato a parte l’acqua de’ due fiafchi. 
L’uno e l’altro liquore è paflato perfettamente chiaro , ed il folfo 
è rimallo fui feltri. Quelli furon dapprima diffeccati con un lento 
calore, furon indi rimedi nel vafo di verro, ove rimafero ancora 
efpofti per 6 minuti a un calore di 60 gradi. Fatto quello, pe- 
fai efattamente i feltri, e trovai che l’uno e l’altro avea ritenuta 
l’iflelfa quantità di folfo ( a un di grano incirca) di modo che 
il pefo del folfo ricavato da 4 libbre , pefo di marco , di acqua 
nell’uno è flato di gr. 1 e nell’altro di un grano fé. 

Quello fperimento è flato replicato, si prima, che all’occa- 
fione della prefente analifi più di dieci volte, come pure fopra 
differenti quantità di acqua, ed i rifultati non hanno mai varia- 
to in più o in meno al di là di ^ di grano. Cosi non pofiiam 
di molto ingannarci filTando ad 1 grano c il pefo di folfo con- 
tenuto nelle 4 libbre di acqua. 

(2) Per aver le materie filfe contenute in quell’ acqua, ne ho 
fatto fvaporare 4 libbre in un piatto di terra d’Inghilterra. Da 
principio accrebbi il calore fino a far bollire l’acqua, perchè era 
Ben contento di sbarazzarmi del folfo . A mifura che crefceva 
l’evaporazione, ho fcemato il grado di calore per potere olfer- 
Vare ciò che feguiva nel piatto. L’acqua era già ridotta all’ ot- 
tava parte del fuo volume , e niente fi era ancora precipitato . 
Siccome io avea ciò preveduto, non ne fui punto forprefo. Al- 
lora gullai l’acqua; elfa aveva un gullo falfo, e lidi viale nel tem- 
po iflelTo. Continuai l’evaporazione fino a perfetta liceità. 

Quando il piatto fu abballanza raffreddato , levai attenta- 
mente tutto il refiduo, e dopo averlo efattamente pefato, trovai 
che il fuo pefo era di 116 grani fé. 

• (3) Siccome non dubitava punto che quella materia non folTa 
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quafi tutta fai marino* ed alcali , la pofi in un bicchiere , e vi 
verfai 4 once d’acqua diftillata. Etta fu totalmente difciolta tran- 
ne alcune picciole particelle che fi vedean nuotare nel liquore il 
quale era abbattala denfo per (ottenerle qualche tempo . Per fe- 
parare quetta poca materia che nuotava nel liquore, la feci paf- 
fare a traverfo d’un feltro preparato, come fopra accennai; dopo 
che il liquore fu pattato perfettamente chiaro, ebbi cura di ag- 
giungere dell’ altr’ acqua per ben lavare il feltro , e la poca ma- 
teria che rimaneavi (opra. 

Il feltro cosi ditteccato , fecondo il metodo ordinario, fu pe- 
fato, e trovai il di lui pefo accrefciuto di un grano e tre quarti. 
Siccome il refiduo che conteneva era perfettamente fecco, lo (lac- 
cai facilmente dal feltro , ed avendolo pelato a parte , il fuo pefo 
non era che di un grano e mezzo. Il quarto dì grano eccedente 
del feltro era in apparenza dovuto ad un. poco di materia del li- 
quore, il quale malgrado le lavature era rimafto nei pori del feltro. 

(4) Quello poco refiduo fu notto (opra un vetro da orologio , in 
cui verfai alcune gocce d’ acido marino diluto, che v’eccitò fu- 
bito una lieve effervefcenza . Siccome il liquore era affai acido , 
vi lafciai cader pure alcune gocce d’acqua, e pofi il vetro fulle 
ceneri calde, ove il lafciai per otto o dieci minuti. Vedendo che 
l’acido non avea piu veruna azione fu quetta materia, il tutto 
verfai in un piccolo bicchiere , e vi aggiunfi dell’ acqua abbon- 
dantemente. Allora vidi precipitarli fui fondo del bicchiere un 
poco di polve grigia. Quando fu tutta precipitata, travafai pian 
piano l’acqua in un altro bicchiere a parte. Quello refiduo indif- 
folubile nell’acqua, e negli acidi, dopo eflere (lato ben lavato, 
e ben ditteccato, pefava yr? di grano. Efaminandolo non dubitai, 
che non fotte una finiflima arena felciofa. Per aflicurarmene , lo 
pofi con un po’ d’alcali minerale fopra un cucchiajo d’argento, 
e vi foffiai fopra colla cannetta da faldatori la punta della fiam- 
ma di una candela. Fu follo intaccato dall’ alcali con forte ebul- 
lizione. L’acqua che avea metta a parte, fu fvaporata , e lafciò 
per refiduo un poco di fale marino deliquefcente che avea dell’a- 
maro; era un (ale marino a bafe terrea formato dall’acido mari- 
no, che avea difciolta la parte calcare dei refiduo. Sciolfi di nuo- 
vo nell’acqua quello poco fale ferreo, che pofcia precipitai con 
un poco d’alcali aereo. Si precipitò un poco di terra bianca che 
fu fciolra con due gocce d’acido vitriolico diluto, col quale etta, 
formò della felenite, che fciolta in grand’ acqua, non è (lata punto 
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precipitata dall’acqua di calce. Il grano e mezzo di refiduo adun- 
que rimailo fui feltro è comporto d’ un grano }£ di calce aerata, 
e di J— di polve di felce. 

(5) Ritorniamo ora alla noftra prima acqua che ha fciolro quali 
tutto il refiduo ottenuto da quattro libbre d’acqua fvaporata. 

t Io fapeva di certo , che a riferva di un po’ di file di glau- 
ber , che il barota muriatico m’avea fcoperto, tutto il rimanente 
eh’ era (lato fciolto era alcali e fai marino ; altronde contenendo 
queft’ acqua dell’alcali libero marino, non vi fi potean ritrovare 
dei fali a bafe terrea. Avendovi lafciate cadere alcune gocce di fo- 
luzione di barota muriatico , quelle mi feoperfero di nuovo il 
poco fale di glauber che l’acqua conteneva. Filtrai di nuovo il 
liquore per feparare la picciola quantità di fpato pefante che fi 
era formato . Al fuo tenue volume giudicai eh’ elfo forte flato pro- 
dotto dall’acido vitriolico che può contenere un grano di fale di 
glauber . 

( 6 ) Altro non mi rimaneva per compiere la mia anaiifi , che 

feparare i due (ali, l’alcali, ed il fale marino, eh’ erano ancor 
confuti nell’ acqua . > 1 ...... 

Sapèa pur troppo le difficoltà che s’incontrano, quando fe 
ne vuol fare un’efatta feparazione , come pure l’impoflibilità di 
fepararli colla criftallizzazione . Mi era di già più d’una volta efer- 
citato fopra quello, e per riufeirvi avea impiegati varj mezzi, 
che farebbe fuperfluo di qui riportare, poiché non ne fono flato 
mai perfettamente foddisfatto. 

Altronde non. mi ballava , nel cafo in cui mi trovava, di 
aver foltanto il pefo di uno de’ due fali, affine di giudicare po- 
feia della quantità dell’altro; mi facea d’uopo, per operare cat- 
tamente, fepararli l’uno dall’altro, per avere il loro pefo a par- 
te. La ragione fi era che, benché averti portato il primo refiduo 
ad efler cosi fecco, quanto mi era flato poflibile di farlo in un 
piatto, non era però ficuro di avere difcacciata tutta affatto l’ac- 

2 ua che quelli fali contengono. Non mi era adunque poflibile 
i fapere precifamente la quantità che poteva efierveue rimafla (*). 


(*) I refidui d’uria medefima quantità d’acqua variamo Tempre alcun 
poco. Da cinque differenti evaporazioni che ho fatte di 4 libbre d’acqua, 
prefe al tempo fteflo alla forgeme , ne ho avuti i rifuirati feguenti . 11 pri- 

no refiduo pelava gr. no: il fecondo gr. 11 6 il terzo gr. ivj ~ c : il 

quarto gr. 118 il quinto, dopo effere flato «fattamente raccolto, fu 
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Indi in poi più non mi occupai che di ottenere le rifpettive 
quantità dei fali, quanto efattamente mi era podi bile, perchè in 
fondo era quello il principale oggetto ed il più eftenzule della 
mia analifi . 

In alcuni miei fperimenti aveva offervato , che quando fi 
getta un pezzo di allume in una foiuzione acquea di fai marino, 
fe l’allume è ben puro e recentemente crifiallizzato , fi fcioglie 
tranquillamente, e lenza dare verun precipitato. Ma fe fi aggiun- 
ge dell’ alcali aerato alla foiuzione del fai marino , allora gettan- 
dovi un pezzo di allume, fi folleva un’infinità di picciole bolle, 
che fi fuccedono molto rapidamente, e nell’ifteflo tempo fi forma 
un precipitato di terra di allume fempre proporzionato alla quan- 
tità d’alcali che fi trova nell’ acqua . 

In villa di ciò mi fono determinato di fervimi di quello 
fale vitriolico per conofcere la quantità d’alcali che fi trovava 
nella mia acqua, ben ficuro, che quando il fale avefie intaccato 
l’alcali col fuo acido, non potrebbe a meno di abbandonare una 
pane della fua bafe proporzionata alla quantità d’acido, che fa- 
rebbefi fvolto, e che allora conofciuto il pefo del precipitato al- 
luminofo avrei fcoperta la quantità d’alcali libero che v’era nei- 
1’ acqua . 

II mio foerimento ebbe tutto il miglior fucceffo, perchè 24 
ore dopo eh’ ebbi verfato nel liquore una dofe fufficiente di fo- 
luzione di allume, fi formò un precipitato argillofo , che dopo di 
efiere fiato ben lavato, e ben diseccato pefava zo grani ££. Que- 
llo m’indicò che la mia acqua conteneva *4 grani -f-t d’alcali 
minerale puro (*); ma ficcome nell’acqua quello fiale efifte unirò 


nuovamente efpefto ad un Carte calore nel raedefimo piatto, ove l’acqua era 
fiata fvaporata, e fu ridottn a gr. ity ^ . Ma tutte quefie differenze non 

devonfi aferivere ad altro che ad nn ineguale diffeccamento de’ Cali conte- 
nuti in queft’ acqua . 

(*) Eccone la dimofirazione . L’allume contiene per ogni centinaio t8 
parti d’argilla, ?8 di acido, 44 d’acqua. Or, fa aggiungali quefio fale m 
un’acqua (he contenga dell’alcali, minerale libero, quello fcomporrl una 
porzione d’allume proporzionata alla quantità d’alcali, che G troverà nell’ ac- 
qua , e per qurfta unione G formerà del fai glauberiano , che contiene per 
ogni centinaio 15 parti d’alcali minerale, vj d’acido, $8 d’acqua; e nel 
tempo (ledo G precfpitetà una quantità pih o men grande d’argilla , la quale, 
pel fuo pefo conofciuto , indicherà la quantità d’alcali, che G cerca. Or nel 

nofiro eafo ho avuto gr. xo d'argilla ben fecca , la quale ptecipitaadofi 
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all’ acido aereo , fa d’ uopo perciò qui aggiungerlo , e valutare 
il fuo pefo gr. 44 £2, eh’ è la quantità contenuta nelle 4 libbre 
d’acqua di quella forgente. 

(7) Avendo provato, nel modo poc’ anzi indicato, il pefo del- 
l’alcali aerato contenuto in quell’acqua, ho fatto fvaporare e cr : - 
itallizzare il liquore ch’era palTato pel feltro, e n’ottenni del 
fai marino millo di fale di glauber , formato dall’unione dell’aci- 
do vitriolico coll’alcali dell’acqua, imbrattato di un poco di al- 
lume che vi avea meffo di più. 

Dopo di aver tentato qualche proceffo per fare la feparazio- 
ne di quelli Tali, di cui non rimali foddisfatto , mi rifovvenne 
che il celebre Monnet uno ne indicava, che avrebbe potuto rin- 
feirmi . 

Quello Chimico fu il primo ad offervare, che l’acido ma- 
rino avea in alcune circollanze una più grande affinità coll’ ar- 
gento che coll’ alcali , di modo che le fi verfa della foluzione di 
nitro d’argento in un’acqua che contenga del fai marino, e del- 
l’alcali, purché non fi verfi della foluzione lunare più di quello 
che ne bifogna per ifvolgere l’acido del fai comune, non fi pre- 
cipiterà che della luna cornea, fenz’ effere in verun modo fratn- 
mifchiata d’argento precipitato dall’alcali. Pertanto nel cafo in 
cui mi trovava, non potea meglio lai e , che feguire il proceffo 
indicato da quell’ illullre Chimico. 

Ma affine di porre le cofe in eguali circofianze, non ho vo- 
luto fervirmi dell’ifleffo refiduo, con cui avea di già faturato l’al- 
cali, e che fi trovava millo di fali differenti; ma volli prenderne 
un altro fui quale non aveva puranche operato, avendolo altronde 
in pronto, perchè faceva doppi tutti i miei fperimenti. Era quello 
egualmente il prodotto della fvaporazione di 4 libbre d’acqua di 
quella forgente. Quando lo levai dal piatto, pefava a vero dire tre 
grani incirca di più del primo refiduo, ma avendolo nuovamente 
efpoflo ad un grado di calore fufficiente , era flato ridotto al- 
f ifteffo pefo . 

Dopo di aver trattato quello fecondo refiduo cosi efàttamente 


non ha potato a meno di abbandonare gr. 44 d’acido vitriolico , che per cf* 
fere frollo dall’allume richiederebbe gr. 24 d’alcali puro , che ì la quan- 
tità contenuta in quell’ acqua . Se G vuol procedere con maggiore efattezxa 
fi pub far digerire il precipitato argillofo nell’alcali volatile, affine di fpo- 
gliarlo interamente d’an redo d’acido, che pub aver fcco portalo. 
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come il primo, e di averne ottenuto il liquore in un bicchiere, 
mi fono fervito della foluzione nitrofa d’argento, per ifvolgere 
l’acido del fai marino. Ma diffidando della mia attenzione a non 
verfarne che la giufta dole, che vi abbifognava per unire al fale 
marino il fuo acido, fenza toccare l’alcali ; prefi il partito di ver- 
farne fin a tanto che non feguiffe più alcun precipitato di modo 
che non fi è fidamente precipitata la quantità di luna cornea che 
comportava l’acido del lai marino, ma la quantità pure d’argento 
precipitato dall’alcali libero che fi trovava nell’ acqua. 

Allora per fepararc la luna cornea dall’ argento , raccolfi efat- 



non verfandovi che un cucchiaio da caffè d’acqua per volta, e 
travafandola tofto ( il che fu replicato fin a tanto che la luna cor- 
nea fu del tutto diffidata ) la ho indi ben diseccata, e pefata, ed 
ho trovato che il fuo pefo era appunto di i$6 grani. 

Ora prendendo il quarto di quello pefo per l’acido marino, 
fi avranno 34 grani , che indicano 65 grani ££ di fai marino 
crillallizzato. 

Se pertanto ricapitoliamo le quantità delle materie eterogenee 
eflratte , noi troveremo che 4 libbre d’acqua della fontana di 
S. Genie , prefe alla buona forgente contengono Grani 

Di follo che fa una parte coftituente del gas epatico x 

D’alcali minerale aerato 44 

Di fai marino crillallizzato 6$ 

Di calce aerata 1 i! 

Di fale di glauber al più 1 — 

Di polve di felce • • — - & 


Totale 113 

Mancano come ognun vele, al pefo del primo refiduo fecco, 
quali 4 grani , che devonfi fenza dubbio alfegnare ad un refio 
d’acqua ritenuta dall’alcali minerale. Si fa, che fecondo l’illuffre 
Bergman, quello fale alcalino contiene per centi najo 20 parti d’al- 
cali, 16 d’acido aereo, <$4 d’acqua. Or quello fale che ad un 
grado di calore un po’ forte perde affai facilmente una gran parte 
della fua acqua, ne ritiene ollinatamente le ultime parti, le quali, 
confondendoli pofeia nel liquore , cagionano quella diminuzione , 
quanto incerta, altrettanto inevitabile. 


/ 
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• Oltre quefle materie fitte, 4 libbre d’acqua di quella ter- 
gente contengono 14 pollici cubici d’aria epatica, io pollici d’a- 
cido aereo, e 2 pollici incirca d’aria atmosferica. 

• • ’ ' ' > 
IX. Del pefe f peci fico dì quejì' acqua. 

I L fuo pefo fpecifico è pretto a poco a quello dell’acqua diftil- 
lata come 3 1 5 * a 3 13 -£ , il termometro reaumuriano effendo 
a -f- *7 S ra ^' + • 

La fua temperatura nel giorno 2 di giugno era di 4 * 1 * 
gradi. Quella della piccola forgente era in quel giorno di 13 
ma quella d’ordinario .fiegue le vicende del tempo. 

L’altra è più collante, e conferva tutto l'anno, per quanta 
mi è flato detto, a un di pre!fo l’ ideila temperatura. 

♦ . \ ■ * 1 ).' , J ; '. « ** . • 

X. Sìntefiy ojfia recompofrgjone delf acqua di S. Genis. 


E Fuor di dubbio, che quando uno è arrivato con un’ analifì 
efatta , a determinare il carattere , e la quantità di ciafthe» 
duna delle materie eterogenee contenute in un’acqua, può ricorri» 
porla, aggiungendo in convenevol modo una dofe eguale di quelle 
materie ad un’acqua puriflima. 

Ecco ciò che dice a tal propofito l’illullre Bergman ,, AI- 
„ cuni fono intimamente perfualì, che la natura impieghi nella 
,, produzione delle acque medicinali , una non fo quale fecreta 
,,i fermentazione , che l’arte, dicon effi , non può giammai imi- 
„ tare. Quelli che fono più illruiti ne giudicane differentemente. 
,, Non fi tratta realmente che di ben conofcere le follanze ch’effe 
„ contengono, e di unirle pofeia in convenevol maniera all’acqua 
,, pura. Poco importa thè quella le trovi difperfe qua e la feor» 
„ rendo pei differenti llrati della terra, o che l’arte gliele fom- 
,, mi ni Uri in giutla dofe. La mano che ve le aggiugne, nulla al 
,, certo vi contri bu i fee . “ 

Il celebre Sig. de Morveau foggiugne in una nota al palio 
citato. „ V’ha da per tutto, degfi ignoranti che fi pretendon dotti, 
„ e fon quelli che più degli altri folìeogono tal errore , per ifcre- 
,, dirare ciò che lor piace chiamare ooerazioni di laboratorio, 
„ come fe un laboratorio foffe realmente fuori del dominio della 


„ natura, o come fe l’uomo potette coftrignerla a feguire in ciò 
„ altre leggi , e altre affinità , o a produrre gli fletti fenomeni 
Tom. X. • •"* jf/f V. : 
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,, con altri (Iromcnti , o effetti differenti colle ftefle fo danze . “ 
Convien dunque accordare che due acque, le quali ad egual 
volume conterranno gli de ffi principi a dofe eguale, faranno fenza 
contraddizione perfettamente (inaili , avranno le medefime virtù , 
e produrranno gli (ledi effetti,. Vediam ora qual è la difficoltà 
che potrebbe arredarci nella ricompofizione dell’ acque di S. Geni t. 

Abbiamo veduto che 4 libbre di quell’acqua contengono 14 
pollici cubici d’aria epatica ( 6 . ) . 

Quale difficoltà fi troverà ad introdurre un egual volume di 
quello gas in un’eguale quantità d’acqua puriflima, e ad impre- 
gnamela col mezzo dell’ agitazione? Non potrò io fare lo fteffo 
riguardo ai io pollici d’acido aereo, e a quel poco d’aria atmo- 
sferica, che tal acqua contiene? 

Si verG dopo di ciò in qued* acqua un groffo incirca d’acido 
nitrofo concentrato, e fe ne precipiterà un grano e mezzo di 
folfo, a qualche centefimo di grano più o meno. Se vi fi verfi 
dell’ acqua di calce , fen precipiterà la terra calcare , in propor- 
zione dell’ acido aereo introdottovi. Facciafi quindi l’idefla opera- 
zione fopra un’ eguale quantità d’acqua della forgente , e fe ne 
avranno gli deffi ritoltati . » 

Se non v’ ha difficoltà veruna riguardo all’ introduzione dei 
fluidi aeriformi, non fe ne troverà al certo alcuna all’ addizione 
dei fall . • ' 

Ecco pertanto in qual modo ho ricomporta queir acqua . Ho 
riempiuto d’acqua diflillata un fiafeo di criftallo (l) , che ne con- 
teneva 4 libbre, e l’ho fofpefo col capo in giù nell’acqua (2). 
D’altra parte ho fatto fondere in un crogiuolo tre parti ai lima- 
tura di ferro con due parti di folfo. Ho colata quella materia in 
nn mortajo di ferro . Quando fu alquaoto raffreddata la ho pol- 
verizzata, e ne ho meffo una dofe (ufficiente nel fiafeo del mio 
apparato. Vi verfai fopra dell’acido vitriolico il quale torto ha 
fvolto il gas epatico, che fu ricevuto alla dofe di 30 pollici cu- 
bici nell’acqua del primo fiafeo (3). Fatto quello, lo turai efat- 
tatnente, ed avendolo levato dal fuo luogo lo agitai per 5, o l 
minuti affine di ben impregnare l’acqua di quello gas. 


(1) Aveva avuta la precauzione di mifurar prima il fiafeo per fapere 
«fattamene la quantità di pollici d’aria epatica che l’acqua afTarbirebbc . 

(1) Bifogna altresì tifar attenzione che l’acqua, la qual s’adopra nella 
finteli noa contenga punto d’aria atmosferica, poichi , fe ve n’ha , fi preci- 
piterà ua po’ di folfo che imbiancherà l’acqua. 

(3) V. Op. Difs. VH. 
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' Polcia immerfi nuovamente nell’acqua il mio fiafco rovefcia-f, 
to , e ne levai il turacciolo. L’acqua allora vi fall quali tutto ad 
un tratto alla dofe di pollici II -j. Vedendo che mancavano an- 
cora alla mia acqua z poli, e * di gas perchè ne avelie la quan- 
tità che ne conteneva l’acqua della forgente, rimili il turacciolo, 
ed agitai ancora per qualche iftante il mio fìafco. Quando l’acqua 
ebbe prefa la giufta dofe d’aria epatica, turai il fiafco, e lo Ja- 
fciai immerfo nell’acqua. Mi rimaneva a introdurvi l’acido ae- 
reo. Avrei potuto feguire il proceffo indicato dal Sig. Bergmatt 9 
che confitte in mifchiare col fegato di folfo il quarto, o l’ottavo 
del fuo pefo di creta , perchè allora, verfandovi l’acido vitriolico, 
s’impregna l’acqua di due gas nel tempo iftelfo . Io però renni altro 
mstodo, poiché mi era propofto di ufare in tutto della maggiore 
efattezza . Cosi , ficcome coi dieci pollici cubici d’acido aereo che 
doveva infinuare nella mia acqua, mi proponeva d’ introdurvi 
nell’ iftetto tempo la calce aerata che dovea contenere per effer 
fimile in tutto a quella della forgente; ho perciò faturate due lib- 
bre d’acqua diftillata ad egual volume d’acido aereo, e in effe ho 
fatti fciogliere 5 grani di fpato calcare ben puro , di maniera che 
le due libbre d’acqua facendo 51 pollici cubici , contenevano per 
ciafcun pollice , e -£ di grano di calce aerata, e un po’ meno 
di un pollice di gas cretofo. Ho verfato 12 pollici cubici di que- 
ll’ acqua nel primo fiafco. Allor la mia acqua fi trovò impregnata 
della giutta aofe dei due gas , e della fua porzione di calce ae- 
rata ( Vili.). 

Per compierne la fintefi , altro non mi rimanea che di ag- 
giungere a queft’ acqua la quantità requisita dei fali. Vi misi 44 
grani ^ d’alcali minerale aerato, e recentemente criftallizzato , 
66 grani di fale niarino ben netto , ed un grano di fale di 
glauber ( §. Vili 6 . 7). Vi aggiunsi 4 pollici d’acqua diftillata 
per riempiere del tutto il mio fiafco. Dopo di averlo ben turato. 
Io feci porre in cantina , ove il lafciai 24 ore fenza toccarlo . 
Quindi ne efaminai l’acqua, e la ritrovai perfettamente limpida, 
e dotata dello fteffo fapore e odore di quella della forgente a cui 
dimoftrofli uguale in tutti i faggi che ne feci. Infine tranne i 
di gr. di felce, effa era aleutamente tale qual è l’acqua natu- 
rale della forgente. 

Una cofa ch’io non patterò fotto silenzio riguardo a quett* ac- 
qua artificiale, si è, che avendone fatto fvaporare 4 libbre ne ho 
bensì ricavato un residuo bianco dell’ ifteffa natura di quello dcl- 
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l’acqua della forbente , ma benché in quell’ acqua artificiale non 
si ritrovafle nè fallo n?tro, nè calce, nè altra materia eterogenea-, 
che potette mettere oliacelo alla feparazione del fai marino , e 
dell’ alcali per mezzo della crittallizzazione , ho però incontrate 
ridette difficoltà, fenza poterne mai venire a capo,^ * • 

Il fatto si è., che quando quelli due fali fono midi insieme 
in una foluzione acquea è imponibile di fepararli perfettamente 
per mezzo della crittallizzazione. • 

Finirò quello fcritto avvertendo quelli che voleflero intra- 
prendere la (letta analisi di far attenzione alla purezza dei reattivi 
che impiegheranno, e di fare gli fperimenti concernenti la precipi- 
tazione del folfo, come pure tutti quelli che. riguardano i gas, al 
luogo ifteflo della forgente. E\ impoflìbile fenza ciò che poflano 
rifpondere dell’ efattezza della loro analisi, perchè i principj aeri-? 
formi contenuti in quell’acqua fono sì volatili , che sfuggono fenza 
che un fe n’avvegga, di modo. che la menoma trafeuratezza a 
verfar l’acqua ne’ fìafchi, a ben turarli, ad operare a un grado 
di calore maggiore o minore, tutto deve influire fui ritoltati de- 
gli fperimenti . . * • < . . ; 

Ripeterò qui nuovamente, che intendo di parlare, e convien 
fervirsi dell’acqua che feorre alla delira entrando nel picciolo edi- 
lìzio, perchè è la più abbondante , la più energica, e la più co- 
llante in tutte le lìngioni dell’anno.; / . 

Utilità deir acqua di quejìa forgente . , 

• * :• •* ■ .. 

S Enza entrare in un lungo ragguaglio dette virtù curative di 
quell’acqua, e fenza volerla dare per una vera panacea, of- 
ferverò foltanto, eh’ e fifa dev’ efler polla .nella clafle delle acque 
migliori. In fatti abbiam , veduto eh’ etta non contiene verun prin- 
cipio nocevole . La calce aerata, e la felenite che s’incontrano 
quasi fempre nell’ acque medicinali, e talor anche in molta dofe, 
non esiftono netta nottr’ acqua. I principi eh’ etta contiene fono 
dei più efficaci , come l’aria epatica , di cui il folfo è una delle 
parti coftitutive, il gas acido aereo, la feda oflia l’alcali mine- 
rale aerato, ed il fai marino. Appartiene pertanto ai Maettri del- 
l’arte a giudicare dell’ufo che si può fare di quefti efficaci agenti. 

Egli è certo che queft’ acqua è riconofciuta eccellente per le 
malattie della pelle, per le oflruzioni inveterate,, e per djflipare 
i gozzi, quando non proveagano da un naturale difetto d’ orga- 
nizzazione. - 
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Infine s’ egli è vero, che le acque di Carlsbad in Boemia 
fono (late riconofciute eccellenti per rimediare alle malattie ca- 
gionate dall’ arfenico, a motivo dell’ alcali minerale aerato che 
contengono, la noftr’ acqua che ne contiene ( come abbiamo ve- 
duro ) una certa quantità, dovrà fuor di dubbio produrre gli ftefli 
vantaggi (*). . ' ‘ ' 


TRANSUNTO 

» * * 

jP’ una Mtmoria full irritabilità degli organi feditali 

' di molte piante ■ * 

DEL SIG. DES FONT A INES ‘ 

Dell’Accad. delle Scienze, e Profefs. di Botanica all’Orto pubblico _ 
- j delle piante di Parigi. 


C Hiamafi irritabilità la proprietà data dalla natura a certi 
corpi di moverfi da fe ftefli , principalmente quando ven- 
gon toccati : nè i foli animali hanno quella forza contrat- 
tile, cagione di tanti e si varj fenomeni; ma l’hanno pur 
molte piante, come olfervarono dopo Dtibamel , che ha sì Den 
deferita i moti della fenftiva , l’illuflre Bonnet che vide le fo- 
glie d’ una pianta Tempre voltare la fuperficie all’aria aperta, e ’1 
celebre Linneo , che di quello movimento quali fpontaneo delle 
foglie parlò a lungo nella Differtazione del fanno delle piante 
( nel che fu pur feguito da Hill) e nell’ Orologio di Flora , in 
cui indica a qual ora i varj fiori li fpiegano o lì chiudono. Ab- 
biamo altresì la deferizione della Dionea Mufcipula , e dell’£<f/- 
faro girante piante le quali hanno tanta irritabilità, che volon- 
.tarj quafi direbbonfi i loro moti ; troppo difficile eflendo lo fpie- 
garli colle fole lecci meccaniche. . 



(*) 11 eh. Autore ha pubblicato interne alla DiflTertazione che qui dia- 
»o tradotta Panatili di varie altre acque c medicinali e (empiici ; ma noi 
’ per amor di. brevità diamo, qui quella fola , perché è la piìt eftefa , e la piti 
importarne, e può fervire d’ottima norma a chiunque s’acctnge a far l.’aaa- 
hft dell’ acque. Gli Edit. 
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Ma fe con attenzione erano flati oflervati i movimenti delle 
foglie , e delle corolle de’ fiori , non s’ è ufata attenzione uguale 
in efaminare le parti fefluali de’ fiori ttefli per rapporto all’ irri- 
tabilità, al tempo almeno della fecondazione; e 1 gran Linneo 
appena aveanc vedute alcune tracce in poche piante , ed il feno- 
meno aveva efpofto nella Differtazione degli Sponfalì delle Piante. 
Certo è però che nelle parti fefluali più che altrove danno le 
piante fegni evidenti d’ irritabilità) come rileverafli da’ fenomeni, 
che fiamo per accennare. 

Moto degli Jlanti (*). 

I N varie fpecie di gigli, prima che s’aprano i fiori, le antere 
fono aderenti pel lungo al filo degli (lami, parallele allo (li lo, 
da cui fon lontane da cinque in fei linee . Tofio che il polline 
comincia ad ufeire dalle fue logge , le antere divengon mobili 
fulla cima de’ filamenti che le (ottengono, s’avvicinano fenfibil* 
mente allo ftimma una dopo l’altra, e fe n’allontanano torto che 
hanno gettato in quell’ organo la loro polvere fecondante. Quelli 
movimenti veggonfi ad evidenza fui giglio comune ( lilium fu- 
perbum L. ). 

In altri gigli , come nell’ amarillide formoftjftma , e nei 
pancraxj mari timo , e illirico le antere , all’ aprirfi del fiore , 
prendono una pofizione orizzontale , e s’ aggirano fulla cima del 
filamento per prefentare allo ttimma quella parte da cui (la per 
ufeire la polvere fecondante. 


(*) Per intelligenza del comune de’ Lettori , che non hanno ftudiata la 
botanica, e non hanno un* idea chiara delle parti coftituenti il fiore, ne 
diamo qui la figura in cui le parti tutte fono indicate. 

La fig. r. ( Tav. IV. ) indica un fiore della fpecie de’ gigli , aperte 
perchè fen vedano le parti interne . 

a, 6, e piflillo: a germe, b dii», e dimoia . 
d., t dame i d filamento , e antera . 

f, g corolla : petali chiamanfi le foglie de’ fiori che formano la corolla . 
b , i dimmi divertì . 

I granelli della polvere fecondante efeooo dall’antera, e fono di varie 
forme fecondo i varj fiori . Son citi fpecie di vefcichetre , contenenti una 
polvere d’una tenuità fomma che caccian fuori al momento della feconda- 
zione ; ma che non didingueG fe nen *’ ha l’occhio al microfcopio quando 
fcoppiano. La fig. ». rapprefenta un di quelli grandinìi nell'etto di dop- 
piare. 


I 
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Un fenomeno confìmile vedefi nella fritillaria perfica , ove 
i fei dami dianzi didanti dai pidillo all’ aprirli del dorè s* ac- 
codano fucceflivamcnte allo Ailo, ed applicano allo dimma le 
loro antere, vi fpruzzan la polvere, e fen tornano collo defs’ or- 
dine al primo luogo. Tutto ciò fuccede talora nello fpazio di 14 
ore. Lo deffo feorgeli, ma men chiaramente, nel b ut omo umbel- 
lato in varie fpecie d’agli, negli fparagi ec. 

Nella corona imperiale ( fritillaria imperi ali t L. ) fono gli 
(lami naturalmente aderenti al pidillo ma più badi , onde vano 
farebbe ogni lor moto non potendo allungarli i filamenti ; ma la 
natura v’ha fupplito facendo che il fiore dia piegato in giù, onde 
la polvere ufeendo dalle antere cade Tulio dimma, e lo feconda . 
Ciò fatto il fiore fi raddrizza, volgendo in alto la cofblla. Lo 
deffo fenomeno ha luogo nelle ancohe , e nelle campanule. 

Le rute hanno generalmente otto o dieci dami , altri alterni 
co’ petali , e altri loro oppodi . Prima della fecondazione tutti 

S ii dami fanno angolo retto col pidillo, e fe ne danno a due a 
ue nella concavità de’ petali. Sentendo fidante favorevole per 
fecondare il germe, fi dirizzano, deferivono un quarto di cer- 
chio, vanno ad avvicinare fucceflivamente le antere allo dimma, 
e poi fen ritornano, e rinchiudonfi talora nel petalo, come dian- 
zi. Nel gigo/Mum fabago L. gli dami fi prolungano fuor della 
corolla per prefentare le antere allo dimma. Nella frajjinella ( di- 
fìamnur albui L. ) i filamenti che dianzi danno piegati verfo ter- 
ra , al tempo della fecondazione fi follevano , curvanfi in arco „ 
verfo lo diio, mettonfi fopra lo dimma, e compiono il voto della 
natura. Ne’ tropeoli , in varj ge ranci , e nelle ancolie avviene 
lo deffo . 

Nelle fajftfrage i dieci dami che fogliono avere , all* a- 
prirfi della corolla, veggonfi didanti dallo diio; e ad effo s’av- 
vicinano a due a due, e fe n’allontanano nel medefìmo ordine, 
quando le antere hanno gettata la loro polvere . Cosi vediamo 
moverfi verfo il pidillo al tempo della fecondazione gli dami 
delle JìeUarie ì della poverina ( alfine media L. ), e de’ poligoni ; 
fe non che in quede piante gli itami movonfi ad uno ad uno. 
Quei della parnajfta paluflre s’allungano ad un tratto , e i fila- 
menti s’incurvano in modo, che ogni antera viene a pofarfi fullo 
ftimma, e quindi fe n’allontanano, e fi piegano verfo terra. Lo 
deffo fanno quelli della sberardia arventix L. , e redano fullo 
ftimma alcuni giorni, alluntanandofen poi col deferivere un mez- 
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to cerchio : cosi alcune fpecie di veroniche . Nelle valeriane i 
filamenti degli dami, fon vicini allo ftilo finché hanno gettata 
la polvere , e poi s’ abbacano . Cosi nelle viole del corno ( del- 
pbinium ) negli acoujiurus , e nella garidella , e nelle fìacbis , i 
cui dami dopo la fecondazione s’allontanano a fegno, che efcono 
dalle pareti laterali del fiore. Lo deffo olfervafi nel leonuro . 

La kahnìa ha dieci (lami tenuti in una fituazion orizzonta- 
le , e nafcodi in parte entro cene foffette polle circolarmente 
verfo la metà della corolla. Quando il polline (la per ufciro^t 
filamenti fi piegano verfo il pillillo, e fanno forza per liberare 
dalla corolla le antere. 

Le piante fin qui annoverate moftrano le antere che ad una, 
a due, <#»a tre per volta s’avvicinano allo diio; ma nel tabacco 
( nicotiana tahacum L. ) fi muovono tutte al medefimo tempo 
verfo lo (limma formandovi intorno una corona nell’atto di ver- 
tervi la polvere fecondante, dopo di che fe ne allontanano. 

Gli afari hanno in ogni fiore 12 (lami , e uno (lilo cilin- 
drico coronato da fei dimmi . All’ aprirli della corolla veggonfi i 
filamenti degli dami piegati in due, di maniera che le antere fon 
pofate fui ricettacolo del fiore; ma giunto il tempo della fecon- 
daz'one i filamenti fi dirizzano ordinariamente a due a due; le 
antere divengono verticali, e vanno a toccare lo dirama che lor 
corrifponde . 

Nelle fcrofularie , i filamenti de’ quattro dami che hanno 
veggonfi rotolati fopra fe deflì entro la corolla, avanti la fecon- 
dazione; ma fi fvolgona poi, fi drizzano un dopo l’altro, e av- 
vicinano le loro antere allo dimma. 

V’ha pur certi fiori in cui, pungendoli con una fpilla, s’ec- 
citano de’ movimenti analoghi a quelli che oflervanfi nel tempo 
della fecondazione: tali fono il cìjlo , l ’ a [tonti a , il crefpino ( ber * 
ber ir L. ). > 

Tutto ciò dimodra, che le piante hanno un’ irritabilità come 
l’hanno gli animali, la quale le fa agire in quelle circodanze in 
cui denno fecondare il voto della natura , che è la riproduzione 
delle fpecie . Vero è che alcune piante hanno un’ azione pura- 
mente meccanica, come vedefi p. e. ne’ fiori de’ gelfi, delle or- 
tiche ec. ove i filamenti fono tenuti dalla corolla compredi come 
arco tefo, e all’ aprirfi del fiore fi dirizzano, e per quc(l’ azione 
gettano la loro polvere. Ma ciò non può dirli di que’ fiori nei 
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quali gli (lami danno ifolati e liberi , e non poflbno per confc- 
guenza moverli le non pel principio d’irritabilità. 

Dobbiamo altresì confeffare che in molte piante nulla s’ è 
finora veduto d’analogo al fin qui detto; ma ciò non può fpaxger 
alcun dubbio Fulla verità de’ fimi , che abbiamo oflervari ed cfpodi. 

Se muovonfi ne’ fiori gli organi feditali mafchili, non fono 
privi d’ogni movimento, al tempo della fecondazione, anche gli 
organi feditali femminili ; e pare che quel ricercarli vicendevole 
de’mafchi e delle femmine, che fcorgefi negli animali, abbia pur 
luogo nelle piante. Si può fidare come odervaziore coftantc, che 
fe gli dami fono ugualmente lunghi che il pidiilo , allora quelli 
portanfi verfo quedo; ma fe gli dami danno fotto Io diio, e più 
badi dello dimma, allora il pidiilo s’ inclina per avvicinare agli 
dami. Porteremo di ciò alcuni efempr. 

Gli dili nel fior di padione ( pajjì-fiora L. ) all’ aprirli del 
fiore fono diritti, podi al centro della corolla, e vicini fra loro. 
In capo a qualche ora fi didaccano, e s’abbadano verfo gli dami 
in maniera che ogni dimma va a toccare l’antera, che gli cor- 
rifponde, e fatta la fecondazione nuovamente s’allontana-. Un 
movimento analogo, e ancor più decifo odervafi nella nigella , i 
cui dtli prima della fecondazione fono diritti e uniti come in un 
fafeetto in mezzo alla corolla . Quando le antere cominciano a 
fprizzare il loro polline, gli dili fi curvano e prefentano gli dim- 
mi alle antere, che fon più bade: quindi fi rialzano e ripigliano 
la prima Umazione. Lo dedb fcorgefi nel giglio comune in cui 
il pidiilo portafi fucceffivamente verfo gli dami , mentre quedi a 
lui s’avvicinano. Nelle fcrofularie lo dtlo s’abbadà fui labbro in- 
feriore della corolla, e torna al primo luogo quando ha ricevute 
le polveri feminali. 

I tre dimmi del tulipano de' giardini ( tulipa gefneriana L.) 
fon molto dilatati avanti la fecondazione, e fenfibilmente ridrin- 
gonfi dopo la fecondazione. Linneo aveva odcrvato lo dedo fe- 
nomeno fulla graziola. Quejla pianta , die' egli , moj/a dall" ejìr» 
venereo apre lo Jlimma in cima al pijlillo qua fi cupida di rice- 
vere in grembo la polve ma fc bile , e dopo de fe »’ è /agiata la 
riftringe , e lo chiude . Hort. clif. 9. - • • 

I diverfi movimenti delle parti feditali delle piante fin qui 
•ccennati , pare che non podano confiderai fe non come un» 
loro azione vitale , e lor non fi può negare il nome d* irritabili- 
tà , Quella forza motrice è data riconofciuta nelle foglie di mol- 
Tom, X . G g g 
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te piante (t), e perchè efitercmo noi a riconofcerla nelle parti 
della riproduzione, ove ofTerviamo i movimenti più precifi , e 
più coltami ? I movimenti delle foglie dipendono da una cagion 
comune , che è la confcrvazione della vita vegetale individua , e 
i movimenti delle parti feditali dipendono da quella irritabilità 
che porta gli animali a perpetuare la lpecie (2). 

Mi fi chiederà forfè perchè quella irritabilità è collante e 
durevole nelle foglie, e non è che momentanea ne’ fiori. La ri- 
fpofta n’ è facile . Le foglie acquillano prello il grado di perfe- 
zione , che loro conviene , e per lungo tempo il mantengono : 
laddove le parti felfuali non fono perfette, fe non quando s’apre 
il fiore, e fatta la fecondazione perifcono, Tettandovi folo il ger- 
me, che divien frutto. Non vedonfi elfe pure negli animali le 
pani della generazione edere Je .ultime a fvilupparfi , e le prime 
a perdere la loro ^azione ? 

Potrebbe taluno penfare a (piegare meccanicamente la contra- 
zione delle parti felfuali, fupponendole dotate di vafi d’inegual 
diametro, onde gli amori fpinti con forza, avendo azione più fu 
un lato , che firn altro , le obbligaflcro a rizzarli , e piegarli ec. , 
ma oltreché i vafi ©(fervati colla lente fembran iutti d’ ugual 
diametro, convien fempre fupporre un’ irritazione., perchè gli 
umori al tempo delia fecondazione fianvi ; fpinti in maggior copia. 

S* è qui riferito ciò che s' è olfervato. S’ è dato un argo- 
mento di più per la fecondazione de’ germi nelle piante , e pel 
rapporto fra gli animali, e i vegetali. I Botanici, e gli amatori 
potranno continuare le ofiervazioni fu quello importante e dilet- 
«evole oggetto. «•' «V. . 1 itv . 

•1 r. ■ .L s JL . 


(1) V. Hill Sonoo delle piante. Scelta d’ Opufc. Tom. II. pag. 417 
ediz. in 4. . • • • ; 

(a) V’ha, come ognun fa, delle piante nelle quali alcuni individui fon 
marchi , altri femmine, come la palma, il gelfo , il pioppo, il canape ec..: 
ve n’ha poi di quelle in cui i fiori mafchili fon feparati dai fiori femmi- 
nili , come il gran turco, il nocciuoloec. S’ ì oflervato col mirro fcopio che 
la polvere fecondatrice in quelle piante è più fottile , che nelle altre, ficchi 
k più facilmente trafportata da’ venti a fecondate i fiori e le piante fem- 
munili . 
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SPERIENZE , E RIFLESSIONI 

Sulla feconda raccolta de* Botoli dentro lo fleffo anno 
DEL P. M. ALL OATTI CARMELITANO 
Profeffore di Filofofia nel R. Collegio d’Alli 

AL SIG. AVVOCATO RICHERI 

# , • 

Membro della Reale Accademia delle Scienze* 
e della Società Agraria di Torino. 


L ’Invito al pubblico della Società Agraria di replicare le fpe- 
rienze d’una feconda raccolta di bozzoli colla prima foglia 
de’ gelfi avanzata abbondantemente in quell* anno, mi pofe 
nel piacevole impegno di rentarne refperimento, di ani* 
mare altre perfone di quella città a fare lo Iteflb , e di ricercare 
le memorie di coloro, che negli fcorsr anni fecero tentativi fu quello 
punto. Partecipo a V. S. i rifultatr delle mie ricerche, affinchè» 
ove li giudicafle degni di comparire innanzi alla Società , di cui 
Ella è degnamente ordinario Socio , li fottomctta all* autorevole 
fuo giudizio. " *' ' 

Dalle mie ricerche rifinita, che per ottenere un fecondo rac- 
colto de’ bozzoli in quelle annate» in cui manca il primo, tutta 
la difficoltà confitte nel trovare il mezzo, onde fchiudere la fie- 
mente de* filugelli di primo raccolto , che per Io più fi moftra 
rettfa allo fviluppo fotto qualunque tentativo . Melfa a covatura 
nell* ordinaria modo de’ contadini, febbene nel quinto giorno mi 
fembrafle di vederla cangiata, o fmontata in colore; invano tut- 
tavia ne atrefi nel decimo, e duodecimo giorno il defiderato fvi- 
luppo: anzi in quel tempo mi prefientò il primiero afpetto ,.-e co- 
lore. Crebbe quindi il calore dell’atmosfera a tal fegno, che agli 
ir agollo afcele il mercurio fino ai i8 del termometro di Reau - 
muri ciò non oliarne non potei aver indizio di nafcimento . Nè 
fu diverfo l’efito di tre altre porzioni di femenza prelà da diverli 
liti, metta a covo in divcrfi luoghi, modi, e tempi, e a divertì 
£radi di calore. 

G SS * 
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’ Siccome dalle fperienze di Sennebier , Bertoloni , KaetlÌH , 
del Principe di Gellitzin , e di varj altri, molti fono di parere 
di poter dedurre , die l’elettricità si naturale , che artificiale giovi 
a promovere e accelerare lo fviluppo delle uova, e crifaiidi degli 
infetti, anzi delle uova ifteffe di pollo in virtù del movimento 
interino, che il fuoco elettrico defta ne’ fluidi, e nelle piccole 
mollecole de* folidi : movimento originato dalla generai legge della 
ripulfione elettrica, e manifeflato abbaftanza nel zampillo molto 
più celere , e sparpagliato dell’ acqua elettrizzata fpicciante da un 
cannello di vetro, o del fangue che fgorga da incifa elettrizzata 
vena : affoggettai a viva elettricità di bagno una porzione di fe- 
mente , che già contava il fello giorno di ordinaria covatura . 
Dopo averla lafciata per tre giorni immerfa nel bagno elettrico 
per ore otto circa ciafcun giorno, non potei procurarmi il pia- 
cere di vederne lo fchiudimento, e di ottenere un neonato. 

Che (e la femente delle farfalle del primo raccolto non lì 

S u b portare al nafcimento per un fecondo dentro lo flelfo anno , 
unque converrà negare tutte quelle fperienze, nelle quali il femc 
nacque, profperò , e profittile con efito felice il defiderato frutto: 
verità già riconofciuta dalla Società ifleffa nel fuo invito , e che 
di prefente non è più lecito richiamare in dubbio. 

Quefla difficoltà mi animò a varie ricerche in città , e in 
campagna, dalle quali mi rifulta, primo che la femente, general- 
mente parlando, è di natura fua reflua allo fviluppo per un fe- 
condo raccolto dentro lo fleffo anno. Dilli generalmente par- 
lando, perchè tra mezzo ad una competente quantità di femen- 
za, molte volte fe ne trova una picciola porzione di tal natura, 
che lafciata a proporzionato calore Schiude fpontaneamente i fuoi 
vermetti . _ t 

Che fi debba ricooofcere la verità di quefla diflinzione di 
femenza , qualunque fiane la caufa producitrice , lo raccolgo dalle 
molriplici fperienze tentate in città , e in campagna per Schiu- 
dere la femente dopo il primo raccolto. Non potei rinvenire al- 
cuno , che fia riufeito nel cimento, Sebbene mi fia imbattuto in 
molti, che fi fono meffi all’ im prefa. Il Sig. Berruttì de’ più va- 
lenti medici di quefla città , peritiffimo nell’ educazione de’ bachi , 
fu cui fperimento per lunghi anni, mi aflkura che fono flati af- 
fatto inutili tutti i fuoi tentativi replicati per molti anni, e in 
tutti que’ modi, che il fuo perfpicace ingegno potè fuggerirgli. 
L’ efito medefimo ebbero le fperienze del fu Sig. Caccia, celebre 
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in quella città per le fue manifatture di matematica , e fegnata- 
mente delle lenti microfcopiche . Quello Signore inutilmente tentò 
in mille modi , e per lo fpazio di molti anni lo fchiudimento 
della Temenza per un fecondo raccolto, della quale faceva un 
utile traffico. 

Se adunque la Temenza fi moftra cosi reftia allo fviluppo per 

J iuel tempo, uopo è alferire, che allora non abbia ancora nella 
ua organizzazione quel grado di maturanza, che non Tarte, ma 
il folo tempo finora fa procacciarle; e che perciò dalla natura fia 
deftinata a fchiudere nel feguente anno, e nel tempo delle folite 
covature, il quale fi può beniffimo prolungare di alcuni giorni, trat- 
tenendo la Temente in luogo frefco, e lontano da qualunque umidità. 

Però fra mezzo ad una grande quantità di femenza per lo 
più fe ne trova una tenuiflima porzione , che pare deftinata dalla 
natura a fchiuderfi nell’eftate, e nel tempo del fecondo raccolto. 
Sgufcia ella , dirò cosi , Tpontaneamente 1 fuoi vermetti ancorché 
non melfa a covo, purché fia abbandonata a caldo ambiente; ma 
non faprei dire fe impedita artificialmente dallo fviluppo nella fe- 
guente primavera fi renda fterile. A quella fpecie di Teme io at- 
tribuite© tutte le picciole partite, che per ogni dove fi decantano 
ottenute con felice efito, come fi vedrà più chiaro in appreflo. 

Se dopo aver fatto la Temente fi abbandoni a caldo luogo un 
eftefo pannolino tutto fparfo, e ricoperto della medefima, non fi 
tarderà guari a fcoprire in qualche fuo angolo, come oflervarono 
i mentovati Signori Caccia , e Berrutti , una tenue porzione di 
aeonati vermicelli, che divifi in una , due, e rare volte in più 
famiglie, ciafcuna appartiene ad una farfalla madre , e fgufciano 
dalle uova della medefima. L’altra porzione poi molto maggiore 
fi olferverà intatta mantenerli nel femenzajo , e refiftere valida- 
mente a quelle cagioni che promovono lo fviluppo della prima. 
E febbene la comparfa di quelli infetti mova 1 padroni de* fe- 
menzai a raccomandare a frefco ambiente il loro frutto , fui 
timore , che tutto fia per ifgufciare , e quindi nel feguente anno 
rimaner privi della necelfaria temente : ciò non pertanto te efpofta 
la medefima per lungo tempo a* diverli gradi di eftivo calore 
comprefi tra il if e il 18 non fi fviluppa, come mi conferma 
i’efperienza; fe è vero, che molti dopo averla abbandonata per 
oblivione a caldo ambiente la ritrovarono qual era prima , mi 
giova credere, che quella tenue porzione foltanto fi fcniuderebbe, 
e forte qualche altra famiglia di fimil tempra in apprelfo, e nulla 
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più: quantunque commendar fi debba (ottimamente J’unìverfale 
ufanza di raccomandarla nell" diate a frefeo Ambiente: perchè fic- 
come un rigorofo freddo la rende fieri le nel feguente anno , cosi 
un forte caldo potrebbe nuocere alla fua organizzazione. 

La ragione fifica poi per cui le uova d’una farfalla fola al- 
cune volte tutte igufeiano nell’ diate , mentre le altre ad altre 
farfalle appartenenti fi moflrano renitenti allo fvi!uppo,mi è an- 
cora feonofeiuta. Forfè ciò deriva da una doppia fecondazione o 
dello fteffo mafehio, o di due diverfi. E a quello propofito pia- 
cemi di riferire il modo veramente Angolare, con cui fi compie 
la fecondazione di quelli femi, offervato con fomma diligenza, e< 
fugacità dal Sig. Berrutti, il qual modo fe attentamente fi confiderà, 
comprova la verità della fecondazione artificiale della femenza 
de’ bachi fetiferi felicemente riufeita al diligemiffimo Spallanzani , 
dopo d’ dfere fiata tentata prima inutilmente dal celebre Malyigbi. 

In quella fecondazione l’umor fecondante del mafehio non 
giunge fino all’ovaja, o ai germi della compagna; ma fi riceve 
foltanto, e conferva in un determinato vafo al di fopra della va- 
gina, per cui tragittando nel parto l’uovo, riceve la fua fecon- 
dità. Perocché fe dopo fegufta la fecondazione, e quando la far- 
falla comincia a deporre le fue uova , quelle le fi firappino dal ven- 
tre coll’apritnento acll’ovaja , rimangono effe affatto fieri li. Forfè 
adunque una farfalla dopo efferfi accoppiata a due mafehi parto- 
rire le fue uova, che m pattando per Accennato vafo inondato 
di più copiofo, o vario umore ricevono nel tragitto un’ accele- 
rata fecondità . Ma quelli fono fofpetti foltanto , e conghietture 
mie, che l’efperienza fola potrebbe avverare. 

Qualunque però fia la cagione di quello anticipato nafei- 
mento , certiflima cofa è , che fe quelle fparfe famigliuole di 
vermicelli nati fpontaneamente nell’ citate fi raccolgono , fe fi di- 
fendono dall’ ecceflivo calore, e umidità, fe fi alimentano coll’a- 
vanzata prima foglia , o anche colla feconda de’ gelfi ne’ dovuti 
ordinar; modi , e tempi , profperano quanto quelli del primo 
raccolto, e fi portano felicemente al defiderato frutto . Una pio 
ciola partita di 50 vermetti nati a quello modo in quell’ diate , 
ed educati fotto i miei occhi da Seconda Pujano maltro di cafa 
del Sig, Conte di Cajiagnole in luogo frefeo, e afeiutto a tenore 
delle fagge preferizioni della Società nel fuo invito, nel folo fpa- 
zio di 34 giorni pafsò per le quattro età folto fpoglie diverie , 
e produffe trentaquattro bozzoli , o gallette piccole si in diametro. 


Digitized by Google 



SECONDA RACCOLTA DE’ BOZZOLI 4 i 7 

ma dure e fode, dalle quali ne attendo di prefente le farfalle per 
tentare nuove fperienze. Un’ altra di 300 vermicelli, perchè edu- 
cata a troppo caldo ambiente foggiacque a marciume, e non prò* 
duffe che fette compiuti bozzoli. Altre molte mi fi narrano, che 
negli fcorfi anni profperarono in quella .città , e di fimil tempra 

S enfo, che fieno tutte le altre picciole partite, che quà e là fi 
ecantano tenute in fcarfo numero , e in non men piccola quantità. 
Non fi creda quindi , che dalle farfalle , che benilfimo fi ot- 
tengono dal fecondo raccolto fperar fi polla una femente molto 
fetifera per la feguente primavera , e molto meno di confervarla 
per la feguente eftate , e perpetuarne cosi la fpecie per quel tem- 
po, come a taluno è venuto in mente. Le fperienze del più volte 
citato Signor Berrutti parlano affai diverfamente , Non potè egli 
confervare in verun modo la fedente di cui parliamo, fe non 
fino alla fuffeguente primavera, e al tempo delle Polite -covature, 
nel quale fchiufe fpontaneamente i fuoi vermi. Educati efli con 
fomma diligenza profperarono fino al tempo di rinferrarfi nel 
bozzolo. Giunto quello lavorarono una mancante irregolare tela 
a forma di bozzolo traforato da due parti : altri hanno teffuto le 
loro tele in varie irregolari figure , e neffuno ha potuto formare 
un compiuto bozzolo, paffare allo fiato di ninfa, .trasformarfi' in 
farfalla, e quindi foraminiftrare altra femente. 

Neppur giova fperare un fecondo raccolto di quelli infetti 
confervando una porzione delle loro uova a frefcura nella prima- 
vera per averla quindi in pronto neH’efiate, e giunto il termine 
del primo. Poiché fe fi trova il mezzo, onde prefervarla dallo 
fviluppo fino a quel tempo, fappiamo eziandio dall’ efperienza , 
che quel mezzo medefimo confervatore di effa, per altra parte è 
diftruttore della fua fecondità. E qui mi fia lecito .di riferire an- 
cora le fperienze delSig. Berrutti già più volte encomiato. Dopo 
aver egli tentato tutti i mezzi, onde prefervarfela dallo fviluppo 
fino al cominciar deireflate, il folo adattato all’interno trovò ef- 
fere quello di figillarla efattamente in un vafo , che immerfo 
quindi nell’ umida arena, e in frefco ambiente, la prefervò dallo 
fviluppo; ma s’avvide poi, che quello prefervante mezzo l’avea 
refa affatto inutile, e Aerile,. 

Se adunque la femente che fi ottiene dal primo raccolto op- 
pone una valida refifienza al nafcimento per un fecondo ; e fe 
quella, che può nafcere compiuto il primo attefa la fua picciola 
quantità non può formare un oggetto intereffante il pubblico, <e 
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invitarlo al cimento, come dal fin qui detto fi puf» raccogliere; 
V. S. che è fregiata d’ ogni genere di cognizioni comprende {li- 
bito a qual delle due parti propolle a difeutere dalla Società uopo 
fia attenerli , cioè fe a quella che promette vantaggio dal tentare 
una feconda raccolta di filugelli in quelle annate, in cui mane» 
la prima, o a quella che ne dichiara inutili i tentativi. Io per 
me farei d’avvilo che quelle feconde partite al più al più poffano 
effere di qualche utilità, non però grande, a coloro, che dovendo 
procurarli una grande quantità di femente o per ufo proprio , o 
anche per traffico, voleffero raccogliere con diligenza ne Semen- 
zai que’ pochi vermetti , che nel principiar dell’ ellatc fu de’ mede- 
fimi compaiono, come già innanzi ho efpollo ; quindi alimen- 
tarli feparatamente , e educarli con diligenza fmo al compiuto boz- 
zolo: ma come già difli lo fcarfo numero de’medefimi non potrà 
mai effere di forte impulfo a coltivarli , e le diverfe età che pre- 
sentano nel nafeimento faranno anche di forte oli acolo. (*) > 

Ed ecco. Signore mio intelligentiflimo , quali Siano i riful- 
tati delle mie ricerche fui propoflo oggetto , e le rifleffioni , che 
fu di e Ài potei fare . Se giudica che poffano effere compatite dalla 
Società, cne velie onorarmi delle patenti di Socio libero, la prego 
di trafmetterle alla medefima: altrimenti le riceverà come un at- 
teflato della mia Sincera {lima, e perfetta riconofcenza , con cui 
mi Segno 

Arti io Settembre 1787. 


- 1 ' 1 -■ "* ' 

(*) Gli Siedi Sperimenti fece , e n* ebbe i medeimi risultati il eh. Sig. 
Ab Il vantaggi* vero che Sen ricava, fi è di non pih tentare, get- 
tatilo le fpefe , e ’l tempo in una feeonda raccolta di boazoli . G li Eait. , 
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RELAZIONE 

Dell' eruzione fatta dall Etna il giorno 18 Luglio 1787 
DI DON MICHELE TORCIA 
Membro della R. Accademia delle Scienze di Napoli. 


L A Montagna dell’ Etna nel corfo di quel mefe ha dato 
uno fpettacolo coi fuoi incendj limile in tutto a quello 
del Vefuvio negli 8 Agoflo 1779. Erano più giorni che 
un lordo rumore nell’ aria , un fremito nel monte , e 
varie piccole fcoffe con delle proporzionate eruzioni di fiamme 
fulla cima tenevano agitato quel gran Padre de’ Vulcani fui Glo- 
bo: quando il giorno 18 a tre ore di notte, o fia circa le ore 
undici di Francia fcoppiò tutto in un tratto un nembo di fuoco 
tanto grande , che parve che il cono della montagna folle flato 
troncato almeno d’un terzo della fua altezza, e che folle fu polito 
da un cono di fuoco due terzi più alto della montagna della, e 
la cui bafe pareva occupare una gran parte dell’ orizzonte . In un 
volume dunque che, fecondo le più recenti mifure ha circa dieci 
mila piedi di altezza, può il lettore figurarfi la bafe del monte 
di fuoco: da Catania compariva almeno due miglia in ampiezza. 
Le circoltanze che accompagnarono un tale fpettacolo non meno 
grandiofo che improvvifo non differirono in nulla, come fi è 
fopra accennato, da quelle del Vefuvio, fuorché nella grandezza 
delle parti proporzionate al volume di quello monte : grandilfima 
colonna di nero e denfo fumo che precedeva: immenfa emana- 
zione di fplendidiflima luce che fuccedette, e col di cui mezzo 
potea leggerfi in gran d i danza , e dalla terra di Gravina, e da 
Catania lontane ben 20 miglia : copiofa pioggia di arena, o piut- 
todo di granelli di lava dritolata nera ferrea plutonica asfaltica : 
groffi volumi di materia bollente rubiconda , che rotolavano in 
forma di torrente da’ Siciliani detto con termine Arabo feiara , e 
per tutto altrove col termine Napoletano lava , cioè corrente di 
fluido, dalla fquarciata coda verfo le pendici di Bronte: una fon- 
Tomo X, H h h 
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tana di materia vulcanica in diverfe forme, ma in particolare in 
quella orbicolare di gocce , e che per la loro grettezza meritano 
nel Vefuvio il nome di goccioni : quelli innalzavanlì a varie altez- 
ze, e deferivevano più o meno grandi parabole in ragion com- 
porla del rifpettivo pefo, volume, e grado di forza che rneveano 
dall’ impulfo fecondo le leggi corrifpondenti alle proprietà delle 
parabole deferirte: ve n’ erano tra i detti volumi di cosi fmifurata 
grandezza, che deferivendo la loro curva comparivano tali da do- 
vere, fecondo le leggi della di danza, efler di mole maggiore di 
quella Cattedrale . Tali pezzi erano certamente i frantumi del 
monte fquarciato, precipitati nel baratro dalle concuflioni , refpin- 
ti in alto dalla forza proiettile dell’ accenfione interna. Tali pezzi 
caduti fogliono rifalire in aria rivediti di una coperta di lava 
recente, o fia di pada vulcanica, e ricadere in queda nuova fog- 
gia, e poi raffreddarli in forma di goccione , parte piombando 
nel cratere , parte rotolando o immergendoli dopo caduti dentro 
l’arena Culle falde. Ogni circodanza tendeva a render quedo fpet- 
tacolo furibondo terribile , fuorché una che il rendeva graziofo e 
niente dilfimile da quello de’ grò (fi cadelli di fuoco artifizia'c : e 
queda fi è l’efplofione della materia elettrica racchiufa nelle maf- 
fe slanciate dalla materia vulcanica. A mifura che la colonna di 
fuoco forgeva dalle aperte voragini , o quella mida di fumo e 
fuoco fendeva rapida 1’ oceano clelT atmosfera , vedeanfi a fpelfi 
tratti sfolgorare corufcazioni di pallida luce, e talune, fe piccole, 
terminare in guifa radiante come le meteore delle così dette del- 
le cadenti, o fe voluminofe, feoppiare a guifa di bombe, e fpan- 
der le particelle ignite attorno attorno nell’ aria . La colonna mida 
di fumo e fuoco correva , come fuol fare , nella direzione del 
vento : e perchè allora regnava quello di ponente , 1* accennata 
colonna dirette il fuo corfo fui mar Jfonio verfo la Morea al Le- 
vante ; ma pervenuta ad una certa didanza , ed incontrata una 
diverfa corrente d’aria, lì divergeva il fuo cammino verfo l’A- 
frica; e allora forfè avvenne che le arene che drafeinava feco,. 
poterono cadere a guifa di pioggia, o piuttodo di fottiliffima gra- 
gnuola, e per dir così, di fpolverìo di neve full’ Ifole e code adia- 
centi. Malta fu comprefa in quello fpolverìo per gli avvili ve- 
nuti da quell’ Ifola: le vinifere campagne di Mafcali ne furono 
coperte di un palmo, le indudriofe di Aci di più dita, e le faline di 
Aguda a proporzione . Quando poi ha foffiato vento di mezzogior- 
no, la colonna e feco lei la vulcanica pioggia è andata ad in* 
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gombrare le Città e campagne di Melfina e Calabria. Si è diffufa 
poi a guifa di rugiada nelle parti più interne dell’ Italia, e forfè 
più rimote dell’ Egitto e della Tracia . Non è quella la prima 
volt* che da cosi rimote ne fia flato rifcontrato il fenomeno ivi 
accaduto; e nell’anno nóg. foffiando anche il vento d’Occidente , 
fu notato che la colonna del Vefuvio pervenne fopra l’orizzonte 
di Foggia e Manfredonia , e valicando poi l’Adriatico fino al- 
l’oppolla regione di Dalmazia, in due o tre minuti foltanto. Fra 
gl’ incomodi recati da quello fenomeno alle vicine popolazioni 
dell’ Etna meritano d’efl'er contati, il folito puzzor foffocante di 
zolfo e bitume, l’aumento del calore nell’atmosfera , eia mancanza 
di refrigerio per temperarlo. La neve confervata per provvilla 
delle accennate Popolazioni, foprattutto di quella numerofa Città 
di Catania , rimale liquefatta in gran parte nelle conferve o ne- 
viere artefatte fulle vette del monte; d’altronde nilfun de’nevajoli 
ardiva montarvi per prenderne coi muli i foliti carichi, ed uno 
di Nicolofi creduta l’antica Città di Etna, che fu foife più teme- 
rario degli altri, foggiacque ad una frattura di tefla con un colpo 
di falTo vulcanico, come è rimafla da altro colpo ferita in un 
braccio una donna Catanefe . L’aumento del calore poi era ben 
naturale dopo un’effùfion così grande di materie accefe slanciate 
nella vicina sfera del monte, e di particelle ignite, le quali dif- 
fondendoli a poco a poco han dovuto portare nelle regioni lontane 
un aumento di calore proporzionato alle quantità diffufe , e alle 
difianze percorfe; ed è ben naturale l’attribuire a tale diffusone 
il calore foffocante che fi è Araordinariamente fentito in quefia 
Aagione in Sicilia, ed ha cagionate tante morti improvvife fra i 
mietitori , e malfari di campo nelle torride pianure delle noflre 
Provincie foprattutto di Lecce, di Puglia, e di Calabria, e che 
abbrufiolendo anche quefie vulcaniche contrade di Napoli ha fat- 
to in quelle giornate falire il Termometro di Reaumur fino a’i8 
gradi , e di Farenbeìt fopra a go : che ha abbruciato tutti i le- 
gumi, olive, i frutti, e i grani d’ India nelle campagne, e che 
fembra aver dato un afpetto di bronzo al fervido Cielo di quefii 
due Regni . E quefio è non piccolo incomodo per la Società. 
Don Rocco Bovi fcrive da Scilla che il d) zz Luglio facea in 
quella parte della Calabria un calore s) eccefiivo che , malgrado 
il refrigerio delle correnti del Faro, il vento di Scirocco fembra va 
ufeire d.i una ardente fornace . Fra gli effetti futuri poi di tale 
fenomeno bifognerà afpettarci in Autunno un’abbondante fuperfe- 
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tazionc di fiori e fratte nelle piante , e quella Ragione forfè , fe 
la pioggia correrà favorevole, rimpiazzerà in gran parte la per- 
dita de’ frutti durante l’eftate. L’immenfa quantità ai fuoco elet- 
trico o elementare di cui è rimafio gravido l’etereo feno dell’aria, 
rende probabile anche quella volta il folito fenomeno della bo- 
tanica fuperfctazione , e il nofiro Concittadino non ha difficoltà di 
rimettere in campo la fua opinione quella volta : Che la natura 
ha dellinati i Vulcani non fedamente come emiffarj' del fillema 
filologico del Globo terrefire, ma anche come conferve del fuoco 
elementare , onde fupplire alla perdita e confumo giornaliero che 
ne fanno la riproduzione, e la collifione degli Enti ne* tre Regni 
fulla fuperficie di eflo. La Montagna replicò il fenomeno il giorno 
appreffo la mattina appunto come fece il Vefuvio, e con maggio- 
re apparato. Mentre durava tuttavia l’eruzione del Vefuvio è 
fopravvenuta quella dell’Etna. Eranfi mefli in perfetta quiete tutti 
e due, ma il Vefuvio ha ripigliato agli 8 d’AgoRo il fuoco; e gli 
effetti della loro combinata emanazione perfiRon tuttavia, e pro- 
mettono uniti quelli della fuperfctazione, e la ceffazione de’ ter- 
remoti. Vi è dunque comunicazione tra di loro? Il fifiema fifio- 
logico del Globo lo fa congetturare con fondamento. 
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ITALIA. 

O Pufeoli Scelti fulle Scienze , e fulle Arti . Tomo X. Parte VI. 
Milano pretto Ginfeppe Marelli 1787. in 4. 
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della gravità fpecifica di varj corpi , di BrilTon, Bergman , e Kirvan , 
pag. 380. III. Analift dell' Acqua di S. Genis, del Sig. Marchefe di 
Brèzé, pag. 387. I V .Tranfunto d' una Memoria full ’ irritabilità degli 
argani feffuali di molte piante , del Sig. Oes Fnntaines, pag. 417. V. 
Spettanze , e ri fi c (foni fui la feconda raccolta de' Bozzoli dentro lo Jleffo 
• anno., del P . M. Alloatti Carmelitano , pag. 423. VI. Relazione 
• dell' eruzione fatta dall ’ Etna il giorno 18 Luglio 178.'' , di Don 
Michele Torcia, pag. 429. VII. Indice degli Opufcoli contenuti in 
quejlo Tomo dijlribuiti fecondo le materie , pag. 419. Vili. Autori de- 
gli Opufcoli contenuti in quejlo Tomo. 

Ephemerides Agronomica Ann. intercalari r 1788 & 1789 ad Meridia- 
num Mediolanenfem , fupputata ab Angelo de Cefaris . Accedit Ap- 
■ pendix cum Obfervationibus , & Opufculis . Voi. 2. Milano , pretto 
Giufeppe Galeazzi 1787 in 8. 

Oltre al pregio comune a tutti i precedenti volumi , per la labo- 
riofa efattezza con cui fono calcolati i movimenti de’ corpi celelli , 
e per la profonda fetenza del calcolo , con cui fono fempre ferirti 
gli opufcoli de’ valenti noftri Aftronomi , le Effemeridi del 1788 
hanno un merito particolare perchè nell’ appendice contengono una 
deferizione della Meridiana tirata attraverfo al nottro Duomo , degna 
d’effer letta attentamente anche da chi ha già guttato la deferizione 
di quella di S. Petronio di Bologna, fatta dall’ amabile e dotto Eu- 
fiachio Manfredi. 

Nell’Appendice del 1789 fi leggono i feguenti opufcoli. 

I. Le equazioni del Sig. de la Place per computare le inegua- 
glianze di Saturno , illuflrate con tavole dal Sig. Ab. Barnaba Orioni . 

IL L’obbliquità dell’ Ecclitica offervata l’anno 1786 in tempo del 
Solftizio ettivo dall’ Ab. Francefco Reggio. 

III. L’oppolìzione di Saturno offervata dal medefimo l’anno 178^ 
IV. Offervazioni del medefimo fopra la Cometa del 1784. 
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V. OfTervazioni del medefimo fopra l’oppofizione di Urano del 1787. 

VI. Oppofizione di Urano col Sole oflervata nel 1787 dal Sig. bat- 
tano Allodio . 

VII. OfTervaziooi dell’ Ab. Ottani fopra il moto del Cronometri 
del C. di Brtthl . 

Vili. L’op'pofizione di Saturno col Sole dell’anno 1787 oflervata 
dal medefimo» 

IX. Ricerca delle correzioni delle tavole di Urano , del medefimo. 

X. OfTervazioni dell’ Ab. de Cefaris fopra la Cometa del 1786. 

XI. L’Eccliffi del Sole del giorno 15 Giugno 1787 oflervata dal 
medefimo . 

XII. Gli Equinozi oflervati negli anni 85 , e 8d dall’ Ab. Fra*- 
eefco Reggio. 

XIII. OfTervazioni meteorologiche del 178 6 dell’ Ab. Francefct 
Reggio , 

XIV. Paffaggio di Mercurio fopra il Difco del Sole alli 4 di 
Maggio 1786 oflervato dal Sig. de Lambre . 

Redimenta Pyretologiat methodicac &c. Princip j di una metodica dottrina 
delle febbri del Sig. C. G. Selle Dottore di filofofia e medicina , e 
Medico dell' Ofpedale della Carità in Berlino . Seconda edizione corret- 
ta ed accrefciuta. Milano 1787 nella Stamperia dell’ Imper. Mon. 
di S. Ambrogio Maggiore. 

L’ Autore in qnefli fuoi principi di nna metodica dottrina delle 
febbri dopo aver fatto precedere l’oggetto di quello trattato, pafla 
all’oggetto della Nofologia, in feguito alla definizione delle malat- 
tie, ai fìntomi, alla natura, alle caufe delle medefime al modo di 
curarle, infegnando i varj metodica ben ordinare e condurre le cure . 
In fegato deferive gli ordini , i generi , le fpecie di tutte le feb- 
bri fecondo la naturale differenza. Finalmente chiude la fua opera 
con un’ appendice dimoflrante un piano fui <caturale fiflema delle 
malattie» v 

Jflituzioni di Chirurgia di Giufeppe Neflì Comafco R. Prof. £ Ojletricia 
e injìituzioni Chirurgiche nella R. Univerfnà di Pavia. Tomo III. 
in 8. Pavia, preffo Galeazzi 1788. 

Profiegue l’illuflre Profeflore di Pavia il corfo delle Iftituzioni 
Chirurgiche pubblicandole a comodo de’ fuoi Scolari, e a vantaggio 
di tutti. Comprende quefto tomo i libri feflo, fettimo, e ottavo, i 
quali trattano delle eferefeenz e ofleomatofe ; del rartenimento morbo/o , 
e dell’ impotenza generale ; e continua egli a inoltrare come ad una 
eflefiflìma erudizione medica congiunga profonde cognizioni anatomi- 
che, e l’arte non comune di renderti chiaro a tutti fenza proli flìtà. 

"Elementi di Mineralogia analitica e ftftematica di Gio. Serafino Volta 
Can. della R. J. Bafil. di S. Barbara di Mantova , e Socio di varie 
Accad. Cremona, preflo Manini 1787 in 8. 
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Stamparono nello (letto anno quefti Elementi in Pavia pretto Ga- 
leazzi ; rea il eh. Autore volendo farvi alcune correzioni ed aggiunte 
gli ha fatti riftampare in Cremona . Per dare una qualche idea del 
- Tuo Gllema ne copieremo qui la chiave =: Teoria : Principi due , cioè 
I. Diffiolvente ,o principio attivo mafcoline mineralizzante: i. Incombu- 
Jìibile , acido: z. Combujlibile , flogifto. II. Ba/e t o principio femmi- 
neo paffivo minerà limabile : i. Saporofo , falino.* z. Infipido , terreo. 
Il comporlo minerale , ottìa accoppiamento per affinità dt compofizione 
del principio mi nera lizza bit e col mineralizzante , i. coll'Acido , e rifulta 
fale , o terra : z. col Flogiflo , e rifulta bitume , o metallo . Quel dare 
un fedo alle pietre fembrerà un po’ nuovo per chi non crede a quelle 
che gettarono Deucalione e Pirra, ma ferve l’analogia a dar un’idea 
di più, e forfè anche alla chiarezza ed all’ordine del Gftema. Certo 
è che il libro è fcritto con chiarezza e precifione. 

Dello /profondamelo di una co/ìa di monte negli Euganei , Lettera del 
■March. Antonio Carlo Dondi Orologio Socio ec. ec. diretta al chiari / - 
fimo Sig. Ab. Alberto Fortis. In Padova nella Stamperia Penada 
1787 in 8. 

Monte Grande , uno de* maggiori fra* colli Euganei , prefenta il 
teatro dell’ accaduto rivolgimento . Fino dagli ultimi di Decembre 
dello feorfo 1786 fi feoperfe una lunga lettura parallela alla via co- 
mune. Ne’ primi del corrente anno fe ne aperfe una nuova , e fu 
l’altra trovata notabilmente aggrandita. Il terreno frappolìo s’abbafsò 
vifibilmente . Il fuolo interpolo era di non molta eftenfione , ghia- 
jofo , e di natura ingrato a legno, che v’allignavano appena pochi 
alberi di bofeo . Continuò l’ abbattamento , e fi fprofondò anche la 
Grada. Vi faccette uno sfaldamento della parte fuperiore del monte, 
come quella cui veniva a mancare la bafe . Due viabili movimenti 
il rimarcarono i di abbattamento l’uno, l’altro di progrefiione . Su 
quelli due oggetti fi ferma il N. A. lafciando lo sfaldamento come 
fola confeguenza dello fprofondamento della bafe . L’ abbattamento 
maggiore fu da lui trovato di ottanta pertiche incirca. Quello è fac- 
ceduto nello fpazio di otto giorni con fortuna quiete , e filenzio . 
L’Autore non è d’opinione che Gali ancor attodato. La direzione 
del moto prefo da’ pezzi di terreno qua , e là trafportato , la qua- 
lità della fuperficie della terra, l’interno di etta trovato d’ un’ ar- 
gilla molle, pingue, faponacea , la compofizione de’ fatti, le ricer- 
che a’ villici di que’ contadi , gli alberi (letti che cambiarono di G- 
tuazione fono (lati dall’accurato Naturalitta analizzati, ottervati, in- 
dagati , e de’ rifultati dell’ ottervazioni fue ei rende efatto , e minu- 
tiamo conto adducendo pur la ragione di sì curiofo fenomeno. 

Storia critica di Spagna , e della coltura Spagnuola in ogni genere , opera 
di Gian Francefco Mafden Barcellone/e. Tomo primo. Spagna antica. 
Parte prima. Firenze 1787. Nella Stamperia di Anton Giufeppe Pa- 
gani , e Comp. f 2 
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Qned’ opera fa ftampata m Ifpagna nell’ idioma dì quella nazione, 
ed ora di mano dell’ Autore efce dalie {lampe di Firenze in lingua 
Italiana. Il Tomo preliminare accenna la divisone di quella idoria 
in otto tomi . L’ oggetto di quello primo , che porta il titolo di Spa- 
gna antica, fono le llorie Spagnuolc di diciannove fecoli interi dai 
tempi della prima popolazione di Spagna dopo il diluvio fino al fecolo 
terzo avanti l’Era volgare , nel quale i Romani principiarono a porre 
il piede di là da' Pirenei . Quelli due diverlì fiati della Spagna an- 
tica hanno data occaftone all’ Autore di dividerne la doria in due 
parti , la prima delle quali comprende i primi tempi di rozzezza , e 
la feconda i dodici fecoli di coltura. Ogni parte abbraccia tre libri. 

La Spagna favolo/a , la Spagna primitiva , e la Spagna Celtiberica 
fono comprefe in quella prima parte. La Spagna Fenicia, la Greca , 
e la Cartaginefe occuperanno tutta la feconda. 

IJÌruzione per ben efercitare /’ impiego di provvijionere de' lini , e canape t 

filabili , che debbono fervire per filare i fili di tutte le forti , che pof- 
fono occorrere ad una ben regelata fabbrica di telerie, e refi. Roma 
per Arcangelo Cafaletti nel Palazzo Maflimi 1787 in 8. 

L’operetta di videi! in tre capitoli , trattandoli nel I. delle cogni- 
zioni necelfarie per fare una buona provvida di canape , nel li. di 
quelle che lì eligono per provveder buoni lini, e nel III. finalmen- 
te prefentafi un epilogo di generali ed importanti avvenimenti da 
averli fempre prefenti dal medefimo provvifionere. 

Opere di Antonio Raffaeilo Meogs primo Pittore del Re Cattolico Car- 
lo III. pubblicate dal Cavaliere Don Giufcppe Niccola d’ Azzara, e 
in qttefia edizione corrette, ed aumentate dalC Avvocato Carlo Fca. 

Roma nella Stamperia Pagliarini 1787 Tom, 1. in 4., e Tomi 2. 
in 8. 

E' nota la magnifica edizione fatta fare in Parma dal Cav. if Uz- 
zata, Mruidro di S. M. Cattolica predo la S. Sede, delle opere del 
celebre pittore .Antonio Raffaello Mengs . Queda però che annun- 
ziamo non dee confiderai per una fempiice ridampa, ma quali per 
una edizione prima, e originale. Il Sig. Avvocato Carlo Fea , ha 
ufate tutte le diligenze, per migliorare- le opere già dampate , e per 
accrefcerle di cofe inedite. I molti manofcritti , che ha raccolto da- 
gli fcolari , e da altri , coliazionati iodeme , e il rifcontro che ha 
fatto degli originali , che già erano dampati in varie lingue prima 
dell’edizione di Parma, e finalmente i parenti, e gli altri, che ha 
confusati, e in ifpecie il Sig. Cavalier de Maron , cognato dello Ilei- 
io Autore, lo hanno meffo in grado di darci molto piò compite,' e 
più corrette le opere pubblicate nell’edizione di Parma, di maniera 
che ora fvanifcono molte critiche fatte già all’Autore e piò chiari’ 
comparifcono i di lui fentimenti, e contedi. Fra le opere inedite, 
è multo intereffante un trattato fulla maltiera di far bene le tinte 
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di carne, e il padello ; e nelle varie lettere aggiunte ve n’ è una 
lunga fulle pitture del Mufeo Ercolanefe , forfè la prima che fia 
ufcita dalia penna di un abile pittore , e abile quanto era il Cav. 
j Mengs, ragionata coi più fodi, e veri principi dell’ arte. L’editore 
ha creduto di dover dare a tutte quelle differenti operette un or- 
dine diverfo dalle altre edizioni ; dilponendole per ordine di ma- 
terie , e mettendo in ultimo tutte quelle , che avevano il titolo 
di lettere . Dopo di quelle egli ha aggiunta la rifpolla del Sig. Ste- 
fano Faleonet (cultore francete a Pietroburgo, autore della ftatua e- 
queftre di Pietro il Grande , ad una fcrittagli dallo ffeflo Mengs 
quando flava a Madrid; e appreffo 18 lettere inedite di IVinkelmann 
ferme al fuo amico mentre flava in Ifpagna , nelle quali fi hanno 
molte notizie di antichi monumenti, e fi feorge la tenera amicizia, 
che paffava tra quelli due autori illuflri , le opere de’ quali hanno 
tanto contribuito a riformare lo Audio , e il guflo dei dilettanti , e 
dei profeffori delle belle arti, e dell'antiquaria. 

Jnflitutiones Mathematica nunc primum a Ferdinando Piftillo propria me- 
thodo JìriElim elaborata , & novit inventis autìa . Napoli 1787 per 
Pietro Perger in 8. 

In due parti fono divife quelle iflituzioni ; la prima tratta dell’A- 
ritmetica e dell’Algebra, la feconda della Geometria piana, e foli- 
da. Fra i molti elementi di Matematica, che efeono di continuo, 
quelli lì diflinguono per la brevità , e per la chiarezza non fenza 
qualche novità nelle dimollrazioni . 

FRANCIA. 

I conologie hiftorique , & genealogique des Souverains &c. Iconologia 
ijìorica , e genealogica de' Sovrani delT Europa ; opera indi fpenf abile 
per lo jìudio dell' iftoria , ed in cui fi trovano tanto in ijlampa che in 
iifeorfo gli avvenimenti pii memorabili di ci afe un Regno ; dei Signori 
d' Hermilly Regio Cenfore , e Hurtaut Profeffor giubilato della Regia 
Scuola militare . Tomo I. Parigi preffo Denos Ingegner geografo , e 
Librajo del Re di Danimarca 1787. 

Il nuovo compendio ‘che annunciamo deferive nitidamente , e bre- 
vemente i principali avvenimenti accaduti ne’ differenti Stati di Eu- 
ropa , feguendovifi , per quanto era poflibile, il più efatto ordine per 
la cronologia. Gli autori francefi hanno, lìccome è naturale, princi- 
piato il loro lavoro dalia floria di Francia , e quello I. volume i 
fatto in modo da far defìderare che l’opera polla effere foliecitamente 
profeguita, e terminata. Gli autori han prefo per loro guide i più 
ftimati ed accreditati fiorici , e lo fteffo promettono di fare per la 
floria degli altri Regni. Per conciliar maggior pregio. al lor lavoro, 
e Ai premetteranno a eiafeun Regno un rame rappreieutante il ritratto 
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del Sovrano di cui fi parla , con uno degli avvenimenti pii memo- 
rabili del fuo Regno. 

Oeuvres completes de Mr. Marmonttl & c. Ratcolta compiila delle opere 
del Sig. Marmontel , ljìoriografo di Francia , e Segretario perpetue 
deir Accademia francefe: edizione riveduta , e corretta dall'Autore. 
Tomo I. IL III. e IV. Parigi 1787. 

I tre primi tomi di quefta nuova completa edizione , riveduta a 
corretta dal medefimo Autore , contengono le center moraux , la ce- 
lebrità de’ quali ci ddpenfa da qualunque lode. Il quarto contiene 
un effai fur le gout , che comparifce ora al pubblico per la prima 
volta . Dopo di averne fatta la ftoria , e inoltratane la decadenza 
indica i mezzi eh’ egli crede i più acconci per richiamare il gufto 
del buono, del vero, e del naturale. Qtiello faggio è fatto per fer- 
vire come d’introduzione agli elementi di letteratura , che formeran- 
no il principale argomento de’ Tegnenti tomi . 

Reflexions fur la peiture &c. Rifiejfioni /opra la pittura e P inciftone , 
accompagnate da una dtffcrt azione /opra il commercio di curiofità e le 
vendite in genere ; opera utile ai dilettanti , agli artefici , e ai mercanti , 
del Sig. C. F. Foullain. Parigi predo Demonville e Mufier 1787. 

Nelle fue prime rifleffioni fuiia pittura, dimoltra l’Autore ai pit- 
tori come fenza un profondo Audio del difegno, e dei capi d’opera 
tanto antichi che moderni non potranno e(A mai giungere ad acqui- 
fìarfi né verun merito, nè veruna gloria, e com’elA a’ di noliri cam- 
minino per lo più fuori di queAa diritta ed unica lira da . Il ludo, 
die’ egli che crea le arti , fpeffo anche le fa decadere . L’ ambizione 
s’infinua nel cuor dell’artefice, il quale altra non dovrebbe averne 
che quella di diAioguerfì nell’arte fua ; le padìoni lo fnervano, la 
voluttà l’avvilifce, nè gli lafcia altra cura che quella di an follecito 
lucro. Per fupplire a flravaganti fpefe , e ad un tono (ignorile che 
non gli conviene , proftituifee i Tuoi talenti ai defiderj di chiunque 
vuole occuparle ; e nella necedità in cui A trova di raccogliere più 
pretto che puù il frutto delle fue mercenarie occupazioni , trafeura 
affatto qualunque laboriofo Audio, incompatibile colle difordmate paf- 
fìooi da cui è dominato . Zeufi rifpondeva a chi gli rimproverava la 
fua lentezza nel lavorare, che egli in vero impiegava gran tempo nel 
dipingere , ma che ciò accadeva dal voler egli che le fue pitture dura/- 
fer gran tempo. La fezione che rifguarda l'incifione, ne ripete l’ori- 
gine fin da MaJJo Fulguerro viduto nel 1460 , e prefenta una fuc- 
cinta contezza delle prime (lampe delle trefcuole, ed alcune notizie 
pratiche intorno ai diverli generi d’ incifione, ellratte dall’Enciclo- 
pedia. Nella terza fezione, 1 ’ A. difeorre 1. del commercio di curio- 
fità ; a. della vendita in genere; 3. della vendita delle Rampe . Sotto 
di queAo articolo egli indica i mezzi coi quali poter riconofcere le 
migliori Rampe, le atluzie ufate per ingannare i dilettanti ec. L’o- 
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peretta vieti terminata i. da una lilla dei principali cataloghi di ven- 
dita di diverfj generi, pubblicati a Parigi dal 1741 fino al 178^, 2. 
dei cataloghi delle primarie e piò accreditate (lampe delle tre fcuole 
italiana, fiamminga , e francefe , coi prezzi ai quali in differenti ven- 
dite fono falite, a tenore dei cataloghi che ne furono pubblicati. 
Nouvelles lertres fur les montagnes & c. Nuove lettere fulle montagne , 
affla libro claffìeo , dejìinato particolarmente alle perfone di mondo , t ai 
giovani che deftdcrano acquijlare cognizioni veramente utili , e foddi sfa- 
centi fulla formazione delle montagne , acermpagnato da una collezione 
fijlematica di pietre ; del Sig. Voigt . Strasburgo nella Libreria ac- 
cademica, ed a Parigi predò Mufier 1787. 

Il Sig. Voigt Segretario delle miniere del Ducato di Weimar, già 
noto al Pubblico per altre opere fpettanti alla mineralogia , pubbli- 
cò non ha guari tre lettere fopra la cognizione delle montagne , la 
traduzione francete delle quali , fatta dal Sig. Fontalard , è quella 
appunto che ora noi annunciamo. Quelle tre lettere podono a buon 
diritto riguardarli come i primi elementi della mineralogia , come un 
primo rudimento pei principianti, ed una prima guida per quei che 
defiderano acquiffare cognizioni ficnre in queda fcienza , nella quale 
i tedefchi fi fono in ogni tempo diftinti in (ingoiar modo. L’Autore 
non fi è contentato di dare una metodica , e chiara definizione di 
tutti i fofTili che compongono in genere l’interno delle montagne; 
ma ha formato inoltre molte raccolte ciafcuna di 60 pezzi di quelle 
fpecie di pietre che piò importa di conofcere alla prima, ed ognuna 
di quelle raccolte infieme col libro da lui fi vende al prezzo di 36 
lire francefi. Di quelli 60 pezzi 14 fono cavati dalle montagne pri- 
mitive, 27 da quelle formate dalle acque, e vi fono poi 14 prodotti 
vulcanici , e 5 pietre colte per così dire , nell’ atto del crefcere ; e 
iiafeuno di quelli pezzi è del pefo di circa mezza libbra. 

De la falnbnte de l’air des villes &c. Della falubrità delP aria nelle 
*- città , e dei mezzi per procurarla ; del Sig. Ab. Bertolon Proftffore di 
fi fica fperimentale degli Stati generali della Provincia di Linguadocca f 
t delle R. Accademie delle feienze di Montpellier , Lione , Tolofa ec. 
Montpellier nella Stamperia di Martel 1787. 

Prende in quella diflertazione l’Autore ad efaminare le diverfe 
cagioni che tendono ad alterare la falubrità dell’ aria nelle città , 
mollrando e valutando di ciafcuna di quelle cagioni l’ influenza e 
l’azione , e dando i mezzi , quando ciò fia poflibile , per tenerle lon- 
tane, o almeno per ifnervarne la forza. 
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C Artas familiare* &c. Lettere familiari dell Ab. G\ ovanm Andre* « 
fuo fratello Don Carlo Andres , ragguagliandolo d un viaggio per 
varie Città d'Italia ; tomi due. Madrid per Antonio Sancha 1787 io 8. 

Le Città principali , che furono l’oggetto del fuo viaggio lettera- 
rio , fono Firenze , Roma , e Napoli , e per incidenza Bologna , Fer- 
rara Modena, Siena, e qualch’ altra dei nfpettivi Stati. Non può 
negarli che tutte fono cognitilfime all’ Europa , e che imponibile 
argomento farebbe a non dirne che cofe nuove , e non offervate da 
altri viaggiatori. Ma egli è altrettanto vero, che un viaggiatore fi- 
lofofo vi ritrova fempre qualche novità j e che quando non erudifca 
i fuoi contemporanei d’ altro , che dell’ attuale (lato della letteratura 
d’ognuna, e degli accrefcimenti giornalieri, che ricevono le belle 
arti 0 , l’economia , il' governo, e gli altri rami di curiofità letteraria, 
faranno fempre interelfanti le fue offervaziom* 
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